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PER  L’ITALIA,  FRANCIA, 

E GERMANIA 

DI  NICCOLO  MAD 

PATRIZIO  UDIN 

Descritti  in  verft 

Con  annotazioni  copioj 

Ove  fi  rifchiarano  pafii  importanti , s’inTerilcono 
relazioni  di  Città  , di  coftumi  di  popoli, 
di  Palagi , e Ville  Regali , 

S’efaminano  queftioniFilofofiche,  Geografiche, 
ed  Iftoriche,  e fi  trattano  argomenti  divaria 
erudizione  Sacra , e profana . 


TOMO  SECO  NDO 


J^el  quale  fi  contiene  la  Fiandra , V Olanda  la 
Germania,  e 7 rimanente  d'Italia . 


IN  VENEZIA,  MDCCXVIII. 
. .Appiedò  Gio.  Gabbriello  Hertz. 

con  LÌCEbtZA  DE’  SUPERIORI,  E PRIVILEGIO. 
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FIANDRA  , OLANDA  , 

E GERMANIA.  ‘ 

LMfciai , ma  con  qnal  cuore 

Io  lafciaffi , o File n,  della  f ùrgente 
Su  l'aurea  Senna  incomparabil  Reggia 
L’alme  grandezze  immaginar  tu  ’l  puoi  ; 

Tu,  che  ben  fai,  tu  , che  cono f ci  a prova  , 
Ch’  io  già  non  poffo  abbandonar  con  lieto 
Cuor  quegli  oggetti , e quelle  fianze , ov  hanno. 
Come  pur  l’han  nella  tua  nobil  alma , 
Gentilezza  > e Virtù  tutto  il  lor  pregio . 

IO  lo  Tarigi  la f dai:  Ma  il  gran  Tarigi 
Ter  ogni  parte  è sì  dijfufo,  e vaflo, 

Che  fol  dopo  gran  tempo,  e lunga  firada 
Io  finiva  d’ufcir,  parendo  quafi , 

Che  nel  lungo  cammin  feguifje  anch’egli 
1 miei  paffi  dolenti  il  gran  Tarigi . 

Toi  tutto  io  w lafciai:  Volgeafi  il  ciglio 
Sovente  addietro  , e non  fapea  flaccarft 
Da  una  Città , che  non  dovea  più  forfè 
Tornar  dinanti  al  guardo  mio  : "Nei  muri 
zo  Maeflofi,  e fuperbì 

Si  tenne  fiffo  in  fin  chepuote , e me  fio 
Lunge  feemar  /’ inclite  moli , e lungo 
Rimirava  f vanir  le  dubbie  Torri . 

Àf‘  ufcì  di  vifta  alfine 
Del  vaflo  Emporio  ogni  reliquia , fi  tutti 
Da  me  fuggirò  i fuoi  fuburbj  immenft . 
Trime  gradite  mete 

A z Furon 
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Sciantilh 
Vili a del 
Principe 
di  Condi» 

Senlis,  già 

iylvant- 

itum. 


Pae/t 
chiamati 
Jjola  di 
Francia. 


Amianti 


Capo  di  S. 
Oio : Bat- 
ti/la nel 
Duomo  f 
Amiens. 


furori  de  puffi  mìei  gli  emuli  quafì 
»All'  aprica  Ver  faglie  Orti  felici 
30  Del  guerriero  Condè , d’onde  igran  merli 

Totea  f coprir  della  Citta  farnofa 
Denominata  dall'antica  Selva, 

Cb'  altre  volte  abitata 
Dai  Druidi  faggi,  e dagl'  inculti  Bardi 
^All’intorno  crefcea  : L’alma  Contrada 
Tutta  colà  mi  rimaneva  addietro , 

Che  d'ogni  parte  incoronata , e cinta 
Da  quattro  alteri , e celebrati  Fiumi 
Ifola  fortunata  appare  in  mezzo 
40  Dell’  aurea  Francia,  a cui 

Le  Valefie  pianure , e le  Tic  arde 
Succedean  pofeia,  e i rinomati  Campi , 

Che  gli  Mmbiani  antichi 
Cultivarono  già , Campi  del  tutto 
Ingrati  a Bacco,  e contumaci,  ovegli 
Ornai  diffonder  ceffa 
Sotto  implacido  Cielo  i geniali 
Suoi  dolci  doni  : Io  la  Città  primiera 
Loro  trafeerfi,  e venerai  depoflo 
50  Jgel  più  fublime  Tempio 

Del  Trecurfore  il  venerabil  Capo . 

Toi  d'^tbbevilla  un  tempo 
Solinga  cella , or  Città  folta  entrai 
Le  ferree  Torte , e dell' \Artefia  molle. 

Di  là  f correndo  i cultivati  ameni 
Letto  di  Mare,  e da  Tgettun  coperti 
Igeile  trafeorfe  età , f e pure  il  vero 
Tgarra  la  prifea  Fama,  io  giuri  fi  ai  muri 
Fondati  cogli  aufpkj 


60  Del 


do  Del  pìetofo  Adimaro , ove  offerirò 
Tgobile  oggetto  alle  mie  ciglia  in  feno 
Di  non  difcoflo  lago, 

Come  in  picciolo  Egèo  Terre  natanti . 

Tu  m’accoglievi  poi  fu  l'Oceano, 

Duncberca  eflrema  : In  duro  fren  tu  metti 
Signoreggiando  i rauchi-  flutti , ed  ergi 
Dove  pompofa  il  lungo  "Porto  e fendi 
Torreggiami  C afte  Ili  in  mezzo  all’ onde. 
Prefa,  e riprefa  in  altre  età , no  ’l  niego , 
7°  Tfpn  rinomato , e non  diffidi  Muro 
Cedevi  a ciaf cun  impeto  -.  Ma  dopo, 

Che  fua  ti  fece  il  gran  Luigi , af petto 
Qua  fi  mutafti , e raddoppiando  il  t'alio , 
Rinforzando  difefe 
Invitta  divenifti  : Ancora  intera 
Volta  non  ha  la  fua  carriera  il  Sole, 

Che  tu  dell’ Anglia , e dell' Olanda  in  mille 
Tonanti  abeti  alle  tue  fpiaggie  intorno 
Ridefli  intatta  il  vano  sforzo,  e l’ire. 

80  Sin  dentro  allé  tue  foffe  entra  con  grado, 

E con  rifluffo  a'  noftri  Mari  ignoto 
L’ e Aitante  Jgettun  , che  poi  fegucndo 
Igeila  preferita  invariabil  legge 
Con  reciproco  piè  l’ore  lunari 
Da  te  fi  feofla  repentino , e lafcia 
Con  le  tue  foffe , e col  regai  tuo  Porto 
Jmmenfo  lido , immenfa  f piaggia  a feiutt et . 

Quanto , o Fileno , impaziente , o quanto 
Determinato  il  mio  penfier  chiedea  , 

90  Che  varcando  l’angufio 

Sino  alle  vincitrici  armi  Romane 

Ai 


Sant'Oc 

mtr 


Ifole  na- 
tanti di  S. 
Omtr. 


Rhhanì 
di  Dun- 
chtrchtn 


Riftuffi 
violenti 
nelle  colf  » 
di  Fian- 
dra. 
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Conosciuto  tragitto , io  men  paffaffi 
La  gran  Bretagna  a riveder , che  molto 
Difeoftata  non  mira 

Quefto  gran  Torto , e fe  gli  fìende  a fronte  y 
Ouell'  illuflre  Bretagna  , * 

! che  /degnando  d’aver  la  Sponda,  e’I  fuolo 
Comun  con  altri , e rifiutando  in  tutto 
Stender  ampleffi  al  Continente  noftro 
ióó  Su  l’immenfo  Ocean  romita , e fola 

Quafì  il  fino  Mondo  al  noflro  Mondo  oppone* 
Ma  gonfi  all’ora  i Calidon]  flutti 
Tiù  dell'ufato , e da  tempejìa  atroce 
Stranamente  commoffi  il  varco  breve 
Mi  contendean , ( che  di  poch'  ore  il  varco 
Portò  lt‘  Dalla  Belgica  riva , e dal  famofo 
no.  ledo  difgiunge  la  Bretagna,)  In  tanto 

Lafc Lindo  tempo  al  tranquillar  dell' onde 
Inferocite,  e finche  Coro,  ed  *Auflro 
HO  Donaffe  all'acqua  affaticate,  e J lanche 
La  prima  pace , io  prefi  I 
filtro  Sentiero , e di  quel  tratto  ameno 
Curiofo  trafeorfi 

7fon  poche  Terre , e vagheggiai  tra  i altre 
Dal  forte  Baldovino 

Lilla.  La  cofirutta  Città  capo  in  quei  Regni 

Dell’ altre  al  letto  tuo  Città  dotali , 

Gran  Lodovico , ove  il  tuo  cenno  ereffe 
Tfuove  Muraglie , e nuove  Torri , e fece 
irò  Quel  cambiamento  awenturofo , e degno, 
CÌ)e  fece  in  altre  età  con  le  Romane 
Fabbriche  cccelfe  il  rinomato  u iuguflo . 

Dopo  di  più  d un  Sol  feci  ritorno 

.Alla 
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Alla  non  molto  prima 
Lafciata  [piaggia  y ovalleflito , e [orto 
Sovra  l ancore  curve  alato  abete 
Tragittami  dovea 
Su  i tuoi  candidi  lidi , 

Bellicofa  Albioni  Di  nuovo  atte  fi 
ijo  Le  fof pirate  calme 

Con  vana  fpeme  il  quarto  giorno  ye'l  quinto . 
Ma  nell’ antiche  furie , e nei  marofi 
‘ Più  che  decimi  fuoi  Te  ti  agitata 
Ter fever andò , e di  vicina  pace 
Segni  non  promettendo , io  fui  corretto 
Al  fin  del  tutto  abbandonar  la  fpeme 
Di  toccar  l’Anglia  > e di  calcar  le  rive 
Del  bel  Tamigi  : Io  m'appagai  di  folo 
L'inimico  di  Roma  infauflo  Regno 
140  Lungi  mirar  dall’  elevata  Torre , 

Che  Faro  noto  in  fu  quell  acque  ha  dato 
Forfè  aDunchercailprifconomc  y il  guardo 
Tuo  fu'l  chiaro  mattiti  da  tanta  altezza 
T^ell’efilremo  confin  dell’  Orizzonte 
T{uvolofe  fi coprir  l Angliche  rupi . 

Siède  fu  l’Oceano 

L’Anglia  fafiìofa , e di  tre  feettri  onufila 


IJO  D * impero  > e di  valor:  Ma  in  mezzo  a tante 
T^ote  felici  un  non  fo  che  pur  anco 
Da  quel  per  altro  lufìnghiero  afi petto 
Vi  J pira  di  maligno , e di  fune  fio . 

Fu  cara  al  Cielo  già  : Li  diede  Atlanti > 
Stelle , e raggi  li  dii  : Su  7 capo  illujhe 

A 4 Tri - 
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Trina  d'ogrì altro  àrtico  fogno  accolfe 
Lavacri  di  pietà  : Martiri , e Santi 
Fortunata  tmdrì:  Giurò  a Camauri 
Vaffallaggio  di  fcettrì:  Arricchì  Roma, 
lóo  L’ adontò  , la  difefe , e contro  l’empia 
T^uova  Fiegra  dell’ Albi 
Le  fe  feudo  del  fen  : Ma , poiché  affenfo 
Diede  Enrico  infelice  all’ empie  noxxe , 

In  un  con  lui  prevaricando  il  Regno 

Scacciò  da  fuoi  bei  lidi 

In  e figlio  la  Fe : Confufe  i riti , 

Calcò  le  leggi , i Sacerdoti  uccife, 

I Templi  defolò  : D’infaujli  eventi 
Teatro  fu  : Contaminò  l’Europa  , 

170  Funeflò  l’Vniverfo,  e feuri  infami 
Su  regio  collo  infanguinando  affolfe 
L’ orride  cene  di  Tiefle , e fece 
Col  crudel  paragon  men  rea  Micene  • 

Quanto , all’ora  io  dice  a , quanto  ti  cojla, 
Ingannata  Inghilterra , 
il  delirio  d'un  Re , quanto  ti  nuoce 
L’ aver  poflo  in  non  cale , 

E perduto  il  tuo  Dio  ! Se  ben  non  poco 
7 <lel  mirarti  ho  piacer,  pur  con  cordoglio 
180  Ti  miro , e con  orrori  Che  fo,  che  alfine 
Io  già  non  calcherei  fenica  periglio 
Cotefìe  rive  tue  tinte  mai  fempre 
. Di  Cattolico  f angue,  e fo,  che  al  pari 
Ravveduto  le  fugge 

Tià  d’un  7s locchier , che  lunge  paffa , 0 a dito 
Abbonendo  ti  moftra , e par , che  l’aura , 
Che  da  te  viene , e fpira , 

' > ' ' ’ Su- 
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Sburrandomi  al  cuor,  fuggì , mi  dica  , 
Fuggi,  fe  faggio  fei,  la  crudel  Terra  , 
ipo  Fuggi  l'avaro  lido  : Io  mojfi  dunque 
Dalla  ricca  Duncberca , e lungo  il  Mare 
Me  ne  venni  colà , dove  in  pianura 
M.renofa , ed  ignuda 
Sorge  T^auporto  folitario,  ed  indi 
D’onufie  l 'gavi  ftaxion  ficura 
Fidi  il  celebre  Torto 
Lontana  aprir  la  bellicofa  Ojlenda, 

Città  munite,  e per  iflrani  eventi 
1 '{on  ignobili  entrambe:  Offerfe  Br uggia 
zoo  Indi  le  Torri  al  ciglio  mio  primiera 
Ideila  lega , e ne  patti 
Mnfeaticì  già  : Dalla  paffuta 
Or  ben  molto  è diverfa 
La  prefente  fortuna  : cAll’ ardue  mura 
Indi  io  venia  della  Città , dov’ebbe 
Cuna  il  gran  Carlo , il  domator  pojfente 
D’Europa , e d’Mfia,  in  fu  ’l  cui  crin  s’i 
L’ Imperiai  Diadema , e i ferti  iberi. 
lAugufle  no,  ma  totalmente  angufie 
2 io  Sono  le  flange,  ov’egli  nacque , in  loco 
Ebbe  i pr incip]  fuoi  così  riftrctto 
Quella  Virtù , eh’  il  Mondo 
Empir  dovea  con  le  Vittorie , e vani 
Render  d’M-bila , e Calpe  i gran  divieti . 

Voi  per  un  piano  anco  dall’ orme  imprejfo 
Di  duo  Eferciti  immenft  in  lui  per  lungo 
Tempo  attendati , e dove  fol  l’aratro 
Tornava  all’ora  ai  difufati  uffici, 

M Brunella  io  pafsai, 

zio  Su 


Can t pa- 
tria di 
.Carlo  V. 


Le  due  Co- 
tonte  firn- 
bolo  di 
Carlo  V. 
Accampa 
mento  di 
due  pode- 
roftffime 
armate 
tenute  f 
anno 
16  97  lun- 
go il  cuna 
lo  che  va 
da  Bru«et 
aCant. 


✓ 

lialints. 
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12.0  Su  cento  Colli  alteramente  afftfa. 

Colli  degni  di  Regno  , atti  ali  Impero  ; 
Famofa  Terra , e del  Dominio  Ifpano 
In  quel  Belgico  tratto 
T^obihffimo  Capo , i di  cui  Tetti 
Un  dejìin  pari  avean  provato  a quello  , 
Che,  non  ha  guari , io  deplorato  altea 
'Nell’ altera  Città  Figlia  di  Ciano » 

Oue  fulmini  poffenti , 
ch’ammaeflrato  in  quefl ’ età  guerriera 
2^0  Del  Tonante  non  men  vibra  Gradivo 
Sovra  lei  ricadendo  avean  per  terra 
Gittata  una  gran  parte 
Di  fue  gran  moli , e i avean  refa  in  molti 
Siti  dolente , biforme 
Mucchio  di  fafji  : Ella  però  del  tutto 
S’ iva  abbellendo , e.  con  felice  ufura 
Rifarciva  di  gloria 
Le  f offerte  r itine . 0 grata  ai  Regi, 

O di  Corone,  0 di  Monarci)  infilo 
240  Br  uff  ella  eccelfa,  0 quanta  parte , c quale 
Occupi  ognor  de  miei  penfieri  , 0 quanto 
Soavi  fon  le  rimembrante  , e care. 

Che  del  tuo  del , che  del  tuo  fuolo  ameno  , 
Di  tue  delizie , e tuoi  pajfeggi  io  tengo . 

Fifitai  non  difgiunta 
L’alta  Città , la  di  cui  Mitra  infigne 
Splende , e fovrafia  all’ altre 
Mitre  del  Belgio  ; indi  alla  Schelda  in  riva 
Ofcurar  quafi  l'occupato  Olimpo 
z jo  Fidi  coi  Tetti , e con  le  Torri  JLnverfa  , 
Celebre  Emporio , e Torto 
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Doviziofo  già , ma  da  che  f coffe 
il  freno  Ifpan  la  ribellata  Olanda 
Cbiufo  in  gran  parte , ed  infrequente , appena 
Del  lietijjimo  flato  immagin  ferba , 

Ove  fiorì  negli  anni  feorfiy  e rara 
Figge  alle  fpiaggie  fue  l' rincora  ilmorfo. 
Deplora  ella  pur' anco  i duri  affed j 
Onde  fu  cinta > e del  fevero  Albano 
lóo  L’ ire  foverchie , c d’Egomonte , e d'Orno 
Dopo  tant’ anni  non  rammenta  ancora 
Senza  lagrime  al  ciglio  i tronchi  bufli . 

Tur  nulla  men  nel  feno 

Tante  3 e sì  rare  ella  contien  grandezze  , 

Tante , e sì  rare  ella  contien  bellezze , 

Ch’  anco  in  quefl'  oggi  a gran  ragion  può  dir  fi 
La  pupilla  d’Europa . Ha  muri , ha  valli 
Invitti  quaft , incomparabil  drizza 
Lavoro  i tetti , ardon  nell'oro  i Templi 
270  Trodigiofì,  e tutto  intere , e vafte 

E fu  quei  Muri , e fu  quell'aire  eccelfe 
'Navigarorrìe  cime 
De’  recifl  A pennini  : A gran  fatica 
Sono  in  tal  guifa  adorni 
Di  liguflici  marmi 
I liguflici  Templi  : All’or , che  teme 
Dell’Ocean  l’impero 
La  Metropoli  eccelfa  agevolmente 
Tote  a fui  tanti  fuoi  velati  abeti 
280  Tredar  l’Italia , ed  involarle  i monti. 

Defìai  prefso  alla  Città  fuperba 
I vefligi  mirar  duranti  ancora 
Della  Rocca  triforme , in  cui  macchiato 

Già 
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Antigoni 
Tiranno 
d’ An  ver-, 
fa. 


Il 

Già  di  fangti e regnò  l'empio  Gigante 
Terror  di  quella  alma  contrada  un  tempo , 
Terror  del  Belgio:  Ei  fmif arato , e vafio 
Qual  lo  mofirano  appunto 
Le  vafle , e fmif arate  offa , che  [erba 
^4i  noflri  dì  par  anco 

290  La  non  poffentey  e non  famof  'a  all'ora  f 
Ma  poi  sì  grande , e rinomata  jlnverf a * 
^id  ognuno y che  incauto 
L’ infelice  tributo 

Mai  gli  ofajfe  negar  ( fupplicio  crudo  , 
lndigniffima  morte) 

. Le  man  troncava , e nel  f oggetto  Fiume- 
Le  lanciava  recife  : il  vicin  tratto 
Defolato  piangea 

Dal  Tiranno  crudele  : In  quei  contorni 
300  y'  erari  fol  lutti , e fi  vedean  fol  feni 
Scarmigliati , e dolenti:  Era  temuta 
La  riva  ch’or  della  fanguignx  Scbelda > 
Era  in  orror  queflo  bel  lido  al  pari 
Dell’empia  rape  di  Trocujle  ; 0 quanto 
Fu  ne'  Trinaci)  campi 
L’antro  fatai  di  Tolifemo  : oil  fine 
Vi  fovragiunfe  il  grand’ Eroe  Romano  > 

Che  con  dovuta  y e memorabil  pena 
....  — ,j.  Ercol  novel  di  queflo  reo  Bufiri 

il  Tir*». ^ io  Troncò  le  man  del  troncator  crudele 
binarne «1  Sgombrando  i lutti  alla  Città  crefcente 
Col  fatto  inftgne , e del  fuo  nome  infigne 
il  regai  nome  componendo  a tutta 
La  falvata  contrada:  lo  la  trafcorfi 
Quant'ella  è vafìa , e dilatata , e vidi 

Ciò 


Brabone 
compagno 
di  Cefarc, 
che  uccift 


£rnb  ante. 
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Ciò  che  d'inclite  Torri , o d'ardue  Mura 
Serba  nel  ricco  fen  : Le  nobil  onde 
Dell’alta  Mofa  tragittai , che  gonfia 
Di  cento  fiumi , e dell’uguale  a cento 
32,0  F amo  fi  fiumi  ricevuto  Reno 

S'indrixxa  al  Mare  emula  fua  fembrando 
TJon  vaffalla , e non  ferva  : Entrai  le  bafse 
Falli  d’olanda , ove  l’ eretici)  Idra 
Traendo  i dì  come  in  fatai  fua  Leena 
Spira  aure  avvelenate , e tutti  intorno 
Con  maligno  livor  funefia  i Cieli . 

Culto  non  v’ha , che  fta  contrario  ai  fette 
F amo  fi  Colli , e alla  pietà  latina , 

Che  non  alligni  in  quelle  fpiaggie  : il  fiero 
330  Serpe  non  erge  un  collo  fol , ne  vibra 

Già  folo  un  fife!) io:  Il  riovelen,  cuifparfe 
L’empio  Calvino , egli  è ben  sì  tra  quejìe 
Taludi  infide  il  più  poffente , e regna 
Bafilifco  d’Mverno:  Ottien  le  veci 
TroJJìme  a lui  l’orrido  tofeo  indegno 
Del  fier  Lutero , ha  pure 
Loco  il  malor , che  fuole 
u All'età  prima  invidiar  le  J lille 
De’  Fonti  fiacri , ban  loco 
3 40  Gli  empi  connubj  » e le  dannate  faci 
De  promif  :ui  Imenei , loco  il  Britanno 
Forfennato  tremar  : nulla  d’ immondo , 
Trulla  di  reo  mai  vomitò  l’inferno , 

Che  dall’  empie  Contrade 
Tollerato  non  fta  : Ben  egli  è verof 
Che  tra  i pallidi  riti  ancoftcura 
Svapora  in  verfo  il  Cielo 

La 
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Ti  borni 
luoghi  do* 
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La  Cattolica  mirra , c in  quefli  lidi 
Le  Carceri , e gli  efiglì , 

Che  troppo  fpejfi  ha  del  Tamigi  in  riva  , 

'Npn  incontra  la  Fe , ne  lungo  il  Reno 
Ella  già  teme  0 gli  fqnallor  d' Onte  , 

O di  Tiburno  abb sminato  i lacci . 

Cavo,  ed  imo  è il  paefe:  .Arduo  lo  cinge 
Da  quella  parte , onde  fcintillan  l’Orfe , 
L’ampio  Ocean , che  gorgogliando  intorno 
Gli  sferza  i lidi , e ne  perpetui , e folti 
Schierati  Colli  di  mal  ferma  arena 
Di f perde  l’ire  : il  volgo  indurre  intanto 
V introduce  a piacer  i onde  frementi 
Quando  da  affedio  ofl-lvede  percoffe 
Le  giurare  città , cauto  le  e f elude 
Quando  a grado  le  vien  : Ma  il  Mar  tal  volta 
stoico  non  invitato 

Gli  argini  rompe , e repentino  invade 
La  deprejfa  provincia,  c Mura , e Torri 
Tiù  d'una  volta  interamente  afforte 
Sotto  Tonde  refiar , ne  fatohtcUno 
T aventa  più  lapaludofa  Olanda 
Di  quel , cb’infidiofo  a lei  minaccia 
Il  gonfiato  Tslettun  • Son  pochi  i folchi 
Colà  per  altro,  e rara  fpica  imbionda 
Le  tarde  e f tati,  onde  imbandite , ecoime 
Son  le  Batave  menfe 
Sol  da  Cerere  eflrana  0 tra  i rimoti 
S armati  chìejla,  0 pur  tra  voi  crefeiuta 
Ruffìche  glebe , 0 $ altra 
Tiù  da  lungi  è feconda  in  ver  fio  il  Tolo 
Fredda  Terranevofa  : Arbor  non  getta 

480  Che 
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380  Che  per  delizia  qui  le  chiome  ombrofe 
Lenta  Tomona  i doni  fuoi  matura  , 

Giungon  d’altronde  i trafportati  Autunni, 
T^e  tempra  i remi  arido  bofco  ; in  vece 
De ’ duri  tronchi  a confervar  Vulcano 
E le  fue  terre , e le  fue  glebe  adoprà 
La  nuda  Olanda , ed  ingegnofa  elice 
Con  mirabile  indujlria  ignota  altrove 
‘ Tur  dalle  terre , e dalle  glebe  il  Sale . 

Ma  nel  cambio  di  ricchi 
390  Fertili  folchi , e di  campagne  arate 
Ha  la  buffa  Contrada  oltre  ogni  fede 
Felici  i pafchi , e di  Giardini  ameni ., 

Di  liete  piaggie , e fr efebi  prati  , e molli 
Verdeggia  tutta  : In  mezzo  ai  prati  altere 
Sorgon  le  Mura , e le  Città  sì  jpefse , 

Ch’  a un  volger  d’occhio,  ad  un  girar  di  ciglio 
Molte  ne  conti , e tante  Ville , e tante 
Ter  ogni  via  , per  ogni  lato  incontri. 

Che  terra  mai  più  popolata , e cult  a 
400  'Hpn  vide  il  Sol , da  che  dorato , e vago 
Sferza  per  l’etra  i corridori  eterni . 

Dritti  c anali,  acque  difperfe , e rivi 
Del  qui  J lagnante  neghittofo  Reno 
*Npn  picciol  ramo , e non  ignobil  parte 
S’offron  per  tutto , onde  in  brev  or  tu  puoi 
Traf correr  pellegrino 
Da  Muro  a Muro , e da  Villaggio  a Villa . 

Sia  feorfa  fu  laTerra,  a fta  fu  tonde 
In  tante  guife  agevole , e fpedita 
4ll  T’offre  ogni  (Ir  ad  a or  quell’ Emporio , or  queflo. 
Che  tu  non  pochi  in  breve  fpazio , e poco 

Di 
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Di  loro  incontri , ed  il  paefe  aprico 
•più  che  Città  dif seminate,  e fparfe 
Rapprefenta  allo  f 'guardo 
rJna  Città  continuata , e fola . 

Ma  quando  fùnge  in  crudi  ceppi  il  remo 
I lenti  Fiumi , e le  lor  acque  indura 
Seguon  felici  i popoli  non  meno 
Su  i duri  Fiumi  il  lor  commercio , e dove 
410  Solcar  prima  folean  le  onufle  Prore , 
Anelante  corfter  fu  curve  travi 
Reca  le  pronte  merci:  sigili,  efciolti 
Ter  lo  lubrico  vetro  in  ogni  parte 
Scorrer  gl’indufri  abitatori , e vaghe 
yedi  flrifciar  le  Villanelle  afluolo . 

Sì  belle  pofcia , e a maraviglia  adorne 
Sono  le  Ville , e le  Città , che  nulla 
Di  più  leggiadro,  0 di  più  proprio  altrove 
Mirafli  forfè:  In  ogni  via  lucenti 
4J0  Zampillan  rivi,  alle  cui  rive  appunto 
Vezzofiffime  fughe,  e federe  allegre 
D’arbori  incontri , ond’  ad  t)n  tratto  ammiri 
rilleggiar  le  Città  tra  piante  ombrofe , 

Tra  Mura  eccelfe  incivilir  fi  ibofchi. 

Simil  vaghezza  han  tutte , 

Forma  uniforme , e beltà  pari  ’,  appena 
Potrebbe  il  Tellegrin  diflinguer  L una 
Tal  or  dall’altra  : Io  le  j>iù  chiare , e note 
Ti  narrerò  : Mi  fia  concefso  in  poche 
440  Ridir  le  molte.  In  altri  tempi  opprefso 
Dal  ere fc iuta  Oceano  ora  a gran  pena 
Sovrafa  all’ acque,  e fi  conferva  intatto  r 
L’imo  Dordraco  : JL  vaflo  Fiume  in  riva , 

Ch’io 
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Ch’io  non  fio , 'fife  ben  chiami  o Rotta , o Mofia 
Sta  la  Città  , cui  del  famofio  Erafmo 
I natali  illujìrar , Città  , eh’  eftolle 
Benché  conte  fio  il  nobil  fregio  , e ferba 
De  fiderio  di  lui  sì  vivo  ancora , 

Che  nell’effigie,  e nel  metallo  indufire 
45°  La  [predatrice  dell’  imm agin  fi acre 
Qtufi  l'adora  : ad  ogni  tetto  appresa 
Onufti  delle  merci 


Rotter- 

dam. 


Statua  d' 
Erafmo 
Roteerda- 
tno. 


D’  un  mezzo  mondo  i fuoì  navigli  alati . 

7^e  Ittngi  è l’yija  aperto  Borgo , uguale 
«4  mura  , ed  a Metropoli  regnanti 
il  iA]a,  dove  adunate 
Son  le  patrie  <Affiemblee  ; l’^A]a , chefcrive 
Leggi,  e decreti  alle  Città  non  fiolo 
Tacila  gran  lega , e nel  gran  cenfo  unite  , 
46°  f0i  ig  rnanda  al  vicin  mar , ma  infieme 
*Alla  Terra  lontana  , e al  Mar  le  flende , 
Che  contrappofio  a noi  l’ifole  ignote , ' 
Gl’ignoti  Regni  entro  il  gran  fieno  aficonde : 
Di  quai  delizie  amene 
"Hpn  le  è cortefie  il  venerabil  bofic» 

Ter  fi aera  già  religion  temuto , 

Ch’olle  fiuperbe  terga 
Denfio  le  fi orge , e di  colà  fi  flende 
lAmeniffimo , e lieto  infimo  al  molto 
470  KIpn  difigiunto  Oceani  Oltre  le  amene 

Vaghe  orridezze , entro  il  bel  fieno  ha  laghi , 
Ha  eoe  eie,  ha  pe fiche,  ha  labirinti , hafielvc 
La  regai  Villa  > ha  mille  fonti,  ed  Orti, 
Mille  pajfeggi , e mille  grazie , e quanto 
Far  mai  potrebbe  awenturofia , e lieta 
Tomo  IL  B Ter* 
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Terrena  ftanza.  Ireg]  Tetti  in  quella 
D’ Or  auge  io  vidi , cd  il  fublime  altero , 
Dalle  cui  ricche  foglie , 

Guari  non  è , con  cadùcèo  di  pace 
480  Sorti  Mercurio.  Delfo,  a Leida  io  verni , 
Leida  erudita , ed  alle  Mufe  amica. 

Ter  gli  afsed j f offerti 
Celebre  Leida , e non  difcara  ancora 
JL  Marte  ftefso , ove  l’antico  Reno 
Luna  tene  a delle  fue  foci , oflrutta 
'Nelle  feguenti  età:  Come  ilfucceffo 
'Narri  la  prifca  Fama , onde  rifulta 
Tanto  di  f corno  al  già  sì  nobil  Fiume , 
Ridirtelo  mi  giova , 

490  Erudito  Fileni  L’acqua  famofa, 

Dono  d’amico  Ciel , pregio  tenea 
Di  giudicar  un  tempo  \ • 

De’  legittimi  parti  : il  Celta  audace 
Su  duro  feudo  accolti 
V’  ef ooneva  i bambini , e n attende  a 
L'incorrotto  giudicio  : Errò  più  volte 
L' iniquo  flutto , e da  privati  affetti 
Tazzamente  rapito  i letti  intatti 
Dichiarò  infidi , ed  approvò  la  prole 
500  Nata  dà  più  vietati, 

E men  leciti  ampleffi  : Il  fatai  pregio 
lAll’  or  perdè  Tonda  infelice , e irato 
Il  gran  Tadre  Nettun  col  gran  Tridente 
1 Tercuotendo  tre  volte 

L’ ingiufla  foce , la  ferrò,  ne  volle 
■ Tiù  ammetter  nel  fuo  grembo 
I tributi  del  Ren , tal  ch’ei  coflrctto 

i\  Rimtl- 


Digitized  by  Google 


19 


,v  «♦ 


a 


Rim  afe  ò di  formai'  fozze  paludi 
O V acque,  che  pur.feppe  > 

fio  .All' indégne  fottrar  fozze  paludi , \ 

Confegnar  alla  Mofa 
•perchè  la  Mofa  poi  le  confegnajje 
Prive  di. gloria,  e fconofciute  al  Mare, 

Ma  quanto  oltre  i viburni 
Si  fende  , e fi  folleva  arduo  Cipreffo  , 

Tanto  il  turrito  capo 
Su  le  Città  vicine 

Suole  innalzar  la  rinomata , e grande  , 

Che  dell' Mmflela  in  fu  le  rive  èpofta , 
fzò  Ella  è fatta  d'Europa 

Già  l’Emporio  comuni  S' è re  fa  il  centro 
Dell’  Vniverfo  Ejfa  il  Meriggio , e l’Orfe  , 
Ejfa  l’Orto,  e l’Occafo,  ed  effa  il  noto 
Mi  incognito  Mondo  unifce , e lega  . 

Effa  riceve,  effa  difpenfa  il  prezzo  ■ 

Di  molti  Regni  : Mie  fue  fpiaggie  arriva 
Il  tutto. ì e da  fuoi  lidi  ' 

jlnco  il  tutto  deriva  t jLpprodan  T^avt 
7qel  fuo  gran  Porto  a tutte  l’or  e,  a tutte 
5 30  Da  lui  f dolgono  pur  : Cotante  antenne 

Coprono  il  Ciel , coprono,  il  Mar , che  il  guardo 

Impedito , arreffato  in  ogni  parte 

Perde  del  Ciel  fereno 

T^onpoca  parte,  e mal  s’accorge  accolto 

Ideila  città  felice 

0 che  un  Fiume  la  irrighi , 0 che  coperto 
Da  cotanti  navigli  un  mar  U baci . 

Chi  le  comuni , 0 le  private  moli , '« 

Chi  le  beltà  , chi  le  rtrtù  , chi  V arti 
iVT  B 2,  540 
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J40  Ridir  potrià  t ibi  tante , 

Che  fplendon  da  per  tutto  > • ► 

affluenze,  e tejor t Aia  ciò,  che  aecrefee 

I te  fori,  e i prodigi 

Di  Città  così  grande , egli  è,  che  m effa 
Tito  pìà  di  libertà , che  in  ciafcun  altra 

II  Cattolico  culto . alitar  Romani 
Travi  in  mille  parti , e d’indi  à lei 
Forfè  che  fol  proviene 

La  gran  copia  de  beni , è la  preferite 
550  Fortuna  lieta  : Io  di  piegar  fra  tanto  - 
L’órmé  penfai , ne'  più  portarle  in  oltre 
. , . In  verfo  Borea,  ove  feveri , e troppo 
■ Ef pofti  t Climi  all ’ irhplacabil  Orfa 
invila  di  pari , 0 famigliente  a quefto 
Maraviglia  d’Europa  Emporio  eccelfo 
! Prometter  puonno  : utile  vicine  mura 
Dunque  le  torfi > a cui  diè  fama , e grido 
Del  bellicofo  Reno  * 

TrsjSif  ^ opportuno  tragitto  ; indi  là  dove 
sd  Rht - $&>  Muta  il  gelido  Fiume  e patria , e nome 


»um. 


KimtgM 


T aleggiai  la  Città  fede  altre  volte 
De  criniti  Sicarhbri , e i Colli  ameni 
Trejfo  trafcorft , a i di  cui  piè  fi  torce 
Con  tortuofì  giri  il  non  per  anco 
Divifo  flutto,  e là  Città  poi  vidi. 

Che  prefe  il  nome  fuo  dal  fito  molle , 

Che  dolcemente  ripiegato , e chino 
Va  nel  f oggetto  Ren  come  a lavar  fi . 

Le  Torri  indi  fondate 
J70  Dal  buon  Tramano , e nella  riva  oppoJU 
nt~  La  Città  vaga  io  difcopria , dov’hanno 

Tras- 
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Trasferita  ai  dì  noftri 
La  Reggia  loro  i Vaia  tini  augufiì 
^ trre flava  corte f e i miei  foggiomi 
La  Colonia  regai  poi , che  dedotta 
Fu  cogli  aufpicj  d’agrippina , e i Muri, 
Dove  il  grand’ Sivo  fuo  gli  Vbi  vetujli 
Ridotti  aveva , che  non  molto  prima 
Cangiata  aveanla  patria  {lama , e ilidi 
580  Obliati  del  Reno.  In  effa  e moli , 

E Templi  io  vidi,  ed  Are  [acre,  e fiti 
•Per  chiaro  grido,  e prifca  fama  illufiri. 

E le  vofir’  offa , Arabi  Regi  antichi , 
Chine,  e depreffe,  e in  atto 
Di  pur  chinar  fi  al  Regnator  de’  Regi 
In  Vrna  d’oro  io  venerai  : La  Terra 
Di  fiori  intorno,  e di  ghirlande  io  f par  fi", 

E te , famofa  Vergine  Britanna , 

Che  dai  terreni  agl  imenei  celefti 
590  Con  le  tante  compagne 
Taffafli,  ivi  depofta 
Pur  venerai  con  degno  culto  , e f cor  fi 
Dalle  pudiche  innumerabil  offa 
Come  altrove  da  pietre 
Tefferfi  i Templi , ifloriarfi  i muri . 

Come  un  feno  di  Mar  s’aveffe  'manti 
Fa  l’antica  Città  celebre  Torto 
Alle  continue  merci , onde  aggravato 
Rende  oggi  dì  dovixiofa  il  Reno 
600  La  fua  Germania  : In  lunga  fchiera  il  lido 
Stanfi  afferrando  i lieti  Tini  : Io  d’uno 
D’elji  montando  nel  curvato  feno 
Seguir  rifolfi  in  fu  la  nobil  onda 

B S Del 
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Del  mio  ammiri  non  poco  fpaxào  htt'akra 
, ,u  Trof  vera  i lini  dif  piegando , e contro  ^ 

il  lor  rapido  corfo  arando  i flutti . 
o 0 quanto  a me  fu  grato  ' 

Il  navigar  per  molti  giorni  un  Fittine , 

Che  di  fue  fponde  avendo 
6 io  L’ una  barbara  già , l’altra  latina  , v 
jLmbe  or  gentili  oltre  ogni  fede,  e (ulte 
Le  vantai  ed  in  tal  guifa 
abitate  le  tien,  che  in  ne  fluii  altro 
. Forfè  altrove  fi  f pecchia 
Tiù  folta  fchitra  di  Città  turrite . 

s’annidò  dell  Oceano  in  grembo 
il  primo  Soli  che  fu  ’l  fmiflro  lido 
Di  Bonna  il  muro  fulminato  apparve  ', 

Di  Bonna  , ov  Ilio  eflinto 
àio  Ricoverò , come  fi  crede , alquante 
Delle  ruine  fue , trasferì  alcuno 
De  fuoi  profughi  Dei  : Torta  nel  f erto 
il  lagrimofo  teflimonio , e i fegni 
> Del  guerriero  furor  Bonna  fquarciata . 

'Ne  lontana  da  lei  comincia  il  capo 
A follevar  temuta 

Menti  Serie  di  monti , in  mexxp  a cui  saperfe 

dati  del  Come , ch’entrando  a viva  forx,a  il  Reno 

Disvelo.  ji  negato  f enfierò:  Oltre  ogni  fede 
6$ 0 Copiofo  y e benigno  ama  quei  gioghi 

Bacco , che  Templi  alla  lor  falda , ed  Art 
Ebbe  altre  volte,  e memorabil  nome 
Diè  con  l’Are  ottenute  alla  vicina 
Terra  f amo  fa , enfio  dif  ce  fi,  e dove 
Ter  la  falute  tua , che  ni  è sì  cara 

. *’  Tan~ 


Bacca- 
toc,  altre 
i volte  Ara 
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Tante  tazze  io  vuotai  quante,  o Fileno, 
Lettre  felici  il  tuo  bel  nome  accoglie . 

Del  vicino  Mndernato 
Tofcia  alle  terga  io  mi  lafciava  i muri ; 
64.0  Te  poi  trafeorfi,  0 Marzial  Rinfelda  , 

Toi  Letizio , ed  indi  Confluenza , ancb’cjfa 
Bruttamente  f convolt. 1,  e mal  menata 
Dal  fiero  Marte , i di  cui  fieri  inccnd j 
7^e  fmorzar  puote  il  patrio  Ren , ne  ronda 
Ch’  in  copia  pari  a quelle  foffe  intorno 
Lodata  viene  a maritarfi  al  Reno . 

Seguendo  poi  fu  ’l  nobil  Fiume  io  vidi 
Sorger  di  mezzo  alle  folcate  fpume 
L'antica  Torre,  ov  era 
<550  L’ufo  non  fol,  ma  l’uopo , 

Clxe  nafcejfero  un  tempo  i parti  illuflri 
Della  ftirpe  immortai , eh’  al  Reno  impera  > 
Da  cui  tante  Regine  ai  giorni  noftri 
*7  Letti  d'Europa  ricevefie , e l’altra 
Tur  da  quei  gorghi  io  rimirai  profondi 
Torre  fpuntar  fempre  abbonita,  efempre 
Di  rea  memoria , ove  fottrarfi  in  vano 
Si  confidò  lo  fventurato  fittone 
Mi  fuo  fupplicio  : t mal  difpofli  al  nuoto 
660  Infetti  vili  valle  aro  a nuoto 

La  frappofla  corrente , e concependo 
Ire  non  già  di  je  > ma  dell’ off, efo 
Cielo  ben  degne  in  fra  le  rapid’  onde 
E fin  colà  nel  fabbricato  Mfilo 
Divorar  Tempio , e non  lafciaro  inulta 
L’abbandonata,  e prima 
Del  Fato  fìcffo  al  fatai  rogo  impofla 

B 4 Scher - 


> 

liofili  a. 


Torre  fu’ l 
Reno,  doj 
ve  avean 
obbligo  di 
partorire 
le  Cent  effe 
Palatine- 
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Schernita  Povertà : Chiudon  nonlunge  ' 

L’ acuta  sbarra  i ricchi  Monti , e dove 
670  Via  libera , e men  torva 
Le  diftefe  pianure 
Bagna  la  J^tnfa  trionfale , il  capo 
Scopria  dorato  la  Città , che  prende  * 

Dal  Fiume  oppoflo  il  chiaro  nome  , e vanta 
Hella  fcelta  de  Ce  fari  Germani 
Con  V altre  due  sì  celebrate,  e note 
La  Mitra  anch’  eff a , ed  il  fuffragio  augufio  ; 
Felice , che  trovando 
Caratteri  eruditi  emula  al  prifco 
/eguita  in  680  ^irgivo  Cadmo , ed  alle  genti  induflri 
MagtnxA  Dell'antica  Fenicia  accrebbe  i Sacri 
Erari  di  Minerva,  ed  alimento 
Torfe  opportuno  alla  Virtù,  eh’  ave  a 
Già  cominciato  a dechinar  ne’  tempi 
Calamitofi  indebolita , e fianca . 
j Qui  la  gran  Tomba , e ’l  fimulacro  in  vano 
Cercai  di  Drufo  : Militar  vicenda , 

Che  tante  volte , e tante 
La  Città  grande  hafowertita,  e feofla 
dpo  Spianò  l’inclita  Mole , e fra  le  arene 
Dijfipate , e confafe  il  rinomato 
Sepolcro  feppelìì  : La  curva  Prora 
Entrava  poi  nella  contraria  foce 
Del  Fiume  altier , eh’  al  Reno 
Colà  fi  mifeia , e che  del  Beno  è forfè 
Il  Vajfallo  maggior:  Col  di  Itti  mezzo 
Carlo  Quel  Sacro  Eroe , fu  le  cui  tempia  augufie 
Magna.  Rifùlgerò  /’ Occidental  Diadema , 

Forfè  che  concepì  l’arduo  difegno 
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700  & unìr  il  Re™  > ed  il  Danubio  , e in  loro 
D’ unir  r Enfino , e l’Ocean  : Fur  uifie 
Toficia  le  Mura , ove  guadando  i flutti 
Franca  Falange  in  fuga  vii  già  pofe 
Gli  attendati  SaJJbni:  Il  nome  antico 
Depofe  all’ora , e dal  mirabil  guado 
"Nuovo  l’affiunfie  la  Citta  guerriera 
Fra  tante  poi , che  gloriofe , e chiare 
Nel  fieno  armato  la  Germania  accoglie  , 
Scelta  a ragion , dov  ajfemblea  concorde 
yio  Di  Trencipi  adunati  in  man  ponefje  \ 

De  coronati  Cefiari  lo  feettro 
Dell'Vniverfo  : Indi  la  via  terreflre 
Su  le  rive  del  Meno  io  pur  fieguendo  < 

Scorfii  l'antica  jlffafiemburgo , e in  mtzxo 
Trovai  di  colli , e di  verdure  amene 
L’indomita  Vizpurgo  in  van  tentata 
Dall’ armi  Sveche,  e dopo 
E fientieri , e diflanze  altre  ben  lunghe 
Sovra  il  Tronco  Monte, 

710  0 No™*  Città , te  vidi  afifiifia 

Ver  ardue  Moli,  ed  ardue  Mura , e mille 
D' impareggiabil  arte 
Sacri  lavori  celebrata , e d'indi 
Me  col  cader  di  quattro  Soli  accolfie 
De’  svevi  antichi  la  Città  già  fede, 

Che  nel  gran  nome , e più  ne  fatti  ~4ugufla 
S'alza  là  dove  il  chiaro  Vindo , e ’l  Lieo 
Mif ciano  l’onde  : O in  altri  tempi  eccelfia 
Reggia  de’  Svevi,  0 nell'  età  traficorfie 
930  Feliciffimo  Emporio  0 quale , e quanta 
Sorelli  ancor  nelle  memorie  amiche 

D' in- 
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'■  D’ìnclita  Punta,  fe l’orecchio  incauto 

Trimiera  non  porgevi  - ■ 

• J ’ Ai  novi  dogmi,  onde  Lutero  infarto 
f * Scorfe , e tradì  del  patrio  Borea  i Regni . 

barcata  poi  la  gran  pianura  aperta  , 

Che  fi  difende  illimitata , e giunge 
Sin  dove  il  bcllicofo 
Teorico  alpefire  ad  increfpar  comincia 
740  L’ orride  f palle  , io  penetrai  fra  terre , 

Che  del  diletto  al  Ciel  Bavaro  feettro 

Codon  gli  aufpicj , e dopo 

Che  il  giorno  fianco  entro  agli  Occidui  flutti- 

Si  coricò  la  terrea  volta , io  venni 

Ter  gioghi,  e Palli  alla  Città , cheimpoflo 

Su  le  terga  dell’Eno 

htfiruc;  Il  lungamente  ricufato  Tonte 

Offre  all’ .Aquile  d’Aufiria  ivi  Regnanti 
Rilucenti  ricovri , e nidi  d’oro . 

• 75°  D'effer  di  molto  avvicinato  ornai 

Alla  mia  bella  Italia , e a te , Fileno , 

Che  dell'Italia  mia  fei  sì  gran  fregio 
Io  m’avvifava  in  quei  contorni,  e chiare 
Del  vincitor  del  Mondo  almo  Taefe 
Sentia  già  l’aura , e 7 fatai  genio , a cui 
Così  inofpita  gente , 0 sì  rimota , 

Che  non  piegajfe , od  ubbidiffe , m altri 
Tempi  non  fu  : Ma  1 non  aurei , Fileno , 

, Senza  rimorfo  del  mio  cuor,  ne  fenza. 

' J60  I rimproveri  tuoi  forfè  potuto 

Ridiore  il  piè  nella  mia  Italia  bella 
'Hpn  prima  avendo  paffeggiati  i facri 
Lidi  dell’  iflro , e refpirato  il  Cielo  y 
••  V*  D’on- 
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D'onde  il  fccolo  tempra , e regge  il  Mondo 
Con  man  sì  degna  Leopoldo  il  Grande  , : 

Il  felice,  il  magnanimo , cd  il  "pio. 

Me  dunque  in  curva , ed  agii  trave  accolto 
Il  torbid’Eno  raccogliendo  all’ora 
In  breve  tempo  traf portò  là,  dove 
770  L'erta  Taffavia  in  lui  fi  f pecchia , e vede 
De  due  gran  flutti  il  gran  concorfo  : All' onde 
Regie  delilflro  ei  confegnommi , e l’iftro 
Incremento  dei  Mar , gloria  de’  Fiumi 
Su  lo  fpumante  procellofo  dorfo 
L’angufla  nave  riceve  a,  che  fenxa 
S coffa , 0 timor  non  traf  correa  già  prejjo 
L’orribil  loco,  ov  ci  muggendo,  e torto 
In  vorticofi  giri  emuli  ali  atre 
Spire,  che  volge  in  fidio  fa , e fiera 
780  .Appiè  di  Lilibeo  C ariddi  infuna 
Molta  parte  di  fe  perde  f otterrà. 

Tfe  lontano  da  lui  fu  7 margin  deftro 
Le  fue  muraglie  m'offeriva  altere 
La  vaga  LìnzJa:  Ai  venerati  Augufli 
Gradita  Lincia  ; io  prefi  terra , e i lieti 
Soggiorni  tuoi  per  pochi  dì  godendo , 

Bella  Città,  vi  refpirai  dal  lungo 
Cammino  mio , che  ne  pur  voi  fi  al  l’or  et 
Trofeguir  dritto  in  fu  7 Danubio  altero 
jpo  Alla  fovrana  dal  Danubio  altei-o 
Lunge  bagnata  trionfai  Vienna . 

Dunque  lo  torfi  alle  pendici  amene 
Rivolte  a Borea,  e m addrixxai  là,  dove 
• La  felvofa  Boemia  erge  fe  fleffa 
Come  a f coprir  la  grande 

Tafia 
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Faffa  Germania , che  le  fià  d'intorno  , 

La  gran  Germania , al  di  cui  giro  immenfo 
Ella  del  nobil  feno 
Quaft  fa  centro,  e dal  fublime  fito 
Giammai  non  ricevendo  onda  flraniera , 

Ma  di  forgenti  illuflri 
Generate  da  fe  godendo  il  foto 
T^on  mendicato  innaffiamento  all' altre 
Confinanti  'Provincie  in  copia  larga 
Le  comunica  pofcia  adorne , e tinte 
D’aurate  arene , e di  quei  ricchi  doni  > 

Che  par,  che  fol  fu  l Eritrèo  felice 
ptrfi  dal  ciglio  la  naf cerne  Aurora. 

*He  cede  in  pregio  ai  Fiumi  fuoi  beati 
La  fertil  gleba  , 0 la  corona  alpeflre 
De’  ricchi  Monti,  onde  Boemia  è cinta . 
Che  ne’ fuoi  piani , e ne' fuoi  Monti  al  pari 
E pure  gemme  , e puri  bronzi  , e fini 
7$utrc  felice  , ed  in  non  pochi  fitti 
Ferve  il  Regno  guerrier  d’ argento  , e d’oro  « 
^Aggiungi  a tanti  pregi 
E felve,  e laghi,  e cacciagioni,  epe  fiche, 
E fcelte  greggie , e generoft  armenti , 

E lieto  a biade,  ed  alle  viti  ancora 
Jn  più  d’un  loco  induftriofo  il  folco 
piaggiando  io  falia  come  per  gradi 
La  Torà  eccelfa , e dell’Ercinia  folta 
iva  Inficiando  addietro 
1 varj  intoppi,  e i rei  ftlenz j , e quando 
! Pallida , e cupa  al  chiaro  giorno  eflinto 
Succeffa  notte  in  quegli  orrormi  colf  e , 

O quando  pur  più  r in ferrata,  e mefla 

L’  om~ 
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L' ombra  de  Tini  il  chiavo  giorno  efclufe 
Vidi  fgombrar  que'  fofchi  orrori  in  parte 
830  Con  fulgid’ala  i rinomati  ^Augelli , 

Che  fol  felice  entro  l Ercinia  han  nido  * 

T^e  ben  ficure  eranle  vie , che  gente 
Scefa  dai  prifchi  T^omadi,  e venuta 
jl  trar  gli  alberghi , e le  cittadi  erranti 
Sin  dall'Egitto  in  quei  contorni , avvezza 
Sempre  alle  prede , e chela  vita  incerta 
Softenta  fol  di  latrocini,  infama 
Del  nobil  Regno  ogni  pendice , e f corre 
Le  rive  all ' *Albi  irrequieta , e vaga . 
84°  "Pur  me  fottraffe  ai  loro  crudi  infulti 
Favor  continuo  di  fortuna  : In  tanto 
Me  la  munita  Buduiffa  accolfe 
Lieta  di  Tiazze , e larghe  vie  : Mtaperfe 
Le  cuflodite  Torte 

Tofcia  il  folingo  ermo  T aborre,  in  cui 
L’odio , e l’orror  de’  contumaci  Vffìti 
S'avea  drizzato  il  più  ficuro  rifilo 
Contro  lo  f degno  de’  fuoi  Regi,  e contro 
850  L ire  flejje  del  Cielo  : cóltre  Contrade  , 
jtltre  pianure  indi  f coprendo , e Terre 
D'ignobil  grido , io  mi  trovai  là  dove 
Sovra  le  fponde  liete 
Della  Muldavia  torreggiando  eftolle 
La  bellicofa  Traga  t regj  muri  ; 

Traga,  eh’ in  feno  accoglie 
Tutto  il  poter  della  Boemia , e tutto 
Il  fior  del  Regno  •,  In  altri  tempi  eli’ era 
Sede  ai  Cefari  ancor  ; ma  da  che  dato 
Zòo  Fu  il  nobil  fregio  all’ immortai  Vienna, 

So- 


& 

Solo  feconda  all'  immortai  Vienna  ; ' « 
Ella  f avente  ha  il  nobil  fregio  ancora 
Scelta  al  foggiorno,  c ai  generofi  affetti 
Del  gran  Leopoldo,  e regai  muro,  alcuno 
-,  'H™  forgf  *»  /<?»  dell’ oilemagna  immenfa  , 

*,•.  con  l Emporio  de’  Boemi  antico  v\i 

\ 0 di  grandezza , o di  beltà  Contenda . . 

• ninchiufa,  e compartita  in  più  recinti 
dha  triplicata  "Praga 

870  E Reggia  infieme,  e Gerion  di' Reggio 
Gli  abitatori  fuoi  non  folo  accoglie , < 

Ma  fa  con  raro  pregio  abitatrici  > \ 

E Cittadine  fue  le  Città  fteffe 
Praga  La  minor  d'effe , ortf  bài  rifleflo  al, giro, 
piccola . Mala  maggior,  fe  vi  contempli  il  morto , 
£ Drizzata  m Rocca,  e ricolmata  ilfeno 
De'  Cefarei  Talagi  . =\M  , 

"Poggia  fublime  ad  alto  Colle, \e  flende 
Oltre  il  Fiume  regai,  forerà  cui  getta 
nw,  e Scio^to  in  cent' archi  impareggiabil  i ponte  , 
vecchia . Guardo  fovrano  all’ altre  due  f oggetto  , > 

Ma  l' altre  due  fol  per  pianura  aperta  \ o;' 
Diffufe  pofeia , e dal  tranquillo  flutto 
E riflettite , e f eparate  in  pari  "s»*X\ 
Bofco  di  Torri,  e d’ Edifici,  e Templi, 

Con  fuga  ugual  di  lunghe  flrade-,  uguale 
Serie  di  "Piazze , e d’alte  mura  , e mille 
Stefe  delizie  in  fu  l’oppofla  riva 
Le  offron  dalungeil  pià  fuperbo  afpetto, 
8po  Che  quafi  in  terra  incontrar  poffa  un  guardo . 
Ben  per  fatai  dif avventura  acerba  ? 
Sorprefa  già  da  tradimento  indegtio  , c i 
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Ceffi  la  prima  all’ armi  ree , thè  dopa 
La  morte  ancor  dell imtnortal  Cuftavo 
Di  f correr  non  lafcian  j ' \ .'.'j 

il  Teutonico  fuol  ; Afa  fempre  intatte 
Si  fletter  1 altre  e ributtar  tutt'  ora 
1 Vandalici  ajjalti , e le  annidate 
Sotto  il  guerriero  Muro  Orfe  feroci . 

£>oo  Tu  col  folotuo  petto  argin  face fli 

Al  doppio  Vallo , o Colloredo  invitto , 
•Alto  fplendor  della  mia  Vatria , e fatto 
Liberator  della  Germania , a cui  ■'-> 

Su  ’l  rinf  errato  Tonte 


Quelle  veci  preflafli 


.a 


Che  porfe  a Roma  il  prifeo  Orazio:  Vn  folo 
Tonte  regai  dal  tuo  valor  difefo 
Si  fè  l immobil  punto 
Dell'  inique  Vittorie  : Vna  fol  Tom  1 
pio  Divenne  informontabile , inconcujfa 
Al  Gotico  furor  meta  fatale . 

La  genial  dimora 

Chiudendo  in  tanto  abbandonai  le  fiamme 
Liete  di  Traga , e valicati  i gonfi 
Flutti  dell'  Albi  alla  tua  Opozsna , a tuoi 
Talagi  aviti  in  ver  le  falde  efireme 
Della  Silefta  tempeflofa  eretti , 

0 Girolamo , io  venni , 

Che  del  retaggio , e delle  glorie  ancora 
9 10  Del  difenfor  della  Germania  invitto 
Erede  illuflre , e fncceffor  ben  degno 
Così  nel  cuor  del  gran  Leopoldo  or  vivi , 

Corri  ei  viveva  in  altri  tempi  in  quello 
De'  due  Fernandi  : Io  vifitai  non  poche 
>■  : Ter - 
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Terre  all'intorno  > e il  non  lontan  Limburgo  » 
£ l’ameno  Collino , a cui  dier  nome 
Gli  amenijjimi  Colli , e devia  a piedi 
Di  monti  eretta  ino f piti  % e nevofi , 

Ed  Aredezio  alle  Regine  antiche 
9fO  Altre  volte  dotale , e di  là  pofeia 
Scefo  ne’  campi  di  Moravia  aprica 
Vidi  le  glebe  pingui 
Tal  or  da  raftro  duro 
Lacerate  / coprir  majfa  felice 
(Chi  il  crederla i ) Di  sì  pregiato  incenfo , 
Che  lor  più  d'una  volta 
Dalle  f ore fte  fue  Saba  odorofa 
Delle  mirre  native 
I pregi  invidiò  » tal  che  non  hanno 
$4°  Vopo  in  empir  di  cajla  nube  i Templi 
Di  gomma  7(abatèa  l’aire  Boeme . 

Sotto  rigido  Ciel  tepidi  alberghi 
All’  or  m’offria  la  forte  , 

Ed  alle  Sveche  vincitrici  infegne 
Ttyn  mai  piegata  infuperabil  Bruna  : > 
Del  fecondo  paefe  ella  già  fempre  . 

Capo  non  fu , eh’  U titol  degno , e grande 
Troppo  vilmente  in  quefi’età  perduto 
Dalla  mal  configliata  Olmuzàa  incauta 
pjo  Le  ha  meritato  il  fuo  valor  : Varcati 
\ Poi  mille  ftadi  > e mifurato  un  lungo 
Tratto  d’aperto  fuol  celebre  refo  . > \ 

Da  funefte  battaglie , e da  guerrieri  . 
Avvenimenti  io  penetrai  ne’  Colli 
Fortunati  deli  Au firia  a Bromio  cari  » 

Vie  più  con  alle  Mufe , ave  Gradivo 

•Più 
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Più  eh’  altrove  ha  fermate 
Le  fue  rigide  fcuole , ove  alla  ver  a 
Fede  mai  fempre  unito 

960  Regna  il  vero  valor  : Colà  ben  ebbi 
Suggetto  pio  di  deplorar  più  volte 
Il  miferando  teflimonio,  e i fegni , 

Che  nelle  fanguinofe  ultime  guerre 
V’han  laf ciato  del  loro 
Inumano  furar  lórde  rapaci . 

Dovunque  il  piè  pellegrinando  avuolfì 
sArfe  fòlle  trovai,  tetti  anneriti 
Dalle  Scitiche  fiamme  : In  tefehi , ed  offa 
De  già  noti  coloni 

9J0  Vrta  il  vomere  ancor  : Le  fpofe  afflitte 
Su  di  vedovo  letto 
‘ Piangono  ancora  il  fato 
Degli  eflinti  Mariti  : jLncor  le  Madri 
Con  lacerato  fen,  Con  crin  difciolto 
Errando  mejte  , e lagrimofe  intorno 
Cercan  le  care  lor  Figlie  rapite . 

Se  non , che  al  regio  cenno , ed  alla  inftgne 
Pronta  pietà  del  fuo  Monarca  eccelfo 
Le  fue  faille  di f trutte  ha  l 'Mnf tri  a in  guif t 

980  Riftorate  oggimai , che  ben  può  dir  fi 
Ch'ai  fuol  predato , ed  alle  riile  accefe 
Con  le  rapine  lor,  co’  loro  incendi 
r' abbiti  giovato  fd  lórde  rapaci . 

Ed  ecco  al  ciglio  mio  di  tutte  offrirfì 
L' alemanne  grandezza 
L'auguftiffimo  colmo  : Ecco  fuperba 
Lunge  ingombrar  del  fuo  Danubio  i lidi 
La  turrita  Vienna'.  Ecco  le  Mura 

C Tu- 


Tutelari  del  Mondo , ove  s’han  poflo 
ppo  L\Aquile  il  nido,  ove pietofo impera 
Il  gran  Leopoldo , e fra  vittorie  ognora 
Sedendo,  e fra  trofei  flringe  più  fccttri 
Epilogati  in  uno  fcettro , e calca 
jlrduo , e fovrano  a cento  Sogli  un  Soglio . 
Qualche  cofa  in  fe  fleffa 
Ha  ben  di  f tcro , e veramente  auguflo 
L' dugujla  Reggia , e da  fecreta  ignota 
lAura  , che  vien  da  quelle  , 

Invitte  nocche  agevolmente  Vomvede , 
i ooo  Che  Dio  le  ha  in  cura , e non  occulto  f tute 
Degno  del  trionfai  genio  del  loco 
jqon  altrove  fenfito 
Generabile  orror . Le  riconobbi 
Ben  tojlo , eie  inchinai . Tace  a voi , diffi  , 
Guerriere  Mura , entro  il  cui  regio  fem 
Cefare  vive , alla  cui  nobil  ombra 
Tofa  la  Fede,  ai  di  cui  f malti  eterni 
S’infrange  l’Empietà : L’Efìa  vi f alvi. 

Vi  guardingli  afri,  evi  rif petti,  e tema 
IO  io  L’>Afia  nemica  : Io  fm  di  qua  diflinguo 
Le  voflre  piaghe  sì , vedo  gli  flrazà. 

Che  di  voi  fece  in  mille  tende  accolto 
L’Ottomano  furor:  Ma  vaghe,  e belle 
Sono  al  fin  quelle  piaghe , 

C'han  falvata  la  Fe , fon  gloriof e 
Le  ruine , per  cui 

Reflò  l’Italia , e la  Germania  illefa  • 

O con  quanto  contento 
Io  m’approffimo  a voi  ! con  quanta  gioia 
1010  vengo  a baciarvi  \ £’  voflro  vanto , e lode  , 
\ - E’  vo~ 
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£’  voftr opra , e mercedi, 

Che  tutta  ne’  trafcorfi  anni  la  Terra 
; TJon  fi  copriffe  di  cipreffì , e mefto 
Eterni  lutti  non  vefliffe  il  Cielo . ■ 

Cosi  dicendo  io  mi  conobbi  entrato 
In  quell' ifole  ornai  felici , e liete , 

Che  forma  appunto  in  molti  rami  avanti 
La  famofa  Città  l'ifiro  divifo  > • • : 

Ifole , c hanno  il  pregio 
1030  dì  ricrear  tal  volta 

Il  gran  Monarca  lor  quando  dal  pefù 
Stanco  tal'  or  del  foftenuto  Mondo 
Tsljelle  terre  appartate , e geniali 
Viene  a depor  l’eccelfe  cure , e paffa 
Dal  foggiogar  'gemici  a cacciar  fiere  ; 

£ lor  varcate,  e ciaf  curi  arduo  Tonte , 

Che  le  connette , io  trafcorreva  ilvafto 
Regai  fuburbio , 0 pur  città,  che  giunge  r j* 
Sin  quafi  ad  abboccar  le  regie  Torte  M 

1040 Dell’invitta  Vienna:  Ei  ben  fi  merta  ** 
D’aprir  l’ingreffo  alla  gran  Reggia , e degno 
E’  di  precorrer  preffo 
Con  fue  bellezze  alle  di  lei  bellezze . 

Dopo  la  Turca  Ento , dopo  i f offerti 
Barbari  incend j or  rinovata  è tutta 
L’appendice  regai , fon  r inovate 
Tur  l’ altre  ancor,  che  pià  difcofte  , elunge 
Come  con  aureo  ferto 
Di  minori  città  tengono  cinta 
105 °La  Città  regnatrice  : Effa  rifede 
Di  loro  in  mezzo,  e gode 
Dalla  parte  di  fe,  che  in  fe  non  cape, 

-X  C * 


^ Effe?  rinchiufd , t vagheggiata  inumo . 

'Isella  fteffa  munita  * 

Vienna  io  pofcia  entrai  : Ma  quanto  io  prima 
Di  metter  piè  nelle  guerriere  Soglie 
jlvido  nelle  altere 
Rinomate  difefe 

La  pupilla  arreftai\  Tocean  l Olimpo 
1060  Qua  fi  le  Mura , e glorio fo  intoppo 
Panno  alle  f teff  e nubi  j Urtati  l abiffo 
Le  cupe  f offe  , e dell  ofcuro  Dite 
T&rtano  quafi  l’odiato  giorno 
ne’  profondi  ferragli  : 0 vane , 0 fempre 
D intorno  a quefte  Mura  ire  perdute 
Del  fuperbo  Ottoman  : Su  quefti  valli 
D’orma  piantar , d'innalberar  vefftllo 
npn  faprebbe  fognar  che  fola  alfine 
La  baldanza  Flegrca  : Reggia  sì  vafta 
I070  Guardar  fi  non  dove  a 

Con  minor  gelofia , ne  fu  tuen  ferma 
Bafe  la  mole  imraenfa 
Dovea  pofar  dell’immortale  Impero . 
u il  Vallo  eccelfo  emulator  de  Monti , 

^iU’ opre  vafte,  alle  cuftodie , al  fermo 
Marzìal  giro , all’  invincibil  muro  , 

Che  fpira  eternità , ben  comfponde 
jl  pregio  della  ftefsa 
Rinf errata  città:  Moli  pompo f e 
Qui  s’innalzano  ancor , che  in  qualche  forma 
4 080 Fan  l’ lidia  obliar,  v’hanno  Obelifcbi , 

Che  succoftano  al  Ciel , Templi , e Palagi, 
Che  sfavillano  d’or.  Torri,  che  fanno 
Il  prodigio  d’Europa.,  Orti 3 che  fono 
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La  delizia  del  Mando , Ofpiz ,j  / acri  f 
Religiofi  Chioflri , 

Trodigiofe  Tiazze , 

Maeftoft  fentieri , 

Ginecei  di  Minerva  , agon  di  Marte  , 

IC$>0 Licei  d’apollo,  e quanto  mai  s attende 
Ter  abbellire  un  cuor , quanto  vien  chieflo 
Ter  erudire  Eroi , gemme , e te  fori  • 

Quanti  vuotar  dì  una  fol  Reggia  in  fono 
Tutta  può  la  Germania , unir  lo  sforza 
D’ immenfi  Regni , il  cenfo 
D’ infinite  Trovincie , il  fafio  * il  luffo 
Di  mille  Corti  ; Entro  a Menna  è accolto 
Ciò , che  mai  fu  7 Tibifco, 

Su  l’Oderat  o fu  l’jilbi , 

1 IO© Su’ l Vifurgi,  ofu’l  Ren  nacque d’illuflre , 

Il  più  florido  f angue  y 
Le  flirpi  più  vetujle  , 
il  merito  più  rarot 
Il  valor  più  diflinto , e ciò , che  tutti 
Quefli  vantaggi  ofcura , 

Il  gran  foggiomo  tuo , Ce  fare  invitto  , 

E ciò,  che  pur  d'ogni  mifura  eccede 
africo  il  foggiorno  tuo  , Ce  far  e invitto , 

Le  tue  f ter  e Virtù  : Capo  più  degno 
inolio»  cinfe  mai  l Imperiai  Diadema ; 

Tiù  meritC'ud  deflra 
Cote  fio  della  Terra  arbitro  feettro 
Giammai  non  maneggiò  : Tu  l’Auflria  , e llflro 
Tortafli  a quel  gran  punto , ove  l antico 
Tebro,  e’ l Lazio  già  fu . lì  àquila  augufla 
Spiegò  il  volo  più  lieto  alfin  con  l’ala 

C ? L>el- 

.a 


Imperai# 
Leopoldo  , 
tjut  II»' 

tic. 


Digitized  by  Google 


Delie  Vittorie  tue:  Ver  te  fen  torna 
Verfo  i fervidi  Soli 
Del  lafciato  Oriente  a far  la  prova 
ilio  De’  legittimi  parti . E’  giunta  al  fommo 
Già  la  tua  gloria , ed  ha  toccato  il  colmo . 
J tuoi  folti  Trionfi 

7gon  puon  crefcer  ornai  : Muri  non  vanta 
L’Empietà  debellata , 

Che  ti  refiftan  più  : Tutto  già  piega 
/ », Alla  potenza  tua  : Tslpn  ha  più  forza 

Ver  alzarft  da  Terra  il  Geta , e ’l  Dato 
Tante  volte  repreffo  ; .Abboffa  il  volto 
Refa  incapace  alfin  l'afta  rubella 
I ijODi  più  f offrire  il  fola 

Lampo  dell’ armi  tue  : Se  più  non  vinci  , 
E‘ , che  di  vincer  più  quaft  rieufi 
Carico  di  Trofei,  fazio  di  palme. 

Ciò , eh’  a Bifanzio  refta 
Tutto  è rifiuto  tuo  Ciò , che  di  terra 
Tiene  ancor  l'Ottoman , Tu  glie  lo  lafci 
liccio , eh'  ancora  in  avvenir  non  manchi 
Materia  alle  tue  glorie  ; E pur  tra  l'armi 
Ottanta  innocente  zel , quanta  max  ferbì 
II40  Dif armata  Virtù  ! Templi  cojlrutti , 
Tiare  accurate  , jire  difefe , 

Rabbellite  città , culti  introdotti , 

Dall’alto  e f empio  edificati  Regni 
Sono  iflinto,  e natura 
Viù  che  lode  già  tua  : Studi  promoffi 
Son  tua  grand’  opra , accarezzate  Mufe 
Tua  prima  cura.  O fe  in  età  men  caute 
Tu  già  nafeevi,  0 comandavi  a Terre 
"l  v'  > - jgon 
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Kon  rìfchtiratc  dalla  Fe , quai  Moli, 

1 1 J°  Quali  al  tuo  meno  inftgne 

Sacrati  Aitar  non  drizze  rian  le  genti} 

Ter  te  già  fumerian  nubi  d’incenfi , 

E privato  di  rai  Terfeo , ed  Alcide 
Durian  la  fama , e la  figura  agli  afri . 

Già  le  fole  tue  gefla , e ’l  tuo  gran  nome 
Ter  ogni  parte  illuflrerebbe  il  Cielo . 

O tanto  a me  di  vita  ancora  avanzi 
Che  non  indegni  in  tutto 
Sciolga  accenti  di  te,  che  qualche  filo 
U<5o  Della  mia  Cetra  allo  fplendor  fi  tinga 
Delle  tue  glorie , e'I  mio  prefente  canto 
A quel  canto  maggior  ferva  , e preluda . 

In  tanto  io  qui  tacendo 
De'  gefii  eccelft  tuoi  fol  di  tua  Reggia 
Ouefla  picchia  incerta 
Languida  immago  alla  mia  Italia  accenno  ; 
Se  pur  l’Italia  arreflerà  mai  ciglh 
Su  i fogli  miei,  che  debolmente  io  vergo 
1 Perché  vadano  alfin  dinanti  ai  guardi 
1 1 70  Dell'  erudito  mio  folo  Fileno . 

Ma  ne  tutte  più  a lungo 
Ti  ridirò  quefie  grandezze  augufie , 

Erudito  Filen  : Mole  più  inftgne  , 

Apparato  più  grande 

Chiede  un  tanto  argomento  : Il  cauto  inchiofiro 
D’ inoltrar  fi  paventa  Il  volo  arrefia 
Ravveduta  la  penna  » Io  ber  dellTflro 
Qualche  tempo  dovrò , che  i puri  argenti 
Cintia  dal  Ciel  rinoverà  più  volte 
ilSoTria,  ch’io  movà  da  lui:  Fora  delitto 

C 4 11 


il  guidar  pa[[o , e non  fermar  foggiarne 
Entro  a Città , dove  influir  bellezza , 

Dove  mandar  te  fori 
Suol  l’intiero  Vniverfo , ove  ne  feettro  9 
J^e  foglio  è alcun,  ne  Menar  eh  ia  lontana  , 
Che  con  pompa  regai  non  fermi  ognora 
Meffaggi  illuftri:  lo  qui  rawifo , e trovo 
L‘ <Alemagna  non  fol , ma  tutta  quafi 
La  bella  Europa  in  un  compendio  accolta . 
tipo  Benché  lontana  in  quefta  Reggia  unifee 
Cl’intereffi  l'Italia  : É qui  congiunta 
D'attinenze  la  Spagna  il  Sol  ; che  cade 
Tramanda  in  fui  Danubio  adorni,  e tinti 
Dei  riflefli  del  Tago  i rai  più  vivi . 

Ciò , che  v’ha  di  Corone 
Sotto  il  non  molto  dif co  flato  Volo 
'Hprma  de  moti  fuoi  mira  le  immote 
Cinofure  dell’  Auflria  ; il  confinante 
Sarmata  freddo  implora 
1X00  La  Cef area  tutela  : Il  Cimbro  , il  Davo, 

Il  Britanno , lo  Sveco  invoca , e chiede 
Quefto  braccio  poffente:  Il  Mofco  eflremo 
Da  fuoi  Regni  nevofi  ambi f ce  quefto 
Trionfai  patrocinio  : lo  veggo  ognora 
Giunger  Paffalli  qua  , giunger  tributi 9 
Giunger  prede  nemiche , arrivar  meffi 
D' e f pugnate  città , di  Pregni  invaft , 

Di  Tremici  disfatti , ed  oggi  appunto 
La  glorio  fa  nuova 

1110*4  noi  pervien,  che  da  quefl' anni  invitte 
fibbia  il  fiero  Ottoman  l’ultimo  crollo 
Ricevuto  colà  nelle  campagne 

■,  Con- 
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Contumaci  di  Mefia  : Io  veggo  appefe 
Quafi  a ciafcun  di  quefli  Regi  Templi 
Le  trionfate  lune , odo  per  tutto 
Trombe  feftive , in  ogni  parte  af colto 
Fulminanti  bombarde,  onde  già  f girti 
Io  fleffo  concepifco 
Marziali , e feroci , e breve  f degno 
IXZDTrendo  tal  or  delle  mie  Mufe  imbelli . 

Te  ’l  confejfo,  Filen,  quando  tal  volta 
Vado  a veder  gl'incliti  ftti , (e  vado 
Tur  ciafcun  giorno  ) ov  è fuccejfo  il  fiero 
Memorabile  af  tedio,  all'or  che  il  fuolo 
Lacero  ancora,  e inf anguinato  io  calco 
Di  Turca  flrage , e che  le  linee , e i ciechi 
Meandri  f corro , onde  accoftoffl  a quefli 
Recinti  il  Trace  i all’or,  che  fiffo  il  guardo 
Su  i noti  Campi,  ove  quell' Ofle  immenfa 
I z$o  Già  flette , e t'attendò  , duoimi , che  io  ftefto 
J^on  fta  trovato  in  queflo 
Steccato  illuftre,  e che  lafciando  i molli 
Eferciz j Febei  le  oiuf triache  infegne  . 

'Hpu  feguitaffi  in  quel  grand’ uopo:  Ho  vene 
tAnch’  io , fé  non  lo  fai , 

Che  per  la  Fe,  che  pò- la  Tatria  amata 
Si  vuoterian  di  buona  Voglia , ho  petto 
Tìù,  che  non  credi,  génerofo , ardito, 

E capace  di  morte  f.  In  quefti  fiti 
1240 É f ucce fto,  0 Filen,  l'atto  piti  grande, 

Ch’  abbino  già  veduto 
I fecali  puf  tati,  0 che  futn  mai 
Ter  vedere  i futuri  : In  quefta  arena 
Le  battezzate  fpade , 

E le 
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E le  Sciable  Ottomane  ban  difputato 
\ Dell'  Imperio  del  Mondo  : Era  mal  fulva 
tAlfin  tutta  la  Terra 
Se  Vienna  peria  : Stette  Vienna , 

E l’Orbe  non  crollò  ; la  gran  caduta 
Ufo  Succeder  non  potea , che  molti  Regni 
Tfon  refiaffero  opprefji : Io  ciafcun  loco 
Curioso  tr af corro  y ogn angol  cercoy 
Ove  s’è  fatta  alcuna 
Delle  egregie  tetizon  : Trulla  non  f acro , 

E non  inclito  è qui  : 7{pn  v’è  alcun  fito , 

Che  da  qualche  bell’  atto 
Segnalato  non  refii.  Io  li  conofco 
Tutti  y e nel  piano  fiejfoy 
Ov’è  accaduta , apprendo 
1 160  La  chiariffima  ifioria : mt  cortefe 

Ciò  f che  v ha  di  più  infigne 
Su  7 rinomato  fuol  Licino  addita  t 
Licinoy  che  mai  fempre 
Vago  di  morte , e fprexxator  di  rifchi 
Intervenne  alla  facra 
Sanguinofa  difefay  e di  quell'opra 
Fu  non  ultima  parte  : Era  coperto 
Dalle  Tende  dell’afta,  egli  mi  dice, 

Tutto  il  tratto,  che  fcorgi : Era  ingombrato 
il jo Dalle  Turche  bandiere 

Tutto  il  Ciel , che  refpiri  : afpro  conflitto 
Si  commife  primier  y dove  riftretto 
Senti  fin  qua  de  non  lontani  Tonti 
Querelarli  il  Danubio  ; avvampò  il  Fiume 
Dorribil  luce , e re  fio  tinta  ogn  onda 
Dii  Sangue  Ofiil  : Md  in  fin  s’aperfc  a forza 
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Delle  fue  firagi  il  varco 
Tertinace  furor  ; quefli  i vefiigi 
Son  del  fulmineo  Palio, 

1 180  Che  fu  prima  drizzato  -,  al  vìcìn  fitO 
tu  poi  promojfo  Era  funefio , e fiero 
L ajjalto  in  quella  parte , era  da  quejla 
Simulato,  e mentito : In  queflo  loco 
Vulcano  inftdiofo 

Tria  fvifcerò  la  cava  f offa,  in  quella 
"Parte  foffr)  le  prime  piaghe  il  Muro . 
Dietro  a quei  Volli  il  Tadiglion  pompofo 
Di  Muftafo  forgea  : Da  quelle  Torte 
Sortia  frequente,  e con  ardire , c forza 
1 Ipo  Multo  più  che  mortale 

Gli  oflili  affedj  affediava  Emcflo , 

Calò  dalle  vicine 


Cime,  chefcorgi,ilgranfoceorfo'.  Il  mezzo 
Bfggea  fovrano , infieme 
E mente , e man  del  formidahil  campo 
A Sarmatico  Re  ; luna  dell’ale 
Dal  gran  Carlo  guidata 
Ter  coftà  vi  feendea , del  fianco  oppoflo 
I declivi  copria  l'altra  , che  data 
1300  Era  al  Teorico  Eroe,  da  quefla  parte 
Vernano  i Cavalier , da  quella  i Fanti  • 

Qui  dell’ armi  poffenti 
Fu  l’incontro  fatai , colà  più  fiero 
Bollì  il  cimento , in  quelle  falde  il  Trace 
•A  piegar  cominciò  j la  fuga  aperta 
Ter  cofià  fi  facea , la  ftrage  immenfa 
Da  quel  lato  feguia-  Quanto  tu  premi 
Qui  di  f angue  Òttoman,  quanto  f convolgi 

D'om- 
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D’ombre  nemiche  ! Vn  max  di f angue  in  quefie 
IJIO  Palli  f correa  ,fu  di  quei  campi  io  ftejfo 
Combattendo  ho  calcate 
Le  ruine , e le  morti , il  vicin  ramo 
Del  torbid'  iflro  in  tanta  flrage  urtando 
A fatica  ftrpia  : Potè  faretre , 
abbandonate  Tende  , tirchi  difciolti , 
Fuggitivi  deflrieri , armi  perdute  , 

Barbarico  lavor,  luffi  di  guerra  , 

Te  fori  d’empietà  copriano  tutto 
Queflo  famofo , e regai  pian , che  no  firn 
I }10  Campidoglio  reflò  : Così  mi  pone 
Licino  fotto  i guardi 
Il  fucceffo  fatai  : 'Hpn  verrà  molto. 

Che  fotto  a guardi  tuoi 

Io  pur  lo  riporrò , quando  fedendo 

ut  menfa  genial  teco , o Fileno , 

Memore  quanto  ho  quivi 
Raccolto  ridirò  , quando  coi  noftri 
Tià  fcelti  vini  in  fu  i rotondi  argenti 
Defcriverò  quefli  bei  fiti  illuftri , 
l}$0  Cb ' egli  con  l’afta  in  fu  la  molle  arena 
A me  defcrive  : Aggiungerò  con  voce 
Piva  ciò  , che  lo  flil  già  Lajfo  , e fianco 
Qui  ti  fupprime  a bello  fludio,  e tace 
D eruditi  Mufei,  di  Tetti  augufti 
Di  Regj  bofchf,  e di  Cefaree  Pille: 

Infteme  aggiungerò  ciò,  che  d’inftgne, 

E di  te  degno  anco  a veder  mi  refta 
O qui  nell’Auftria,  o nella  Stiria  alpeftre, 

O in  riva  al  Oravo  ,o  in  altro  fuol , che  ancora 
l J40  Mi  dif giunga  da  te  ; Dal  gran  cammino 

A.  . 4P 
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Itigli  ozj  dolci  della  Tatria  amata 

Io  tornerò  contento 

Di  vifti  He,  di  conosciuti  Eroi , 

Di  lingue  intefe,  di  eof turni  appreft , 

D’ ammirate  Città,  d’Ercinie  fcorfe, 

D' jllpi  'varcate , e valicati  Fiumi . 

Ma  tutto  infin , che  mifurato,  e f corto 
In  sì  varie  Trovincie  aurò  di  grande  , 
Mercè  a Filen,  che  la  mia  Tatria  onora , 
J 2 $o  Ritroverò  nella  mia  Tatria  ancora . 
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f.  ip.  Cli  orti  felici 

Del  guerriero  Condì 


Ui  viene  accennato  Sciantillì  luo- 
go Tempre  appartenente  ai  Prenci- 
pi  del  Sangue  regio , oggi  a quel 
di  Condè,  otto  leghe  difcofto  da 
Parigi  , la  più  deliziofa  villa  di 
Francia  dopo  le  regali,  conte- 
nendo come  in  riftretto  ciafcuna  delle  bellezze , 
è fingolarità  , che  s’ammirano  in  Verfaglie  , 
ed  in  ifpecie  copiofe  fontane , per  alimento  del- 
le quali  vengono  tratte  in  alto  le  acque  d’un 
fiumicello  vicino  con  macchine  fatte  fu  ’l 
modello  di  quelle  di  Mari! . Io  ho  avuto  in 
Parigi  per  mano  un  bellilfimo  Poemetto  del  P. 
Gio:  Battifta  Santeul  Canonico  di  San  Vitto- 
re , ov’erano  minutamente  dcfcritte  quelle 
amenità  dedotte  ingegnofamente  a lode  del  fuo 
prefente  Padrone . 

V.  31.  Della  città  famof a 

Denominata  dall'antica  Selva . 

Quella  è Sanlis  poco  dittante  dal  fuddetto 
Sciantillì , a cui  va  a terminare  una  foltittima 

fcl- 
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fé  Iva  , la  quale  frapponendoli  porge  il  nome 
alla  città  medelìma  chiamata  a tal  riguardo  in 
latino  Syhanettum , e Sylviacum  celebre  per  al- 
cuni Concili  ed  affemblee  tenute  in  varie  oc- 
correnze della  Religione , e del  Regno . 

V.  33.  Cb' altre  volte  abitata 

Dai  Druidi  f aggi , e dai  facondi  Bardi . 

lo  mi  fo  lecito  di  collocare  i Druidi  in  qua- 
lunque parte  bofchereccia di  Francia,  rapen- 
do, ch’effi  affettavano  fomigliantifiti  per  l’i- 
ftituto,  ch’avevano  di  llarfene  lontani  da  ogni 
umano  commercio  affine  di  non  contaminarli . 
Si  tennero  in  fatti  più  frequentemente  che  al- 
trove in  quelle  vicinanze  di  Sciantilll,  e non 
molto  lungi  da  Parigi  medelìmo , fe  crediamo 
agli  Autori , che  ne  parlan  di  loro,  i quali  par- 
ticolarmente li  pongono  a Rovorez,  in  latino 
Zficus  de  Roboribus , dittante  folo  tre  leghe , così 
detto dall’iniigne bellezza,  eproccrità  de’fuoi 
roveri  . E nota  la  fomma  venerazione  , che 
aveano  i Druidi  per  quelle  piante , e per  lo 
vifeo  nato  da  loro , col  quale  efercitavano  tan- 
te delle  loro  Arane  fuperftizioni  : Per  quella 
ragione  vi  collocò  in  quelli  fletti  contorni  anco 
1 Bardi , ch’erano  i vernili  Poeti  Franteli  ama- 
tori fimilmente  delle  forefte  a cagion  della  lor 
profeflione  , e confulì  daStrabone  coi  Drui- 
di medefimi . Si  può  dire , che  ne  men  elfi  abi- 
taflero  molto  lungi  da  quelli  lìti , d’onde  fi 
pretendon  mifeiati  ai  popoli  altre  volte  chia- 
mati Lingones,  i quali  trafmigrati  in  Germania 
col  nome  di  Lingones  Bardi , o di  Lingo-Bardi  pof- 

fano 
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fano  aver  «iato  corrottamente  orìgine  a quel- 
lo de'  famofi  Longobardi . Cosi  almeno  la  de- 
corrono alcuni . 

. v.  39.  Ifola  fortunata  appare  in  mezzo 
A Dell’aurea  Francia 

Il  paefe  ferrato  dai  Fiumi  Senna,  Marne  , 
Ifara  » ed  Etna  viene  chiamato  Ifola  di  Francia  4 
in  un’eftrcraità  della  quale  è Parigi . Alcuni  lo 
vogliono  cosi  detto  a riguardo  delle  frequenti 
Ifolette  che  forma  in  quello  tratto  la  Senna  » 
la  maggiore,  e più  confiderabile  delle  quali  è 
quella , che  fi  vede  in  mezzo  della  gran  Capi- 
tale fuddetta-  I Franchi  nel  primo  loro  arrivo 
«dalla  Germania  vi  fernaaron  la  fede , e nella  di- 
vifionc  , che  fecero  del  Regno  paterno  i Figli 
di  Clodoveo  , quel  folo,  a cui  toccò  in  force 
quello  paefe  chiamato  Ifola,  fi  intitolò  Re  di 
Francia.  Oggi  però  per  Ifola  di  Francia  palla 
tutto  il  dift retto  di  Parigi  raedefimo  anco  fuori 
de’  quattro  Fiumi  fuddetti  contenendo  non  po- 
ca porzione  delle  contigue  Provincie  di  Picar- 
dia,  e di  Brièpertrentacinque  miglia  in  lun- 

Shezza,  e poco  meno  in  largezza . Il  paefe  è 
e’ più  felici , ed  ubertofidel  Mondo  , e fKU» 
fatto  a polla  per  nudrir  arbori  di  delizia . 

V.  50.  Hel  piti  f abitine  Tempio 

Del  Vrecurfore  il  venerabil  capo  • 

Nella  Catedrale  di  Amiens , che  è una  delie 
più  riguardevoli , e fontuofe  di  Francia , viene 
creduto  confervarfi  il  Capo  di  San  Gio;  Batti- 
Ila.  ^Pallone  di  Sciarteli  Canonico  di  Polli- 
gai  in  Picardia paffato nelle cfpcdizioni  dioi- 
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tra  mare , e di  venuto  Canonico  anco  della  fa- 
mofa  Chiefa  di  San  Giorgio  di  Coftantinopoli 
chiamata  T oy  M uyyxror  per  effer  vicina  all' Ar- 
renale di  quella  città  fcoprì  l’anno  i io<5  tra  le 
ruine  del  Palagio  diftrutto  d’Andronico  Come- 
no  in  una  fineftra  otturata  due  ricchi  vali , nell’ 
uno  de’  quali  era  riporto  il  capo  di  San  Gior- 
gio, nell’altro  quello  di  San  Gio:  Battifta  , 
come  additavano  le  parole  della  parte  anterio- 
re O Ayrn  h*m(  rpoìpopot  . Lafciata  la  prima 
reliquia  alla  Chiefa  fuddetta  di  Cortantinopoli 
difegnò  di  beneficar  con  la  feconda  la  Metro- 
poli della  fua  patria,  onde  poco  dopo  imbar- 
catoli giunfe  in  meno  d’un  mefe  a Venezia , e 
cortretto  di  là  dell’Alpi  ben  due  volte  redimerli 
dall’infolenza  di  milizie  difperfe,  cheloave- 
an  fatto  prigione,  nel  giunger  ad  Amiens  fu 
incontrato  proceflìonalmente  dal  Vefcovo  con 
tutto  il  Clero  li  15.  Decembre  dello  ftelfo  an- 
no, come  portano  gli  atti  di  quella  Chiefa  . 
Tra  i varj  Manufcritti  Greci,  onde  il  celebre  P* 
Combefis  Dominicano  ha  arricchita  la  Repub- 
blica letteraria , fe  ne  contano  alcuni  da  lui 
eftratti  dalla  Biblioteca  del  Re , e da  quella  del 
Cardinal  Mazzarino,  ne*  quali  viene  tra  l’al- 
tre  cofe  trattato  delle  varie  invenzioni  di  que- 
llo capo . Si  vede , che  due  de’  Manoferiti  me- 
defimi  furono  tradotti  in  latino  fin  già  mille 
anni  da  Dionifio  Efigno , e , per  quanto  por- 
tano le  conghietcure  , fi  ricava,  che  l’altro  fia 
originale  della  metà  del  nono  feeolo  . Sul  fon- 
damento di  quelli  il  Signor  Du-Cange,  che  ha 
Tomo  II.  D si 
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sì  altamente  nobilitata  la  Citta  d’Amiens , dov’ 

ebbe  i natali,  e dove  anco  efercitò  la  carica  di 

Teforiero  Regio , ha  compoflo  il  fuo  libro  inri* 

colato , Traiti  Hiftorique  du  Chef  de  S.Jean  Baptifie, 

{mbblicato  l’anno  1 666  , nel  quale  cfamina  in 
ondo  quella  materia  confrontando  i Manu- 
fcritti  fuddetti  conciò»  che  fi  trova  in  tal  pro- 
pofito  in  Sozomcno , Socrate,  ed  in  un  tratta- 
to efpreflo  di  quella  materia , che  palla  tra  le 
opere  di  San  Cipriano.  Stabilisce  egli,  che.  cf- 
fendo  quella  Sacra  reliquia  fiata  Scoperta  la  pri- 
ma volta  in  Gerusalemme  fulfe  trasportata  a 
Coftantinopoli , che  di  nuovo  fia  fiata  rinve- 
nuta in  EmeSa , di  là  trasferita  a Comanes , d* 
indi  la  Seconda  volta  a Coftantinopoli , dove 
Seguì  l’ultimo  Scoprimento  del  Canònico  Picar- 
do . Vuole  , che  la  uniformità  del  nome  di 
Giovanni,  che  portano  ancora  altri  Martiri  , 
polla  aver  dato  luogo  alle  contefe,  che  ver- 
tono tra  molte  città  pretendenti  quello  infigne 
teforo , e conchiude , che  il  capo  di  San  Gio: 
Battifta  fia  veramente  in  Amiens , quello  di 
San  Giovanni  d’Edelfa  in  Angers , e che  nel- 
la ChieSa  di  San  Silveftro  di  Roma  fia  l’altro  di 
San  Giovanni  Prete  marcir izato  Sotto  Giulia- 
no . Di  tal  opinione  è parimente  leruditilfimo 
P.Sirmondo,  il  qual  vuole,  che  celebrandosi 
la  Fella  di  quell'ultimo  Santo  li  ij  Giugno  con 
tenerli  altre  volte  cfpollo  il  Suo  capo  per  tutta 
l’ottava  concorrente  conia  Fella  del  Precurso- 
re , una  tal  cofa  polla  aver  confali  i due  Santi  . 
Macon  altri  maggiori  fondamenti  viene  efa- 
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tornata  la  l*erie  di  quelli  diScoprimenti  dal  Car- 
dinal Baronio  nelle  note  al  Martirologio  « e 
nella  Storia  Ecclefiadica  all’anno  jpi  * dova 
la  cofa  rifulta  non  poco  diverfa . Il  Martiro- 
logio Romano  veramente  profeffa  « che  il  ca- 
po diSan  Gio:  Battida  fia  in  Roma  nella  Chie- 
fa  amichi  filma  di  San  Silveftrodetta  per  tal  ri- 
guardo in  capite  a didinzione  d’altra  di  quello 
tiralo  nella  raedefima  città  • Nel  Taccheggio 
Borbonico  fu  rubato  da’  Tolda  ti  il  prezioSo  va- 
fo , in  cui  egli  folea  tenerli  ripollo , ma  la  re- 
liquia re  dò  preservata  da  quelle  pie  Religio- 
se , che  ebbero  il  provvedimento  di  naSconder- 
la  in  luogo  Secreto  durante  quella  confiifione . 
La  teda , che  li  trova  in  San  Sii  veltro  è man- 
cante del  mento , il  quale  confetta  la  della  Ro- 
ma effer  poffeduto  dalla  città  d’Aoda  in  Pie- 
monte, mentre  ancora  altri  Sacrari  della  Gri- 
di anità  pretendono  averne  qualche  pezzo , e 
tra  gl  i altri  la  Santa  Capella  di  Parigi  fi  fa  glo- 
ria di  tener  una  parte  del  cranio  denata  da  Bal- 
dovino Secondo  Imperator  d'Oriente  a S.Luigi, 
c nominata  nella  fua  Bolla  d’oro  del  i x+y.  Cle- 
mente Ottavo  Sommo  Pontefice  modrò  di  aver 
ereditò  della  reliquia  confervata  in  Amien# 
mentre  defiderò  d’averne  una  particella . 

Jl.  Voi  d’^ibbevilla  un  tempo 
Solitila  cella , or  città  folta,. 

Abbevilla , come  accenna  il  Tuo  nome , non 
è data  da  principio  che  femplice  Abazia , Villa 
cioè,  o Città  dell’Abate,  fabbricata  da  San 
Riquiero , accresciuta  poi  a grandezza  di  cit- 
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tà  con  progrcflo  di  tempo,  come  è fucceduto 
di  tant’ altre,  di Appenzel,o^tóamCr/^ ne- 
gli Svizzeri , di  Munfter  , o Monaflerium  nel- 
la Vcftfeglia  , il  quale  anch’egli  non  fu  già  che 
femplieeMonaftero  fondato  da  Carlo  Magno 
per  tacer  degli  altri  due  Munfteri , l’uno  nel- 
fAlfazia  , l’altro  nel  Ducato  di  Giuliers , e 
per  tacer  anco  di  Monaco  Capitale  della  Ba- 
viera, e di Monacodamo Città  d’Olanda,  che 
tutti  furono  Monafteri , e riconofcono  un  ori- 
gine ftefla.  Abbevillahauncertomaraviglio- 
fo  afcendente  per  dover  effer  patria  di  Geografi 
infigni,  avendoci  dati  x due  Sanfoni,  Nicco- 
lò , e Gulielmo  , Pietro  Dual  , il  P.  Filippo 
Briezio  , e tane’  altri  , che  fi  fon  refi  eter- 
namente benemeriti  di  quella  feienza.  Viene 
chiamata  la  Pulcella , o la  Vergine  per  non 
effer  fiata  mai  prefa  tutto  che  poffa  in  una 
Provincia  frequentemente  infefiata  da  guerre  . 
Nel  fuo  materiale  non  è veramente  molto  ri- 
guardevole , ma  nel  formale  è culfihmw  ab- 
bondando di  nobiltà  fpit  itofa,  edilìnvolta,  e 
paffandoperlo  Parigi  di  Picardia.. 

F.  5 6.  Letto  di  Mare , e da  Wettun  coperti 
£ In  poca  diftanza , anzi  quafi  alle  folfe  d’Au- 
pìft Mtt  daraeropoli  , oggi  Sant’  Omer  , verfo  Occi- 
mire  fi»  dente  vi  fono  fegni  così  evidenti  dell’efferfi  una 
#"1T*  volta  difiefo  il  mare  fino  colà , che  pare  non  fia 
Owr . lecito  dubitarne . Vi  fi  fono  trovati  frequente- 
mente nell’efcavar  la  terra  tanti  pezzi  d’an- 
core, e tanti  frantumi  dì  navi , che  potrebber 
metter  la  cofa  in  total  fiewesza , ond’  io  mi  fo- 
no 
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1 no  pftì  volte  ftupito , che  tra  le  infigni  mutazio^ 
nidi  terra,  e di  mare  folite  annoverarli  da* 

1 Geografi  non  fi  riponga  anco  quella  , eh’  è 
sì  patente  in  quello  tratto  d'Artefia,  la  quale  è 
forfè  la  maggiore  dopo  la  porzione  accrefciuta 
all’Egitto  chiamata  da  Erodoto  dono  del  Nilo, 
i Una  fmifurata  levata  di  terra  , che  dalle  Beile 
mura  fi  feopre , e che  preflò  molti  palla  col  no* 

I me  d’acquedotto , vogliono  alcuni  non  fu  He  al- 
i -troche  un  grand' argine  drizzato  contro  il  fu* 
i ror  dell' Oceano . Con  quello  fuppofto  doteiflì* 
mi  autori  fi  fan  coraggio  di  dire  che  a Sant’  O- 
( merfulie  l’antico  tragitto  della  Bretagna  , cioè 
r il  Porto  iccio  di  Giulio  Celare , del  che  il  no- 
l medi sitium,  che  quella  Città  già  teneva,  per 
la  fimilitudinc , o più  torto  per  la  identità  delle 
l voci  invigorifee  la  congh iectura . In  fatti  i Mo- 
I rini , oltre  i quali  l’ antichità  non  conofceva  al- 
tra gente,  fono  precifamentei  popoli , e le  vi- 
cinanze di  Sant’  Omer.  Oggi,  che  il  Mare  fi  è 
-allontanato,  ed  ha  lafciato luogo  ad  altri  abi- 
tanti, Virgilio  non  potrebbe  già  rigorofamen- 
te  appellarli , Extrcmique  hominum  Marini . Wf? Jj*°‘ 

V.  6$.  Come  in  picciolo  Egeo  terre  natanti  Om*r . 
Ciò,  che  le  favole  attribuirono  già  alle  Ci- 
cladi  dell' Arcipelago , ha  trovato  vero  la  fto- 
ria  naturale  in  molte  Ifolette  di  laghi , e di  fiu- 
mi mentovate  da  Erodoto , Plinio , Seneca  , So- 
lino , e Strabone  ; E perche  vi  è fiato  più  d’uno , 
che  in  tal  particolare  ha  niella  in  dubbio  la  fede 
di  quelli  Autori,  per  convincerlo , e renderlo 
intieramente  perfuafo  del  poterli  dar  Ifolefluo- 

D % tuan- 


Digitized  by  Google 


tubiti  baderebbero  le  famofiflirne  da  me  qui  ac- 
cennate , le  quali  fi  trovano  in  un  lago  chiama- 
to Clairs  Marett, , Chiare  paludi , poche  miglia 
difeofto  da  Sant’  Omer  formato  dal  fiume  Aa, 
ofiaAginone,  che  è quello,  che  bagna  Ja  Cit- 
tà fteffa  - Cangiano  quali  giornalmente  di  fico , 
ubbidirono  allo  fpirard’ ogni  vento,  si  trag- 
gono con  le  funi,  anzi  fi  guidano  con  le  ba  re  he  , 
onde  per  quella  lor  qualità  non  meno  che  per  la 
particolare  amenità  , e per  le  pefche  efquilìte  , 
che  vi  fi  fanno  all’intorno,  fonda  piu  nobile 
curiolità  de’  Foreftieri , e la  più  frequentata  de- 
lizia de’pacfani . Non  potrei  meglio  metter  fot- 
to  l’ occhio  l' indole , e la  tenitura  di  quelle  ter- 
re che  con  le  parole  di  Gio:  Giacomo  Chifflezio 
nella  fua  erudita  diflertazione  del  Porto  Iccio . 
In  luenbus  propè  Audemaropolm  extra  fuburbium 
Aquilonare , ubi  olim  fmus  Iccius , vidimus  hif  ttlas 
njtatiles  non  abfmiles  illi , quam  puerperio  Latona 
On  idi  us  leventy  & erraticam  i jocat . Sunt  velati  craf- 
fioresy  & tomentof a quadam  calcitra  è mufeo  den- 
fo  aere  multo  diftento  compatta , cui  radicularum  fi- 
bris  aquatica  gr  amina  funt  intexta , qua  pratenfem 
uirorem  exhibent . Le  pefche  accennate  fono  co- 
piofiflime  per  lo  comodo , che  hanno  i pefei  di 
ftarfene  celati  fotto  tante  terre  folpefc , le  qua- 
li coprendo  or  qua , or  là  buona  parte  del  lago 
fi  contano  in  tutto  circa  feffanta  tra  grandi , e 
picciole  con  figura  ordinariamente  quadrata  te- 
nendo alcune  d’ effe  fino  a quaranta , e cinquan- 
ta palli  per  lato . Otto  delle  maggiori  apparten- 
gono alla  famofa  Abazia  di  San  Benino , che  è 
5 ;;  in 


In  Sant'Omer , alcune  delle  minori  fono,  in  pro- 
prietà d’ altro  ricco  Mona  Itero,  che  prende  il 
•nome  dal  lago  dello  Clairs  Maretz,  fpettando  il 
reftante  ad  altri  particolari . Tengono  palchi  di 
eutta  morbidezza,  canneti  frequenti , felvc  di 
pioppe,  fatici,  ed  elei,  arbori,  che  tutti  a bel- 
ìo Audio  fi  tengono  baffi  acciò  meno  rifentendo 
lo  fpirar  dell  aure  rendan  meno  agitabili  quelle 
inquiete  campagne , dal  moto  delle  quali  riful- 
ta  non  poco  pregiudicio  ai  Padroni  a riguardo 
delle  pefche  fuddette , che  in  tal  occasione  fi  fee- 
mano  per  la  fuga , e terrore , in  cuiii  pongono 
ì pefei . ^3 m fifublime  peterent arbufcula  (per 
valermi  delle  parole  di  fcrittore  di  quei  paefi) 
& fpatiofiores  evaderent , & ramoftores  : Tur n ma - 
gno  poffidtntium  incommodo,&  jaftura  vento  fe  info - 
lùt',  ramofque  impingente  finibus  fuis  abjlraberen- 
tur  terra  y necunquam  quiefeerenty  puftlla  quippe 
commoventur  aura . Spiegando  più  fotto  poi  la 
maniera  di  moverle,  e trarlc,  ovvunque  fia 
grado,  foggiunge  lo  fieffo.  Cum  hafee  terras, 
velut  aggeres  mobilesloco  movere  vif um  e fi , funi- 
culo  , aut  vince  alieni  pianta , aut  f alici , aut  fini 
littorali  immerfa  aliò  trabunf,  aut  ii , qui  in  cimba 
funtfocio  in  aliqua  terrarum  por t ione  collocato  , alio - 
que  innavigio  palmula  tradita  , quam  ipft  quoque 
retinent , quò  collibitum  efi  agunt . £ o quoque 
conftlio  invicem  devinola  funt  falignis , aut  vimi- 
nei, fimilibufque  ligamerttis  nè  ludibriofa  avolent 
tum  magno  beri  ine  ammodo . Neflimo  de'  Principi, 
o de’  letterati  che  fono  fiati  a Sane’  Omcr , ha 
voluto  mancar  di  ridere  quell’  Ifole . Il  Peiref- 
. D 4 chio. 


chio , ed  a Tuo  eccitamento  anco  l’eriidito  Gaf- 
fendo  le  vide , portando  feco  per  memoria  di 
tal  rarità  un  ramo , quem  ex  f alice  decerpferat  una 
cuih fundo fimul natante  , com'egli  fcrive  nella  vi- 
ta di  quel  Tuo  Mecenate . Lo  Iteffo  Carlo  Quin- 
to , e Filippo  Secondo  Tuo  Figlio , quando  fi  fo- 
no trovati  ne’Paefi  Baffi , hanno  pur  voluto  go- 
dere di  quello  fpettacolo , come  attefta  Simone 
Ogerio  in  un  poemetto  fatto  in  lode  del  fuddet- 
to  fiume  Aa , dove  falfamcnte  fuppone  non  tro- 
varfi  altre  terre  flottanti  che  quelle*  ignoran- 
do, o fingendo  d’ ignorare  quelle  che  abbiamo 
nelle  noftre  valli  del  Polefine,  le  quali  fe  ben 
non  fon  agili  al  pari  delle  Fiaminghe,  s'alzano , 
e s’ abbafian  però  tutto  giorno  > ed  o poco  , o 
troppo  cangiano  facilmente  di  fìto  ancor  effe 
Omnigenofque  crea*  pifees , terrafque  natante* 
(Ouod  nusquam  invenias)  oculis  nurantibus  offerii 
7{am  ratium  praflant  ufum , celeref  q;fequuntur 
Quò  cupiunt  homines , aut  ducunt  fiammina  cali , 

* ' in  quibus  umbriferos  faltus , atq;  arbore  fatue 
Tendente*  videa* , & candida  Ulia  carpa* , 
Crataque  purpureo  duca*  convivia  Bàccho  , 

Et  celebre*  fcftas  hilarato  corde  eboraas . 

■ • Ha*  olim  in  terra* , ne  qui*  me  fingere  credat , 
Carolu*  inviftu*  Cafar,  natufque  Thilippus 
Cum  feffum  bello  pettus  recreare  volebant 
Sape  dape* ferri  juffere , ac  pocula  peni . 

Alberto  d’ Auftria  Governatore  di  Fiandra  tro- 
vandoli in  quelle  parti  nel  paffar  all'  imprefa  di 
Cales  volle  aneli’  egli  godere  di  quella  llraordi. 
naria  foggia  di  navigazione , e poco  dopo  di  lui 

vi 


Digitized  by  Google 


* 


vi  fi  portò  l’Arciducheffa  Ifabella  fua  Moglie 
per  teftimonianza  del  fopracitato  Chifflezio.  Se- 
reniffima  Vrinceps  Ifabella  quadraginta  minimum 
rb{obilibus  qua  faminis  >,  qua  vira  è comitati i fuo  fli- 
patainuna  earum  infoiar um  aliquamdiu  ftetit , & 
per  aquas  deveda  e fi  : Quin  & ibi  rogata  pater  am 
ori  admovit  ubi  fcilicet  CarolusQuintus  ^ Avus , Thi- 
lippus  Secundus  Pater , & Mbertui  maritus  ohm 
•vinum  libarant . Apropofitodi  quell’ lfole  mo- 
bili non  voglio  tacere  ilcuriofo  fucceffo,  che 
racconta  il  Nannio  citato  dal  dottiflìmo  Clau- 
dio Daufquio , d*  una  di  effe , che  fiaccata  dai 
Mari  lontani  di  Danimarca  venne  movendofi 
lentamente  ad  arredar fi  in  quello  fiagno  d’ O- 
landa , che  chiamali  Foenen. Memoria teneo  jlvum 
meum , qui  vixit  ad  nonaginta  frodo  annoi , nar- 
rare folitum,  cum  avulfa  Infula  ex  Dania  fe  / u - 
perfudiffet  iis  flagnis  , ubi  nunc  funt  Foeni , feu  Foe- 
nen, Danos  repetitum  veniffe  f uas  terrai , frlitem 
fuper care inflitutamfuijje , judicatumque  ut  alie- 
ntim folum  vel  liberarent  peregrina  infula , vel  pof- 
feffione  cederent . Dal  che  fi  raccoglie , che  forni- 
glianti  terre  natanti  di  rara  teflitura , e piene  di 
vuotisi  poffon  formar  così  bene  fui’ acque  ma- 
rinecome  fu  le  (lagnanti,  epaludofe  de’fiumi. 

V.  68.  Torreggiami  Camelli  in  mezxo  all' onde . 

Veramente  i due  Cartelli  di  Duncherchen 
ciafcuno  comporto  di  tre  Baloardi  fono  del  tut- 
to piantati  in  mezzo  del  Mare , il  quale  vi  fbuf- 
fa  attorno  con  alquanti  piedi  d’ altezza . Amen- 
due  ftanno  al  lato  manco  del  Porto , donde  fono 
difguind  per  circa  venti  parti  > ma  l'uno  corrif- 

pon- 
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ponde  al  mezzo*,  l’altro  maggiore  e piè  forte 
all'  ultima  eflremità  del  Porto  mcdeiìmo,  il  qua- 
le non  è altro  che  un  diritto  canale  diflefo  ad  un 
miglio  e mezzo  di  lunghezza , nel  qual  tratto 
viene  ^ancheggiato  da  altiflìme  palizzate , fo- 
vra  cui  fono  dilpofti  tavoloni , che  formano  un 
continuato  poggiolo  aperto  dalla  parte  eAerio- 
re , ma  dall’  interiore  riparato  ad  altezza  di  po- 
tcrvifi  appoggiare . Vi  è altro  (lagno , o feno  d’ 
acqucjfeparato  più  vie  ino  alla  Città,  che  ferve 
come  di  Porto  particolare  ai  legni  di  ragione 
del  Re,  in  cui  fi  trovavano  nei  giorni,  ch’io 
mi  trattenni  colà , oltre  qualch’altra  Nave  due 
fuperbe  Galere  venute  da  Marfiglia , le  quali 
non  più  vedute  nei  Porti  dell’Oceano  compone- 
vano all’ ora  ungrato  fpettacolo  alla  curiolicà 
de’  Fiaminghi , che  d’ ogni  parte  concordano 
a vederle . Il  fuddetto  Poggiolo  foftenuto  da 
rovori  di  Norvegia , che  fono  i più  alti  d’ Eu- 
ropa , viene  nel  tempo  delle  baffe  maree  a redar 
counto  eminente , che  cagiona  dell’orridezza: 
Egli  è affai  frequentato  dai  Cittadini*  dai  Mer- 
canti , i quali  vanno  chi  a divertirli , chi  a rive- 
der lelorNavi,  e a caricarvi,  ofcaricarvi  le 
merci,  e potrebbe  un  ul  palfeggio  chiamarli 
deliziofo  le  non  fùlTe  incomodato  da  venti , che 
fpirando  quali  continuamente  fanno  che  a quel- 
la fpiaggia  fia  poco  men  che  ignou  la  Hate . Vi 
fi  gode  la  villa  di  centinaia  di  Navi  da  una  ban- 
da, e dall’ altra  fchierate,  tra  le  quali  vi  rella 
ancor  tanto  fpazio  quanto  appunto  balla  per- 
che ogni  fona  di  legni  vi  polla  feorrerper  mez- 
zo. 
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zo,  il  che  io  ho  veduto  farli  tal  volta  anco  con 
qualche  vela  fpiegaca  non  fenza  ammirar  la  pe- 
rizia di  quei  valqrofi  Piloti , che  fanno  regget 
quelle  vaile  moli  in  anguflia  sì  grande.  Dun- 
cherchen  è fiata  la  Piazza-,  ove  Lodovico  XIV 
ha  fatta  la  maggior  profusone  di  tefori  nelle 
nuove  fortificazioni  erette,  Degli  ornamenti, 
e nella  efcavazionc  del  Porto , il  quale  riufciUl 
prima  quali  impraticabile  ai  grofii  Navigli  per 
la  quantità  di  fabbia  portata  da  alcuni  rivoletri, 
che  in  lui  colavano , e che  rellarono  all' or  di- 
vertiti: Fattone  l’ acquiflo  dall' Inghilterra  in 
contanti  volle  egli  Hello  portarvifi  in  perfona  a 
difegnar,  ed  ordinar  quei  lavori  conducendo 
feco  alcune  migliaia  d’operar; , coi  quali  in  po- 
co tempo  provide  la  Piazza  di  tutte  le  difefe  , 
che  può  idear?  1*  Architettura . Furono  all’  ora 
piantati  quelli  due  Caflelli  Marittimi  chiamati 
Rifbani,  o Rilbanti  appellazione,  che  fuol 
darli  alle  Fortezze  Ifolate  fui’ acque.  Partano 
nella  lingualatina  col  nome  di  Moles  Risbanicx, 
e di  Monumenta  Risbanica . Vuole  il  Du  - Cange  , 
che  quello  termine  di  Rifbani  non  fia  punto 
nuovo  per  leggerli  in  alcune  antiche  coflituzio- 
nidi  Coflancino  Porfirogenito  X*rpor  Tiv/Jsrrcp: 
E fecondo  le  di  lui  conghietture  corrifponde  al- 
la voce  Italiana  Ri  valto , o Rialto,  con  che  li 
chiaman  tra  noi  le  fabbriche  coflrutte  in  quella 
forca  di  fondo , che  rella  qualche  poco  Scoper- 
to in  tempo  del  receder  dell’ acque.  Rialto  ù 
noma  in  Venezia  quella  nobililfima  parte , ove 
fi  gittaron  le  prime  fondamenta  di  queil’augu- 
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fta  Città , e dove  particolarmente  s’innalza  quel 
fuo  celebre  Ponce , che  fa  nel  fuo  genere  la  ma- 
raviglia del  Mondo:;  E col  nome  pur  di  Rial- 
to paflarono  già  indiftintamente  molti  altri  lìti 
in  Venezia  , anzi  ve  lo  portò  qualche  tempo  la 
Città  tutta  ifcri  vendoli  le  lettere  ,.ei  rogiti  pub- 
blici non  già  Ve netiis , ma  Rivoalti , il  che  alme- 
nodurò  fin  ai  tempi  di  Aleflandro  Terzo,  ledi 
cui  Bolle  date  in  Venezia  fono  tutte  ifcritte  Ri- 
voalti ; dell’  efler  poi  derivati  i Rifhani  Fiamin- 
ghi  dai  Rialti  d'Italia  ferve  di  non  picciola  pro- 
va l’ efler  il  primo  , che  portafle  tal  nome  colà  , 
che  fu  quello  di  Cales,  flato  fabbricato  da  un 
tal  Almerico  Parmigiano  Governatore  per  li 
Re  d’Inghilterra,  mole,  che  dice  il  dcttoSig. 
Du  - Cange  eflerfi  coftrutta  Cafiri  Rialtim  Veneti 
excmplo. 

sunti*  V'  19'  Ridefli  intatta  i vani  sforzi , e V ire . 
avanti  L’  anno  prima  , eh’  io  fufiì  a Duncherchen  , 
Diicher-  comparve  , e flette  qualche  tempo  fchierata 
' tn'  avanti  quella  Città  una  grand’ Armata  navale 
per  bombardarla  • Ma  ciò  fu  oggetto  di  poco 
fpa vento  a quei  Cittadini , i quali  mi  riferiro- 
no , che  ogni  genere  di  perfone  andava  conti- 
nuamente a mirar  dai  Baloardi,  e dal  Porto  qua- 
gli con  piacere  quella  vana  ordinanza  di  Navi  fi- 
curo , eh'  ella  non  potea  baflantemente  acco* 
ftarfi  mercè  ai  detti  Cartelli  Risbani , i quali  in 
vece  di  reftar  offefi  la  avrebbero  erti  in  poco  tem. 
po  fulminata,  ediflrutta,  onde  dopo  lainutil 
minaccia  d’alcune  fettimane  la  Flotta  medefima 
con  poca  gloria  fparì . Da  ciò,  che  qui  ferivo , 

e da 
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e da  ciò , che  più  fopra  ho  riferto , potrà  accor- 
gerà il  lettore , che  quelle  mie  note  fono  fiate 
fatte  già  parecchi  anni , quando , cioè , Dun- 
cherchen fioriva , ed  apparteneva  alla  Francia . 

Oggi  , che  in  virtù  della  Pace  d’  Utrec  quello 
bel  Porto  è flato  riempito,  e quelle  fontuofe 
Fortificazioni  fono  fiate  demolite , le  mie  ef- 
prefiioni  non  potrebbero  correr  in  alcuna  for- 
ma . Ora  il  Re  Criflianiflìmo  Ha  applicato  a co- 
fìruire  un’  altro  Porto , ed  un*  altra  Piazza  non 
inferiore  Togliendone  il  lìto  a Mardic  non  dif- 
coflo  più  di  otto  miglia.  Dicono,  che  certa- 
mente egli  faccia  opere  non  inferiori  a quelle , 
che  ha  facrificate  al  ben  della  Pace , e che  già  i 
JJuncherchefì  vi  concorrano  in  folla  a trapor- 
tar colà  le  lor  Cafe , ed  averi . In  tal  guifa  le  vi- 
cende mondane  avran  portato , che  come  Dun- 
cherchen  forfè  alla  decadenza  dell’  antico  Mar- 
dic, così  Mardic  torni  a foflituirfi  allo  fleflo 
Duncherchen  • 

V-  8 1 . E con  rifluflo  a nofiri  Mari  ignoto . Tlnjfo , < 

Degli  effetti  naturali , che  ho  incontrati  ne’ 
miei  viaggi , fono  flati  forfè  il  più  maraviglio-  ^ il  dii 
fo  quei  violenti  riflufsi , che  ho  per  più  giorni  Mure  Ai 
offervati  a Duncherchen , i quali  s' alzano  k-Fi*n'lr*- 
condo  le  flagioni  a venti , e trenta  piedi  con  sì 
improvifa  preflezza , che  avendo  un  non  fo  che 
di  veramente  terribile  mi  riduffea  memoria  la 
cofa  fomigliance  veduta  da  Alcfiandro  Magno 
nell’ Indie,  dove,  rapacijjima cjl adeo mari* recò- 
procatio , utnullibi  fimilis  vifa  , 'ucl  nudità  ftt , »«- 
de  fidem  vix  meretur , & cum  miracolo  pajjim  refer- 
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tur  bue  Mexandrum  Magnum  devcnijfe , rapaci  fil- 
ma vero  Ulius  inundationis  admir carne  captum  pe- 
dem  retròtuliffe  fatale , & prodigium  illud  tatui  > 
quo  ab  infortunio  imminenti  pramoneretur  ne  ulterius 
ad  Indos  procederet , come  da  Curzio  riferifee  il 
Lincftott  India  Orientali  p.z.  c.p.  Anco  l’Oceano 
di  Fiandra  nell’  accodarli , e difeoftarfi  dai  lidi 
fi  move  così  veloce , che  chi  per  poco  s' inoltra 
nel  lecco , che  reità  nei  riilufsi  per  più  miglia 
(coperto , ha  del  pericolo  a (bararli  dall 'acque, 
che  repentinamente  lo  fovragiungono . A San 
Malò,  dove  quelle  mozioni  fono  ancora  raag- 
giori,  arrivando  fecondo  i computi  del  Furnc- 
rio  a Settanta  piedi  d’ altezza , Succedono  ogn’ 
anno  cali  di  perfone  annegate , ed  io  ItelTo , che 
aveva  ciò  leao , non  mi  ritirai  fenza  tema  dalla 
fpiaggia  arenofa  di  Duncherchen , ove  col  mio 
incomparabile,  c per  le  nobiliflime  fuecondi- 
zioni  non  mai  abbaltanza  ammirato , e lodato 
camerata  Sig.  Conte  Antonio  Antonini  m’ era 
incautamente  avanzato  accortili  l 'uno  e l’altro 
di  noi  troppo  tardi  del  fubitaneo  ritorno , che 
facea  la  marea . In  quel  letto  di  Mare,  che  ri- 
mane (coperto  nel  receder  dell’  acque , ardisco- 
no d'andar  a divertirli  fin  le  carrozze  dc’Dun- 
cherchefi , ma  bifogna  che  llian  molto  attente  , 
e pronte  alla  fuga  quando  Tacque  Iteflc  torna- 
no a crefcere.  Tutte  le  Colte  d’ Inghilterra,  di 
Francia,  e di  Fiandra  rifentono  qual  più  qual 
Aleno  quelle ftraordinarie  alterazioni,  e auei 
Popoli  fogliono  riderli  dei  noltri  rifluffi  del  Me* 
diterraneo , che  fanno  in  paragone  dei  loro  riu- 
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fcir  quafi  in/enfibili . Racconta  Filoftrato  nella 
vita  del  Tianéo  aver  egli  trovati  i rifluffi  di 
Francia  quali  gli  erano  Itaci  deferirti . Oceani  ve- 
ro convcrftones  apttd  Celtas  tales  afpexi  quale  s etiam 
I fama  feruntur . Ne  crederei  poterli  altrimente  , 

! che  delle  fuddette  infidiofe  eferefeenze  intender 
j quel  luogo  di  Lucano  ove  parla  del  Mar  d?  In- 
ghilterra 

I <Aut  vaga  cù  TethiSyRutupinaquc  littora  feritene 
linda  Calidonios  fallit  turbata  Britarmos . 
j Appunto  nel  Porco  di  Duncherchen , pereffer 
egli  angufto , e difpofto  nella  forma  detta  di  Co- 
pra. , fpicca  quella  particolar  veemenza  di  flut- 
ti , i quali  rapprefentano  in  quel  canale , Mare 
verfum  influmen , come  in  fomigliante  propoli 
to  è la  frale  di  PI  inio  ; Montano  nelle  folle  del- 
la  Città , d’onde  poi  come  da  cateratta  ricadono 
fi repi  to  lì , e tutto  ciò,  ch’ioicrivo  ne’vcrfi  cir- 
ca il  rellar  il  Porto  llelfo  per meno  che  afeiutto, 
circa  il  lafciar  nudo  in  poco  tempo  un  gran  trat- 
to di  fpiaggia  all'  intorno,  e poi  alternatamente 
inondato , è verità , che  due  volte  il  giorno  fuc- 
cede . Mi  confermai  all’  ora  nel  fent imeneo , eh’ 
io  avea  Tempre  avuto,  efler  imponibile,  che  i 
rifluffi  dipendano  unicamente  dalla  luna , come 
porta  l’opinione  vulgare , e come  viene  elegan- 
temente fuppoilo  in  quei  verli 

Cimothoesea  regna  vaga,  pelagique  laboret 
Luna  movet , Luna  mmifjis  per  c arala  bigie 
fertq'y  refertq}fretu  yfequiturq]  reciproca  Tetbis, 
Operi  ella  con  forza  manifella , o con  fecreta 
influenza  non  ha  forfè  in  quello  gran  fenomeno 

della 
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della  natura  altro  ufficio,  che  di  regolarne  i 
periodi  ; Bifogna , che  per  neceflità  vi  fia  qual- 
che cofa  di  più.  Peraltro,  fc  quello  Pianeta, 
che  è lo  Hello,  e l’uguale  per  tutto,  nefufle  T 
unica  caufa , chi  potrebbe  render  ragione  delle 
tante  irregolarità , ed  anomalie,  che  nei  rifluf- 
fi  fuccedono , i quali  variano  da  lido  a lido , da 
Porto  a Porto , e difcordando  in  oltre  da  fé  me- 
delimi  fono  diverfi  da  ftagione  a llagione , e da 
un  fecolo  all’altro . Chi  potrebbe  fpiegare  per- 
che accadan  si  grandi  in  quell’oceano  di  Fian- 
dra , mentre  in  quello , eh’  è dentro  de  Tropici, 
non  ne  accadono  punto , fuori  che  nel  golfo  del 
Meffico , verfo  l lfola  di  San  Tommafo , ed  al- 
le Molucche,  dovè  tornan  di  nuovo  ad  effer 
grandifsimi?  Perche  in  molti  liti  abbiano  ora 
oltrepaflato  il  grado,  che  altre  volte  tenevano , 
in  altri  apparifean  minori  di  quello  già  furono , 
fapendofi  che  nelle  fuddette  vicinanze  di  San 
Malòarrivavan  già  mille  anni  a ilo  piedi,  e 
ricavandoli  da  Procopio  , che  nell  Adriatico 
predo  Ravenna,  ed Aquileja  fodero  in  altri 
tempi  il  doppio  di  quello  oggi  fono?  Perche  una 
gran  parte  del  Baltico , quali  tutto  l’ Eufino , e 
l'Arcipelago,  e lo  Hello  intiero  Mediterraneo 
ne  lian  tanto  privi , che  il  lilenzio  degli  antichi 
Greci,  e Romani  ci  fa  credere , eh ’efsi  appena 
tenefler  dei  rifluii  notizia , mentre  il  Marrof- 
so  ne  abbonda,  e ne  ha  Tempre  abbondato  in 
maniera , che  alcuni  empi  ferittori  riferiti  dal- 
lo Scaligero , e per  lino  Giofeffo  IHorico  hanno 
ardito  di  fofpettare , che  il  miracolofo  palleg- 
gio 
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i gio  degli  Ebrei  poffa  effer  accaduto  in  congiun- 
' tura  del  receffo  dell’  acque , e per  fola  via  di  na- 
tura ? Perche  il  Mar  pacifico  nella  coffa  Setten- 
trionale li  provi  sì  deboli , mentre  nella  Meri- 
i <Iionale  gli  fperimenta  sì  forti?  Perche  nella 
nuova  Francia , ed  in  alcune  parti  ancor  dell’ 

I antica.il  Mare  in  cinque  ore  forinomi , in  quat- 
i tro  fole  fi  abbafsi  difeordando  dal  metodo  co- 
i mune,  che  lo  move  perle  quattro  uguali  por- 
i zioni  del  giorno?  Perche  fimilmentc  preffo  la 
I Guinea  Africana  gli  accefsi  sì  facciano  in  men 
! di  tre  ore , i recefsi  non  fi  confumin  che  in  otto  ? 

I Perche  così  l’ un  corfo  che  l’ altro  non  duri  che 
1 due  ore  a Cambaja  ? Perche  in  un  certo  tratto 
l dell’  Oceano  Orientale  1*  acqua  crefca  per  tutto 
I l’aumentar  della  Luna, per  tutto  il  fuo  calare  de- 
I crefca?  Perche  verfo  il  Polo  Artico  il  Mare  le 
I intiere  notti  ftia  come  immobile , e dorma, men- 
I tre  a guifa  de  viventi  fvegliato  poi  per  tutto  lo 
fpazio  del  giorno  efercita  i naturali  fuoi  moti  ? 

I Perche  in  qualche  luogo  arrivino  gonfiamenti 
I ftraordinar)  in  certi  tempi  dell’  anno , in  altri 
I non  ne  fuccedano  puntofPerche  le  acque  di  Ve- 
I nezia  verfo  i primi  giorni  di  Novembre  giun- 
I gano infallibilmente  ad  un  termine,  al  quale 
j infallibilmente  in  neffun  altro  mefe  fan  giunge- 
i re  ? Perche  ad  Anchiem  Emporio  della  China , 
come  riferifee  il  P.  Marti nio , fi  faccia  a mezzo 
l Ottobre  un  sì  sforzato  rifluffo , che  roverfeia  i 
, Navigli , e fommerge  la  intiera  Città , dalla 
I quale  anco  in  poche  ore  fi  feofta,  dimorando 
} ne’  propri  limiti  in  ogn'  altro  tempo  dell’  anno  ? 

Tom.  iu  E Tirt- 
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Tutte  quelle bizzarre  irregolarità .ci fanno  ba- 
ftantemente  vedere , che  avendo  il  riflulfo  un 
raanifello  rapporto  allaluna  circa  1 ordine  del 
jfucccdere,riconofcein  oltre  qualch  altro  occul- 
to principio  dipendente  da  diverfedifpofìzioni 
della  terra,  e del  mare,  da  efalazioni , accea- 
fioni  , fermentazioni  fotterranee  , e da  altre 
impetuofe  mozioni  di  quelli  due  elementi  , le 
quali  ancora  ci  rimangono  ignote . f 

Confello  il  vero  , che  ollcrvando  ne  parec- 
chi di  , che  mi  grattami  a Duncherchcn  , 
quelle  mirabili  elevazioni  d’acque  ( per  valer- 
mi della  frafe  del  Salmifta)  tanto  maggiori  di 
quelle  , ch’era  avvezzo  a vedere  nel  noltro 
Adriatico,  nonpoteamai  rimaner  perfuafo, 
ch’elleno  provenilfer  da  caufa  , che  fulTe  uni- 
camente la  fteffa . So , che  alcuni  han  penfa- 
to,  che  affollandoli  nella  manica , ofia  canal 
d’Inghilterra  una  gran  parte  dei  ri  flulfi , che 
calan  giti  dal  Settentrione  , ripcrcoffì  dalla 
grand’ oppolizion  diquellTfola,e  comefofte- 
nuta  per  lunghilTuni  ferie  l’un’ onda  dall’  al- 
tra vengano  di  neceflìtà  nelle  fpiaggie  circonvi- 
cine a rifultar  così  inligni . Ma  le  il  Baltico  , 
dico  io  , e qualunque  altro  mare  corrifpon- 
dente  alla  manica  llefsa  non  ha  quali  flufso,o  ri- 
flufso  immaginabile  , come  fe  gli  vorrebbe  at- 
‘ tribuir  qui  una  confeguenza  sì  infclita  ? Per- 
che non  fuccede  altrettanto  ad  altri  lidi  ,ove  il 
mare  lì  Itringe  in  limili  angultie  , c viene  re- 
prefso  da  Ifole,  e da  colie  non  minori , ne  in 
altra  forma  difpolle  di  quello  lia  1 Inghilterra  ? 
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La  cagione  di  quelli  var j movimenti  è probabile 

mente  infetta  ne’  mari  Iteffl , ove  accadono , ne 
potrebbe  dedurli  molto  da^lunge,  mentre  i flut- 
ti in  fei  ore  han  da  giungere  , in  fei  da  recede- 
re. Mi  parea  dunque  baftantemente  fondato 
il  difcorfo , che  prima  d’alcun  altro  ne  fa  Pao- 
lo Diacono  nel  libro  primo  c.  6.  dell’Iftorfa 
Longobarbica , ove  avendo  riferita  la  famofa 
voragine  Settentrionale  chiamata  Umbilico 
del  Mare  par  che  ne  riconofca  altra  limile  in 
quello  ftefso  Oceano  , che  divide  l’Inghilterra  , 
c la  Francia , alla  quale  vorrebbe  imputar  que- 
lle llraordinarie  efcrefcenzc  . Mffirmant  effe  & 
aliam  hujufmodi  voraginem  inter  Britanniam  In - 
fulam,  Galliamque  Trovinciam , cui  etiamrei  adfii- 
pulantur  Sequanica,  Jl quitaniaque  littora , qua 
bis  in  die  tamfubitis  inundationibus  opplentur , ut 
quifortaffe  aliquantò  introrfus  repertus  fuerrt  eva- 
dere vix  pofjìt . Quella  voragine  ella  è forfè  il 
tratto  vorticofo  rieonofeiuto  da  Bernardo  Va  re- 
nio tra  la  Normandia,  e l'Inghilterra , ove  le 
Navi  vengono  con  notabil  violenza  attratte  ma 
accollateli  al  vortice  vengono  con  pari  forza 
refpinte . Un  tal  penderò  cadde  in  mente  anco 
a Pomponio  Mela  il  quale  annoverando  le  va- 
rie caufefol ite  aflcgnarlì  ai  rifluflì  ,ebbea  dire . 
sAnfint  depreffi  aliqui  f ùecus , quò  reciproca  Maria 
re  fidane  , atque  inde  fefe  rurfus  exuberantia  attol- 
lant.  E prima  dell’uno  , e deU’altro  di  quelli 
Autori  avea  già  ideati  Platone  que’  fuoi  cele- 
bri abiflì  , a ricettacoli  , che  ora  fornendo  , 
ora  ritornando  in  fe ideili  cagionalfero  le  alcer- 
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ftc  inquietezze  > di  cui  favelli  Amo  • Giovanni 
Lidiato  nelle  fue  propofizioni  de  origine  fon - 
twin hailluftrata  in  quefti  ultimi  tempi  una  tal 
ipotefi , Ha  quale  dopo  di  lui  è Hata  più  valida- 
mente promofl'a  da  Giacomo  Erbimo  nelle  fue 
difertazioni  de  Mmirandis  Mundi  cataratti s , ove 
ftabilifce  , che  le  caverne , che  fi  trovano  in 
fondo  del  Mare,  frano  la  vera,e  principale 
cagionde  rifluffi:  Ove  quelle  fono  più  copio- 
fe , e più  valle , quefti  fono  piu  veementi , e 
più  grandi, feemandofi  ov’  elle  fono  piu  angufte 
d’orificio,  o più  fcarfe  di  numero,  e mancan- 
do pofciadel  tutto  ove  non  ve  n’abbian  ne  po- 
co , ne  troppo . Nelle  ftagioni , che  per  qual- 
che fermcntazion  periodica  fi  fa  più  abbondan- 
te eruzione  , fi  accrefcono  i rifluffi  medeiimi 
variando  nel  corfo  de’  fecoli  giuda  il  dilatarfi , 
o’I  reftringerfi  , il  chiuderfi  , o ’l  riaprirli 
delle  voragini  ftefle , dell’efiftenza  delle  quali 
farebbe  ballante  argomento  la  fola  probabilità 
quando  anche  i violenti  fubbiflamenti  , e lira- 
vaganti  ebollizioni , che  di  facto  fi  trovano  in 
molti  mari , non  ce  le  facefl'cro  quali  toccare 
con  mano.  E quando  pure  sì  fatti  bollori  in- 
dizio sì  manifefto  delle  cavità  fottopofte  non 
fufiero,  potrebbero  quelle  nulla  di  meno  fon- 
datamente arguirli , perche  finalmente  una  vo- 
ragine, la  quale  abbia  fovra  di  fe  una  mole  sì 
flerminata  di  mare  puòbenafforbire,  e riget- 
tare fenza  dar  fegno  alla  fuperficie , che  le  è sì 
difeofta,  in  quella  guifa,  cheàetempefte,  che 
fconvolgon  la  fuperficie  medefima  > non  fono 
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in  alcuna  maniera  ferttitedal  fondo,  come  ce 
ne  han  accurato  Je  fperienze  riferite  dal  Boi- 
le . Ma  già  attualmente  quelle  voragini  fi  fcor-j 
gono,  e per  così  dir,  fi  convincono,  ne  forfè 
altro  che  una  di  loro  è la  famofa  Cariddi  del 
mar  di  Sicilia,  nella  quale,  fe  crediamo  allo 
Storico  nunc  hìc  fremitum  ferventis  aflus , nunc  il - 
lic  gemitum  in  voragine  dejtdcntis  ex  audì  ai  $ e cor- 
rifponde  ella  di  punto , co’  fuoi  tali  refpiri  al 
metodo  de’  rifluffi  , come  ce  ne  ha  fatta  fede 
Strabone , e con  quel  fuo  alterno  getto , ed  a fi» 
forbimento  defcrittoci  ancor  dal  Poeta. 

atqueimo  baratbro  tergurgite  vaflot 
Torquctin  abruptum  fluttus,rurfufqne  fub  aura, s 
Erigit  alternos , & fjderaverberat  unda . 

In  un  certo  fico  dello  llretto  di  Magallancs  pro- 
vano le  navi  una  continua  fcoffa , che  lor  vie- 
ne dal  fondo,  la  quale  non  può  originarli  fe 
non  per  lo  proromper  d ell'acque  da  qualche 
cavità  fottopolla.  Non  lungi  dalle  Maldive  , 
ed  in  poca  diltanza  dall’Equatore  per  fette  mi- 
glia di  tratto  il  Mare  apparifce  nero  come  l’in- 
chioltro  , e bolle  non  altrimenti  che  una  cal- 
dara  circondata  dal  fuoco . Nel  feno  del  Mefli- 
co  vi  fi  ofiefva  una  effervefcenza  del  tutto  ve- 
ra, nella  quale  l'acqua  è sì  calda,  che  non  può 
tollerarli  dal  tatto.  Alle  fponde  del  Baltico 
nella  Ducea  d’Argentonia  Provincia  di  Svezia 
certe  radici  di  Monte  fono  piene  di  profonde 
caverne , nelle  quali  introducendoli  il  Mare  di 
quàdo  in  quando  vi  fgorga  poi  con  una  violeiv 
*a  sì  fiera,  che  mette  fpa  vento.  Non  lungi  dal- 
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V Irlanda  vf  ha  un  tratto , ove  fi  fommergono 
l'acque  marine  fenza  aver  però  l’alternativa  di 
frugere . La  Flotta  y che  gli  Stati  d Olanda  in- 
viarono nel  1588  all’ Indie  Orientali , riferì  d’ 
eflerfi  li  15  Agofto  del  medefimo  anno  ritrova- 
ta verfo  il  Capo  di  buona  fperanza  in  un  luo- 
go, ove  pfr  lo  fpazio  d’ottanta,  miglia  il  mare 
ìnceffantemente  bolliva , e ch’ella  vogandovi 
fopra  non  rifentì  verun  danno  . Tutte  quelle 
effervefeenze  fi  vuole  uni verfal mente  non  efier 
alerò  che  eruzioni  di  mare  da  foggette  voragi- 
ni, le  quali  fuccedendo  nella  maggior  parte  an- 
cor periodiche  per  le  ordinate  fcrmétazioni  fot- 
terranee végono  ad  elfcr  la  cagion  de  riflufii.La 
più  infigne  di  quelle  farà  appunto  la  mentovata 
di  fopra  chiamata  Umbilico  del  Mare  nell’O- 
ceano Settentrionale  polla  da’  Geografi  in  lati- 
tudine di  66  gradi  tra  le  due  ifole  di  Lingana,  e 
V^illord  detta  da’  Naviganti  Moftkeltron , la 
quale  pretendono  alcuni  attraverfar  tutta  la 
Terra,  e paflar  fin  fiotto  il  Polo  Antartico,  cono- 
sciuta oltre  il  fiuddetto Paolo  Diacono  anco  da 
Solino , e da  Mela , che  la  chiama  anelito  del 
Mondo  per  quel  fuo  alternar  di  rigettamenti , 
e pare  elfcr  fiata  nota  anco  a Stazio  ove  dice 
& è refluo  circumfona  gunite  Thule 
Il  Padre  Atanafio  Kirchcro  nel  fuo  Mondo  fot- 
terraneo le  alfegna  tredici  miglia  di  giro , altri 
glie  ne  danno  quaranta , nel  quale  fpazio  quan- 
do ogni  poco  entran  le  Navi  reftano  infallante- 
mente inghiottite  venendo  di  lì  a certo  interval- 
lo rivomitate  pofeia  in  frantumi  : Lo  Hello  ac- 
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cade  alle  Balene , che  trovandoli  copiofe  in  quei 
Mari  fi  fenton  da  lontano  fpaventofaméte  mug- 
gire per  lo  sforzo , che  fan  di  fottttfcfi , e d’ufcir 
da  quei  vortici . Ne  fa  un  efatta  definizione  il 
Cranzio  come  anco  il  Zieglero  nelle  cofe  della 
Norvegia,  ne  men  l’uno,  che  l’altro  fi  accorda  a 
farla  fonte,e  cagion  de’  rifluflì.H/'c  Mare  forbetur 
intra  carjernas  accedente  fluxu , & refUnur  reflnxu . Titglo  ^ 
F.ioi.  Quaft  il  fuo  Mondo  al  noflro  Mondo  oppone.  Mondo 
Stimarono  gli  antichi  efier  termine  di  tutte  d*t0*U’ 
le  cofe  l’Oceano,  onde  il  Poeta  non  potè  meglio  lnihll~ 
efprimere  la  grandezzadell’Imperio  Romano  tcrr *’ 
che  facendolo  confinare  con  lui 
ImpCrium  Oceano , famam  qui  terminet  aflris 
Dalla  qual  fra fe  pare  che  non  fia  allontanato 
quel  Cecilio  preflò  Minuzio  Felice  dicendo , 
che  Roma  impèrium  fuutn  ultra  Solis  vias  , & 

Oceani  limita  propagavi . Nè  fono  diflonanti  le 
parole  di  Tacito  nella  Germania  , ove  con- 
fiderà anch’egli  l’Oceano  cometcrminedella 
natura,  Illucufque  tantum  J^atura , ne  quelle 
di  Seneca  il  Retore , Vltrd  terrai  Oceanus , ultra 
Oceanuto  mhil,  ne  Pai  tre  di  Plinio , à latere  Oceani 
obflare  ipfum,  quod  Votane , inane . L'Oceano  Gal- 
lico però,  tuttoché  non  molto  difgiunto  pafsò 
lungamente  non  folo  per  confine  d’Europa  , 
ma  di  tutta  la  terra , il  che  fece,  che  i Mori  ni 
poco  fopra  mentovati  fituaei  alle  di  lui  rive 
fuflcro  confiderati  come  ultimi  di  tutti  gli  Uo- 
mini da  Virgilio 

Extremique  homintrìn  Morirà , Rhenufque  bicornis 
E da  Plinio  ancora  nel  libro  ip.  Bituriges  > ex- 
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tremiquc  hmìmtm  exiflimatì  Morirli . San  Paolino 
nell’epiftola  feconda  ha  chiamato  fino  a Tuoi 
tempi  Morinorum  tcrram  terrarum  orbis  extrematn , 
e con  fomigliante  riguardo  il  Promontorio  An- 
tabro  di  Spagna  palla  ne’  noftri  col  nome  di 
Capo  Finis  terra  . Univerfalmence  parlando 
tutto  ciò , eh’  è di  là  dell’Oceano , fi  ftima  fuori 
del  Mondo , anzi  porca  il  titolo  ftefio  di  Mon- 
do, come  oflerviam  nell’America , il  di  cui  fo- 
prannome  più  comune  è quello  di  Mondo  no- 
vo . Origene  cita  un  palio  dell’  Epiftole  di  San 
Clemente,  ove  dice,  Oceanus  intranfibilis  efibo • 
minibus , & hi,  qui  trans  ipfnm  funt , Mundi . Di 
qui  fi  è fatto  all’ Inghilterra  il  titolo  vantag- 
giofo  di  Mondo  perche  tra  lei , e noi  fi  frappo- 
ne in  qualunque  forma  l’ Oceano  ; E fe  ben  1' 
intervallo  è si  breve,  che quell’Ifola  dalle  co- 
lle di  Fiandra  può  ne’ tempi  chiari  feoprirfi  , 
ad  ogni  modo  tale , eh’  egli  è , la  tenne  sì  lun- 
gamente feonofeiuta  all’armi , ed  ai  commerci 
Romani,  che  pare  imponìbile,  che  toccaffea 
Giulio  Cefare  la  gloria  di  traggittarvi  la  prima 
volta,  ciòcheriferifce  Ateneo  nel  libro  fello  , 
Julium  Cefarem  primum  Mortalium  trajeciflìe  in 
Britanniam . 1 Poeti  a folla  hanno  fempre  tratta- 
ta l' Inghilterra  cerne  Mondo  diftaccato , e di- 
vedo dal  noftro.  Virgilio 

Et  penitus  foto  divifos  Orbe  Brtiarmos . 

Claudiano . 

Taruit  & noflro  didufta  Britannia  Mundo . 
ed  altrove . 

T^ec  fletti  Oceano , remif  que  ingrcfsa  profundum 
\ ii  Fin- 
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yincendùs  alio  quafivit  in  Orbe  Britamtùs . 

1*  antico  Panegirica  di  Claudio 

Britania — JEtemum  noftro  qua  procul  Orbe  ìacet* 
Gratio  Poeta  parlando  dei  cani  celebri  di  colà 

divifa  Britannia  mittit 
Ingente s noftrique  Orbis  venatibus  aptos . 

Il  Satirico  Anonimo , ove  loda  la  letteratui^ 
di  quella  nazione 

Stiglia  , cui  nofier  ]am  jam  fit  barbarus  Orbis . 
E ’l  vetufto  epigramma  pubblicato  da  Giofeffo 
Scaligero  in  cataleftis 

Qui  nunc  Oceanus  gcmìnos  interluit  Orbes 
Tars  eft  Imperli » terminus  ante  fuit . 
ConfpeBuque  tuo  devi  Eia  Britannia  Cafar 
Tradidit  inf  ueto  colla  premenda  jugo . 
lAdfpice , confundit  populos  impervia  tellus9 
Comuntfum  cjl  quod  adirne  Orbis » & Orbis  erat . 
Per  tal  riguardo  non  è maraviglia , che  l’In- 
ghilterra veni  Ce  confederata  come  Regno 
eftremamente  lontano  , e che  da  Lugrezio  fùf- 
fc  annoverata  tra  i climi  più  irapraticati , e più 
ftrani  dcU'univerjfo . Alcuni»  come  a paefe  an-, 
co  tale  » le  diedero  l’epiteto  d’indica  in  quella 
guifa,  che  fi  chiamano  vulgarmentc  Indiche 
tutte  le  cofe  peregrine , e che  ci  vengon  porta- 
te da  lunge , come  le  canne»  eigalliarabiapr 
pellatid' India  benché  ne  fiannarì,  ne  mai  ve- 
nuti dall’  India . Appretto  Svida  padano  per 
Indiani  gli  Sciti  » ed  Appiano  non  fi  fchiva  di 
dar  quello  nome  a quegli  ftefiì  popoli  d’ Africa, 
ch'anoi  fon  più  vicini.  Stellano  ha  chiamate 
Indiche  le  famofe  Ifolc  Caffctcridile  quali  non 

effer 


cflcr  altro  che  le  Britanniche  pròva  erudita- 
mente Abramo  Ortelio  nel  Parergo  . Per  que- 
llo Beffo  traslato  ebbero  il  nome  d’ India  le 
Ifole , e le  Terre  dell’America  convenendo  con 
1*  Inghiltcrranel  portar  altresì  quello  di  Mon- 
do nuovo . Pare,  che  in  altro  Temo  Erodoto  ab- 
bia potuto  chiamar  l'Inghilterra  medefima 
Mondo  tutto  diverto  dal  noffro,  mentre  la  fa 
fianza  dell'anime  de'  Defunti , e fecondo  alcuni 
commentatori  una  cofa  Beffa  con  le  Terre  de- 
fcritteci  da  Orazio 

Tgos  ma.net  Oceanus  circumvagus  ; arva  beata 
Tetamus , divites  & infulas. 

Tra  gli  Oratori,  e gli  Storici  poi  quello,  che 
abbia  prima,  o più  efpreffamentc  appellata 
Mondo  l’Inghilterra,  egli  è Bato  Solino,  il 
quale  ha  fatto  ciò  non  tanto  per  effer  ellafepa* 
rata  da  noi  che  per  la  Beffa  da  lui  fuppoffa 
grandezza . Finis  erat  Orbis  ora  Gallicis  littorie 
nifi  Britanma  Infula  non  qualibet  amplitudine  mmen 
penò  alterius  Orbis  mereretur , le  quali  parole  fi 
trovano  pure  copiate , < di  pefo  preflo  Appia- 
no poco  fa  mentovato . Ege&ppo  favellando 
della  vittoria  di  Gaudio  adoprjle  feguenti  pa- 
role . Tragreffa  Romana  virtus  ultra  Oceanum  al- 
terum  fibi  Orbem  terrarum  quafivit , & in  Bri- 
tannia  remota  à confinia  terrarum  alterarti  fibi  inve- 
nit pofjefiionem . Scrive  Dione  Caffio , che  Aulo 
Plantio  mandato  da  Claudio  medefimo  coll' 
Armata  Romana  colà  , dijficulser  exercitum  i 
Gallia  abduxit  indignò  ferentem  , quod  extrà  Orr 
bem  terrarum  belimi  effet  gtrendm . Ed  Eume- 
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nio  Retore,  ove  loda Coftan tino  dopo  la  ridu- 
zione di  quell'Ifola.  Gloriare',  Cxfar  invitte  , 
alitato  te  ter  rarum  Orbem  inveniffe  . Anco  gli 
Storici  Greci  chiamarono  la  Bretagna  Micofmi, 
come  rapporta  il  Geografo  Anonimo  di  Ra* 
venna , che , come  pur  legge  ilfuo  Scolialte’,  e 
l'accofciamento  di  Microcofmi  , cioè  piccioi 
Al  ondo.  Edimcro  Scrittore  deirundecimo  fe-» 
culo  compagno,  e feguace  di  Sant’ Anfelmo  Ar- 
ci ve/covo  di  Carituaria  nel  riferir  gli  onori  fatr 
ti  da  Urbano  Secondo  a quello  Santo,  quando 
venne  a Roma , dice , che  quel  Pontefice  lodan- 
dolo pubblicamente  li  dichiarò  di  tenerlo  quafi 
ccrnparem  , velut  alterius  Orbis  <Apoftoh<m  , & 
Tatr  tare  barn  : 11  che  riferendo  Francefco  Godu- 
vino  fa  teher  al  Papa  le  feguenti  parole  fu  que- 
fto  tenore  più  turgide . Includamus  bunc  in  Orbe 
noftro  tanquam  alterius  Orbis  Tontifìcem . Non  è 
che  gl  Ioglefì  aliai  boriolì  non  lì  compiacciami 
di  tal  foprariome  della  lor  patria , la  quale  nel- 
la loro  immaginazione  apparifee  forfè  mag- 
giore di  quello  lìa  in  fatti . Nel  rovelcio  d’tina 
Medaglia  finta  coniar  gli  anni  prillati  dal  Re 
GuliclflK)  Prencipe  d’Oranges  v’èla  feguente 
Rodomontata  a fualode.  Orbis  propinqui  terror. 
Enrico  Spelmanno  ha  intitolata  affettatamente* 
Concilia  Orbis  Britannici  quella  Collezione  di 
Concili  Inglelì  , che  ha  pubblicata  a «offri 
giorni  forfè  incoraggito  a ciò  dalla  fottoferi- 
zione , che  lì  legge  in  mio  d’effi , di  Canuto  Re 
di  quell’Ifola . Ego  Canutus  G /ibernato/  ^Anglici 
Orbis  propria  manu  confìrmo . Quanto  poi  all’ef- 
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fer  l’Inghilterra  veramente  dirtaccatadal  no- 
ftro  Mondo , Uomini  grandi , tra  quali  è Ser- 
vio al  luogo  fopracitato  di  Virgilio  , han- 
no creduto  ciò  non  riferii  Tempre  verifica- 
to pretendendo  e dcr  ella  fiata  una  volta  con- 
giunta alla  Francia,  donde  fi  a fiata  feparata 
dalle  inondazioni  dell’Oceano , il  che  farà  fuc- 
ceffo  quando  fi  videro  gli  altri  fomiglianti  cafi , 
che  abbiamo,  non  mancando,  come  fi  fa,  tra 
Filofofi  chi  attribuifea  la  produzione  di  al- 
cune Ifole  a i Terremoti,  ed  agl*  impeti  fot- 
terranei  , . 

Lybut  cum  rumperet  advena  Calpen 
Oceanus , cum  fiens  ficulos  Oenotria  fines 
Terderet , & mediti  ìntrartnt  montibus  undx . 
Opinione  che  viene  corroborata  dal  Cambde- 
no  con  diverfi  argomenti , dal  tener  il  mare  tra 
Cales,  eDouvreunpochiflimo  fondo,  dall’cf- 
fer  le  rupi  de’  due  Regni , ove  piti  s’accoftano , 
della  fi  ella  natura,  cioè  di  creta  bianchitfìma 
interfecata  da  vene  di  pietra  nera  lucente , e 
dali’eflcr  fiata  una  volta  l’Inghilterra  al  con- 
trario di  tutte  le  altre  Ifole  infettata  da  Lupi,  i 
quali , come  appunto  nell’altre  roedefime  Ifo- 
lc,  nrifuno  avrebbe  voluto  trafportarvi  colà , 
quando  Tempre  fufie  fiata  attorniata  dal  Mare , 
«li quali  effervi  fiati  altre  volte  in  lei  copio- 
fiffimi  prova  la  morte  infelice  dei  due  Re  Ma- 
ttono, eMempticio,  che,  per  attefiato  di  Po- 
lidoro Virgilio , furono  ambi  divorati  dai  Lu- 
pi». come  pure  lo  firavagante  tributo  di  300 
capi  all’anno  di  quefie  fiere  importo  al  Prenci- 
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pedi  V/allia  dall’altro  Re  Edgaro  , con  cui 
reftarono  in  poco  tempo  eftirpati  in  maniera, 
che  quegli  potè  vantarli  di  più  non  trovami  • 
Un’Autore  moderno  annoverando  i vantaggi, 
che  tien  l’ Inghilterra  fovra  gli  altri  paefi  , 
mette  trai  primi  quello  di  non  aver  Lupi,  ma 
ne  men  Orfi , e Cinghiali , aggiungendovi  l’al- 
tro affai curiofo di  nutrir  cani,  e galli  addot- 
trinati a combattere . Dopo  che  fono  flati  eflir- 
pati  i Lupi  in  quel  Regno , le  fuegreggie  han- 
no potuto  dì,  c notte  godere  di  quei  felicifiìmi 
palchi,  dal  che  dipende  la  nobiltà  tanto  privi- 
legiata delle  lor  lane , la  quale  ha  fatto  dire  a 
Tommafo  Radino  , Blandarum  mitrix  ovium  , 
Luporum  ignara  voracium  Britannia . 

y.  loó  Dalla  Belgica  riva , e dal  famofo 
ledo  dif giunge  la  Bretagna . 

M’ attengo  alla  opinione  di  Gio:  Giacomo 
Chifflezio , il  quale  in  una  particolar  differta- 
zione  fu  quello  argomento  tiene,  che  l'antico 
Porto  Iccio  frequentato  per  due  anni  continui 
da  Giulio  Cefare  nei  varj  paraggi,  ch'ebbe  a 
fare  nella  fua  efpedizione  d'Inghilterra , fia  in 
tutta  vicinanza  di  Duncherchen  il  Portochia- 
mato  Mardic , che  c quello  appunto,  che  il 
Re  di  Francia  ha  ultimamente  prefo  a riforma- 
re, e fortificare , dalla  di  cui  declinazione  co- 
minciò la  fortuna  dello  fleflò  Duncherchen.Sta- 
bilifce  la  fua  propofìzione  contro  ciò , che  avea 
già  avanzato  il  Cluverio  ponendo  quello  inli- 
gniffimoluogoa  Bologna,  e prova  nella  ferie 
di  tutti  i tempi  Mardic  elfer  flato  il  traggitto 
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Britannico  non  omettendo  la  prefunzione  trat- 
ta dalla  fteffa  voce  Mardiccius , in  cui-  levata  la 
prima  fillaba  fi  ha  intieramente  il  nome  del  det- 
to Porto  Cefareo.  Corrifponde  in  punto  la  di- 
ftanza,  ch’egli  tiene  dalle fpiaggie  Anglicane 
mentre  il  viaggio  così  da  lui*-  come  dal  vicino 
Duncherchen  può,  e fuole  farli  hello  ftelfo  tem- 
po , che  vi  raettea  Giulio  Cefare . Un  Padre 
Gefuitadameconofciuto  in  Duncherchen  mi 
ha  detto  di  aver  più  d’ una  volta  celebrata  di 
buon  mattino  la  Meffa  in  quella  Città , t d’ ef- 
ferfi  trovato  la  fera  a Londra , nel  che  però  ben 
avrà  avuto  bifognod’  un  favore  ftraordinario  di 
vento . Ma  per  arrivar  da  ognuno  di  quelli  due 
luoghi  ai  foli  primi  lidi  dell’  Ifola  balla  precifa- 
mente  il  tempo , che  folea  impiegarvi  anco  Ce- 
fare , il  che  non  può  dirli  di  Cales  Porco , a cui 
molti  vorrebbero  attribuir  quella  gloria,  il  qua- 
le fi  trova  affai  più  vicino , e dal  quale  il  paleg- 
gio, che  oggi  è il  più  frequentato  di  tutti , fifa 
ordinariamente  in  cinque  ore , dove  Giulio  Ce- 
fare non  ne  impiegò  mai  men  di  dieci . Cales  ve- 
ramente fi  accolla  tanto  all’  Inghilterra , che  da 
lui  con  un  buon  Cannocchiale  vi  fi  diflinguono 
aliai  chiaramente  le  mura,  eleCafe  di  Dou- 
vre,  che  gli  Ha  dirimpetto  nell’Ifola.  Non  fo 
però  con  qual  fondamento  Roggero  Baccone 
nelfuo  libro  de^trte,  & Tritura  abbia  detto 
Caf arem  f oecuhs  in  ora  Gallica  dif  oofitis  arte  Cato- 
ptrica , qua  fpeciet  mkltiplicat , Tortus , &'ì^a- 
vigationem  ex  plorale . Quando  anche  una  tal  co- 
fa  fia  vera , ella  non  avrebbe  potuto  effettuarfi 
•iiù  che 
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che  a Cales,  oltre  di  che  ai  tempi  di  Cefare  la 
Catoptrica  non  fapeva  far  tanto , anzi  era  po- 
co meno  che  ignota  ; Che  che  fìa  di  ciò , Guliel- 
mo  Somnero  ha  ri fpofto  capo  per  capo  alia  di- 
fercazione  del  Chifflezio  fermando  col  elaterio 
fuddetroil  Porto  Iccio  a Bologna,  per  la  qual 
opinione  non  fi  può  dire  che  non  fia  ancor  fo- 
lommeo  mentre  dopo  le  bocche  del  Fiume  Tru- 
di , oggi  Soma,  pone  !*«»'  «pxor%  indi  tiffopuaa» 
Mopnor , che  è la  ftefla  Bologna , al  qual  fenti- 
raento  inchina  anco  Marco  Velfero  nelle  con- 
ghietture  fu  la  Tavola  Itineraria  . A quello 
opufculo  del  Somnero  ftampato  nel  1696  in  Ox- 
fort  fi  vede  congiunto  altro  Trattato  del  famo- 
fo  Sig.  Du  - Cange  efiratto  dalla  di  luilfioria 
di  San  Luigi , ove  fiabilifce  il  Porto  Iccio  in  un 
luogo  fiutato  tra  la  detta  Bologna,  e Cales  chia- 
mato vitfand , e prova  anch’egli  con  l’ autorità 
di  molti  fcrittori  efiere  fiate  folite  di  Secolo  in 
Secolo  a feioglier  le  Navi  da  lui  per  l’Inghilter- 
ra . Il  Marliano  con  altri , e forfè  col  maggior 
numero  pretende  un  tal  fregio  a Cales  come  fi- 
to  il  più  comodo  chiamandolo  non  Caletum, fni 
Calitium  per  farvi  entrar  il  termine  d' ltium , eh’ 
egli  pretende  dedotto  ab  itando , dalle  frequen- 
ti andate , e riandate  di  Cefare , come  fofpetta 
ancoP.  Emilio Ub.y.  de geftis Francorum.  lo  per 
me  credo , che  Cales  in  quei  tempi  ne  men  fùfle 
al  Mondo  eflendovi  indicio , come  ho  accenna- 
to altre  volte , che  quella  fpiaggia  fufle  occupa  • 
ta  dal  Mare,  ericavandofidaPlinionel  lib.  4. 
c.  16. il  traggittopiù  vicino  all’Inghilterra  in 
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Gefloriaco  dinante  da  lei  cinquanta  miglia  . Il 
Furnerio  non  ha  difficoltà  di  trasferire  il  Porto 
Iccio  ad  Iport  traendone  qualche  prova  dallo 
ftelfo  vocabolo  come  lia  1*  accorciamento  di  ìc- 
cius  Tortus . L’ Ortelio  lo  pone  in  Sithieù , o Zìa 
nel  moderno  Sant’Omer  confidando  anch’egli 
nella  forza  dell’ etimologia,  come  altrove  fi  è 
detto . Non  vi  manca  chi  lo  collochi  a Slufa , a 
Oftenda,  a Bruges,  o altri  luoghi  vicini,  per 
li  quali  vi  fono  illazioni  tratte  dai  commentari 
diCefare,  e dagli  antichi  Geografi.  Infomma 
non  vi  è quali  Città  marittima  di  quelli  contor- 
ni, la  quale  non  entri  in  quella  nobil  contefa  , 
e non  fi  approfitti  della  molta  ofcurità,  in  cui 
fono rellate le  cofe a riguardo  del  Porto  Iccio. 
Paolo  Merula  Cofmografo , e fcrittore  Fia- 
mingo  la  aggiulla  con  tutti,  e vuole,  chenef- 
funo  dei  luoghi  accennati  fia  il  vero  Porto  Iccio 
fofpettando  Iccium  Tortum  Oceano , ut  multa  alia 
ad  Mare  Britannicum , ^iquitanicumquc  loca , bau - 
flum  effe , nudamque  ejus  memoriam , appellatio- 
nemqttc  extare . 

V.ll'y  Dal  forte  Baldovino 

La  coflrutta  Città  capo  in  quei  Regni 
Dell’ altre  al  letto  tuo  Città  dotali. 

La  Città  coftrutta  da  Baldovino  è Lilla  capo 
nobilifsimo  della  Fiandra  chiamata  Francefe, 
al  di  cui  Figlio  chiamato  anch’  egli  Baldovino , 
che  molto  conferì  al  di  lei  llabil  imento  verfo  1’ 
anno  iod<5  rellò  il  cognome  d’ Infulano  dal  no- 
me della  medefima  Città  detta  in  latino  lnfuU 
per  efier  edificata  in  mezzo  d’ alcuni  fiagni,  i 
■ qua- 
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quali  componendo  all’ora  diverfe  ifolette  rima- 
fero  dopo  intieramente  afe iugari  dall’  induftria 
degli  abitanti . Viene  Lilla  anco  a noftri  giorni 
interfecata  in  diverfe  parti  dal  fiumicello  Deu- 
te,  che  entrato  dalla  parte  della  Cittadella  fi 
fcarica  poco  fotto  nel  fiume  Lifa . Lodovico  De- 
cimo Quarto  efercitando  le  pretefe  dotali  di 
Maria  7 erefa  fua  Moglie  prodottele  daicoftu- 
mi , e dalle  leggi  di  Fiandra , per  le  quali  la  pro- 
le di  vien  proprietaria  de’  beni  torto  che  uno  de’ 
Geni  tori  venga  a mancare  non  rimanendo  al  fo- 
pra vivente  che  l’ ufufrutto , fe  ne  impadronì  a 
forza  d armi  nel  1 66 7 , e l’acquifto  li  reftò  con- 
fermato nella  pace  d’Aquisgrana  infieme  col 
tratto  adiacente , ed  alcune  altre  Città  foggette 
a tal  confuetudine.  Pretefe  egli  effer  venuto  il 
cafo  di  quella  legge  nella  detta  fua  Conforte 
Principe rta  di  Spagna  nata  d’Eiifabetta  di  Fran- 
cia , che  morì  nel  1644 , e che  per  tal  vigore  el- 
la fufie  preferibile  a Carlo  Secondo  Re  di  Spa- 
gna fuo  Fratello  nato  del  fecondo  talamo  , a 
cui  parto  Filippo  IV  fuo  Padre  con  Maria  An- 
na d Aullria , intendendo,  che  quello  diritto 
non  potefse  efser  comprefo  nella  folenne  rinun- 
zia fatta  in  occafione  del  Maritaggio  , nella 
quale  fecondo  lui  lì  parlava  delle  ragioni , che 
potevan  fopra venire , non  delle  fopravenute  di 
fatto.  Quello  titolo  viene  efprefso  in  una  fon- 
tuofa  ifcrizione  a lettere  dorate  in  marmo  ne- 
ro collocato  fu  la  Porta  della  Cittadella  fud- 
detta  eretta  da' fondamenti  dal  medelimo  Mo- 
narca, ed. uno  de’  primi  sforzi  dell’  Architettu- 
Tomo  11.  p ra 
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ra  militare , efsendo  tutta  parimente  la  Città  ac- 
crefciuta  di  novi  recinti , e fortificazioni  , le 
quali  parca  potefler  renderla  inefpugnabile  pri- 
ma , che  anch’efsa  negli  anni  pafsati  faceffe  ve- 
dere , che  nefiuna  cola  in  terra  è capace  di  reli- 
ftere  alla  violenza , ed  all’  arte  degli  afsedj  mo- 

.y.l  io.  Ouel  cambiamento  awenturof h e degno, 
Tabbti*  Che  fece  in  altra  età  con  le  Romane 

che  dell*  Fabbriche  eccelfe  il  rinomato  ^ tugujto . _ 

<;•//*  di  J/xlovico  Decimo  Quarto  introdufse  tanti 
ornamenti  nella  Città  di  Lilla  dopo  che  fe  ne  re- 
fe Padrone , eh’  ella  fatta  più  bella  di  fe  medesi- 
ma non  rafsembra  già  più  quello  era  • Tra  e 
altre  cofe  la  ha  in  buona  parte  rinovata , ed  ac- 
crefeiuta  di  contrade  drittilfime , e di  Fabbi  iene 
uniformi  di  pietra  ( materia  non  prima  colà  pra. 
ticata ) , chela rendon veramente mara v iglioia 
ordinando  nello  ftefso  tempo , che  quando  ìfl 
ogni  altro  fico  della  Città  una  cafa  invecchi  » ° 
rovini , ella  debba  rifabbricarli  non  già  di  mat- 
toni , ma  di  quella  bianchiflima  pietra , che  egli 
ha  introdotta  e che  fi  trova  in  qualche  parte  di 
Fiandra  di  vene  afsai  feelte:  Per  lo  che  io  ho  cre- 
duto di  poter  giuftamente  attribuir  ne’miei  verli 
a quello  Monarca  il  vanto , cheli  dava  Augu- 
ro prefso  Svetonio  a propofito  de  benefìci  a Ro- 
ma impartiti . ZJrbem  prò  ma]e{late  Imperii  orna - 
tam , & mundationibus  3 incendiisque  obnoxiam  ex- 
coluitadeo,  ut jure fit gloriata  marmoreamfe  re- 
linquere  quam  lateritiam  accepijfet  • i Greci  in  vece 
di  Lateritiam  leggono  r*w">  cioè  Lutcam,  & 


terre. mi , come  preffo  Dione . Ego  cum  Romani 
terre  am  accepifj'era  lapideam  vobis  relinquo . Non 
fi  può  dire , che  i mattoni  non  iiano  fiati  già  lo- 
to , ne  che  fian  d’ aitramateria  quei  tanti  vetu- 
fti  edifici,  che  ancor  fulfiftono  in  Roma  anterio- 
ri ai  tempi  d’Augufto . Io  fo  però,  che  in  qual- 
che paefe  fi  drizzano  fabbriche  della  cruda , e 
femplicifiima  argilla,  la  quale  ove  fia  ben  fiac- 
cata ,.s'  indura  in  Muraglie  affai  ferme . Un  fob- 
borgo  della  bella  Citta  di  Lione  è fabbricato 
quali  tutto  a tal  guifa  non  lafciando  di  far  qual- 
che buona  vifta  per  l’ incrofiamenco  di  calcina  , 
eh’  efteriormente  fi  dà  a quelle  terree  pareti  .V’ 
han  pure  in  qualche  tratto  della  Germania , e 
particolarmente  in  Moravia  degli  intieri  villag* 
gi  coftrutti  di  quella  terra  indurata , ed  incalci- 
! nata  al  di  fuori . 

y.  12.8.  Su,  i tuoi  candidi  lidi , Inghil- 

Bellicofa  jilbion . tnrm 

Il  terreno  della  gran  Bretagna  è bianco  più 
d’alcun'altro  del  Mondo.Bianchilfime  fopra  tut-  c»mtnù 
to  fono  le  rupi , che  le  compongono  il  lido  dalla  • 

parte  di  Francia , le  quali  feoperte  di  lontano 
raffomiglian  in  qualche  forma  alle  montagne 
cariche  di  neve  per  effer  di  quel  candidiffimo 
geffo,  che  per  la  ftraordinaria  finezza  viene 
portato  ai  paefi  ftranieri , unde  lapidei  cretacei  ad 
noi  advehuntur , quorum  ufus  in  abacis  calculatorìis, 
come  dice  il  Munftcro . Quella  qualità  ha  dato 
lungamente  all’  Ifola  il  nome  d’ Albania  , ofia 
d’Alvione,  e d’Albione,  col  quale  ella  palla 
particolarmente  nelle  Tavole  di  Tóiommeo  . 

F x Al- 


Alcuni,  ma  fenza  fondamento , hanno  credu- 
to poter  ella  eflcr  fiata  denominata  da  Albione 

Gigante  figlio  di  Nettuno , che  è quello  ftefio  » 
contro  cui  combattendo  Ercole  lungo  il  Roda- 
no fu  foccorfo  da  Giove  con  una  pioggia  di  faf- 
, iquali  oggi  coftituifcono  quella  fterilillima 
parte  della  Provenza,  che  è verfo  il  Mare alla 
flniftra  del  Rodano  fteffo  conofciutada  Geo- 
grafi fono  il  nome  di  Campi  lapidei . v 

J , & V.i7i.  Ma  nell’ antiche  fune,  e mi  maro ft  — 

Tiù  che  decimi  fuoi  Teti  agitata . 
i.  tempi-  Non  è a cafo , eh’  io  abbia  qui  fatta  racnzio- 

/* • ne  di  quelli  marofi  Decimi , o Decumani , come  e li 

termine  della  lingua  latina . Un  Officiate  Fran* 
cefe , che  avea  in  cuftodia  un  certo  propugna- 
colo dr  legno  drizzato  in.  Mare  nell’  eftremica 
del  Porto  di  Duncherchen  oppofto  al  fecondo 
Risbano  mentovato  di  fopra  fatto  non  ad  altro 
ufo,  che  per  difporvi  fopra  mortati  da  gittar 
bombe , mi  atteftò , che  da  colà  veramente  fi  per 
teva  con  tutto  comodo  offervar  la  notabile  dil- 
: ferenza,  che  tiene  quello  flutto  dagli  alto  «* 
fendo  appunto  cale  l’ altezza  di  quel  Tavolato, 
che  nelle  maggiori  tempelle  un'  onda  ordinala 
non  giungeva  ad  incomodarlo , ma  fopra  venen- 
do la  decima  egli  rimanea  formontato , e rico- 
perto di  punto.  Sono  i flutti  Decumani  una  delle 
più fecrete  maraviglie  dei  Mare,  in  cuifpero 
l’umana  curiofirà  non  ha  maggior; felicità^ 
quella  provi  nell’  indagar  la  cagion  de’rifhiffi» 
de' quali  dopcr,  che  tanto  fi  fecola  fuori  di 
qualche  debole  cònghiettura  non  può  final* 
*3*  i moti- 
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mente  fé  non  replicar/!  quel  di  Lucano . 

Tu  quacumque  moves  tam  crebro s caufa  meatus  % 

Ut fuperì  voluere , lates . 

Ogni  dicci  onde  fé  ne  frappone  una , che  fupera 
le  altre  poco  men  che  del  doppio . Or  chi  po- 
trebbe mai  render  ragione  perche  quell’  infuria- 
to elemento  offervi  sì  religiofamente  nelle  fuc 
agitazioni  un  tal  numero  ? Pare  veramente , che 
anco  fuori  del  Mare  la  natura  in  fui  dieci  foglia 
acquiftar  energia , e fare  come  uno  sforzo  di  fc 
medefima , il  che  apparifce  particolarmente  nel- 
la generazion  delle  uova , de  quali  il  decimo  ec- 
cede notabilmente  la  mifura  delle  altre  facen- 
doli da  ciò  luogo  al  Proverbio  di,  ova  decuma- 
na. Ciò  pure  fi  è o/Tervato  più  d’ una  volta  ne- 
gli fteflì  animali , che  chiaman  vivipari,  nafeen- 
done  anche  tra  efsi  fu  quello  ftelfo  periodo  uno 
più  grolfo  di  mole , e meglio  complefsionato  di 
forze  . Decimo  perciò , e Decumano  predo  gli 
eruditi  efprime  grandezza , e pyra  Decirniana , e 
pfeudodecimiana  nominati  da  Plinio  fono  una 
forta  di  peri , che  crafcendono  gli  altri . Torta 
Decumana  negli  alloggiamenti  militari  era  la 
maggiore , e la  regia , della  quale  veggafi  Ce- 
fare  nel  3.  delia  Guerra  di  Francia , e Lipfio  fo- 
pra  il  primo  degli  annali  di  Tacito.  Gli  feudi 
Decumani  dell’  antica  milizia  erano  parimente 
i più  grandi , e con  la  metafora  di  flutti  Decu- 
mani vennero  poi  accennate  le  ftraordinarie 
difgrazie,  del  che  ne  abbiamo  un’ eferapio  nel 
Prometeo  d’ Efchilo , Decumani  malorum  ftuftus 
inox  ingruent , dalla  qual  frafe  non  difeorda  l’al- 
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tra  dei  Nazianzeno , cedere  undis  decumani!  affe- 
Cmum , e quella  d’Arillide,  ove  lodando  Temi- 
flocle  ebbe  a dire.  Themifloclem  vero  pofteriora 
femper  prioribus  excipiebant  malora , & ut  ejì  in 
proverbio , alias  eum  relinquebat  fluttui , alias  corri- 
prehendebat , donec  per  undas  decumanas  vittor  evia- 
fit . Di  qui  forfè  è nato , che  il  numero  decimo 
fìa  flato  fempre  il  più  adoprato  concorrendo 
tutte  le  Nazioni  a farfelo  come  norma  de’  loro 
computi,  e reca  maraviglia  ciò,  che  nota  A- 
riftotele  riferito  dal  Rodigino , Orrnes  bomines 
tam  barbaros  quarti  Grttcos  prifcam  fervaffe  confue- 
tuiinem  perpetuò  ufque  ad  dee  em  numer  aridi.  Tac- 
que cairn  cenferifortuitum  debet , verùm  ex  natura 
fontibus  propagatum , quod  f per  fiat , atque  item 
tibique . I foli  Traci  in  ciò  difeordavano  non  is- 
tendendoleloronumerazionipiùinlà  del  qua- 
ternario, ed  a’noflri  giorni  un  dotto  Autor  In* 
gkie  le  ha  riftrette  anco  più  riducendole  al  folo 
binario . La  Natura  ci  ha  fatto  come  cenno  del- 
le prerogative  del  numero  decimo  con  le  fleflc 
noflredita , le  quali  fervirono  lungamente  per 
tutti  i computi  di  quella  prima  rozza  Aritmeti- 
ca • Quindi  il  Decenario  lignifica  multitudine , 
uni  vcrfità , e perfezione,  come  hanno  dottamen- 
te oflervato  Origene,  Eufebio,  Diodoro  , c 
Procopio,  e con  tal  riguardo  fi  trova  frequen- 
temente ufurpato  dalia  facra  Scrittura  abbon- 
dandone gli  efempi  nella  Genefì , nel  Levitico , 
in  Giobbe , e nello  ftefTo  Evangelio . I Pitago- 
rici diedero  il  nome  di  Decada  al  Mondo  per 
additar  la  di  lui  nobiltà , c perfezione . Ora  tor- 
.**  v-  nan- 


s 


Digitized  by  Googlc 


A 


i nando  ai  flutti  Decumani,  i Poeti  noncihan- 
i no  ma  i defcritte  tempefte , che  non  ce  gli  a bòia- 
no  porti  davanti  agli  occhi , come  quelli , ne* 
quali  eonfìfteva  il  maggior  pericolo.Ovidio  nel- 
i le  Metamorfofi . 

t rajliàs  inf urgens  decima  ruti  impetus  unda  • 

i E nel  primo  de  Trilli 

Qui  venti  bine  fluttui,  fluttus  fupereminet  omnet 
; Tofleriorttono  efl  , undccimoque  prior . 

Silio  Italico  nel  i 

'Non  alitar  Rhodopet  Boreas  a vertice  pracept 
i Cum  fefe  immifit , decimoque  volumint  Tontum 
Impulti  in  terrai . 
i Seneca  nell’ Agamem  none 
i Hac  onere  fidit  > illa  convulfum  tatui 

Submittit  undii  > fluttui  bone  decimiti  tegit  * 
Valerio  Fiacco  nell’  Argonautica 
» quanta  quotiei  & Talladii  arte 

Incajfum  decima  cecidit  tumor  arduut  unda . - 

! Lucano  nella  Farfaglia 
, Hac  fatui  decimui , dittu  mirabile , fluttui 

Invalida  cum  pappe  levat . 

i E cosi  molti  altri , per  non  dir , quali  tutti , tan- 
to che  vel  hoc  ipf  um  notabile  fit , foggiunge  il  Po-  ^ 
! liziano  > atque  infigne  tantopere  dee  imam  Uhm 
fluttui»  a eonfpirante  Toetarum  choro  celebrati.  Giu- 
lio Cefare  Scaligero  però  loda  di  moderazione 
Virgilioperchenel  primo  del l’Eneida  velando 
in  certo  modo  l’erudizione  non  efprimefle  aper- 
tamente l’ onda  decima , contento  diappellarla 
praruptut  aqua  motu , nel  che  è venuto  a far  me- 
rito al  Poeta  d’ una  cofa  > alla  quale  forfè  ne 
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-ifaén  cglipenfò.  Euripide  nella  Troade  attri- 
buifce  al  flutto  terzo  ciò , che  noi  riconolciamo 
nel  decimo , feguito  in  ciò  quafi  univerfalmente 
dagli  altri  fcrittori  Greci . Sinefio  nell’  epiftole 
ad  Enoptio  ci  defcrive  T ptxupw  tempeflatem,nc  1- 
la  quale  tre  cumuli  d’onde  concorrono,  e di- 
vengon  auafi  una  fola  ; e Platone  nel  quinto  del. 
la  Repubblica  rammemora  anch’  egli  il  flutto 
terzo  quafi  abbiala  forza,  e l’eccellenza  del 
decimo.  Toflquàm vix evafi  binai  difeeptationum 
undas  contundis  me  in  maximum , & difficillimum 
fluttum  tertium . Vero  è , che  una  tal  efpreffio- 
ne  non  potrebbe  ufarfife  non  per  traslato  non 
efiendo  l’onda  terza  punto  maggiore  delle  altre 
là  dove  la  decima  le  eccede  tutte  notabilmente , 
onde  i traduttori  del  Nazianzeno , e di  Clemen- 
te Aleffandrino  ove  quelli  pongono  Vndas  Tpau. 
fit*{  non  hanno  avuta  difficolta  di  voltar  in  la- 
tino undas  dee imas , & fluttus  decumanos . 

V.  140.  Lunge  mirar  dall'  elevata  Torre 

Chi  Faro  eccelfo  in  fu  quell’ acque  ha  dati 
Forfè  a Duncherca  il  prifeo  nome . 

Veramente  dalla  Torre , o fia  campanile  del 
Duomo  di  Duncherchen , come  dice  un  autore 
di  quei  paefi  , JLlhicantes  ^Anglia  circa  Dovt- 
ram  Monte s calo  ferenoclarè  confpiciuntur , ed  io 
ltefso  avendola  più  d’ una  volta  falita  ho  vo- 
luto godere  di  quella  villa  dopo  che  la  febre 
fovragiunta  al  Conte  Francefco  Milliana  altro 
nollro  camerata  ci  coltrinfe  ad  abbandonar  del 
tutto  il  penfiero di  pafiar  in  Inghilterra.  Che 
poi  la  Chiefa  eminente  di  quella  città  con  la  fua 
. ; Tor- 
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Torre  fuddetta , che  fi  fcopre  molto  lontana  dai  ' 

Naviganti,  abbia  dato  il  nome  a Duncherchen,  , 

non  reità  alcun  dubbio  a quei  Cittadini . Ker- 
eben,  cKirchen  in  lingua  Alemanna,  ed  anco 
nella  Fiaminga  vuol  dir  Chiefa  , e fono  fre- 
quentiffimi  in  Germania  i luoghi  terminati  con  , 

quella  definenza  incontrandoli  benefpefso  que’  ! 

Puoi  Vffalchirchen,  T^aichir  cheti , che  lignificano 
Chiefa  di  Valle,  Chìefanova,  efomiglianti  . ; 

Duncherchen  dunque  efprime  Chiefa  di  Du- 
ne , col  qual  nome  pafsano  quei  monticelli  d’a- 
rena , che  circondando  quafi  tutta  la  Fiandra  , 
tutta  l’Olanda , e una  buona  parte  dell’Inghil- 
terra  fervono  non  poco  ad  indebolir  la  forza  ‘ 

dei  flutti , che  nelle  tempefte  vi  battono . Que-  i 

fte  elevatezze  arenofe  come  altrove  s’ è detto  , 
fono  denominate  da  Dun , che  nella  lingua  Cel-  . 

tica  lignifica  Monte , e nella  ftefsa  Greca  con 
termine  tutto  affine  fi  chiamano  S'tru , come  of-  ' 

ferva  il  Pontano,e pafsano  con  la  più  antica  voce  v 

di  clitofori  prefso  Plutarco  nel  libro  de  Fiumi - 
nifcft5.il  Cluverio  nella  Germania  antica  moftra, 
che  i luoghi  terminati  in  Dunum  fono  così  det- 
ti univcrfalmente  dai  monti , e ne  reca  efempi 
nella  lingua  Illirica , Spagnola,  Inglefe  e Fran- 
cefe,  onde  vorrebbe  dedurre  che  tutte  quelle  na-  ^ 
zioni  avefsero  avuta  anticamente  la  ftefsa  ori- 
gine : Nelle  vicinanze  di  Duncherchen  le  Dune 
fono  più  alte , e più  copiofe  che  altrove , il  che 
io  ho  fperimentato  più  volte  per  la  molta  diffi-  • 
coltà,  anzi  per  la  efprefsa  impoffibilità , che 
provava  di  falir  quei  tumuli  di  minutifiima  pol- 
vere 
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vere  Tempre  cedenti  al  velh'gio.Nclla  ftefsa  città 
vi  è un’antica  Abazia  chiamata  Dunen , che  an- 
ch’eTsa  ha  prefo  il  nome  da  loro , d'onde  ne  tira 
qualche  picciol  provento!  venti, che  Tempre  re- 
gnano^ le  boraTche,chc  lì  frequentemente  Tcon- 
volgono  l'Oceano  in  quelle  colle, Ton  quelli,che 
van  Tempre  variando  di  figura , e di  mole  e ren- 
dendo più  erte  qui,  che  altrove  le  Dune . Iq  do 
poi  alla  Torre  di  Duncherchen  il  titolo  di 
Faro  proprio  già  della  fola  gran  Torre  eretta 
da  Tolommeo  Filadelfo  nel  Porto  d’AleTsan- 
dria  , la  quale  annoverata  tra  le  Tette  maravi- 
glie fece , come  Tcrive  Solino , che  omnes  Ma- 
china  , ad preelucendi  minifierium  edificata  Thari 
deinccps  apud  omnes  gentes  appellarentur.  Serve  el- 
la veramente  di  Faro  tenendovi!!  accefo  nella 
notte  un  fanale,  e mantenendoli  Tempre  una  cu- 
ftodia,  che  da  quella  Tommità  oTservia  tutte 
l’ ore  l’Oceano , e i legni , che  vanno , c ven. 
gon  da  lungi . Quando  io  vi  fui  , vi  dimorava 
colà  Tufo  un  ciabattino , per  di  cui  alloggio  Ter- 
via  la  caTetta  eretta  a tal  fine  nella  llefsa  Tommi- 
tà dando  loco  al  Proverbio  , trovarli  in  Dun- 
cherchen qualche  bafsa  caTetta  più  alta  de’ 
Campanili  medelimi . 

Origine  V L ijd.  "Prima  d’ogn  altro  ^Artico  Regno  ac  colf  e 

iel1*  Lavacri  di  pietà . 

Ffti*naU'  Non  Tolo  prima  d’ alcun  altro  Regno  Setten- 
in  trionalc , ma  prima  de’ più  vicini  all’Italia  f 
fina . Inghilterra  ha  ricevuta  la  Fede  di  Gesù  Crifto 
fe  crediamo  a certe  antiche  Tue  Tradizioni,  le 
quali  ftabiliTcono  , che  GioTcfio  d' Arimatca 

ve- 
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ve  la  porta  fie , a cui  perciò  un  tal  Averago , che 
fi  fa  coetaneo  a Tiberio,  donò  una  parte  dell’ 
li'ola  chiamata  Avaionia , il  che  diftintamentc 
riterifcono  gli  Annali  dell’Abazia  di  Glafturbo- 
rì  fituaca  nella  raedefima  Ifola , ed  un  epiftola 
di  San  Patrizio  infcrta  fra  le  miicellanee  dd 
Volììo.  Un  noilro  erudito  italiano  che  ha 
fcritta  la  Storia  d’Inghilterra,  cioè  Polidoro 
Virgilio , ce  ne  fa  auch’  egli  teftimonianza  di 
ciò.  Jofepb  die  qui  tefte  Mattbato  Evangelica , ab 
^ trimatb&a  civitatc  oriundus  Cbnfli  Corpus  fepeli- 
•verat , fivecafu,  five  confilio , ita  volente  Dea  , 
curri  non  parvo  comi  tatù  in  Britanniam  venit , ubi 
tam  ipfe , quam  focii  ejus  cum  de  Evangelio prtedi- 
carent , atque  dogma  Chrifii  fedulò  docerent , multi 
per  bete  ad  ver  am  pietatem  traduci i , falutiferaque 
fruge  tmbuti  funt.  Racconta  il  Fu  rnerio  che  ne’ 
tempi  della  prevaricazione  d’  Enrico  Ottavo 
fuiie  demolito  un  certo  Monafiero  di  Beneditti- 
ni  nel  quale  r’era  ancora  una  Capella  che  li 
pretédeva  eretta  da  quello  Giofeffo  d’Ariraatéa* 
Edoardo  Stilinflezio  ne  pur  s’appaga  di  quella 
gloriala  pretende  co  molti  per  la  Fede  di  quel 
Regno  un’origine  ancora  più  illuftre  facendola 
derivata  dagli  fieflì  Santi  Appofioli  Pietro  , c 
Paolo,  nel  che  fi  appoggia  all'autorità  di  Nice- 
foro,  Teodoreto,  San  Clemente , Eufebio,  ed 
altri.  Si  dichiara  attenerli  ali 'opinione  del  fo- 
praddetto  Niceforo  anco  il  Marliano  nel  tratta- 
to delle  ruine  di  Roma  , ove  dice  che  avendo 
Claudio  Imperatore  vinto  Caraclaco  Re  di  Bre- 
tagna, ed  addottata  Claudia  di  lui  Figlia  la 
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diede  in  Moglie  a Pudente  RufFo  Senatore  Ro- 
mano , apprefso  il  quale  alloggiando  una  volta 
San  Pietro  fu  eccitato  da  lui  ad  andar  a predicar 
la  Fede  nella  ftefsa  Bretagna  patria  di  Claudia . 
Quella  è quella  Claudia  , battezzata  da  San 
Paolo , mentovata  infieme  col  detto  RufFo  fuo 
Marito neli’epiftola a Timoteo,  imputata  per-  j 
ciò  di  flraniera  fuperflizione  da  Tacito , ora 
peregrina , ora  Britanna  nomata  da  Marziale 
Claudia  , Rufe , tuo  nubit  peregrina  Tudenti  » 
Claudia  carnieri  cum  fu  Ruffino.  Britannis 
Edita . • 

Leggiamo  francamente  in  Eufebio,  Tetrurn  in 
Britannia  longo  tempore  fuiffe  moratum , & multai 
gentes  non  nominatas  traxiffe  ad  fidem  Chrifii , ad  ex - 
tremum  vero , cum  verbo  grafia  multai  illumina f- 
feti  & confiituifset Ecclefias t Epifcopos , Traslti-* 
ter os , & Diaconos  ordinafset  i duodecimo  anno  T^e- 
ronis  Romam  reverfum  efse  . Gilda  cognomina- 
to Sapiente  nella  riprenlione,  che  fa  al  Cle- 
ro Britannico  de’  fuoi  tempi  lo  rimprovera  , 
qiwd  fedem  Beati  Tetri  lApoftoli  immundis  pe- 
dibus  ufurparet  . Giovanni  Quinto  Sommo 
Pontefice  in  un’  epiftola  fcritta  già  900.  c 
più  anni  ad  Etelvcdo  , ed  Alfrido  Re  degli 
Anglo-Saflòni  riferita  da  Gulielmo  Malisbu- 
rienfefi  confoladi  veder  in  loro  una  Fede, la 
quale  dice  egli , ex  pradicatione  Trincipis  ^ ìpo* 
ftolorum  Deo  vefiras  animas  illuminante  accepifiis  , 
&efficaciter  tenetri  . E Clerulfo  Re  di  Merchia 
oggi  Provincia  Mediterranea  di  Scozia  fcriven- 
do  a Leone  Terzo  nell’  850  adopera  quelle  pa- 
role. 
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role . Vnde  tibi  ^Apoflolica  Dìgnìtas , inde  nobis  Fi - . 
dei  ueritas  innotuit . Quello  viaggio  di  San  Pie- 
tro in  Inghilterra  , quando  fi  a vero , farà  fla- 
to durante  l’editto  di  Claudio  contro  gli  Ebrei , 
per  cui  fu  coftretto  verfo  l’anno  cinquancefimo 
di  noftra  falute  levarfi  di  Roma , e ftarfene  ab- 
fente  per  circa  dieci  anni  non  efsendovi  ritor- 
nato che  verfo  il  60 , dopo  il  quale  vi  fi  fermò 
fin  alla  confumazione  del  fuo  martirio , che  fu 
nell'anno  6p  di  Gesù  Grillo,  terzo  decimo  di 
Nerone . Che  poi  San  Paolo  nelle  fue  celebri 
pellegrinazioni  d’ Occidente  toccafle  ancor  egli 
l’Inghilterra  lo  vogliono  aflerito  in  queiverfi 
di  Venanzio  Fortunato . 

Et  qua  fol  radiis  tendit  ftylus  ille  cucnrrit , 
jLrftos , Meridies , bine  plcnus  yef  ver , & Ortus  ; 
Tranfìt  & Oceanum , zel  quàfacit  Inf  ula  "Fortumi 
Ouafque  Britannus  habet  terras , quafque  ultima 
Tbule. 

Se  ciò  fufie  vero , come  viene  meflò  in  dubbio  da 
molti , quel  Fulgazio , e quel  Donaziano  fpe- 
diti  nell’  Inghilterra  da  Eleuterio  Pontefice 
nel  fecondo  lècolo  , in  cui  vivendo  Tertullia- 
no potè  dire , Britannorum  inaccejja  Romanis  lo- 
ca Chrifto  verè  fubdita  fnnt,  e quell’  Agoftino 
Monaco  inviato  da  San  Gregorio  nel  5 96  non 
avranno  che  rinovatacolà,  e rimefia  la  Reli- 
gione depravata  forfè  .dalle  tante  inondazioni 
di  genti  ftraniere , che-ha  in  varj  tempi  foffer- 
te  quell’ Ifola:  Certamente  almeno queft’ulti;- 
mo  palla  nell’iftorie  per  Appoftolo , e primo 
promulgatore  della  Fede  nell’Inghilterra . 


P4' 

Inghilttr-  V' 1 5®*  ’■  ' puri  a’  CaiHdtèri.  \ 

r*tiibn-  Vajfallaggiodifcettri,  arricchì  Roma, 

l'  adomò , la  difefe. 

E*  flato  sì  grande  una  volta  il  zelo  de*  Re 
d’Inghilterra  , che  altri  d’effi  hanno  in  tutto 
raflegnati  ai  Pontefici  i loro  Regni , altri  gli 
hanno  fatti  tributar;  coftituendo  alla  Chiefa 
Romana  un'annua  pendone  per  famiglia  accen- 
dente ad  alcune  migliaia  di  marche , la  quale 
venia  puntualmente  fpedita  ogn’anno  a Roma 
fpedendo  colà  Roma  ftefsa  i Tuoi  Teforieri  ad 
efigerla . Si  chiamava  quefla  dinaro  di  San  Pie- 
tro , ed  in  lingua  Inglefe  Rompervi , e Romfcott 
accordata  la  prima  volta  da  Ottone , che  occu- 
pò quel  Trono  verfoil  740:  11  Sigonio  vuole, 
che  quefla  prima  coflituzione  fulte  fatta  da 
Adelulfo  vcrfo  Leone  Quarto  nell'  8ji  . Fu 
fofpefa  da  Edoardo  Terzo  nei  136$ , ma  quafi 
torto  rimefsafu  corrifporta  fino  ai  tempi  di  En- 
rico Ottavo , che  la  feconda  volta  la  le  vò , e di  * 
nuovo  riftabilita  fotto  il  Regno  di  Filippo , e di  ' 
Maria  fu  intieramente  abolita  fotto  quello  d’E-  • 
lifabecta.  Scrive  Polidoro  Virgilio  d'efserne 
flato  egli  ftefso  collettore  inviato  con  quefto  ti-; 
tolo  dal  Pontefice  a Londra , ove  anco  vi  rima-  ' 
fc  Canonico . Omnis  jln^Va  hoc  tempore  illud  ve- 
fìigal  pictatis&  Religioni:  caufa  Romano  Tontifici 
pendìi  domeflicatim  collettum , & nummi  illi  ar- 
gentei à vulgo  'uocantur  Denani  Divi  Tetri , quos 
Tontifìcius  Oua/lor,  quem  non  infcienter  colle  ftorem 
nuncupant , exigit.  T^óshanc  olim  quafluram  egi- 
mui  , ejufque  muneris  obeundi  caufa  primùm  in 

u in - 
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'Angliam  venimus . Dalle  epiftole  di  Gregorio 
Settimo  fi  raccoglie^  che  anco  la  Francia  fia 
fiata  Colica  in  qualche  tempo  pagar  quella  Cor- 
ta di  cenfo,  ed  in  una  cronaca  di  Polonia  fi  ve- 
de, cheloftefso  Duca  di  Sandomiria  appena 
ottenuta  la  corona  di  quel  Regno , incipit  Dena- 
rium  D- Vetri  de  unoquoque  capite  decimaliter  fol~ 
vere , qui  anteà  longo  tempore  denegatiti  fuerat , ut 
dicitur  j de f affo , <ùr  non  de  Iure  j Come  anco  dal- 
la Vita  di  Carlo  Quarto  Imperatore  fi  arguiCcc, 
chela  Boemia  ve  lo  corriCpondeCse , facendoli 
in  eCsa  menzione  , de  Denario  Divi  Vetri  , qui 
datur  a Di  ac  e fi  Fatisi  avieri  fi . In  un’epiftola  Scrit- 
ta l’anno  15 17  da  Giovanni  XXII  al  Re  di  Sve- 
zia viene  data  incombenza  al  Capitolo  d’Up- 
falia  di  riCcuoter  il  cenfo,  qui  vocatur  Denarius 
£>.  vetri  Ecclefne  Romana  debitus  : E da  varie  let- 
tere Pontificie  drizzate  ai  Re  di  Danimarca ,all’ 
ArciveCcovodiGneCna,  edàltre  ChieCe  Setten- 
trionali fi  raccoglie , che  anco  in  quelle  regio- 
ni fiiCse  aCsai  ufitata  una  tal  contribuzione , la 
quale  però  ognuno  confeCsa  da  neCsun  altro 
Regno  eCsere  fiata  più  puntualmente , ne  più 
lungamente  corrilpofia  che  dall’  Inghilterra 
fuddetta . 

Il  Re  Giovanni  poi  detto  fme  Terra  nel  izij? 
rafsegnò , ed  infeudò  intieramente  tutti  i Cuoi 
flati  alla  ChieCa  Romana  divenendo  fuo  Va f- 
fallo,  chiamato  perciò  con  quel  gloriofo  fo- 
prannome  perla  fpropriazione  magnanima  , 
che  fece  delle  Cue  terre  in  mano  di  Pandolfo 
Arcidiacono  Commifsario  a queft’  effetto  defti- 

nato 
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nato  da  Innocenzio  Terzo.  L'atto  è registrato 
da  Matteo  Parifio.  Convcnerunt  Rex  .Anglorum, 
& Tandulphus  cum  Trocenbus  Regni  apudDomum 
Militum  Templi  juxta  Dover  am  Decima  quarta  die 
Maji  in  Vigilia  Sanila  Dominio  a Alfcenfionis  , ubi 
idem  Rex  juxta  quod  Romafuerat  fententiatum  con- 
fignavit  coronam  fuam  cum  Regnis  ^duglia , & Hi - 
berma  in  manus  Domini  Tapa , cujus  tunc  vices  ge- 
rebat  Tandulphus  memoratus , fatta  autem  rcftgna- 
tionc  dcdit  Tapa , & fucccfsoribus  fuis  Regna  pr re- 
ditta  , qua  & charta  fubf cripta  confi rmavit . Gio- 
vanni XXII  poco  fa  nominato  riferendo  l’a- 
zione di  quello  Re  inun’epiftola  fcritta  cent' 
anni  dopo  all'altro  Re  Edoardo  dice,  ch’egli 
la  fece , Spiritus  Sanili  gratta  infpirante , non  do- 
lo induttus , nec  me  tu  coattus , fed  mera , & [pan- 
tane a voluntate  , communique  confenfu  Barmm 
fuorum  Deo , & Beatis  Apofiolis  Tetro  , <&  Tanto , 
& e idem  Ecclefta  matri  fua , & fette  is  recor  datioms 
Innocente  Tertio  pr  adece  (fori , & fucccjforibus  c]uì 
jLnglia , & Hibernia  Regna  cum  omnibus  juribus  , 
& perttnenttis  fuis  prò  reminone  peccatorumfuorum, 
& omnium  de  genere  fuo  tàm  vivorum  , quàm  mor- 
tuorum  totaliter  obtulit , & concejfit , & tunc  à Deo, 
& ab  eadem  Ecclefia  Romana  recipiens  , tan- 
quàm  feudataria  tenens . Il  qual  pafso  io  ho  vo- 
luto qui  riportar  a diftefoper  oppormi  ai  cavil- 
li dello  ltefso  Parifio  Tempre  mal  inclinato  agl’ 
intereffi  di  Roma , e de’  Romani  Pontefici  tut- 
to che  d’ifiituto  Religiofo , mentre  poco  Cotto 
pare , che  cerchi  di  avvelenare  il  merito  di  tal 
azione  dicendo che  quel  Re  s’inducefse  a far- 
o.  » a la 
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Japer  mera  difpe  razione , e per  interefsar  il 
Papa  ad  affifterglineH’eftreme  angultie,  nelle 
quali  io avea ridotto  oltre  la  Francia  Iaconi 
mozione  de’  fuoi  fudditi  lleflì , Aggiungendo  , 
ch’egli  avea  prima  fatta  una  fomigliante  offer- 
ta aMiramolino  Re  di  Marocco,  da  cui  non 
venendo  accettata  fu  poi  corretto  effettuarla 
col  Papa  ; Vero  è , che  in  non  pochi  altri  par- 
ticolari quello  Re  hmoflrò  molto  fiero,  e che 
anco  in  ciò,  che  riguarda  la  Religione  , non 
tenne  in  ogni  tempo  fentiraenti  di  tutta  pietà  , 
ne  intieramente  confonanti  all’atto  fuddetto . 

V.  160.  L’adorno , ladifefe , e contro  l’empia  tibro£ 
Ttyrja  Fiegra  dell’alibi  Enrico 

Le  fè  feudo  del  fen . . 

Alludo  alla  celebre  difefa  j che  Enrico  Oo-  fall»* 
tavo  Re  d’Inghilterra  intraprefe  per  la  Reli-  chic/*. 
gione  Cattolica  coritro  i principali  errori  della 
tergente  Erefia  di  Lutero  contenuti  particolar- 
mente nel  Trattato  poco  prima  divulgato  da 
quello Erefiarca  col  titolo.  De  captivitate  Ba- 
bilonica , nel  quale  diferedita  l’autorità  Ponti- 
fìcia , ed  impugna  il  numero , e ’l  valore  de’  Sa- 
cramenti: Per  la  Fiegra  dell’Albi  incendo  Vit- 
temberga  città  della  Saflònia  fuperiore  fituata 
alle  ripe  di  quello  Fiume  nota  per  le  prime  pre- 
diche di  Lutero  medefimo,  e per  le  prime  bat- 
terie, che  in  lei  drizzò  contro  il  Cielo  quello 
nuovo  Tifèo  . Dicendo,  che  l’Inghilterra  fa- 
cefse  in  quell’occafione  feudo  del  proprio  feno 
alla  Chiefa  non  mi  fcollo  dalla  frafe  flefsa  d'En- 
rico, il  quale  nel  bel  principio  delia  fuaDife- 
• Tomo  II.  G fa. 
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fa , ed  Apologia  fopraddetta  fa  la  feguente  cf- 
preflione  : Mei  tamen  officii  effe  duxi  , ut  ipfe 
quoque  , quamvis  tenui  ter  eruditus , quibus  rationi - 
buspoffem  Ecclefiam  tuerer , meque  adversùs  ve- 
nenata j acuta  hoflis  e am  aggravanti  otyicerem . L’o- 
pera è intitolata , >A ffertio  Septem  Sacramento- 
rum  cantra  Lutherum , e viene  dal  P.  Labbè  an- 
noverata tra  le  opere  del  Fifchero  Cardinal 
Roffenfe , jl ffertio  Septem  Sacramentorum  ab  Hett - 
rico  Ottavo  jlngl'ua  Rege , Roffenfìs  tamen  bortatu  > 
ac  Jludio  edita , e dal  Du-Pin  nella  Biblioteca 
Ecclefiaftica  viene  attribuita  ad  un  tal  Edoardo 
Leè  : Che  che  fia  di  ciò  ella  pafsa  univerfalmen- 
te , ed  intieramente  per  opra  del  Re  . Efsendoli 
quello  da  principio  iftradato  per  la  viaEccle- 
fiaftica  mentre  viveva  Arturo  fuo  fratello  mag- 
giore ereàe  della  Corona  aveva  fatto  non  me- 
diocre progrefso  nelle  fcienze,  del  che  diede 
buon  faggio  con  quello  fcritto  indrizzato  col 
mezzo  del  fuo  Ambafciatore  a Leone  X , il 
quale  avendolo  ricevuto  con  tutto  il  contento 
li  diede  in  ricompenfa  il  gloriofo  titolo  di  Di- 
fenfor  della  Fede . Il  libro  lì  conferva  nella  Va- 
ticana,ed  è un  raro  oggetto  alla  curiolìtà  di  chi 
vifìta  quel  nobiliflìmo  luogo . Io  ho  voluto  leg- 
gerne quanti  fogli  mi  ha  permefso  l’opportuni- 
tà, e v’  ho  trovata  tal  fodezza  d’ efpreflione  , 
e di  llile , tal  fervore  di  zelo , tal  fondo  di  dot- 
trine , tal  copia  di  fcritture , e di  teftimonianze 
d’ Autori  Sacri , che  non  farebbe  così  agevole  a 
crederlo  . Il  P.  Odorico  Rainaldi , che  ne  fa 
come  l’cftratco  non  dubita  in  qualche  luogo  di 
« ù dar- 
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darli  1‘ epiteto  d’aureo.  Se  Enrico  non  svelse 
difonorato  , anzi  dirtrutto  un  tal  merito  conia, 
fua  infelice  prevaricazione , il fuo Trattato  an- 
derebbe  per  mano  di  tutti  con  doppio  profitto 
dell’anime  , le  quali  oltre  l’iftruzicne  confe- 
guirebbero  ancor  le  Indulgenze  , che  Leone 
concedette  a chiunque  il  leggefle  . Vi  è da 
principio  l’epiftola  dedicatoria  al  Pontefice 
piena  di  rifpetto , e pietà , nella  quale  rende  ra- 
gione dei  motivi , che  ha  avuti  d’impiegar  la 
(uà  penna  regale  , e moftra  , che  lungi  dal 
difdire  ad  un  Re  lo  feri  ver  in  materia  di  Reli- 
gione , ciò  è anzi  convenientillìmo  a lui  più  che 
ad  altri.  All’epiftola  è premefia  la  piccìol  a ef- 
figie dello  fteffo  Enrico  a punta  di  pennello  di 
fattezze  orride , e fira vaganti , le  quali  anco 
in  quegli  ertemi  lineamenti  mettono  fiotto  l’oc- 
chio quella  gran  deformità  d’animo,  che  do- 
po in  lui  fi  feoprì , quando  di  Difenfor  della 
Fede  divenne  fuo  sì  fùriofo  perfecutore.  S’  in-  f 
troduce  poficia  nell'opera,  nella  quale  efage- 
rando  prima  la  sfrontatezza  de  H’Erefiarca,  e 
la  neceflìtà  di  reprimerla,  fi  accinge  una  per 
una  a confutar  le  beftemmie  di  lui  comincian- 
do dal  Primato  dei  Papi,  e daU’efficacia  dell' 
indulgenze  , che  Lutero  pretende  non  efler  al- 
tro che  catene  per  l’afferita  cattività  Babiloni- 
ca. Profeguifce  amoftrarla  Santità  de’ Cano- 
ni Pontifici  , la  giuftizia  delle  leggi  Imperia- 
li, e Regali,  la  convenienza  de’ gradi  fiacri  , 
e della  Gerarchia  Ecclefiaftica . Tratta  poi  a 
lungo  del  Sacramento  Auauftiffirao  dell’  Euca- 
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ridia  provando  laTrafurtanziazione,e  mortran- 
do , che  il  Tuo  Ancigonifta  può  pattare  per  Pa- 
triarca  dt*  Sacramentarj , e con  varie  autori- 
tà di  Concili  , e di  Padri  foftiene  il  Sacrificio 
della  Meda,  che  è il  terzo  capo  della /chiavi  • 
tùda  Lutero  ideata  . Palla  indiai  Sacramen- 
to della  Penitenza  , e capo  per  capo  lo  difen- 
de efaminando  poi  tutti  gli  altri  , e forte- 
nendoli  con  innumerabili  autorità  , e con  le 
perpetue  tradizioni , e confuetudini  della  Chic- 
fa  . E perche  nell’  opera  di  Lutero  v’erano  mol- 
tiflime  Antilogie,  e ripugnanze,  Enrico /ot- 
lilmente  le  convince  * e rimprovera  inoltrando 
nel  fuo  maggior  intimo  la  malignita  del  fuo 
inconftante  Avverfario  . Mei  fine  del  Tratta- 
to , che  forma  un  libro  in  quarto  di  quali 
due  dita  di  altezza  vi  è la  fottoferizione  di  pu- 
gno del  medefimo  Re  coi  caratteri  lunghi  , 
che  li  coftumavano  all’  ora . Confetto  di  non 
avervi  veduto  il  dittico  goffo,  ed  errato  , che 
feri  ve  il  Bzovio  trovarli  in  fine  dell’  opera . 
nglorum  Rex  Henricus , Leo  Decime , mittit 
Hoc  opus  tir  fidei  teflem , & am  viti* . 

Ora  il  Papa  avendo  in  pieno  Concittoro  rice- 
vuto il  libro  dall' Ambafciator  d’Inghilterra 
gli  rifpofecon  ampi  ringraziamenti  efprimen- 
dofi  di  riconofcerlo  più  torto  calato  dal  Ciclo, 
che  venuto  dalle  mani  del  Re  , come  attefta 
Parifio  Gratti  ove  regiftra  quell’ arto  ; E per- 
che il  Cardinal  Volséo  avea  fatta  pochi  meli 
prima  iftanza  al  Papa  rteffo  acciò  Enrico  fuf- 
fe  onorato  di  qualche,  titolo  infigne  , come 
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era  flato  praticato  con  le  due  maggiori  Corone, 
•riputando  quella  l'occafionc  propria  di  efaudi- 
rcle  di  lui  ìllanze  dopo  qualche  dibattimento 
trai  Cardinali  circa i varj  titoli  che  caddero 
in  confiderazicne,  finalmente  fi  convenne  in 
quello  di  Difenfor  della  Fede , che  accordato 
altre  voi  te  a Godo  veo  come  atteila  il  De  Mar- 
ca, era  il  più  defidcrato  da  Enrico  . “^(fo- 
no le  parole  della  Bolla  Pontificia  degli  undeci 
Ottobre  152.1  ) qui  Tetri,  quemCbriflus  incce- 
lum  Mfceiifurus  Vicarium  funm  in  terrà  reliquie  ,r 
& cui  curam  gregis  fui  comnufit , vere  fuccejfores 
fumus , & in  hac  Sciatta  Sede , a qua  omnes  Titu - 
li  , & Dignitates  emanant  fedemus  ,'babita  curri 
Fratribus  noflris  matura  dcliberaticve  , de  eorum 
unanimi  Confilio , & affenfu,  Majefìati  tue  Titu - 
lum  hunc  , videlicet  Fidei  Defenforem  , donare 
decrevimus  , prò  ut  te  tali  Titulo  per  prafentes 
infignimus , mandantes  omnibus  Chrifti  fidelibus , 
ut  Maiefiatem  tuam  ctim  hoc  Titulo  nominent , & 
cum  ad  e am  fcribent  pofi  di£iionem  Regi  adiungant 
Fidei  Defenfori . 

V.  192.  dove  in  pianura 

direno  fa  , ed  ignuda 

} Sórge  porto f alitarlo  Juofit ». 

La  pianura , ov*  è collocato  Nauport  è can- 
to iterile  , e così  priva  d’ogni  Torta  di  verdu- 
ra , che  rapprefenta  una  libia  formale . Può 
eflere  , che  alcune  Dighe  , ch’egli  ha  predò 
fe,  perle  quali  fi  fanno  entrar  Tacque  dell’ 
Oceano  quando  in  tempo  di  guerra  fi  vuol 
inondar  il  .paeTe,  abbiano  introdotta  quella 
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quantità  di  labbia , che  rende  a’  noftri  tempi  si 
orride  le  Tue  vicinanze  . Prima  che  lì  chia- 
mane Nauport  tenne  forfè  per  tal  riguardo  il 
nome  di  Zandooft  , che  in  Fiamingo  inferi  fee 
Città  deU’arene.  E’ luogo  picciolo  , ed  oggi 
in  totale  declinazione  , con  fortificazioni  sì 
poco  • regolari  , e confiderabili  , che  fembra 
impoffibile  abbia  faputo  far  agli  affed;  quelle 
memorabili  refiftenze  , che  ci  raguaglian  le 
Storie . 

Bruges , K zoo  primiera 

e/uo)i»-  . Tacila  lega,  e nei  patti  " j 

taprtjt».  À Enfiateci  già  : Della  paffuta 

Or  ben  molto  è diverf  t 
La  pref  ente  fortuna . 

Accenno  l'opinione  d’alcuni , i quali  pre- 
tendono eflerfiin  Bruges  gittato  il  primo  pia- 
no della  famofa  confederazione  chiamata  An- 
fiatica  fatta  dalle  città  Oltramontane  per  affi  - 
'curarii  loro  commercio  dai  Pirati  Settentrio- 
nali . Ad  ogni  modo  perche  d’altronde  lì  fa 
quali  del  certo  toccar  una  tal  gloria  a Bre- 
ma , che  fi  fa  Autrice  di  quefea  lega  verfo  l’an- 
no 1164,  non  refta  veramente  a Bruges  fc  non 
quella  d’efser  capo  dell’unione  particolare  di 
Fiandra,  gloria,  chele  fu  ancor  tolta  fottol’ 
Imperator  Carlo  Quinto , e trasferita  ad  An- 
verfa,  d onde  poi  con  maggior  vantaggio  è 
ftata  di  nuovo  portata  nella  città  d’Amftcr- 
dam  . Era  Bruges  altre  volte  come  la  Metro- 
-poli  delle  diecifette  Provincie , e fioriva  in  ogni 
genere  di  bellezza,c  di  copia  vGià  quattro  fcco- 
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Ji  trovandoli  in  quella  Città  la  Regina  di 
Francia  Moglie  di  Filippo  il  Bello  la  trovò  in 
sì  granlulfo,  e pompa  circa  almeno  il  veltir 
femminile  che  non  potè  trattenerli  di  non  far- 
ne apparir  qualche  fentimento  . Io  ricrede- 
va , difs'  ella  , d'effer  qui  la  fola  Regina , e 
mi  tocca  vedere  trecento  Dame  veftite  al  pari 
dime  . Ritenendo  ancora  non  pochi  antichi 
ornamenti,  che  le  furono  dati  nel  tempo  del- 
la fua  pallata  profperità  nella  vaghezza  delle 
Brade  > nella  magnificenza  d’alcune  fabbri- 
che pubbliche  , e d’oltre  feflànta  Chiefe  nel- 
le quali  non  mancan  pitture,  e fculture  venu- 
te fin  dall’  Italia , e di  mano  dello  Hello  Mi- 
chel Angelo  Buonarota  , ella  fi  trova  à no- 
flri  giorni  cotanto  decaduta  nel  credito , che 
può  fomminiftrar  un  grand’  efempio  delle  ri- 
volte mondane  . Ove  già  qualche  fecolo  ella 
era  la  più  ricca  fcala  del  Belgio,  e formava  il 
teforo  de’  fuoi  Duchi  di  Borgogna , ora  fi  ve- 
de in  illato  sì  miferabile , e sì  aggravata  di  de- 
biti , che  è opinione  collante  , che  quando 
vendette  tutta fe fletta , e tuttofi  fuo  fertiliflì- 
mo  territorio  appena  potrebbe  trar  fomma  ba- 
llante ad  eftinguerli.  Il  nuovo  Canale,  che 
da  quarant'  anni  in  qua  fi  ha  fpalancato  fino 
al  Porto d’Ollenda , follituico  a quello,  con 
cui  prima  tendeva  all’Efclufa  prefentemente  di 
ragione  degli  Olande!!  , ferve  ancora  a fofte- 
ner  in  qualche  forma  le  tante  arti  > e profeffio- 
ni,  nelle  quali  indeffelfamente  travaglia.  La  dif- 
grazia  di  quella  Città  è comune  ad  una  buo~ 
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na  parte  delle  altre  di  Fiandra  fimilmettte  inde- 
bitate , ma  in  nefiuna  è più  ortervabile  la  muta- 
zione perche  neffuna  ne’  tempi  partati  ha  {otte- 
nuto il  porto  in  (igne , e la  riputazione  di  Bru- 
ges. 

StA/ixj»  ' V • xo p.  ^iugufle  nò , ma  totalmente  angufte 

BAtali-  • Sono  le  ftanze , <nf  egli  nacque . 

c*rify  ' ^a  ftanza  > cui  nacque , e la  cuna , in  cui 
- inGAnt.  vagì  Carlo  V , fonolecofe,  onde  più  fi  pregia 
la  Città  di  Gant , e eh’  ella  cerca  con  particolar 
ambizione  di  far  vedere  ai  Foreftieri  tra  tante 
altre , che  1*  infignifeono , le  quali  non  fono  sì 
poche , che  Erafmo  Rotterodamo  non  abbia  fi- 
nalmente avuta  qualche  ragione  di  dire:  Tfon 
arbitror  quaquà  patet  Cbrifliana  Ditio , civitatem 
ullamreperiri  y qua  cum  hac  conferri  queat , [eoe 
fpeCtes  magnitudinem  Vrbis , & potentiam , ftvepo- 
litiam,  ftve  gentis  indolem . Quella  rtanza  però  , 
a dir  il  vero , non  potrebbe  erter  rimarcabile 
che  per  erter  ftata  illuftrata  da  un  tal  avveni- 
mento , eflendo  per  altro  di  forma , e di  ftruttu- 
•rasìmifera,  che  ogni  Gentiluomo  più  ordina- 
rio efee  ora  alla  luce  in  luogo  più  riguardevole  , 
come  pure  la  cuna  rterta  è di  materia  sì  vile , e di 
lavoro  sì  fchietto , che  porterebbe  ne'noftri  tem- 
pi rortore  alle  più  mediocri  fortune . Un  Gover- 
natore di  Fiandra  ha  gli  anni  partati  inciviliti 
quei  muri  con  alcuni  Stucchi , ne’  quali  è ifto- 
riato  il  nafeimento  medefimo  con  una  ifcrizione 
fu  la  Porta , che  nella  forma  più  efficace  accre- 
dita la  maertà,  eia  fortuna  del  luogo.  Molti 
altri  fiti  di  quella  (Città  fono  forniti  di  confo- 
• r 1 • ' nan- 
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nanti  memorie , ne  v’è  quafi  contrada  di  Ganr; 
la  quale  in  un  modo , o nell’  altro  non  renda  te- 
ftimonianza , che  Carlo  V è flato  Tuo  figlio , e 
Cittadino . Nella  Piazza  maggiore  fono  la  da- 
tua  di  quello  Imperatore  drizzata  dall’  Arcidu- 
chelfa  Ifabella  vi  danno  le  feguenti  parole 
D • Carolo  VImp . Caf  ir.  jluguflo , Tio , Felici  ■ 
Ture.  Gemati.  GalLic.  Italie.  Hifpan.  Sicil.  & 

Indiar.  Regi,  Flandr.Conàt.T.  T.facri  R.  Imp. 

; Vindici 

\ ;•  Quietis  <Auf  pici  D.T^.Trincipi  Totétiff.  Vittori, ac 
! Triumpbatori  perpetuo , Magno , Max.  Vniverfi 

Chrifiiani  Orbis  bono , Deo  volente , Calofavente 
Huic  Zirbi f uà  Max.  feliciter  innato.  • 

\ Ndl’entrar  del  Palagio  Pubblico  fopra  una  del- 
le oppode  Porte  maggiori , che  corrifponde  al- 
le (cale , fi  leggono  quedi  due  verfi . • 

Ganda  parens  divum  qualis  Berecinthia  Mater 
Jliigujliim  genuit  Carolum  cognomine  Ouintum . 

Le  ficaie,  e le  danze  del  detto  Palagio  fono  prov- 
, vedute  d’ affai  buone  pitture,  che  efiprimono 
, quedo  deffo  naficimento , e rapprefentano  i Ma- 
trimoni Audriaci , e particolarmente  quello, 

| con  cui  è pervenuta  la  Fiandra  in  quella  Augu- 
dififimaCafia,  confrontati  con  gli  fpofalizj  più 
celebri  dell’ antico  Tedamento , i quali  pur  di- 
rimpetto fi  veggono . Tra  le  altre  iscrizioni  ri- 
| ferirò  la  feguente , che  mi  è redata  a m emoria  > ' i < • 
difettuofia , anzi  intollerabile  per  le  due  allocu- 
zioni, che  tiene  ! ' / 

•Aufìrìa , junxifti  Burgunda , & Belgica  jura  , 

• Maxime,  perthalamos,  ^Emiliane ,tuos. 

Ha 
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Ha  partito  a qucl/Autore  di  dover  dar  in  fover- 
chia  battezza  quando  aveffe  detto  Tcmplicemcn- 
te. 

lAuftria  conjunxit  Burgunda , & Belgica  jura 
Maxime , per  thalamos , /Emiliane , tuo*  . 
Gant  però  non  ha  avuto  già  Tempre  motivo  di 
gloriarfi  di  etter  flato  la  Città  natalizia  d’  un 
Prencipe , da  cui  nelle  occafloni  è flato  trattato 
con  1; eftrema  Teverità . Aggravato  di  foverchie 
contribuzioni  ( come  è Tempre  proclive  a quefte 
novità  il  genio  de  Fiaminghi  ) diede  luogo  a 
qualche  incauto  diTegno , e pensò  di  Tottrarfi  al- 
la di  lui  divozione , e di  darli  a quella  di  Fran- 
cesco Primo , il  quale  non  volle  porgervi  orec- 
chio permettendo  anzi  a Carlo  libero  il  patteg- 
gio per  la  Francia  quando  andò  a regolar  que- 
gli affari.  Carlo  vi  praticò  all'ora  con  Gant 
quello  fletto  rigore , che  avrebbe  praticato  con 
ogni  luogo  più  Arano , ed  avendo  condannato 
a morte  qualche  numero  di  Cittadini,  ne  Tpo- 
gliò , e ne  cacciò  in  bando  tant’  altri , che  quel- 
la Città  di  sì  gran  Metropoli , eh’  era  prima , fu 
vicina  a divenir  una  gran  Solitudine , non  re- 
nando fino  à dì  noftri  di  portar  qualche  Segno 
di  quella  Tua  peTante  disgrazia . 

d^EreèL  ^•2I5*  £ tWW 

fim M«dt  Render  d' cibila , e Colpe  igran  divieti . 

c»rl»  r . Alludo  alle  due  Colonne  d’ Ercole  affunce  da 
Carlo  V per  Simbolo  quando  patto  alla  con- 
quifta  di  Tunifi  animandole  col  moto  . Tlus  ul- 
tra • Simbolo , che  non  fi  può  dire  però  del  tut- 
to conveniente  a quell’ Imperatore,  perche  la 
u.ju  par- 
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partati*  Africa , ov’egli  fece  la  fua  efpédizione  t 
non  è veramente  di  là  dello  ftretto , ove  fono  le 
due  Colonne  fuddette  , col  qual  nome  pafsano 
pretto  i Geografi  le  due  oppofte  Montagne  d’ 
Abila  r e Calpe , l' una  dalla  banda  d’  Europa 
nell’  Andaluzia , l’ altra  da  quella  d’ Africa  ftef- 
fanel  Paefedi  Tanger  fpettante  al  Regnò  di 
Barbaria . Si  converrebbe  anco  meno  quando 
le  ftefse  Colonne  fi  trovafsero , come  è la  cre- 
denza particolare  degli  Spagnuoli , nell’  Ifola 
di  Cadice  prefso  la  Città  di  quello  nome , ove  in 
fatti  forgono  due  Torri  rotonde  antichiffime 
chiamate  dagli  abitanti  Colonne  d’ Ercole , fe 
pure  col  Sabellico  nel  libro  quinto  dell’Enneadi 
non  voleffimo  riporle  nel  Tempio  d’ Ercole  Ga- 
ditano,  che  fi  trova  in  quell’ Ifola , oftonumeu- 
bitum  altitudine,  qttibus  Magnificentijjìmi  Templi 
fumptus  infcriptus  eft . Certo  anticamente  con  le 
Colonne  fi  fegnavano  gli  intervalli  delle  Strade 
regie , onde  sì  farà  fatto  il  grido  alle  due  celebri 
polle  nell’  ellremità  del  Mondo  all’  or  conofciu- 
to,  ne  altrimenti  che  di  tali  Colonne  debbon 
intenderli  quei  verfi  di  Sidonio . 

Cajus  per fpatium fatis  vetuftis 
Ts^omen  Cefarenm  nitet  coltmnis . 

Secondo  il  penfiero  del  Conte  Emanuele  Tefau- 
ro un  tal  corpo,  ed  un  tal  moto  d’ im prefa  fa- 
rebbe fiato  più  proprio  a Ferdinando  Re  di  Ga- 
ttiglia fotto  i di  cui  aufpicj  le  Navi  Europee 
fprezzati  i due  termini  fopraddetti  d’ Abila , e 
Calpe,  o quali  altri  fi  fian  l’ Erculee  Colonne, 
-s' inoltrarono  a feoprire , ed  invader  l’America , 
• della 


toS 

della  qual  imprefa  con  maggior  ragione  ebbe  a 

dir  quel  Poeta 

i..  Hcrculeìs  aufar tur  gloria  rnetis . 

Situati*  ..  fr.  xg 8.  O grata  ai  Regi , 

ne  l Odi  corone,  o di  Monarchi  rifilo  , 

Brujftl,  BruffelUeccelfa.  •. 

iti.  Non  è forfè  alcuna  Città,  che  pretti  ricovro 

più  comodo , ne  foggiorno  più  geniale  a*  Pren- 
ci pi  di  quello  faccia  Bruxelles , il  quale  fi  è ve- 
duto più  volte,  e nelle  occafioni  più  celebri  ono- 
rato incopia  da  quelli  regi  ftranieri . Nelle  loro 
awerlìtài  vicini,  e i lontani,  e quelli  dell’ una 
Religione,  e dell’ altra  vi  fono  concorfi  come 
all’  Alilo  più  facro , del  che  ne  abbiamo  avuti 
-frequenti  efem  pi  ancora  ai  di  noli  ri . V’hanno 
memorie , che  nel  Secolo  antepaffato  vi  fi  fian 
trovati  ad  un  tempo  ben  fette  capi  tutti  corona- 
ti , Carlo  Quinto  con  Filippo  fuo  Figlio , Maf- 
-fimigliano  Redi  Boemia  con  la  Regina  fua  Mo- 
glie, Eleonora  Regina  di  Francia , la  Regina 
d’ Ungheria , un  Re  d’ Africa  oltre  i due  Duchi 
di  Savoia,  e di  Lorena,  ed  altri  Prencipi  ditt- 
imi sfera , i quali  tutti  con  le  loro  famiglie  com- 
ponevano un  mezzo  efercito  mantenuto  però 
da  quella  ricca  Città  fenza  molto  rifentimento. 
La  piacevolezza  del  clima,  l’amenità  del  Pae- 
-fe,  la  fingolarità  della  Umazione  parte  in  pia- 
nura , e parte  in  varie  colline  accennate  ne’miei 
•verfi,  fu  le  quali  va  come  ondeggiando  la  Cit- 
tà fletta , la  bella  fuga  di  drittiffime  ftrade , la 
. vaghezza  degli  edifici , il  tratto  aperto , e can- 
dido de  Cittadini  , il  numero  grande  della  po 

pola- 
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polazione  > il  concorro  ftraordinario  de’  Fore- 
Hieri  rendono  Bruffelles  aggradevolifiìmo , ed 
addattato  al  genio  d’ ogni  nazione . Io  certa- 
mente ve  lo  trovai  tale  riconofcendovi  colà  una 
cerca  indifferenza  di  patria,  efembrandomi.  di 
veder  in  Brufielles  una  Città  non  del  tutto  Fia- 
minga,  ma  nello  Hello  tempo  Italiana , Spa-  • ; 
gnuola.  Alemanna,  e Francefe.  Appunto  in  ,V-,A 
nellun’  altra  contrada  Tuoi  piantar  la  ftanza  più 
volentieri,  ne  più  comodamente,  ne  più  con- 
cordemente che  quivi  ciafcuna  delle  fuddette  / 

Nazioni.  Ma  come  parimente  mi  efprirao  nei 
verlì,  una  Città  per  altro  sì  opulenta , e sì  va- 
ga portava  ancora , quando  io  la  vidi , orrendi 
veftigi  dei  danni  cagionati  dalle  Bombe  nemi- 
che , i quali  non  erano  flati  punto  minori  della 
famofadevallazionedi  Genova:  Siccome  però 
le  Fabbriche  di  Fiandra  fono  di  lunga  mano  in-t 
feriori  alla  foncuofità  delle  nollred’  Italia,  Bruf- 
felles lì  trovava  in  gran  parte,  e con  molto  mag- 
gior prontezza  di  quella , abbia  fatto  Genova  , 
riparato  dalle  fuc  pallate  difavventure , anzi 
era  forto  dalle  ruine  aliai  più  bello  di  prima 
comparendo  in  qualche  Fabbrica  pubblica  ri- 
farcito almen  nel  di  fuori  con  Juftro  non  più  ver 
duto  di  dorature,  e di  ftucchi.  Impiegato  in 
quella  valla  riparazione  un  popolo  innumera- 
bile d’operai  ebbe  a dirmi  uno  d’effì,  che  guai 
all’ arti  di  Bruffelles  fe  non  giungevan  le  Bom- 
be a recar  loro  sì  grand’  occafione  di  guadagno , 
e di  vitto . il  Giardino , o Parco  anneflo  al  Pa- 
lagio de’Principi  può  pattar  fra  le  prime  delizie 

d’Eu- 
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d’ Europa,  ripieno  di  giuochi  d'acqua,  di  paf- 
feggi , d’ombre , di  verdure , e d’alberi  d’incre- 
dibile amenità  , che  tirano  il  concorfo  quotidia- 
no di  tutta  quell’ allegra  Cittadinanza . 

..  y.  146.  t alta  Città , la  di  cui  Mitra  infigne 
Prim*.'  Splende , efovrafta  all’ altre 

ù»  M Mitre  del  Belgio 

Btlgit . Quefta  è la  Città  di  Malines  eretta  in  Are i ve- 

dovato da  Paolo  Quarto  nel  1559  con  titolo  di 
Primate  di  tutto  il  Belgio  fottoponendoli  i nuo- 
vi Vedovati d’ Anverfa , Bruges,  Gant,  Ipri, 
Ruremonda , e Boldù , erezioni  però , che  in 
quei  Paeli  già  proclivi  all’ Erefia  diedero  anzi 
motivo  di  rivoltarli  raelììli  i popoli  in  fofpetto  , 
che  erti  potettero  aggravar  la  lor  liberà  Nella 
qual  occafione  fu  ventura  della  Chiefa,  che  un 
tal  fregio  fufle  riferbato  a Malines  piuttofto  che 
ad  Utrec  fatto  anch’effo  Archiepifcopale  due 
anni  prima  di  fempliceEpifcopale  che  fi  trovava 
efferc  fin  dalla  meà  del  fettimo  Secolo  fotto  la 
fuperiorià  di  Colonia . Come  la  Metropolita- 
na di  Malines  continua  a fiorire  con  piena  lode 
di  Religione , e pietà , così  quella  di  Utrec  fre- 
giata del  nuovo  titolo  caddè  quali  torto  in  man 
degli  Eretici  infieme  con  le  fue  fuffraganee  Ar- 
lcm , Midelburgo  , Deventer  , Levarden  , c 
Groninga,  ficche  il  fuo  primo  Arcivefcovo , che 
fu  Federico  Schin , fi  vide  ancora  elfer  l’ultimo . 
Chi  vuol  aver  materia  di  lagrime  vada  a vedere 
a quali  ufi  infelici  venga  ora  condannato  quel 
Palagio  Archiepifcopale , e come  refti  profa- 
nata la  fletta  Bafilica , il  di  cui  Coro  non  ferve 
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di  preferite  che  a Botteghe  di  Falegnami  tutto 
ingombrato  d’ Armari , tavole  , e fomiglianti 
arnefi,  che  in  quel  luogo  Beffo  fi  lavorano,  e 
vendono . 

V-  2-73-  gran  fatica 

Sono  in  tal  guifa  adorni  \t  c^e[ 

Di  liguflici  marmi  /td'An- 

I liguflici  Tempj  • vtT^M  * 

Non  fi  potrebbe  credere  quanto  le  Chiefe  d* 
Anverfa  fiano  piene  di  marmi  diLunigiana,  o 
Liguflici . Vi  fi  vedon  Capelle,  ed  Altari  di  que- 
lla fatta  ricchiflimi , e la  Chiefa  de  Padri  Gefui- 
ti  è tutta  interiormente  veftita  di  fimil  forra  di 
laftre  . Le  tante  Navi , che  teneva  quella  Cit- 
tà nel  Secol  pattato , le  porta  ron  tanta,  e sì 
feelta  materia  per  quelle  fontuofità , eh’  io 
credo  poterfi  ben  dire , che  faceflero  in  certa 
forma  fcarfeggiare  l' Italia , che  ne  gode  le  ve- 
ne. 

V.  z8j.  Della  Rocca  triforme , in  cui  macchiato  Gigante 
Già  di  Sangue  regnò  /’  empio  Gigante . f?™' 

E preffo  Anverfa , e dentro  Anverfa  medefi- 
ma  fi  pretende  effer  qualche  velliggio  d’  una 
Rocca  triangolare  abitata  già  da  Druone , o co- 
me altri  lo  chiamano  , da  Antigono  Gigante , 
Tiranno  del  Paefe , il  quale  pretendendo  il  tri- 
buto dalle  Navi , che  palpavano  per  la  Schelda  , 
recideva  le  mani  di  chiunque  glie  lo  negafie,  dal 
che  vogliono  eflerfi  fatto  il  nome  alla  Città  det- 
ta Hantwerpen  in  Fiamingo , nella  qual  lingua 
Hant  lignifica  mani , W erpen  efpriine  gettare. 
Cornelio  Graffio  Poeta  aliai  rinomato  colà . 

“Pro- 
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' Troje fra  fecere  manus , rigidique  trìbutum 
jlntigoni  magnum  tibi  Magna  u Intuerpia  nomen . 
Soggiungono  aver  un  certo  Brabone  venuto 
con  Giulio  Cefare  nelle  Gallie  combattuto  , e 
fuperato  quello  Gigante  eligendo  da  lui  la  leg- 
ge del  Taglione  col  recider  la  mano,  che  ap- 
punto recidea  tante  mani , in  memoria  del  qual 
fatto  aver  poi  Giulio  Cefare  Hello  dato  qual- 
che principio  alla  edificazione  d’Anverfa  : Vie- 
ne tutto  ciò  accennato  da  Gio:  Goropio  Beca- 
no  nel  libro  fecondo  dell’origini  di  quella  città 
intitolato  Gigantomachia  . jL\unt  olim  Gigan- 
tem bone  Scaldis  riparti  tenuiffe  , qui  manus  iter 
hòc  facientium  locoveftigalis  amputar  et , ac  yenif- 
fe  tandem  Brabonem  C-Jiilii  Cafaris , fi  Deus  ap- 
probet , focium , & commilitonem , qui  inito  cer- 
camine Belluam  illam  f vperaverit ,&T alionem  fee- 
leribus  reddens  dextrameius  recifam  in  Scaldim  , 
quanta  vi  potuit,  con]ecerit , atque  ad  ejus  faQi 
> tnenioriam  caflrum  effe  ab  J-  C cefare  extruftumvo- 
- mine  Hantwerpen  , idefl  manuum  proijeftionem  . 
v mine  manuum  amputatarum  infìgnia  . Altri  por- 
tano molto  più  a dietro  la  vita  di  quelVAntigo- 
no  collidendola  a 1300  anni. avanti  la  nafeita 
del  Redentore , il  che  inlinuano  i fogginoti  verfi 
contenuti  in  un’ antichiflìmo  manuferiteo  dei 
privilegi  d’Anverfa. 

Toflquàm  res  <Afue  ceciderunt  mille  trecentis 
jlnnis  ante  Jefumfacradc  Pirginc  natum  . ► 
jlntigoni  caflrum  fuit  hi  c infigne  Gigantis 
Quem  Brabo  devici t , de  quo  Brabonica  tcllus , 
Minibus  incdptum  magna , & turribus  altis , * 
* -,  2 Cui  ' 
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Cui  nomen  tributi  munitimi  violata  potejlas . 
Benché  lacofa  abbia , come  fi  vede , del  favolo- 
Co  ,edileifenefaccianbeffei  più  eruditi,  co- 
me mi  atteftò  il  P.  Papebrochio  da  me  riverito 
in  Anverfa,  e’iP.  Gianningo,  fuo  compagno 
neH’Iltoria  degli  atti  de'  Santi , da  me  cono- 
sciuto qui  in  Udine , ove  l'anno  170*5.  fi  trovò 
di  paflaggio  ritornando  da  Roma,  ad  ogni  mo- 
do il  volgo  ne  parla  come  di  cofa  certilfima , ne 
di  prefente  faprebbe  addurli  altra  ragione  della 
Rocca  triangolare , e delle  due  mani  tronche 
portate  da  Anverfa  nel  l’armi . Vi  fono  molte 
altre  memorie  per  la  città,  le  quali  appoggia- 
no quella  vulgar  tradizione,  ne  fi  manca  di 
tempo  in  tempo  di  farne  anche  qualche  folenne 
rapprefentanza , come  nelle  Fede  della  Circon- 
cifione,  della  Santilfiraa  Trinità,  e d’alcune  del- 
la Beatiffima  Vergine,introducendofi  nelle  Pro- 
ceffioni  un  Gigante  di  prodigiofa  datura  fe- 
guito  da  perfone  figurate  con  mani  recife  , e 
dalla  effigie  della  detta  Rocca  triangolare  . 
Eflendomi  io  trovato  colà  nella  folennità  dell’ 
Affunzione  di  Maria  Vergine , che  gli  abitanti 
chiaman  Kerchmifs , o Carmejfe,  ebbi  occafio- 
ne  di  veder  quello  curiofo  fpettacolo , che  ti- 
ra un  ftraordinarioconcorfo  dalle  vicine  città. 
Non  fo  come , con  abiti , foggie  , ed  aggiunte 
lira  vaganti  fi  faceva  camminare  un’  Uomo  di 
tanta  mole , ed  altezza , che  metteva  terrore , 
con  la  fopraddetta  comitiva  d’uomini  tronchi . 
Si  può  dire,  che  avefle  qualche  foraiglianza 
con  quel  finto  Gigante  deferitoci  da  SanGiu- 
Tomo  IL  H flino 


fìino  Martire,  Qui  timore  ingentis  Orefiis  per- 
forum  agens  terribile  , & maximum  ah  infpicien- 
tibusfffe  putatftr  obpcdesMgndos  & ventrali  fi- 
ftitìum , W fàriem  rm^flruofam  . Venia  portata 
da  un  .buon  fumerò  4 cfìj  la  vaftiffima  JLòcca 
quifopra  pur  mentovata,  precedendo  un  gran- 
deitendardo  in  forma  di  Labaro  legnato,  coi 
verfi  fluenti,  *,boi>P 

Cemtis  immanem  hunc  ìmmenf t mole  Gìgantem : 
• Totem  olim,  ut  fanme(h*  tidit  Hantaverpa  Ti- 
" ....  rannum.  . . :.:.3 

Non  è però , che  non  poffa  addurli  qualche  ce- 
ftiraonianza  anco  feria  di  queft’Iftoria  fofpetca  . 
La  vecuffa  Cronaca  Truaonenfe  affai  accredi- 
tata in  quei  paefi  fa  menzione  d’un’  Urna  tro- 
vata fottcrra  in  un  Villaggio  vicino  ad  Anver- 
fa  tutto  piena  di  mani  aride,  che  fi  crede  effer 
di  quelle  > che  il  Gigante  foleva  recidere.  I* 
Taxandria  ritta  rcpertam  >Vmam  tempore  RoduU 
pbi  ^Abbati $ plenam manibusaTefaftir,ereditMmque 
illas  repofttas  ef  se  tempore.  Druonis  Giganti*  . E 
Giovanni  Monaco,  che  ha  finritte  le  Vite  di 
alcuni  Santi,  fupppnejn  quella  di  San  Lam- 
berto affai  probabile  tutto  ciò,  che  viene  rac- 
contato del  Gigante  Anverfano . j Qualis  etiam 
impius  die  , qui  non  erubuit  À pratereuntibus  mar 
nuum  veftigal  petae  ipfms  natura  inimicus . 
off»  dtl  y. xS 3.  Le immenfe9efntifurate offa , cheferba 

^citanti  ^cl  !^lagio  pubblico.  d,’ An  verfa  vengono 
««/wi/lLcuftodite,  e moftrate  ai  foreftieri  alcune  offa 
tem  An-  di  ftraordinaria  grandezza  credute  del  fuddet- 
vtr/*‘  to  Antigono , oDruone Gigante.  Vi  è la  co- 
orte fi  feia. 
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fcia,  la  gamba  , lafpalla,  un  braccio,  ed  un 
dente , il  quale  benché  non  intiero  eccede  nul- 
la di  meno  un  gran  palmo  : Ad  ogni  modo  il 
Goropio  amatore  per  altro  di  cofe  mirabili  fup- 
pone  al  folito  di  fomiglianti  offa  trovate  , c 
confervate  in  varj  luoghi  d’Europa,  che  anco 
quelle  d'Anverfa  fiano  di  qualche  vecchio  Ele- 
fante. %Attamen  quo  integrò  , folideque  fatisfiut 
iis , qui  id genus  nugis  libentcr  Commodore  aures  fa- 
Lent , dicimus,  ofsa,  bxc  Elepbantis  provetta  jam 
<etatis  fuifse.  Così  ftabili  l’erudito  Peirefchio  g affini. 
dello  fcheletro  di  piedi  d’altezza  trovato  invita. 
nel  Delfinato  nel  fepolcro  di  Teutoboco  Re 
de’  Teutoni  vinto  da  Mario  : Così  ha  creduto 
dell’offa  feoperte  l’anno  1 695  in  un  colle  are- 
nofo  della  Turingia  Ernefto  Tenzelio,  e così 
finalmente  ha  convenuto  determinare  un’infi- 
gne  Accademia  d'Italia  circa  quelle , che  le 
furono  offerte  da  efaminare  trovate  già  pochi 
anni  in  Tofcana  tutte  da  principio  credute  di 
Gigante,  ma  poi  con  ulteriore  attenzione  ma- 
nifeftate,  e convinte  d’Elefante,  onde  fe  mai 
per  l’avvenire  l’umana  curiofità 

Grandiaque  cffojjts  mirabitur  ofsa  fepnlcris . „ ...  , 

fappia  pure,  che  quelle  non  faranno  che  de- 
bole  argomento  per  comprobare  gli  antichi  Gi-  m -• 
ganti  , o per  arguire  i corpi  degli  Uomini  ; , ì 
paffati  maggiori  di  quello  fiano  i prefenti  . 

1 Aggiungo , che  qualunque  forca  di  offa  dimo- 

I rando  lungamente  fotterra  in  lìti , ove  incon- 
trino effluvi  di  corpufcoli  omogenj , poffon  ri- 
cever qualche  accrefciraento  per  addizione  di 

H x par- 
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parte  a parte,  nc  quell’offa  d’incredibil  gran- 
dezza , ne  quel  dente  molare  eccedente  di  cen- 
to volte  gii  ordinari,  veduti  da  Sanc!Agoftino 
in  Utica,  c da  lui  riferiti  nel  lib.  1 5 . c.p.  de 
tivitate  Dei  faranno  forfè  divenuti  tali  ai  tri- 
mente.  Rapporta  Ambrofio  Parco, che  aven- 
do riporto  un  dente,  che  fi  era  fatto  cavare  » 
nel  fondo  di  una  carta  in  una  ftanza  terranea  lo 
trovò  di  lì  a pochi  anni  raddoppiato  di  mole  . 
Nell’efcavar  nel  noftro  Duomo  d’Udine  per  la 
fontuofiflima  Capella  Manina  in  fito , ove  non 
eran  mai  flati  fepclcri , fi  feopriron  circa  due 
partì  fotterra  alcune  grand’  olla , le  quali  o fi 
faranno  ingrandite  di  quella  maniera , o eran 
di  corpi  forfè  il  doppio  maggiori  di  quello 
fiam  noi . Frequentemente  s’incontrano  quelle 
grand’offa  mentovate  da  Virgilio  nel  verfofo- 
pra  citato  della  Georgica , ed  io  fono  perfua- 
fo , che  il  Poeta  abbia  potuto  dar  loro  l’epiteto 
di  grandi  in  riguardo  al  materiale,  ed  alla  mo- 
le piuttofto che  in  riguardo  al  formale,  come 
vuol  qualche  interprete  , quafi  abbiano  appar- 
tenuto folo  a qualche  celebre  Personaggio . 
grifone,  V.  307.  Vi  fopragiunfe  il  grand' Eroe  Romano . 
Comp*.  firabone,  che  fi  fa  compagno,  parente,  e 
Yare^d*  foldato  di  Cefare  fu  quello , che  vinfe  il  Gigan- 
£tti  t te  d’Anverfa , e lafciò  il  nome  al  Brabante , co- 
faito  il  me  appunto  accennano  i veri!  allegati  di  fopra. 
£r*òJm-  Qkcm  Brabo  devicit , de  quo  Brabonica  Tellus  . 
re . Se  però  è vero  ciò , che  Suppongono  i medefimi 
verfi , che  quello  Capitano  fioriffe  , e faceffc 
una  talimprefa 
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mille  trecentis 

oinnis  antejefum  facra  de  Fingine  naturrt 
; egli  non  può  aver  avuto  punto  che  fare  coti 
! Giulio  Cefare , cosi  che  tutto  quello  racconto 
t per  lefue  contraddizioni  viene  ad  eflerfofpet- 
i to . Ad  ogni  modo  Anverfa  non  lafcia  d’often- 
; tare  in  luogo  molto  cofpicuo  delle  fue  fabbri- 
l che  il  fimulacro  di  Brabone  liberatore  con  la 
i feguente  ifcrizione. 

! Braboni  Invitto 

I - Ob  vindicatam  Talione  Tjramidem 
! S • 7».  j (X  lAmuerpienfis . 

V.  309.  Ercol  novel  di  queflo  reo  Buftri . 

Mi  ha  fuggerita  quell’  efprefiìone  Boezio 
nel  libro  fecondo  de  confolatione  vhilof.  Buftri - «, 

dem  accepimus  necare  hofpites  folitum  ab  hofpite 
Hercule  fuijfe  mattatutn . Era  affai.ordinario  ad 
Ercole  nell’uccider  i Moftri , e i Tiranni  il  va- 
lerli particolarmente  della  legge  del  Taglione . 

Vedi  l’Adagio  Termenia  mala . • 

- y.  $2,7.  Culto  non  v’ha , che  fia  contrario  ai  fette  Multipli  i 

».  Pamoft  colli . * Settth \ 

L'Olanda  dopo  che  ha  abbracciata  la  prete-  c 
fa  Riforma , e dopo  che  col  voltar  le  fpallc  al- 
la Chiefa  fi  è parimente  ribellata  al  fuo  Prin- 
cipe naturale,  è diventata  la  fentina , ov’è  ve- 
nuto a colare  tutto  ciò,  che  di  perverfo , o fa- 
natico han  potuto  mai  concepire  le  antiche,  e 
le  moderne  Erede.*  Amando  troppo  alla  cieca 
ogni  fona  di  libertà  ha  fatto  fuo  primi  affioma 
il  nonriftringer  le  confcienze , onde  fpalanca- 
ca  ogni  Brada , c rilafciata  ogni  briglia  fe  al- 
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troveanco  per  ragion  di  politica  fi  procura  , 
che  tutti  cctnfpirino  in  una  fola  credenza , qui  è 
divenuto interelfe di  fiato,  che  ogn’uno  creda 
a fuo  modo . Se  i corpi  degli  altri  governi  lì 
mantengono  fan  i con  la  uniformità  delfuddet- 
toinfigtìe  principio  , la  Repubblica  d’Olanda 
pretende  di  confervarfi  con  1’  armonia  della 
ftefia  diverfità.  Quella  concordia  * eh’ ella  ha 
prefoper  fimbolo,  cchefpiega  appunto  nelle 
fue  monete  * ha  da  intenderfi  d’ogn’altra  cofa 
fuori  che  della  confonanza  del  credere . Il  Cai- 
ro a dire  del  noflro  Poeta  contiene  in  fe  mille 
cittadinanze  ; L’Olanda  > fe  ne  fallerò , manter- 
rebbe in  fe  mille  culti . Inorridito  nel  legge- 
P.Gitot,  re  predo  un  moderno  Teologo  , in  Hollandia 
Teoli  numeratas  feftas  ad  oftuaginta . Non  ve  paefe  al 
Mondo-,  ove  pi.b  fi  viva , e più  fi  permetta  di  vi- 
vere a piacimento  , e nell’affare  delicatiffimo 
della  Religione  foddisfacendofi  ogn’  uno  fi  la- 
feia  parimente  in  arbitrio  d’ognuno  il  foddis- 
fard  ì Secondo  la  maffima , che  qui  corre > tut- 
, ’ti  i fentieri  dell’eterna  falute  fon  buoni , e ben- 
che  altri  fian  dritti , altri  più , o men  tortuofi , 
tutti  -però  tendono  al  Cielo . In  una  fola  fami- 
glia vi  fi  trova  diverfità , anzi  tal  volta  una  fo- 
la perfona  difeorda  da  fe  medesima  terminando 
di  vivere  in  una  Erefia  difcrepance  da  quella 
fieffa  > in  cui  nacque . Che  più  ? Tanta , e sì  va- 
ria mefcolanza  di  Sette  ne  produce  frequente- 
mente una  tutto  nuova , e particolare,  eflendo 
l’Olanda , come  ce  l’ha  deferitta  il  Kempiq , un’ 
Africa  fempreferace  di  moftri.  I Brunirti , i 
H Fa- 
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Famulifti  > e tanti  altri  toffici  concepiti , ed 
allattati  in  quella  Provincia  fono  nomi  appena 
fuori  dilà  conofciuti Pure  per  un  tal  capo  mai 
non  vinafcon  difordini , perche  vi  se  fatto  ri- 
gorofo  termine  di  civiltà  che  mai  non  fi  mova 
difcorfo,  ne  fi  contenda,  dii  Religione.  I Ma* 
giftrati  non  fi  prendcrebbono  la  minima  briga 
per  tirar  uno  al  loro  partito,  o per  divertirlo 
dall’altro.  Tutti  gli  efercizj  fon  liberi.  I Per- 
gami hanno  pieno  arbitrio  di  promulgar  i lor 
dogmi  non  provando  altro  divieto  che  di  non 
urtare  gli  altrui . Può  effere  ,che  una  maffima  sì 
poco  pia  abbia  non  poco  contribuito  all’im- 
menfa  popolazione  d’Olanda  : Non  fi  ha  ferra- 
to l’ufcio  in  faccia  ad  alcuno  , le  genti  più 
profughe , le  religioni  più  ftrane  fono  fiate  ben 
vedute , ed  accolte , nefiùna  d’efie  ha  trovato 
controllo . Gli  fteffi  Ebrei  rifiutati  da  tutto  il 
refto  del  Mondo  hanno  fperimentato  cotanto 
benefico  il  Cielo  Olandefe  > che  poffedendo 
delle  principali  ricchezze,  e non  poca  parte 
di  quelle  preziofiffime  terre  foftengono  in  ol- 
tre titoli,  e porti , avendone  io  veduti  col  fre- 
gio di  Marchefi,  di  Conti,  ed  anco  di  Amba- 
sciatoti per  alcune  lontane  Potenze  : Se  altrove 
efercitano  i loro  riti  in  luoghi  fecreti , colà  ne 
fanno  un’apertiffima  pompa  in  Templi  di  tutta 
fontuofità , ai  quali  dopo  quello  di  Gerofolima 
confettano  eglino  fteffi  di  non  averne  avuti  al- 
tri pari  effendo  fiato  coftrecto  il  governo  ad  im- 
pedirne l’altezza,  che  giungeva  ad  ingelofiri 
cittadini , ed  a foverchiar  le  città . La  Religio- 
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ne  Cattolica  , che  più  s’attira  l' oflcrv  azione  > 
non  ha  forfè  altro  pregiudicio  che  di  vederli 
efclufa  da  cariche  , e la  Calvinifta  > eh’  c la 
più  poderofa,  e regnante,  non  fi  ufurpa  altro 
vantaggio  fu  l’altre , che  d'invigilar  che  da  effe 
non  fia  perturbato  il  ben  pubblico . 

7.  Luogo  ilmalor,  che  fuole 
All’età  prima  invidiar  le  fiille 
De’  fonti  f acri 

La  fetta,  che  nega  il  battefimo  alle  tenere 
età,  è quella  degli  Anahattifti  così  potente,  e 
numerofa  in  Olanda,  che  fotto  la  condotta  del 
famofo  Van-Gelen  ebbe  a porre  in  pericolo  la 
Beffa  gran  città  d’Amfterdam . Ne  fuol  effer 
infetta  particolarmente  la  gente  baffa,  gli  ar- 
tigiani , e quelli , che  attendon  alla  marina  . 
Memnone  Simonio  originario  di  Frifia , dte 
parve  mitigar  l’orgoglio  di  lei  circa  il  deprez- 
zo , che  faceva  de’  Tribunali  , e delle  leggi  , 
fu  quello , che  riformandola  in  molte  cofe , le 
fè  propagar  quelle  vigorofe  radici,  che  ancor 
oggi  conferva . Portano  perciò  molti  d*  effi  il 
nome  di  Memnonifti  come  manco  odiofo  di 
quello  d’Anabattifti  fùnefto  a tante  città  di 
Germania  fubdivifi  in  altri  chiamati  Galenifti , 
Collegiani,  Facenti,  Entufiafti,  Libertini, ed 
Adamiti:  Vanno  parimente  mafeherati  col  ti- 
tolo di  Memnonifti  buona  parte  degli  ftef/i  So- 
ciniani , che  tengono  rinovato  a noftri  giorni 
l’antico  Arianifmo . Uno  de’  primi  errori  degli 
Anabattifti  è il  negar  il  Battefimo  agl’  Infanti , 
o , come  efpriioe  il  loro  vocabolo , il  reiterarlo 
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agli  adulti,  nel  che  pretendono  appoggiarli  al* 
le  parole  di  San  Matteo , Docete  otnties  gerita 
baptiXAntes , ed  a quelle  di  San  Marco , Qui  ere- 
didcrit , & baptiZAtus  fuent , da’  quali  precendon 
dedurli , che  la  credenza  debba  preceder  lo  llef- 
fo  Battefimo . Quella  Erelia  benché  li  faccia  in- 
trodotta da  Lutero , il  quale  veramente  in  una 
lettera  feritea  ai  Valdeli  difapprova  chiara- 
mente quello  Sacramento  ne’  fanciulli , fu  co- 
nosciuta ancor  nella  prima  Chiefa,  oreMar- 
cione  lo  conferiva  la  feconda,  e la  terza  volta  , 
e nel  Codice  Teodoliano  vediamo , che  Teodo- 
sio il  Giovane  puniva  i rebattezanti  di  morte . 
V.  J40.  Gli  emp]  conubbj , eie  dannate  faci 
De  promifeui  Imenei 

- Tanto  è vero , che  in  Olanda  vi  sè  annida- 
ta ogni  fortad’Erelìa , che  ha  trovato  modo  di 
piantarfi  anco  l’infame  fetta  de’ Multiplicanti, 
i quali  nelle  loro  adunanze  premeffe  alcune  le- 
zioni particolarmente  del  primo  capo  della  Go- 
neli  al  recitarfi  di  quelle  parole  dopo  la  creazio- 
ne dell’ Uomo,  Crefcite  , & multiplic  omini , ol- 
trepaffando  la  interpretazione  d’Eretici  più  mo- 
delli , i quali  pretendono  comandarli  con  elle 
il  Matrimonio , e condannarli  il  celibato,  ri- 
cevutele per  precetto  formale , non  per  benedi- 
zione fi  mettono  ad  efeguirle  tutto  alla  cieca 
fenza  veruna  diflinzione  di  Mogi; . 
f.341.  loco  il  Britanno  f.  • ; 

Por  fermato  tremar.  •;<  ■ 

Accenno  l’Erefia  de'  Tremolanti  diramata 
nell’Inghilterra  dagli  Entufiafli  Olandefì  te- 
i : nca* 
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fi- 
nendoli comunemente , che  il  lor  primo  auto- 
re imbevefTe  le  mafiime  dei  lèguaci  d’ Enrico 
Nicolai , che  avea  poco  prima  introdotta  in 
Amfterdara  la  fetta  chiamata  del  Santo  Amo- 
re, la  quale  non  è gran  fatto  diverfa.  Sono 
detti  Tremolanti  dal  cremore,  che  coftumano 
- nelle  loro  Orazioni , al  quale  effi  vorrebbono 

dar  credito  di  operazione  fopranaturale , e di- 
vina non  mancando  d’autorizarlo  con  quei  paf- 
fi  della  Scrittura , ov’  egli  fembra  raccoman- 
dato, come  con  le  parole  del  Salmo , exultate  ei 
cura  tremore,  con  quelle  di  Tobia,  curri  timore , 
& tremore  confitemini  illi , e con  l'altre  dell’Ap- 
portolo,  cum  timore,  & tremore  falutemveftram 
operamini  : Si  vagirono  parimente  dell'etimolo- 
gia della  parola  latria  detta  da  Tpur,  cioè  cre- 
more , dalle  parole  del  i della  Genefi  ove  Id- 
dio è chiamato  da  Giacobbe  il  timore  d'  ìfac , 
«da  quelle  d’ifaia  nell’ 8,  ove  Iddio  Umilmen- 
te è appellato;/  timore,  e’I  terror  d' Ifraele . In 
Inghilterra  portano  il  nome  di  Quadri  da  Quakj, 
che  in  quella  lingua  efprime  il  fuddetto  tremo- 
re . Giorgio  Fox  Inglefe  uomo  dell’infima  ple- 
be di  Caligaro,  o , come  vogliono  altri  , di 
\ Guardiano  di  porci , che  prima  era,  divenuto 

improvifamente  Profeta  cominciò  l’anno  1 656 
lotto  il  dominio  di  Cromuel  a girar  per  le  Vil- 
le d’intorno  a Londra , nelle  quali  era  incon- 
>.-t  trat°  > ec^  accolto  con  acclamazioni , intiman- 
:^,do  l’ira  eelefte  , predicando  quiete  di  mente  , 
<u  ed  annichilazione  di  fe  medefimo,  e promet- 
tendo ftraordinarie  illuminazioni  a chiunque 
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il  feguiffe.  Non  li  fu  difficile  a trovar  credi- 
to in  una  Nazione  , anco  naturalmente  par- 
1 landò , proclive  alla  malinconia  , ed  alLeh- 
' tufiafmo  , come  ben  dimoltrano  i tanti  rivòlta- 
menti  di fantafia,  eie  tante  morti  fpontanee  , 

1 che  ogn’altro  giorno  fi  vedono  in  Londra , ca- 
i gionate  > che  non  ha  dubbio,  dal  predominio 
' particolare  , che  tiene  in  quegli  animi  un 
I troppo  fiero  Saturno.  Acquillato  qualche  no- 
1 me  , e ragunati  non  pochi  feguaci  ingannò 
' con  le  prime  illufioni  la  Vedova  d’  un  Giudice 
1 molto  ricca , che  anco  prefe  per  Moglie , della 
cui  dote  non  fi  valfe  che  per  foccorfo  della  fua 
i pazza  in  tra  prefa . Affettava  in  ciafcun  atto  pie- 
tà con  fofpiri,  e tremori  continui,  ch'egli  af- 
funfe  per  carattere  della  fua  Religione , prati- 
cando preci  giaculatorie , ed  eftafi  finte  ad  imi- 
' tazione  dell' empio  Maometto , dalla  cui  indo- 
le non  vogliono  fufle  molto  diflòmigliantc.Con 
quelle  arti  fi  tirò  dietro  un  buon  numero  d’ uo- 
mini vagabondi  così  nell’Inghilterra  , come 
nella  Scozia  non  fenza  apprenfione  del  gover- 
i no , il  quale  non  potè  mai  impedire  i progreffi 
di  quella  nuova  fazione  benché  non  manca®*  di 
perfeguitarla  con  feveriffime  forze  procurando 
particolarmente  d’indebol  irla  col  farne  traspor- 
tar ogni  anno  le  intiere  flotte  in  America.  Vi- 
» veva  G iorgio  Fox  fin  già  pochi  anni  in  una  vec- 
chiezza decrepita  più  che  mai  pertinace  nelle 
i fue  frenefie , e più  che  mai  venerato  da  fuoi.Do- 
po  il  Catolichiimo  non  è altra  fetta , che  i Pro- 
santi di  quel  Regno  abborrifeano  al  pari,  di 
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quella  procurando  far  credere , che  fra  i Tre- 
molanti , e i Papiri  ( come  effi  chiaman  noi  al- 
tri ) porta  correr  analogia . In  fatti  almeno  han 
quello  di  meglio  degli  altri  eretici  i Quakeri, 
che  le  ben  falfa  del  tutto , pur  profetano  umil- 
tà, edivozioneefsendo  immerli  in  refto  negli 
altri  errori  di  Calvino  : Avendo  l’ Italia  vedute 
insorgere  le  nuove  opinioni  di  Michele  Molinos 
invaile  in  Inghilterra  un  concetto , che  il  Qua- 
kerifmo  non  fufse  che  una  Spezie  piùfottile  di 
Quietismo . Pretendono  i Tremolanti  di  ridur 
le  cofe  allo  ftato  della  prima  Criftianità:  Tras- 
curano ogni  forca  di  Audio  facendoli  gloria  d’ 
un’ignorante  femplicità:  Abborrifcon  l'ufo  de’ 
titoli , e Schivano  fin  la  frafe  onorevole  del  dar 
il  Voi  in  vece  del  Tu,  aufterità,  ch’efsi  prati- 
cano cogli  ftefsi  lor  Re , avanti  i quali  giungo- 
no fenza  ne  men  levarli  il  capello  : Corrifpon- 
dono  asìfeveri  coftumi  con  un’ ambiziosa  po- 
vertà, e con  la  negligenza  efterna  dell’abito, 
che  a guifa  de  noftri  Preti  portano  lungo , ed 
inalterabile  dalle  mode.-  Vantano  libertà  d’  in- 
dovinar il  futuro , e d’aver  dono  di  Profezia  per 
le  professate  illuminazioni:  Danno  licenza  di 
predicare  ancor  alle  Donne,  la  quale  daefseè 
incontrata  con  tanto  furore , che  Salendo  l’ una 
a gara  dell’ altra  fui  Pulpiti  fanno  vedere  im- 
provifamente  centinaia  di  Profetefse  tenendo 
poi  altre  adunanze  particolari  del  loro  Sefso  - 
Benché  pongano  una  gran  parte  del  loro  credi- 
to nella  Suddetta  affettata  ignoranza  ad  ogni 
modo  hanno  veduto  in  quelli  ultimi  tempi  ar- 
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rolarfi  fotto  le  loro  infegne  alcuni  Uomini  dot- 
ti , come  Giorgio  Rent  , Gulielmo  Penn,  e 
Roberto  Bardai , de’  quali  vanno  attorno  al- 
cuni  trattati  miftici  iteratamence  imprefsi  in 
Inghilterra,  ed  Olanda.  Ogn’  uno  di  quelli  ha 
Scritta  qualche  cofa  in  difefa  de’  loro  dogmi , e 
più  ampiamente  degli  altri  quell’ ultimo , di  cui 
fono  le  Tefi  divote , che  già  pochi  anni  ufcirono 
d’  Amfterdam . 

y.  1 5;  i.  Ella  già  teme  o gli  f quallor  d’ Onte , OMte  , e 
0 di  Tibumo  abbominato  i lacci . Tiborni 

Oate,  e Tiborni  fono  luoghi  poco  fuori  del-  hi . 

le  Porte  di  Londra , ovest  fa  la  più  fevera, 
furiofagiuftizia,  che  dir  fi  pofsa,  bagnati  col  Londra.. 
fangue  di  tanti  de’  noftri  Cattolici , i quali  nel- 
le varie  perfecuzioni  contro  noi  fufcitate  fono 
morti  gloriofaracnte  per  la  Fede . Un  Religio- 
so di  quei  paefi  celebre  in  altro  genere  di  ferir- 
ti , ma  conofciuto  ancora  per  vena  poetica  fpi- 
ritofa  in  un’Apoftrofe  all’Inghilterra  gli  ac- 
cenna. 

Pro  te  certabunt  fupcri , fufufque  tòt  atmis 
Sacrorum  Sanguis  pugilutn , rum  unua  Oates 
Ouos  cado  ad]unxit  toties , laqueufque  T}bnrni\ 

Una  cofpirazione  falfamente  imputata  ai  Cat- 
tolici di  quel  Regno , ed  allo  flefso  Duca  di  Jor- 
ch,  che  poi  fu  Giacomo  Secondo , venne  inti- 
tolata dalla  plebe  di  Londra  col  nome  d’ Oate 
per  farla  più  odiofo.  Tibornai  anch’egli  con- 
tiene il  piùfamofo,  ed  adoprato  patibolo  di 
tutta  l' Europa , fotto  il  quale  fu  fepolto , e ri- 
mane tutt’ora  il  cadavere  di  Cromuel  y la  di  cui 
• tetta 
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tella  altresì  vedefi  anch'oggi  fu  la  Torre  di 

Londra.  [&  • , /.  •>  .tfi 

Quali  V-  354.  Cavo,  ed  imo  è il paefe » o.a^Hfy 

ta.ecir.  Per  moke  ragioni  può  1*  Olanda  chiamarli 

‘dtiuur.  ^ava  come  aPPUflt0  ln  lingua  Alemanna  efpri- 
r»  Ja’me  il  fuo  medefimo  nome  mal  •Una , che  vuol 
t* oda.  dir  terra  cava  g iurta  alle  conghietture,  che  anco 
da  un  parto  del  panegirico  di  Mamertino  vor- 
rebbe dedurre  il  diligente  Adriano  Juaio.  Pri- 
ma univerfalmente  parlando  il  Paefe  tutto  è de. 
preflò  nei  mezzo , e rilevato  ne 'margini , e guai 
all'  Olanda  fe  mai  l’ Oceano , che  viene  ad  ef- 
fer  veramente  più  alto  rompefle,  perche  in  po- 
chi momenti  precipitando  l’ingojerebbe,e  quel- 
r incavato  fuo  feno  diverrebbe  un  gran  golfo . 
In  uno  ftraordinario  gonfiamento  d’acque , che 
fuccefle  gli  anni  pafsati , flette  quella  Provin- 
cia per  molti  giorni  in  un’eftrcmo  pericolo  di 
rimaner fubbifsata confiderandofi  all’ora,  che 
il  Mare  evidentemente  fi  trovafse  almeno  18 
piedi  più  alto  della  terra  medefima . Certo  che 
chi  anco  in  tempo  placido  vi  naviga  attorno  s' 
accorge  d’ efser  fuperiore  alle  cime  degli  alberi , 
e con  orrore  fi  vede  foggette  tutte  quelle  amene 
campagne . Concava  di  più  viene  ad  efsere  in 
ciafcun  fuo  fito  particolare  l’Olanda  rifpetto  ai 
varj  canali , che  da  per  tutto  la  fendono , da  cia- 
feuno  de’  quali  Umilmente  navigando  fi  cono- 
feon  più  bafsi  i vicini  prati , del  che  non  ne  la- 
feiapoi  rimaner  alcun  dubbio  quella  lor  acqua 
medefima  quando  gelando  l’inverno,  ed  impedi- 
ta dal  confueto  fuo  sfogo  efee  altamente  a fom- 
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mergerli  tutti  prima  d’equilibrarfial  canale , da 
cui  forti  : Tanto  che  in  quello  Colo  paefe  11 
verifica  il  miracolo  di  trovarfi  cosi  l’acqua  del 
mare  come  quella  de’  fiumi  follevata  dal  livel- 
lo, e dall’ordinario  pian  della  terra.  In  qual- 
che tratto  d’Olanda  fono  parimente  fublimi  le 
ftrade  medefime  ove  particolarmente  il  paefe  è 
paluftre  viaggiandoli  con  le  carrozze  a gala 
dei  tetti  delle  cafe , e delle  cime  degli  alberi  , 
e /tendendoli  con  {cale  ne’ campi,  e nelle  ville 
laterali , dove  fi  palla , le  quali  per  tal  riguar- 
do vengono  ad  efler  veramente  fituate  nell’ac- 
qua . Ad  ogni  modo  quella  Provincia  merita 
principalmente  il  titolo  di  concava  per  le  tante 
grotte , e cavità , che  in  più  luoghi  tien  fotto 
di  fe , le  quali  fi  potrebber  prefumere  anco  dalla 
neceflìtà , che  ha  tant’acqua  di  perderli , oltre 
certi  frequenti  buchi,  cne  di  fatto  fi  vedono, 
e ricettano  una  prodigiofa  quantità  di  Conigli 
caccia  sì  praticata , e sì  deliziofa  colà . A rir 
guardo  di  quelle  cavità  rimanendo  la  Terra  co- 
me fofpefa  viene  a tremar  fotto  il  calpeftio  de’ 
cavalli , e fotto  le  ruote  delle  carrozze  di  sì  fat- 
ta maniera , che  rende  un’intollerabil  faftidict, 
e nel  paffar  pe’  Villaggi , ove  le  ftrade  fon  la- 
ftricatedi  mattoni,  quello  fcuotimento  a me 
riufeia  sì  molefto , che  nera  sforzato  pregar  il 
cocchiero  a rallentar  la  velocità  per  non  poter- 
vi refiftere . Mi  raccordo , che  trovandomi  all] 
Aja  la  mattina  per  tempo  non  ancor  forto  di 
letto,  quello  tremore  mi  facea  fentire  il  venir 
d'una  carrozza  qualche  cento  palli  da  lungi 
s?  .■  ere- 
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crescendo  all*  avvicinarli  della  medefima,  e 
quando  ella  poi  pattava  dirimpetto  alla  mia 
abitazione  il  tremore  fteflo  divenia  ffacaflòca- 
pace  di  /Vegliar  i letargici . Una  fella  da  ballo 
fa  tremar  un’ intiero  campo , un  cavallo  , che 
trotti , crolla  il  terreno  per  dieci  paffi  all’intor- 
no j Ciò  ha  fatto  creder  a molti , che  l’Olanda 
polla  etter  un  paefe  penfile , e foftenuto  dall' 
acque  aguifadell’Ifole  natanti  altre  volte  de- 
ferite. Certo,  che  ovunque  manchi  improvi- 
famente  la  terra  comparifce  immediate  uno  fta- 
gno,  per  riempir  d’acqua  un  canale  balla  fo- 

10  il  formarlo , per  ifolar  una  cafa , come  è 
afsai  praticato  colà,  balla  folo  efeavarvi  all' 
intorno,  che  l’acqua  featurifee  in  poco  tempo 
da  Ce.  Di  qui  nafee  il  comodo , la  delizia , e la 
ricchezza  d’Olanda , la  quale  tien  acque  do- 
vunque vuole  , ed  efercita  la  comunicazione 
per  tutte  le  parti  correndo  colà  un  concetto  , 
che  mezzi  tal  volta  quegli  abitanti  fi  trovino 
nelle  barche,  e mezzi  nelle  città:  Comproba 

11  fentiraento  fuddetto , la  corrifpondenza  an- 
co fecreta,  che  han  tutte  quelle  acque,  e quei 
canali  tra  loro , del  che  non  mancano  giornal- 
mente evidenze  . Racconta  il  Guicciardini  , 
che  una  vacca  fommerfa  a Tuoi  giorni  in  un  fof- 
fo  prefso  Arlem  fi  trovò  di  lì  a qualche  giorno 
coraparfa  nel  famofo  lago  vicino . Per  altro 
quello  tremar  della  terra  Olandefe  fa  veder 
chiaramente  aver  ella  qualche  laidezza,  e non 
cfser  da  per  tutto  paludofa,  come  fuppone  chi 
non  l’ha  mai  veduta,  non  potendofi  veramen-  * 
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te  dir  tale  fé  non  dalla  parte  del  mezzo  giorno , 
e dove  è bagnata  dalla  Mofa  , nel  qual  fito 
fpuntan  ne’  campi  afsai  più  canne  che  fpiche  , 
e non  è orto  che  non  fia  mezzo  fott’acqua . Ma 
dalla  banda  di  Settentrione  ella  non  è altro  che 
un  continuo  , e morbidiffìmo  pafco  di  tanta 
tenerezza , e verdura , che  nutrendo  incredibil 
copia  di  vacche  di  fecondità  corrifpondente  a 
quella  delle  medefiine  terre  vi  producon  colà 
poche  ville  maggior  copia  di  latte  di  quello 
produca  altrove  di  vino  qualche  intiera  Pro- 
vincia tutto  ingombrata  di  Vigne . 

y.  3 $8  Schierati  colli  di  mal  ferma  arena 
Difpcrde  l’ire . 

Pare  veramente  , che  le  Dune,  cioè  quei 
monticelli  d’arena  , de’ quali  se  parlato  al- 
tre volte,  e checircondan  particolarmente  1* 
Olanda,  fian  fatte  a porta  per  difenderla  dai 
furor  dell’Oceano  . V’ è colà  tanta  copia  di 
minutifiìma,  emobiliffima  fabbia,  chei  ven- 
tigagliardi,  che  regnano,  e le  fmpetuofe  mo- 
zioni dell’Oceano  raedefimo  v’han  cagiona- 
te , e cagionano  tutto  giorno  delle  ftrane  mu- 
tazioni . Hanno  otturate  improvifamente  le 
bocche  de’ Fiumi,, gli  hanno  sforzati  a vol- 
ger altrove  il  lor  corfo  , ed  attorno  tutto  il 
paefe  fono  andati  ergendo  quella  gran  quan- 
tità d’arenofe  colline  , eh’  oltre  il  frenar  lé 
tempeftefomminirtranoagli  abitanti  una  per- 
petua delizia  nelle  caccie  de’ conigli  , onde 
fono  formalmente  ripiene  . Sono  quefte  colli- 
ne sì  copiofe , in  tanri.ordini  , e in  sì  varia  fchic- 
Tomo  ji.  ra 
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ra  difpoftc  , che  verranno  ad  occupar  circa  la 
terza  parte  d’ Olanda , e fono  comuni  a,  tutta 
la  Zelanda , ad  una  buona  pane  di  Fiandra  , 
ed  a quella  colla  d’Inghilterra,  che  fi  /tende 
da  Doitvre  lino  ali'  imboccatura  del  Tamigi  « 
Pare  chela  Natura  abbia  copofciuto il  Info- 
gno delle  due  prime  Provincie  provedendole 
pi ìi  validamente  dell’ altre  di  quella  bizzarra 
difefa.  • 

* V.  3 6 3 • Ma  il  Mar  tal  volta.  : 

' xAnco  non  invitato  : .<  . 

Gli  argini  rompe  * 

None  paefeal  Mondo  , chelia  più  benefi- 
cato dal  Mare  di  quel  fia  l’Olanda  e/fendo 
ella  alni  folo  debitrice  del  fuo foftentamento 
c delle  fuc  prefenti  ricchezze  : Dalla  terra 
non  ricooofce  che  le  fole  dilizie , e ’l  fondo  da 
piantarvi  le  fàbbriche  ; Ma  non  ve  n'c  alcun’ 
altro  più  incomodato  , ne  più  minacciato  di 
iei  per  le  frequenti  inondazioni , alle  quali  è 
foggetta,  c che  le  han  fatto  di  fecolo  in  fccolo 
mutar  grandezza  , e figura  - Il  iilenzio  del- 
le Storie  ci  perfuade , ch'ella  anticamente  non 
foggiaceffe  a quelli  orrendi  infortuni , de’  qua- 
li veramente  non  fe  ne  han  fondate  memorie 
le  non  da  pochi  fecoli  in  quà  , Il  gran  Golfo 
di  Zaider%te  per  gagliarde!  conghietture  fi 
pretende  effer  parto  d’una  di  quelle  ftraor-di- 
narie  eferefeenze  , come  pure  le  valle  cam- 
pagne di  fabbia  , che  ingorobran  la  Frilia , 
cene  s’incontrano  in  qualche  tratto  del  pae- 
fc , che  è tra  Nùncga,  ed  Utrec  > fi  crede  non 
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effer  fiate  prodotte  altrimcnte  . In  corapenfql 
del  mede/ìmo  Golfo,  ove  fiè  fceraatoil  con- 
tinente  d'Olanda , ella  è venuta  adaocrcfcec- 
lo  in  molti  altri  Tuoi  fiti  filmandoli  , che  la 
parte  più  Settentrionale  di  lei  ha  fiata  tolta  allo 
fauci  del  Mare  dopo  le . tante  Dighe , ed  argi- 
ni , che  ha  cominciato  a drizzarli  , attorno 
le  quali  none  tempo,  che  con  eccetto  di  fpefe 
non  tenga  impiegato  un' incrcdibil  numero 
d’uomini.  Le  indullrie  di  conferyar  o di 
guadagnar  terra  in  Olanda  fono  delle  più  pre- 
murofe,  e cercate,  ed  effendo  col4  preziofo 
ogni  palmo  della  medefima  terra,  c correndo 
abbondanza  di  tutto  fuorché  di  lei , li  fa  ogni 
sforzo  peracquiftarla , per  difenderla,  e per 
cavarla  dall'  acque  . Le  più  principali  delle 
Dighe  fuddette  fono  quelle  d’Ittel , della  Mo- 
fa,  di  Sparedam,  e di  Medemblic , le  quali 
cresciute  a’  di  noftrì  in  monti  formali  fi  fono 
col  lungo  lavoro  ridotte  a feg no,  che  quan- 
do non  confpirino  ad  un  tempo  fieffo  il  crelcer 
della  marea,  uno  sforzo  tutto  ftraordinario  di 
vento , e qualche  violenta  fermentazione  fot- 
terranea fi  lulìnga  quella  Provincia  di  non 
aver  più  a veder  quelle  ftragi , che  altre  voU 
te  ha  vedute  di  Te  ; Ad  ogn’uno  di  quefii  af- 
falti  feparatamente  pretende  che  lefue  Dighe 
pottan  far  refiftenza  . In  occafione  di  attedi 
fi  è trovato  anco  modo  di  far  entrar  il  mar  de- 
liramente , e con  norma  ammettendo  fola 
quella  parte  di  lui  che  balli  a ricoprir  il  paefe , 
ed.  a far  isloggiar  i nemici  . Per  lo  pattato, 
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che  le  Dighe  non  eran  sì  alte  gonfiando  impro- 
vifamente  le  borafche  vi  gitravan  l’ Oceano 
con  tanto  precipizio,  che  fi  fon  vedute  aifor- 
bite  a momenti  le  intiere  città , ed  affogati  a 
centinaia  di  migliaia  gl’infelici  abitanti  . Sa- 
rà memorabile  in  tutti  i tempi  la  inondazio- 
ne di  Dort  capitale  all’ora  della  Provincia 
fucceffa  nel  1411  , nella  quale  reftò  quella 
città  diftaccata  dal  continente  nella  forma  fpa- 
ventofa , ch’ancor  oggi  mantiene  . Saran  pu- 
re indelebili  i fegni  di  quelle  che  fucceffero  ai 
tempi  del  Giovio  , quando  , com’egli  riferi. 
fee  , jlMtmbucca , Utrles  , Excluf* , clava  op- 
pida , Ha  flufitbus  oppreffa,  devaftataque  funt  , 
ut  vix  facrarum  Tumulti , & Templonm  fafli- 
gia  txtarent . In  vicinanza  dello  fteflò  Dort  fi 
naviga  ancora  fra  le  cime  de’  campanili  , e 
trafparifcon  • profondamente  dall’ acque  gl’ 
ingoiati  Vellaggi  . Abbiara  vedute  co’no- 
llri  ftefs’  occhi  del  1669  , 1675  , e 1682, 
altre  inondazioni  sì  vaile  , che  rinovan- 
do  qualche  fembianza  dell’  antico  diluvio  han- 
no cavate  le  lagrime  di  tutta  l'Europa.  Am- 
maeftrata  appunto  da  quelli  ultimi  danni  ha 
fatti  i maggiori  sforzi  nelle  fue  Dighe  1*  Olan- 
da, e pretende  d'averle  tanto  innalzate , e d’ 
efferfi  tanto  premunita  con  loro  di  poter  in  au- 
venire  dormir  fonni  ficuri , come  veramente 
ha  fatto  da  quell’ultimo  anno  in  qua  benché 
non  le  abbian  mancate  minacele  e prove  ter- 
ribili. Chi  potrebbe  però  aflkurarla  per  Tem- 
pre dal  furor  d’un’ Oceano , che  attorno  quei 
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lidr  è più  firavagante  » più  fregolato  , e più 
impetuofoche  in  alcun  altro  luogo  del  Mon- 
do ? ... • .;  •!  : ; 

V»  37z-  e rara  f pica  imbionda 

Le  tarde  eflati . 

• Nafce  così  poco  frumento  in  Olanda  , Che 
non  ballerebbe  a fomentarla  per  due  fettima* 
ne,  lardandoli,  come  s’è  detto,  tutta  la  caitì- 
pagna  alle  delizie , ed  ai  pafehi  per  la  mollezza 
ilraordinaria  di  quel  terreno,  il  quale  veramen- 
te nella  maggior  parte  de’  luoghi  non  potrebbe 
ammetter  l’aratro . Si  fa  un  calcolo  certo , che 
con  ciò , che  di  biade  li  cava  colà  , non  fi  fo- 
flerrebber  le  fole  ferve  , o quei  foli  operar;  , 
che  travagliano  fu  le  Dighe . E pure  fe  v’è  pae- 
fe  alcuno,  ovefian  fondachi  fempre  copio!! , e 
Tempre  inefaufti  di  grano,  elfi  fono  in  Olan- 
da /Le  Navi  partono  a flotte  in  certi  tempi  del- 
l’anno  per  andar  a provederfene  ai  Porti  del. 
la  vicina  Danimarca  , in  Francia , in  Polo- 
nia, in  Svezia,  in  Mofcovia  , ed  anco  nell* 
Africa , o dovunque  fi  fappia  e fiere  fiato  più 
abbondante  il  raccolto . Se  ne  tornano  càriche 
del  provento  delle  Provinrie  più  fertili  , il 
quale  vien, poi  riporto  in  quelle  tante  pubbli- 
che , c private  conferve  con  una  mafiima  in- 
violabile , che  mai  non  manchi  l'annona  d' 
intieri  feianni;  Onde  colà  è totalmente  igno- 
ta l’alterazione  ne’ prezzi  delle  biade,  e quan- 
do correffe  nel  Mondo  lapiùeftreraa,  cauni- 
vcrfal  careftia  , 1*  Olanda  farebbe  l’ultima  a 
rifcntirla  • Così  una  terra,  nella  quale  tanto 
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poco  li  lemma,  e canto  poco fiunete congre- 
gando m fe  affai  piti  del  bifognevok  è dive- 
nuta il  più  certo  rifùgio  ai  perigli,  ed  alle  ca- 
lamità dì  moli'  altre,  ' £;7r\ 

Horrea  tritìceì  rumpunt  h)c  frugis  Acervi  ; 
Tafana  hìctamen  efl  > non  Cerealis  ager . 
Éifte  Giofefto  Scaligero  in  quell’  epigramma  , 
ove  annovera  i privilegi  ftupendi,  e contrad- 
dittori d’Olanda.  Non  ha  gran  tempo , che  ne 
abbiamo  noi  fteffi  vedutigli  efempidi  Regni 
èrtiKflìmi,  i quali  ridotti  in  qualche  fcarfcz^ 
za  fono  flati  abbondantemente  foccorfi  da  que- 
gli fleffi  granai  Olandcfi  , eh’  eglino  fleffi 
qualche  mefeprimaeran  concordi  ad  empire. 
Jvfe  potrebbe  inai  dirli  il  confumamento , che 
qui  fe  ne  fa  non  menper  lo  cibo,  che  perle 
fìeiTe  bevande  , nelle  quali  vogliono  , che  fe 
ne  impieghi  alinea  la  metà , perche  febbenc 
quefta  Provincia  è il  canale,  che  difpenfa  a 
tutto  il  Settentrione  i vini  della  Francia  , e 
del  Reno  > ad  ogni  modo  quefti  fona  final- 
mente si  cari  > che  mal  conformandoli  al  rigo- 
rofo  rifparmio  della  nazione  rendono  poi 
Io  fpaccio  delle  cervefe  copiofo  fuor  d’ ogni 
credere,  che  che  fi  pregi  colui,  che  le  cervefe 
Refle,  o fla  le  bevande  tratre  dal  grano  fian 
poco  praticate,  e ricreano  come  velenofe  ai 
delicati  palati  del  Belgio. 

Tritìceì  latte ts , Sorealis  frigida  tnenf*. 

Tocula > f ed  Stigli  tetra  venata  metff 
V*  39+  ‘ v lii  a conferrar  micino 
'■  £ lèfìtt  tetre > e Ufuegttbe  adopra 
' ■ ■ % A La 
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La  nuda  Olanda . : 

Si  pretende  , che  l’Olanda  lìa  fiata  altre 
volte  affai  folta  di  bofchi , e che  rienipiutafi 
di  città  in  quelli  ultimi  fecoli  li  abbia  poi  qua** 
fi  tutti fgombrati  riftringendofi  ai  trefoli  af- 
fai famolì  , ma  non  molto  dilatati  dell’ Aja 
d Arlcm,  e di  Severofa,  chele  fervono  mol-» 
to  più  a divertimento  che  ad  utile  : Fuori 
di  quelli  ella  oggi  non  nutre,  come  lì  è det- 
to, fe  non  arbori  de  delizia  Tegli  , ed  Ol- 
mi ameniflìmi,  che  vanno  circondando  i prati 
fuoi  > ed  anco  interfecartdo  tal  volta  fenza  pun- 
to imbarazzare  la  villa  difpolli  per  lo  più 
in  quell’ ordine  regolato  , che  i latini  chia- 
mati quincuncem  : Ne  fono  anco  piene  le 
ftcfie  città  fu  per  le  rive  de’ loro  canali,  o 
dovunque  in  lor  s’apra  una  qualche  larghez- 
za fuori  delle  Piazze  più  frequentate . Di  que- 
lle piante  però , ficcome  rifpettate , e gelofa- 
mente  culìodite  , ella  non  fe  ne  vale  per  abbru- 
ciare , perche  in  poco  tempo  le  leggereb- 
be non  fembrando  effe  per  copiofe , che  liano  » 
baftevoli  a rifcaldar  per  due  anni  città  sì  fre- 
quenti , e Villaggi  sì  popolati . Ha  Dio  prov- 
veduto in  altra  maniera  perch’ella  manten- 
ga le  fue  cucine,  e tempri  il  lungo  rigor  de’  fuoì 
verni  dotandola  di  terre  combulìibili , che  colà 
chiamano  Turbie  , le  quali  comuni  a molò 
paelì  li  trovan  però  più  abbondanti  > è mi- 
gliori in  Olanda  che  altrove  : Ne  tiene  effà 
non  folq  il  neceffario  per  fe  , ma  ne  difpenfa 
all  Inghilterra  > ed  alla  Scozia  con  non  poco 
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vantaggio  delle  pubbliche  rendite  facendofene 
appalto  del  Dazio , e fcala  del  traffico  aGou- 
da . E tanto  inzuppata  di  bitume , e di  folfo 
qualche  gleba  Settentrionale  , che  non  è in- 
verifìmile  ciò  che  già  quarantanni  fu  divul- 
gato d’un  certo  tratto  di  terra  nel  Brabante 
Olandefe  , il  quale  concepì  da  fc  medefimo 
il  fuoco  ardendo  per  molti  giorni  continui, 
ciò  , che  anco  Plinio  riferì  di  alcuni  lìti  della 
Cilicia,  ove  Campus  flagrai  quaderni  velati  pi- 
feina  iugeri  magnitudine  : Al  qual  propofito  non 
debbo  tacere  il  cafo  non  molto  dillomigliante, 
che  accadde  gli  anni  paifati  nel  noftro  fteflò 
Friuli  in  alcuni  beni  paludofi  di  Fagagna  di  ra- 
gione della  Cafa  Aiquina  mia  congiunta,  all* 
erbe  fecche  de'  quali  datoli  il  fuoco  con  Spe- 
ranza di  migliorarli,  quefìo  pafsò  dall’ erbe, 
e s invifeero  nella  terra  mede/ìma  mantenen- 
doli fecreto  nelle  radici , che  lì  fentiron  fcop- 
piar  per  più  giorni  con  deluder  però  l’inten- 
zione fuddetta , mentre  la  terra  perde  in  quell’ 
occalìone  tutta  la  fua  fecondità , ne  dopo  ha 
faputo  produr  alcuna  cofa , inabile  del  pari  all* 
aratro , ed  al  pafeo . La  Terra  accenlìbile  d’ 
Olanda  fi  elìrae  veramente  anch’  ella  per  lo  più 
da  paludi , ed  alcuni  hanno  fcritto , che  addun- 
to  le  radici  dell’  erbe , ond’  effer  polla  ripiena , 
fian  quelle , che  concepivano , e che  manten- 
gano il  fuoco  : L’ affare  però  non  è così , per- 
di’ arde  fenza  dubbio  la  medelìma  Terra  per 
quel  proprio copiofo  bitume,  ond’ è pregna  , 
rfiendo  per  lo  più  di  quella,  che  non  ha  mai 
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prodotto  fil  d’erba:Se  ciò  non  fùfle,ogni  forta  df 
gleba  palullre  arderebbe  perche  tutta  è ripiena 
delle  fuddette  radici.Si  caglia  in  pezzi  di  figura, 
e mifura  de’noftri  mattom,e  fi  lafcia  lungamen- 
te feccare  per  gli  ufi . Ella  è terra  negriffima , e 
l’occhio  ne  può  ben  far  teftimonianza , eh’  el- 
la non  contiene  radici:  Anzi  la  miglior  Tur- 
bia  è quella  , che  fi  fa  del  tenuifiìmo  limo  , 
che  fi  cava  di  fotto  l'acqua  medefima  con  una 
rete  fottile  di  ferro  fatta  efpreflamente  per 
ciò.  Quello  limo  efii  appellano  W e ine  s , che 
fovra  tavolati  efpongono  al  Sole , ed  ai  Venti 
perche  tutto  l’umido, e l’acqua  fuapori,e  riman- 
ga la  fola  Terra,  all  a quale,  quando  ha  prefa 
confidenza,  fida  pure  la  figura  de*  detti  pezzi 
chiamati  Turbe s , in  latino  cefpites  bituminoft  . 
In  Zelanda  fi  fa  un’altra  màfia , o concrezio- 
ne particolare,  cui dan nome  di  Drauci,  men- 
tovata da  Levino  Lemnio  meglio  difpofta  a far 
fiamma , e fi  cava  non  già  dall’acqua  ma  pro- 
fondamente fotterra  come  da  miniera  fua  pro- 
pria . Quanto  è più  tenue  il  limo  fuddetto 
tanto  è di  miglior  condizione , e di  maggior 
prontezza  a < prender  fuoco , il  quale  appic- 
ciatoli una  volta  mai  più  non  fi  ellingue  fin  che 
la  materia  non  s'incenerifca , cconfumi  intiera- 
mente a guifa  delle  miccic  da  fchioppo , c di 
quelle  membrane  di  fonghi , che  tinte  nelfol- 
fo  fervono  quando  battiamo  il  focile , e vul- 
garmente  fi  chiamano  l’efca . Lo  Stevino  rife- 
rire nella  fua  Geografia,  che  avendo  ellratta 
come  la  tintura  da  quella  terra  con  reiterate 
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lffulioni  d’acqua  > che  lafciò  evaporare  , ne  eb- 
be una  depofizione  > che  in  cerca  forma  s'ac- 
cendeva alla  fola  villa  del  fuoco , mentre  ogni 
minima  fcincilla  infallibilmente  lì  attaccava  , 
eferpiva  con  maggior  celerità , che  nell'  elea, 
e nelle  miccie  fuddecte  . . Ci  rapporta  il  Monar- 
de  , che  una  fomigliante  materia  ferva  ancora 
ai  fuochi  del  Perù . In  Colao  Travinola  Ternana 
locus  quidam  omninò  nudus  eft  , in  quo  nec  alla 
^irbor  , nec  pianta  crefcit  quia  terra  bituminofa 
eft  t ex  qua  Indi  liquorem  eliciunt  ad  plurimos  mor- 
bo* curando $ utilem . Ratio  elic  tendi  hac  eft.  Ter  rara 
incefpites  feindunt  quos  loco  aprico  fuper  craffiores 
arundtnes  , aut  pertica s difponunt  vafis  ad  excipien - 
dum  aptis  fub]c[tis.  Soli s enim  ardoribus  hoc  bitume» 
liquefeit  feù  fuccus  terra  inclufus  refol'oitur , ac 
tranfudat  : Deindè  remanent  cefpites  ficci  ,&  fi- 
ne oleofo  liquore  ad  focum  ftruendum  apti . L’At- 
lante Chinefe  parimente  deferive  qualche  cofa 
di  limile  nella  Provincia  di  Xansi  nella  Chi- 
na. Triàs  contufos  adbibent(  lapide s enim  f ape 
ingente* , ac  nigerrimos  effodiunt  ) nam  uti  & in 
Belgio  moriseft  aqua  perfufosmifeent , maffafque 
conficiunt . Difficnlter  quidem  ignem  concipiunt , at 
conce ptum  femel  diutiffìmè  vegetum  , ur antera que 
fortijfimè  retinent  . La  Turbia  ferve  in  Olanda 
per  ufo  de  camini,  e delle  cucine  private:  Ma 
per  lefornaci  poi,  e per  lo  la  toro  degli  Orefi- 
ci, e de  Fabbri  lì  vale  del  carbone  di  terra , ò 
follile  come  chiamano  > il  quale  fa  loro  un  fuo- 
co di  luce  infoffribile , e di  Calore  veementi^- 
limo  riufeendo  incomparabilmente  migliore 
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del  noftro  carbone  ordinario  di  legni.  Egli  è 
una  pietra  bituminofa , alla  quale  1 Greci  dan- 
no il  nome  di  , cioè  di  pietra  car- 

bone . Viene  portato  dall’  Inghilterra  , dove 
ne  proviene  in  gran  copia  (coprendoli  ogn' 
altro  tempo  delle  nove  miniere  di  lui  or  ne’ 
monti  » or  ne’  piani  » Ne  fomminiftra  pari- 
mente l’Annonia,  Namur,  la  Picardia  > e con 
maggior  abbondanza  degli  altri  il  paefe  di  Lie- 
gi , che  in  grazia  di  queftà  pietra  fi  vanta  d'a- 
ver un  fuoco  piìi  caldo  del  fuoco . Ella  è ne- 
gra come  l’ebano  > e lifcia  riflettendo  perciò 
un  luflro  violento  : La  fua  fiamma  ha  quello 
di  particolare , che  con  l’olio  fi  eltingue , con 
l’acqua  s’invigorifce . Qualche  noftro  Torren- 
te del  Friuli  nel  primo  ufcir  dall’  Alpi  porta 
una  pietra  fofca , la  quale  contenendo  non  po- 
co bitume  arde  ancor  elfa  benché  con  qualche 
difficolti  producendo  una  fiamma  tenue,  e fe- 
tente . Il  legno  foffile  fcoperto  quali  a’  noftià 
giorni  nelle  Montagne  di  Todi  nell’Umbria 
avrà  qualche  cofa  di  analogo  alle  pietre  fud- 
dette  , ne  terrà  forfè  altra  differenza  fe  non 
di  efser  più  fragile  , e di  più  accollarli  alla 
confiftenza  de’  legni  , e del  carbone  ordina- 
rio. 

V.  384.  ed  ingegno  fa  elice 

Con  mirabile  indurne  ignota  altrove 
Dalle  fue  terre  i e dalle  glebe  il  f ale- 
La  Terra  Olandefe  è impregnata  non  foto  del 
bitume  fuddetto,  roaancod’un  fale  copiofiffi- 
rao  t al  quale  certamente  fi  deve  attribuire  la  di 
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lei  prodigiofa  fecondità , che  le  fa  corrifponder 
ne’  pochi  luoghi , ov’è  cultivata , fino  tal  volta 
a cento  per  uno . Incenerire  le  zolle,  e fciolte 
con  particolar  artificio  nell’acqua , come  iìco- 
ftuma  nell’ effrazione  del  fale  de’  vegetabili  , 
depongono  in  fondo  una  buona  quantità  di  Sa- 
lini criftalli,  non  lafciando  di  fomminiftrar- 
jie  qualche  porzione  anco  con  la  femplice 
affufione  dell’  acqua  medefima  , e fenza  effer 
prima  abbruftolace  : Ne  d’altro  fale  fi  è fervi- 
la la  Zelanda , e l’Olanda  fin  già  dugent'  anni 
fe  non  di  quel , ch’eftraea  dalle  fue  terre  bru- 
ciate , del  che  non  ne  abbiamo  efempj  a’  di  no- 
Uri  fenon  in  qualche  parte  della  Jutlandia, 
ove  v’ha  parimente  terra  produttrice  di  quello 
si  necefiario  condimento  de’  cibi . Durano  an- 
cora nelle  fuddette  due  Provincie  le  tradizioni , 
eie  rapprefentanze  del  modo,  che  fitenea  di 
prepararlo,  e Levino  Lemnio  Zelandese  nel 
libro  terzo  de  occulti*  T^atura  miracuhs  ce  n’ha 
fatto  cenno  con  le  foggiunte  parole  . A tajores 
nofiri  olim  falem  confecerunt  uberrimo  fané  quaflu 
non  ex  aqua  marina  Solis  ardore  in  falem  concre- 
ta, atque  indurata , qualis  ex  Hifpaniis , Galliif- 
que  ad  nos  perfertur , fed  ex  marinis  glebis  exit - 
ftis,  atque  in  cinerem  redatti* , quem  affufa  aqua 
minutatim  in  falem  reducebane  fplendidttm  , atque 
nitentem,  Zel  ol  Zil  funt , popularis , atque  indi- 
gena appellant  à glebis  falfugine  imbuti* , vende  id 
elicitur  : J^ec  alio  falis  genere  tota  Belgica  adno- 
flram  ufque  atatem  ufa  ejl  , qui  falis  conficiendi 
modus  indutto  extemo  exolevit . Pretendono  al- 
i--  cu- 
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cuni , che  quella  bella  particolarità  dell’Olan- 
da correffe  fin  ai  tempi  di  Cornelio  Tacito,  il 
quale  nel  terzodecimo  degli  Annali  fa  men- 
zione trai  popoli  Catti  progenitori  dei  prefen- 
ti  Olandefi  di  certo  fiume , e certe  felve  fecon- 
de di  fale  prodotto  in  poco  diverfa  maniera  . 
Indulgenza  Tfutninum  ilio  in  amne  , illifque  in 
fylvis  f alerti  provenire  , non  ut  aliàs  aptid  gentes 
elurjie  maris  are fc ente  unda , fed  fuper  ar denteiti 
arborum  flruem  effufa  ex  contraiiis  inter  fe  eie - 
mentis  igne , & aquis  concretum.  Si  è molto  all’ 
ofeuro  del  fiume  qui  mentovato  da  Tacito  , 
ne  fembran  fufficìentemente  fondate  le  con- 
ghietture  del  dotriffimo  Criftoforo  Cellario, 
che  vorrebbe  poter  efier  il  Sala  fiume  di  Fran- 
conia  deducendolo  dal  nome  di  lui  , e dalle 
vicine  faline . Lo  Storico  parla  ivi  certamente 
di  luoghi  inferri,  o vicimffimi  al  Belgio . Co- 
minciandogli Olandefi  poi  a praticare,  ed  ad 
effer  praticati  dalle  Nazioni  ftraniere  accetta- 
rono volentieri  il  fale  ordinario,  che  portato 
dai  paefi  caldi  fu  le  navi  con  poca  fpefa  diede 
occafione  alla  lor  Patria  di  rifparmiar  fe  me- 
defima  ferbando  a miglior  ufo  le  glebe , che 
prima  ftruggeva  in  fabbricarlo , come  ben  dif- 
fe  quel  Poeta  fuo  Nazionale 

Ouem  coquit  igne  fuo  peregrino  in  littore  Titan 
Huncdedit  effoffum  Se  aidia  noflra  falem. 
Quarti  Domino  facundafuit  ! cum  cefpite  vili 
lAbjlrufus  tantas  fundits  baberetopes. 

Terra  ferax  alibi  ejì,  fed  qua  fulcatur  aratro  : 
H*c  cali,  & pluvi*  nefeia  dona  dedit.  ' 

Ex- 
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Exccpto refluii  quod  circùmraditttr  uadis  : 

. : f , C ater  a proventi*  fertiliore  tumet.  : . 
-nudttamen  abUtopettant  ne  cefpite  terrà  i 
- p )’i  jtivebctt  hme  aliopupph  ab  Orbe  fa 
.Nulla dimeno  fi  pregiano  anch’og^'  ^ 
poli»  che  quando  mancaflcloro  d'ogoi  pa 
iak  ftraniero  avrebbero  effi  il  modo  di  I 
Scaturir  dagli  ftefli  loc  orti . Qucfla  ,q 
dell’Olanda  ferve  a far  qualche  prava  , ci 
polla  effere  fiata  in  gran  parte  fondo  di  man 
dovendofi  credere , che  fin  da  quel  tempo  imbe- 

rr  1 : _i : j.  t . » _ . * - 

con- 
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vefle  la  tintura , ckrirtu  ? che  tutt'i 
ferva , di  produr  quello  falle  di  terra  v. 

.fu  il  titola  gloriato , che.  il 
fuoi  Difcepoli  in  Saa  Matteo»  ohe 
Agoftinofii  applicato  a San  Paolino 
di  Nola  » e che  da  San  Bernardo 
Elia. 

***+  y.  jpp.  Che  Terra  mai  più  popolata*  et 

oUnds.  ' Vp*  Vide  il  Sol  . • • j.'/iCfHpft 

* L’Olanda  è tanto  piena  di  popoloyvcherin 
certa  forma  non  capendo  in  feftefla  lo  diffonde 
fu  le  tante  fue  migliaia  di  navi  ^ e del  fuper- 
fluo  » che  le  va  fempre  multiplicandonel  tono , 
non  folo  forma  in  ciafcun  anno  un’abbondan- 
te foccorfo  per  mantener  le  fue  Colonieneirin- 
die , ma  per  formarne  ogn'  altro  tempo  di  nuo- 
ve . E pure  con  sì  gran  di  verdone  tanto  è lonta- 
nò che  feemi , che  anzi  giornalmente  s’accrefce 
giungendo  ad  tuia  popolazione  , chefembra 
incredibile  » di  quali  due  millioni d’abitanti 
in  mondi  dugento  miglia  di  giro.  Confili endo 
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quafi  tutto  il  vantaggio  degli  Olindefi  nell’in- 
duftria,  enei  commercio  ogni  capo  inunaea- 
fa  viene  confiderai)  per  un  gran  capitale,  on- 
de come  fono  favoriti  con  privilegi  i Matrimo- 
ni, cosi  il  Celibato  è poco  inen  che  punito.  Le 
Vedove , che  in  termine  di  due  anni  non  palfa- 
no  a feconde  nozze,  non  fon  ben  vedute,  etra 
gli  altri  pregiudici,  chefentono,  provano  an- 
co quello  di  non  poter  pefeare  le  arenghe . I ta- 
i lami  emulando  quafi  la  feracità  delle  terre  pa- 
l re,  che  colà  fian  più  fecondi  che  altrove.  I ge- 
melli vi  fi  vedon  frequenti , e già  pochi  anni 
non  fu  giudicato  sì  raro  prodigio,  che  una  Don- 
na di  Rotterdam  dafle  in  un  fol  parto  alla  luce 
fei  mafehi . Le  dovizie  raddoppiano  anch’efife 
con  quella  proporzione  , che  il  popolo  au- 
menta . 1 Mercanti  di  quella  Nazione  fono 
troppo  conofciuti  nel  Mondo  con  le  loro  valle 
fortune.*  Tali  qual  più  qual  meno  fon  tutti  , 
perche  oggi  in  quella  Provincia  fi  è abolito 
del  tutto,  o almenrefo  poco  pregevole  il  ca- 
rattere di  Nobiltà . Gli  lleffi  Contadini  fon  tan- 
to opulenti , che  non  è cofa  infolita , che  uno 
abbia  dugento  mila  fiorini  di  facoltà , ed  aiTe- 
i gni  in  dote  vinticinquc  mila  feudi  alle  figlie. 
11  numero , e molto  più  la  qualità  delle  Terre , 
e de’luoghi  raffembra  quafi  incredibile  : Le 
Ville  fon  tanto  frequenti,  che  fi  vanno  ad  in- 
contrar a vicenda,  e confondendo  , per  cosi 
dire , i limiti  la  prima  non  finifee  che  la  fecon- 
da comincia  : Le  Città  ftefle  fon  tanto  vicine  , 
che  dall’una  fi  diftinguon  le  cafe , e tal  volta 
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anco  le  finellre  dell’altra.  Dalla  Rocca  di  Lei- 
den, cheli  trova coftrutta  fovra  una  collina 
manufatta  alta  di  pochi  palli,  fe  ne  ravvilan 
ad  un  giro  d’occhio  ben  dieci:  L'Aja,  e Dclft 
non  fon  difeolie  tra  loro  un  buon  miglio:  £ 
pure  ambedue  contano  oltre  cinquanta  mila 
abitanti  raddoppiandoli  a gara , e non  corren- 
do anno  che  non  li  multiplichi  ognuna.  Se 
l’Aja  fulTe  cinta  di  muro  terrebbe  rango  per 
ogni  capo  tra  i primi  Empori  d’Europa . Da 
Utrec  vilipuòandareinungiorno  a quaranta 
città,  e da  trenta  di  quelle  in  un  fol  giorno  li 
torna.  Non  ottante  poi  che fian così  fpefle,  c 
di  territorio  sì  fcarfo  tutte  fono  a maraviglia 
ripiene . Amlìerdam  palla  trecento  mila  per- 
sone, Rotterdam  felfanta  mila , e così  a pro- 
porzion  tutte  l’altre , delle  quali  ve  n’han  pref- 
fo  a cinquanta  murate.  Tutte  altamente  fio- 
rifeono , tutte  fon  Mercantili , tutte  fr  dan  ma- 
no con  la  più  incefsante  , e facil  comunica- 
zione , che  fi  fia  mai  veduta  : Non  ve  n’c  al- 
cuna, alla  quale  non  li  pofsa  andar  per  ter- 
ra , e per  acqua . Partono  a’  tempi  riabiliti 
molte  volte  il  giorno  le  barche  , e da  alcune 
d’efse  ogni  fola  mezz’  ora . In  pochiffimo  tem- 
po li  pafsa  da  quella  a quella,  luna  non  efee 
di  villa  che  l’altra  prefenta  le  porte  . Tutto 
è in  movimento  , e commercio  , tutto  è in 
flufso  e riflufso  così  che  fenza  iperbole  pofso 
dir  anco  in  profa , che  tutto  quello  paefe  non 
rapprefenti  in  alcuni  liti  allo  fguardo  che  una 
1 fola,  e continuata  città. 
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V.  45  J*  Simd  vaghezza  hatt  tutte , 

Forma  uniforme , e beltà  pari . 

Sono  tanto  fomiglianti  le  Città  Olandefi  tra 
loro , che  reca  ftupore  come  s’ abbia  voluto , o 
potuto  dar  uniformità  sì  notabile:  Chi  ne  ha 
veduta  una  può  figurarli  d'averle  vedute  già  tut- 
te raffembrando  ciafcuna  d’effe  fabbricata  dalla 
ftefla  mano,  e fu  lo  fteffo  modello , ciò,  cheli 
racconta  pur  delle  Città  della  China , delle  qua- 
li non  ve  ne  alcuna  che  non  paja  copia,ed  efem- 
plare  dell’ altra . Convengono  tra  di  loro  nell* 
effer  parimente  tutte  nuove , e brillanti , perche 
ogni  poco  che  un  edifizio  s’  invecchi , corre  una 
rigorofa  cura , che  fia  torto  rimeffo , nella  qual 
puntualità  quando  manchi  il  proprio  Padrone 
vifottentralaProvidenza  pubblica,  chefe  ne 
rimborfa  poi  con  le  rendite  : Un  Foreftiero  av- 
rà dell’impaccio  tal  volta  a riconofcer  quefta  da 
quella , e , s’ egli  è vero , che  la  varietà  formi 
una  buona  parte  delle  bellezze  del  Mondo,  ri- 
fulterà  per  tal  capo  del  pregiudicio  all’  Olanda , 
chedapertuttoèfomiglianteafe  ftefla.  Tutte 
tòno  porte  in  deliciofa  pianura,  tutte  in  mezzo 
de’Prati  , tutte  interfecate  da  canali,  tutte  fede- 
rate di  piante  con  cafe  della  medefima  fimetria , 
della  ftefla  mole , della  ftefsa  materia , con  fen- 
tieri  perciò  così  confonanti , e conformi,  che 
nella  ftefla  Città  si  ha  nuova  briga  di  riconofcer 
l'un  fico  dall’altro.  Io  confeffo  d’efsermi  tal 
volta  più  trovato  fmarrito  nelle  fpaziofe  ftrade 
d’ Amfterdam , ov’egli  tiene  quc’fuoi  larghi , e 
paralelli  canali , di  quello  abbia  fatto  negl’  in- 
To*u  ii,  K tn- 
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tricaci,  ed  angufli  labirinti  della  ftefsa  Venezia . 
Il  fenderò  era  limile, il  canale  lo  ftefso,  attornia- 
to da  alberi,  e fabbriche,  che  nulla  avevan  dì 
vano,  onde  vi  voller  più  giorni  prima  eh’  io 
francamente  riconofcefiì  la  contrada,  e nella 
contrada  1*  alloggio . Si  va  in  Olanda , com'  io 
diceva , con  grandiifima  facilità , e preflezza  da 
luogo  a luogo,  ma  a chi  viaggi}  fembra  di  ri- 
trovarli Tempre  in  un  folo , o eh’  abbia , per  co- 
sì dire , viaggiato  con  lui  la  ftefsa  Citta , che.la- 
feiò.  Bifogna  però,  ch’io  eccettui  da  quello 
conto  l’Aja,  ed  Amllerdam  fornite  in  qualche 
jito  di  fabbriche , le  quali  notabilmente  eccedo- 
no l’ ordinario  fuddetco , e tali , che  alcune  d’ 
efsemeriterebbono  anche  in  Italia  d’efser  chia- 
mate Palagi:  All’Ajave  n’han  ben  molte  di 
quella  Torta , e tra  l’ altre  porta  il  vanto  l’Oftel- 
lo  detto  del  Principe  Maurizio , che  raddoppia 
i fuoi  profpetti  coi  rifleflì  dello  Bagno  delizio- 
fo , in  riva  al  quale  è collrutto.  Il  Palagio  d' 
Oranges  in  buona  parte  opera , e refidenza  de- 
gli antichi  Conti  d’Olanda  ha  già  da  pafsar  per 
gran  Reggia  tenendo  Tale  maellofe,  e lunghe 
fughe  di  camere , nelle  quali  fono  molto  olser- 
vabili  i nobiliflìrai travi,  che  venuti d’ Irlanda 
per  aver  fluttuato  per  sì  gran  tratto  di  Mare 
hanno  acquillata  tal  qualità,  che  i ragni  non 
vi  fanno  allignare , ne  attaccar  le  lor  tele . Ha 
vaftità  da  poter  ricettare  non  folo  la  Corte  del 
fuo  prefente  Padrone,  ma  in  oltre  da  prellar  tut- 
to il  comodo  necefsario  per  l' Afsemblea  degli 
Stati.  In  Amllerdam  lì  trovano  quelle  fabbriche 
X gran- 
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grandi  in  numero  molto  maggiore  con  qualche 
facciata  da  capo  a piedi  di  pietra , particolarità  % 
che  deve  afsai  riputarli  in  un  Paefe,  che  non 
ne  potrebbe  fomminillrar  da  Te  il  minimo  pez- 
zo : Una  Nazione , che  ha  faputo  tragittar  a 
Barcam  negli  Antipodi  pietra  da  codruir  le  in- 
tiere Fortezze , ha  potuto  altresì  introdur  in  O- 
landa  da  varie  parti  d’ Europa  altri  marmi  per 
adornar  qualche  cafa  non  men  nel  di  fuori  che 
nelle  danze  raedefime.  Quali  tutti  quelli  tali 
edifici  fi  trovano  in  quella  parte  della  Città , che 
è fiata  eretta  da  nuovo , e nella  quale  Amder- 
dam  s’è  accrefciuto  poco  men  che  del  doppio. 
Tengono  una  certa  particolare  architettura  , 
che  fe  ben  decade  di  molto  dalla  fontuofità  dei 
noftri , ha  però  il  compenfo  duna  maggior  leg- 
giadria . Per  lo  più  tengon  fu  la  ftrada  fcale  a 
| due  rami , perle  quali  con  pochi  gradi  fi  mon- 
ta nelle  Tale  e ne’portici  difpofti  a quell’altezza  > 
in  cui  fono  in  Italia  gli  appartamenti  chiamati 
di  mezza  ficaia , il  che  oltre  i varj  ordini , e feg- 
| gi  fuperiori  lafcia  campo  ad  altre  didribuzioni 
I mezzo  fotterranee , le  quali  abbondano  in  quel- 
i la  sì  ricca , e sì  ripiena  Citta , che  non  ha  mai 
fito  badante  per  ripor  le  fue  merci , e per  capir 
gli  abitanti . Che  dirò  poi  delle  Fabbriche  pub- 
bliche? Le  facciate  di  quei  grandi  Ofpitali  oc- 
I cupan  le  intiere  contrade , e fovra  tal  uno  di 

?uei  delizio!!  canali  quafi  ftancan  la  vifta^.  Il 
alagio  della  Città  cominciato  del  1648  è la 
l maggior  forprefa,  ed  ammirazione  degli  dra- 
nieri  per  lo  fuo  incomparabil  lavoro , e per  la 
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focfadi  trenta  millioni , che  pretendono  cffery  t 
flati  impiegati . Dicono , che  incominciatoli  in 
fico , che  dopo  non  fu  giudicato  affai  proprio  , 
fi  trovò  modo  di  trasferirlo  con  tutte  le  fonda- 
menta,  ecónle  muraglie  già  cominciate  ad  al- 
tro migliore  movendo  fi  valla  mole  con  argini > 
e ruote . La  gran  fala  ha  un  pavimento  di  fcclto 
marmo , nel  quale  a rimefso  > e Mufaico  mara- 
vigliofo  da  una  parte  v'  è il  planisfero  generale 
di  tutta  la  terra , dall’  altra  fon  difegnate  le  co n- 
quille  particolari  degli  Olandefi  nell’  Indie  • 
'Hptter-  V-  444-  Ch’io  non  fo,fe  ben  chiami  o Rottayo  Mofa 
dsm.  Chi  degli  autori  pone  Rotterdam  fu  la  Mofa, 
chi  fui  fiume  Rotter , il  quale  ivi  preflo  entra  nel- 
la mcdefima  Mofa , e per  opin  ione  di  molti  por- 
ge il  nome  alla  Città.  Quel  gran  canale  chefc 
k flende  davanti  dalla  parte  meridionale  lar- 
go due  buone  miglia  viene  chiamato  indifferen- 
temente ora  Mofa , ora  Rotter  y o Rotta»  Iduc 
verfi  però , eh'  a lettere  grandi  incife  in  pietra 
fotto  l'arma , o Leone  Belgico  collocato  fu  quel- 
la Porta  di  Rotterdam , che  riguarda  il  fiume, 
lo  chiaman  Rotta , e non  Mofa 

Ejl  Leo  cunftipotem  , magra  qui  mania  Torta 
Servabit  qua  Rotta  fluit , qua  terra  virefeit . 

L’ Abate  Tritemio  pretende  effer  quella  Citta 
fiata  denominata  non  dal  fiume  fudderto , ma 
da  un  tal  Rotterio  Re  vigefimo  terzo  degli  an- 
tichi Franchi , chefifaineffa,  o,  per  dir  me- 
glio nelfito,  ov' ella  ora  è,  fepolco  verfo  Fan- 
no ottuagefimoquinto di  nollra  falute . Rotter- 
dam è Città  fomiti  amente  mercantile,  cd  in  que- 
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ilo  conto  ha  il  fecondo  luogo  apprefso  Amfter- 
dam,  accrefciutofi  maravigliofamente , e dila- 
tato ancor  egl  i dopo  le  ultime  rivolte  della  Na- 
zione . Ha  quella  bella  particolarità  d’cfser  fen- 
duto da  varj  canali  di  tal  profondità , e difpofi- 
zione,che  feorrendovi  agiatamente  le  Navi  pof- 
fono  accolla  rii  a ricevere , o a deponere  il  cari- 
co alle  cafe  llefse  de’  loro  Padroni , come  fanno 
in  Venezia  le  barche  più  ordinarie,  ciò,  che 
per  quello  capo  li  dà  un  gran  vantaggio  fopra  il 
fuddetto  Amllerdam , le  di  cui  Navi  non  poffo- 
no  approdarvi  che  vuote , e fcaricate  prima  al 
Te/Tel  : Da  ogni  parte  perciò , che  Rotterdam 
fi  riguardi , fa  una  villa  molto  bizzara , e di- 
verga da  quella  delle  altre  Città  torreggiando 
oltre  la  fommità  di  qui  tetti  un  bofeo  d’antenne» 
P*.  447»  Benché  conte fo  il  nobil  fregio 
E’  aliai  nota  la  gara , che  corre  lino  ai  dì  no- 
flr i tra.  le  due  Città  di  Rotterdam , e di  Gouda 
per  i natali  d’  Erafmo . Egli  fu  figlio  naturale 
di  un  tal  Girardo  Goudefe  , il  quale  avendo 
refa  gravida  fotto  parola  di  matrimonio  una 
giovane  fua  famigliare  la  mandò  fecretamente  a 
fgravarlì  in  Rotterdam  andatofencegli  a Roma, 
ove  avendo  ricevuta  la  falfa  nuova  della  morte 
dileiaffunfegli  ordini  facri.  Bernardo  Colle- 
rio  ha  fcritta  gli  anni  pafiàti  un’erudita  difler- 
tazione , nella  quale  follenendo  le  ragioni  di 
Gouda  fa  vedere  con  quantità  di  telli  civili,  e 
canonici , e con  l’ autorità  de'  principali  Giuri*, 
fconfulti , che  una  perfona  nata  per  viaggio, 
9 per  altro  quallìvoglia  accidente  in  Città  di- 
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verfa  dalla  fua  patria  non  ha  perciò  da  chiamar. 
fi  originario  di  quella  * ma  da  ritener  più  torto 
il  titolo  del  luogo  natalizio  del  Padre.  In  fatti 
il  Salvatore  anco  per  avverar  la  predizione  Pro. 
fetica  lì  denominò , e doveva  denominarli  da 
Nazaret,  dove  feguì  l’Incarnazione  Divina , e 
non  da  Betlem  luogo  di  lunga  mano  più  illur 
ftre , ov’  ei  nacque . Erafmo  però  invaghito  del- 
la fortuna  di  Rotterdam  molto  fuperiore  a quel- 
la di  Gouda  lo  riconobbe  per  Patria  in  manie- 
ra, che  immedelìraandovi  il  nome  fi  chiamò 
Rotterodamo . Qualche  fcortefia , eh’  egli  rice- 
vè dopo  da  quei  Cittadini , li  diede  materia  di 
pentimento,  e’1  Magiftrato di  Gouda  confer- 
va una  lettera  di  pugno  d' Erafmo , nella  quale 
confetta  di  provar  del  difgufto  di  non  efferfi 
qualificato  più  torto  di  Gouda,  che  di  Rotter- 
dam medefimo . 

Suiti»  V-à,\9-  Cbe  nelle  effigie , e nel  metallo  indujfre 
'ifrìfmf  La  fprexxatrice  delle  immaginfacre 

in  Rot-  Quafi  lo  adora.  ■ ; - 

ttrdam . Tra  tutte  le  Città  eretiche , che  ho  trafeorfe 
ne’  miei  viaggi , non  ne  ho  veduta  alcuna  , che 
profefli  maggior  avverfione  alle  fiacre  immagi- 
ni di  quello  feccia  Rotterdam.Ho  ortervato  par- 
ticolarmente nella  plebe  una  certa  affettata  fu- 
' perdizione  di  non  lafciar  trafparir  il  minimo  ri. 

fpetto verfolecofc  materiali,  e fen  libili.  Per 
quelle  lor  Chiefie  non  tengon  quegli  abitanti 
maggior  venerazione  di  quello  s’abbian  per  una 
cafa  privata , e temerebbono  d’ incorrer  in  atto 
d’ idolatrìa  quando  fi  levafiero  il  capello  o nell' 
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entrare , o nel  pattarvi  davanti  : Ad  ogni  modo 
per  lallatuad’Erafmononpofson  dire  di  non 
aver  una  fpezie  di  culto , edunallima,  che  dà 
nel  ridicolo . Se  la  vagheggiano , fe  la  pregiano 
( fe  m’ è lecito  dirlo)  come  cofa,  ch’abbia  del 
tutelare  , e del  facro , e guai  a chi  per  difgrazia 
facette  il  minimo  oltraggio  a quel  bronzo . El- 
la Ila  collocata  nell’  eftremicà  d’un  gran  Ponte  , 
che  fi  fa  largo  50 , lungo  pretto  a 70  patti  gitta- 
tofopra  il  più  vallo  de’ Tuoi  canali,  e che  folo 
balla  a formare  una  delle  più  riguardevoli  Piaz- 
ze di  Rotterdam . Ai  nollri  tempi  ella  è di  bron- 
zo, fu  da  principio  di  legno , col  progreffo  del 
tempo  di  marmo , fin , eh’  è divenuta  della  no- 
bil  materia  prefente . Erafmo  è figurato  con  abi- 
to , e beretta  dottorale  in  atto  di  legger  un  libro, 
che  tiene  in  mano , facendoli  creder  alla  gente 
idiota,  che  ad  ogni  batter  d’ora  egli  rivolga 
una  carta , e che  quando  avrà  finito  di  volgerle 
tutte  farà  ornai  arrivata  la  fine  del  Mondo.  Vie- 
ne mollrata  non  molto  lungi  la  picciola  cafa 
ove  nacque  quell’ Uomo  grande  nel  1467,  co- 
me porta  l' iscrizione , che  fi  legge  focto  la  fta- 
tua  fuddetta,  0 nel  1464 , come  più  fondatamen- 
te potiam  combinare  da  una  delle  fue  pillole , 
ed  effa  cafa  parimente  patta  colà  per  luogo  ve- 
nerabile venendo  additato  il  fuo  pregio  dal  fog- 
giunto  dittico  incifo  rozzamente  in  Semplice  le- 
gno. 

AZdibus  bis  ortus  mundum  decor avit  Erafmus 
sArtibus  ingenuis , relligionet  fide . 

Se  ne  legge  poco  fotto  un’  altro  di  tenor  fimilc 
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in  lingua  Soaenuola . Erafmo  però > ficcorne  io 
accenno  fcherzando  ne’ verfi , è un  nome  del  wc- 
to  nuovo,  il  quale  non  efprime  atarod*  deft- 
derio  Quel  Gerardo  fuo  Padre  volle  , che  nel 
nome  del  figlio  reftafse  mafeherato  il  fu°  Pr<J: 
nrio  mentre  Geren  in  Fiamingo  fuona  lo  ftef- 
fo  che  defiderio  in  latino,  eia  compagna .voce 
d’Erafmo  è dedotta  da  vpot  Greco , che  pari™  “ 
Sto  amore,  o defiderio.  Così  quell  infi- 
gnetetterato  chiamoffi  dal  nome  del  l adì  e D 
fiderio , ed  Erafmo , ambedue  termini , che  han- 
no lo  fteffo  fignificato . La  efpreflione  fogg , u - 
ta  ne’  miei  verfi  è imitazione  d’ alcune  allusioni 
ingegnofe , che  furono  fatte  in  occafione  del  la 
fu|  morte , particolarmente  di  quella , eh  e rap- 
porta ta  dal  P*Labbè  ‘ 

Fatalis  feries  nobis  invidit  Eraf  mum  , 

Sed  defiderium  tollere  non  potuit . 

L’affetto , e la  vaghezza , che 
terdamefi  per  quello  loro  pretefo  Cittadino  ri- 
guarda oltre  il  merito  della  letteratura  1 due 
fingolariflìmi  benefici,  che  fi  crede  aver  egli 
fatti  all’ Olanda,  acunnfegnoil  modo  di  pre- 
parare , ed  abbruciare  la  Turbia , la  quale  pro- 
viene di  miglior  qualità  che  altrove  nelle  vici- 
nanze di  Rotterdam , ed  addito  la  maniera  di 
navigar  con  qualunque  torta  di  vento,  anco 
con  quello,  chefpin  contmrio,fecreto,  che 
continua  come  particolare  degli  01andefi  , del 
quale  appena  le  altre  Nazioni  hanno  imparato 
fin  ora  a valerli  con  tutta  franchezza» 
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Ver  [aera  già  relìgion  temuto . 

Abbiamo  in  due  luoghi  di  Tacito , apud  Bata - 
•zjos  olimfuiflc  lucum  facrum , fregio , che  gli  abi- 
tanti dell’  Aja  non  hanno  alcuna  efitanza  di  non 
appropriar  a quel  celebre  bofeo , che  comin- 
ciando all’ ultime  fabbriche  di  quella  maravi- 
gliofa , e più  che  regia  lor  Villa  ( fe  pur  è lecito 
«di  chiamarla  così  ) anzi  in  qualche  fico  inter- 
nandofi  in  lei  va  poi  a finir  alle  Dune , e poco 
men  che  all'  Oceano  medefimo.  Egli  è cotanto 
deliziofo,  che  anco  per  quello  capo  inoltra  dì 
aver  in  fe  qualche  cofa  di  Itraordinario  , al  che 
corrifpondono  non  pochi  fegni  di  venerabile 
antichità , che  vi  fi  fon  ritrovati , concernenti 
particolarmente  i tempi  d Antonino,  e d’ Adria- 
no , i quali  anch’  elfi  lo  inoltrano . 

Religione  patrum , & prif  :a  formidine  f tcrum 
Come  è quel  nobilifiìmo  verfo , che  caddè  inav- 
vedutamente di  penna  allo  Hello  Cornelio  Ta- 
cito. Forfè,  eh’ egli  ha  dato  il  nome  all’ Aja, 
perche  le  Forelte  in  certi  tempi  mezzani  fono 
fiate  chiamate  Hai* , fe  crediamo  al  Signor  Du- 
Cange,  che  cita  quell’  antico  manuferitto , ri- 
neas,  & Hajas  fubvertit , fepur  non  vole/fimo 
dire , che  l'Aja  medefima  non  Tavelle  contribui- 
to al  fuo , ed  agli  altri  bofehi  in  un  tempo.  Non 
fi  potrebbe  credere  quanti  divertimenti  dicac- 
cie , e quanti  comodi  egli  fomminiltri  a quei  po- 
poli, pieno  di  varj  labirinti  di  Itrade,  di  recef- 
fi, di  praterie,  e di  tutto  ciò,  che  mai  pocefse 
infignir  una  nobil  felvatichezza . Gli  arbori , 
che  lo  compongono , fono  quercie , pioppe , ed 

an- 


co  tegli > ed  olmi , che  fono  tanto  amici  all* 
Olanda , i quali  tutù  fi  follevano  ad  una  notabil 
proceri».  V' ha  un  fobborgo , che  aguifa  di 
braccio  fpiccatofi  fuori  dell’  Aja  va  fpalleggian- 
do  il  bofco  fuddetto,  il  quale  vi  corrifponde  con 
mille  fecreù  viali  ai  varj  cortili , e giardini  di 
quelle  cafe,  cheefiendoin  quel  tratto  per  la 
maggior  parte  Ofterie  tengono  a tutte  l’ore  ap- 
parecchiate le  tavole,e  provvedute  le  cucine  per 
chi  ritorna  da  quei  geniali  palleggi . Ove  fi  af- 
faccia al  mezzo,  o alla  più  folta  parte  della  Cit- 
tà viene  feparato  da  uno  fpaziofo  ftradone,  ed 
infieme  da  un  largo  canale , che  fegue  per  qua- 
li un  miglio  a circofcriver  il  bofco  , ed  a ferver- 
gli come  di  folla . Nel  primo  entrarvi , il  che  fi 
fa  col  mezzo  d’un  Ponte  levatoio,  e per  un  gran 
Portone , s'incontra  quel  famofo  giuoco  di  Pai. 
lamaglio , a cui  non  v’  ha  altro  pari  nel  Mon- 
do , che  per  un  filo  drittiffimo  lungo  ottocento, 
e largo  fei  pafsi  viene  fiancheggiato  da  una 
fponda  di  grolfi  tavoloni  d’ altezza  d’ un  piede  , 
oltre  la  auale  forge  una  fchiera  di  Tegli  sì  den- 
fi,  che  difendendo  dalle  ftelfe  pioggie  danno 
modo  di  continuar  quel  divertimento  anco  nel 
fopravvenir  de’tempi  più  Urani.  Il  piano  è com- 
porto di  minutifsima  arena  già  con  fingolar  ar- 
tifizio così  ben  raflodata,che  in  nefsuna  parte  fi 
difuguaglia , ne  per  qualunque  veftigio  fi  fcon- 
cia . Quello  luogo  frequentato  continuamente 
da’  paefani , e dagli  ftranieri  non  fi  mantiene  dal 
Pubblico  fenza  qualche  difpendio , da  cui  però 
pienamente  rimborfandofì  al  folito  d’ ogn’  altro 
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divertimento  d’Olanda  ne  ricava  in  oltre  il  pro- 
fitto di  alcune  migliaia  di  fiorini  per  anno  . 
Alle  innocenti  delizie,  delle  quali  la  natura 
non  ha  mancato  in  mille  foggie  di  dotar  quel 
ritiro  , ve  n’  ha  aggiunte  dell’altre  la  della  ma- 
gnificenza in  una  cafa  del  Prencipe  d’Oranges, 
cheli  trova  quali  in  mezzo  di  lui,  chiamata 
perciò  dà  Bois , delJBofco,  la  quale  con  la  par- 
ticolarità della  fabbrica , e del  giardino  attac- 
cato corrifponde  ad  un  punto  alla  vaga  orri- 
dezza del  lito , ed  alla  grandezza  del  Tuo  ricco 
Padrone . 

f*.  477-  ' ed  il  fublimc  altero , 

Dalle  cui  ricche  foglie 

Guari  non  è,  con  cadùcèo  di  pace 

Sortì  Mercurio . 

Quello  è il  Palagio  di  Rifvich  di  ragione 
anch'egli  del  Prencipe  d’Oranges  oppolto  dia- 
metralmente al  fopraddetto  Du  bois  , e dif- 
giunto  dall’Aia  due  fole  miglia  con  una  llrada 
amenifiìma  refo  celebre  dalla  Pace  generale 
d’Europa  in  lui  trattata , e conchiufadel  1697. 
E per  la  materia , e per  lo  lavoro  egli  ha  qual- 
che cola  di  molto  fuperiore  al  portar  dell’ar- 
chitetture  Oltramontane  eflendo  tutto  codrui- 
to  di  pietra  viva  finiflìma . L’ Atrio  viene  fo- 
denuto  da  alquante  colonne  di  marmo  rodò 
d’ Italia , come  pure  le  fcale , e le  logge , che 
fi  prefentano  dalla  parte  del  giardino . Le  dan- 
ze fono  in  gran  numero , e di  maniera  difpo- 
fte,  che  il  Conte  Rofa,  il  quale  intervenne  a 
quel  congreffo  per  gl’intereffi  del  Duca  di  Par- 
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ma , ebbe  a dirmi  in  Parigi  , che  fe  fi  averte 
voluto  farlo  a porta  per  l’imporcante  funzione, 
che  in  luis’efegui,  non  fi  avrebbe  potuto  or- 
dinar altamente . Vi  alloggiaron  con  agio  tut- 
ti quei  Plenipotenziari  fenza recar,  ne  ricever 
fuggezione  Sembrando  gli  appartamenti  ap- 
punto addattati  ai  varj  titoli , e rapprefentan- 
ze,  che  teneva  ciafcunodiloro,  capendo  tut- 
ti nel  Palagio  medefimo  fuori  , che  i due  di 
Francia  i quali  per  giufti  riguardi  fi  tennero 
a Delfi  difcofto  un  picciol  tiro  di  cannone . An- 
co quefta  gran  Fabbrica  dalla  parte  dell’  Aja  fi 
tiene  davanti  uno  fcarfo  , ma  cultiflìmo  bo- 
fco , e dall’altra  appaga  la  vifta  con  un  vallo 
giardino  di  tutta  delizia  non  mancandovi  di 
quelle  fterte  piante , che  vengon  pregiate  an- 
co ne’  tepidi  climi , come  fono  gli  aranzi,ed 
i cedri,  de’ quali  ve  n’han  ben  di  maggior  co- 
pia , e vigore  in  altra  villa  di  quelle  vicinanze 
di  ragione  del  Conte  di  Portland . L’Olanda  è 
paefe  freddiflimo , e fe  bene  piegando  più  torto 
ad  umidità  tollera  gl'inverni  fenza  le  ftuffe,ad 
ogni  modo  quei  venti  impetuofi , che  non  folo 
vi  regnano,  ma  talvolta  vi  tiranneggiano , le 
fanno  provar  ghiacci  pertinaciffimi , e rigori 
eccellivi.  L’ induftria  degli  abitanti  però  fa  far 
tal  governo  di  quegli  arbori  delicati , che  ve  nc 
allignano,  e fi  confervano,  quantunque  aliai 
balli , e rare , o nertùne  volte  fruttiferi . Nell* 
Orto  Medico  di  Leiden  io  ho  vedute  con  mio 
ftupore  delle  Palme , e dell'altre  piante  Africa- 
ce,  ed  Americane  si  ben  tenute,  che  appena 
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poi  nc  ho  trovate  di  cali  ne'  fomiglianti  giardi- 
ni, onde  fon  provvedute  le  noli  re  Accademie 
d’Italia . 

y.  49 2 . È Celta  audace  Tigli  df 

Su  duro  feudo  accolti  gitanti- 

V'  ef poneva  i bambini . mani* 

Corfe  anticamente  tra  molte  Nazioni  l’ufo  tuffati 
di  tuffar  ne’  fiumi  i Fanciulli  tofto  che  fufiero  mti  Rt' 
nati  con  intenzione  d’indurar  il  loro  tempera-  90 * 
mento.  I Rutuli  predò  Virgilio  fe ne  fan  glo- 
ria di  ciò 


natos  ad  flutnina  primùm 
Deferimus  ,f#voquegelu  duramus , & tendi» 
Gli  Sciti  preflò  Valerio  Fiacco 

ubi  tàm  favo  durav'mus  arane 
Trogeniem , mtofque  rude  sì 
Dei  Traci  ce  ne  fa  fede  Sidonio  a 
' Excipit  hìc  natos  glacies , &matris  ab  alvo  \ 
yArtus  infantum  molles  nix  Cimbrica  durat . 
Seneca  nelle  Suaforie  rapporta  , Eurotam  am- 
nem  , qui  Spartana  circumfluif , pueritiam  indura^ 
re  ad  futura  militi#  patientiam.  Svida  lo  atteffa 
d’altre  vicine  regioni  di  Grecia  , e ’1  Padre 
Maffei  ci  afficura , che  un  tal  coffume  duri  an- 
cora inoflervanza  tra  i Giaponefi  gentili,  il 
che  parimente  continua  a’ dì  noffritra  alcuni 
popoli  della  più  Settentrionale  Mofcovia,  co- 
me raccogliam  dal  Diario  del  viaggio  fatto  da 
Mofca  alla  China  da  Everardo  Isbrant . In 
fieffun  luogo  però  egli  è flato  più  celebre  che 
predo  gli  antichi  Germani,  i quali  immerge- 
vano nel  Reno  i figli  per  avvezzarli,  al  freddo , 
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del  quale  effi  erano  tojlerantiffimi  , ficcome 
quelli,  che  al  riferir  di  Tacito  folevano  andar 
poco  meno  che  ignudi:  Avrebber  ftimata  de- 
genere , e fpuria  la  prole  quando  fi  fulfe  pun- 
to rifencita di  quell  afpra  qualità  del  lor  clima 
in  quella  guifa,  che  anco  gli  Pfilli  Africani 
non  riconofcevan  la  loro  quando  avefie  temu- 
to l’afpetto  de’  ferpi,  dal  che  è nata  la  cre- 
denza, che  non  meno  quelli  fchiffofi  animali 
che  quel  chiariffimo  Fiume  aveller  veramente 
virtù  diriconofcer  i parti  legittimi  , ciò  che 
accennano  i verfi  di  Tzetzc  vulgarizati  da  quel 
nofiro  gran  Letterato . 

Dan  giudicio  le  Serpi  fe  i figlioli 
Degli  africani  fian  nati  baflardi , 

Ower  di  puro  feme , come  i Celti 
Giudica  il  Reno,  e ’l  paragone  l’oro ♦ 

Sono  note  quelle  parole  del  Nazianzeno , Spu- 
rius  generoft  Rbeni  judicatus  fluentis  . Reno  nel- 
la lingua  Celtica  antica  lignifica  purità , nome, 
chefe  gli  pretende  dato  per  quella  fuppolla 
virtù  di  giudicar  della  prole , e da  Nonnio  nei 
Dionifiaci  è appellato  con  vocabolo  quali  Te- 
defco  B ir&ifap,  cj0è  gelofo,  come  interpreta 
Adriano  Junio  nella  fua  Bara  via,  onde  Clau- 
diano  volendo  accennar  i Germani  nell’  arma- 
ta di  Stilicone  adopra  quel  verfo 

Et  quos  nafcentes  explorat  gurgite  Rbenus. 
Non  è una  fola  poi  la  maniera , che  ci  viene 
defcritta  di  sì  fatta  immerfione.  Galeno,  che 
la  riferifce  unicamente  al  difegno  di  fortificar 
le  membra  » dice , che  le  Madri  vi  tuffavano  i 
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fanciulli  cornei  Fabbri  fanno  il  ferro  infocato 
nell’acqua.  Ma  altri , e era  quelli  Giuliano  A- 
poftata,  che  la  indrizzano  alla  fola  prova  del 
talamo,  vogliono,  ch’effi  fuflero  confegnati 
ciecamente  alla  corrente  del  Fiume , il  quale 
ingoiando  i ballardi  rimetteva  a gala  i legitti- 
mi . Aggiunge  Battilla  Pio  nelle  note  al  fopra 
citato  loco  di  Claudiano,  che  quella  efpolizio- 
ne  lì  faceva  collocando  i fanciulli  fopra  uno 
feudo , il  che  dice  egli  aver  ricavato  da  un’an- 
tico epigramma  greco  da  lui  tradotto  in  tal 
guifa 

* Audaccs  rapido  Celta  nova  pignora  Rheno 
Explorant  : non  bos  Gcnitrix  priùs  ubere  largo 
tAlmafovet , vitreas  fluvii  quàm  venit  ad  undas . 
■ Lympba  novum  capit  alma  genus  , qua  remigis 
inftar 

ZJmbo  regit , fluidique  effulcit  corpus  alumni  : . 

Etfatum  fic  unda  probat , lettumque  iugalem . j 
Damnat  adultera , fado  fi  decolor  igne . 

Toft  dulces  genitrix  cafus  memor  Ilithùe  \ . 
lAncipitis , fulcit gelidis  in  fluftibus  ortum 
jLnxia  defpiciens  cui  mobilis  amuat  unda  • 
Angelo  Poliziano  mandando  al  Cardinal  di 
Pavia  un’opera  fua , brama , che  neU’approvar- 
la  , o riprovarla  egli  imiti  l'efempio  di  queftp 
fiume . Erit  enim per  quàm  gratum  nobis  fi  Rheni 
fluvii  ingenium  imitaberis  , quem  quidem  feruta 
pufìllos  Celtarum  infantes  intra  fuum  fimutn  confa 
&os  , fi  quidem  polluta  matris  pudicitia  fufeepti 
fuerìnt  tamquàm  impuri  Ic&i  vindicem  rapida 
vorticibus  f 'affocare  Quos  autem  fenferit  legitima 
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f atura  editos  effe  placido  alveo  leniter  fufpendere , 
atquc  in  trementis  genitrici  tnanus  iterimi  fubve- 
bere . Concetto , che  farà  forfè  a lui  flato  fug- 
gerito  dal  fuddetto  Giuliano , ove  anch’  egli 
nell’ epiftola  1 6.  inviando  a Maffimo  alcuni 
fuoi  fcritti  fi  vale  della  feguente  efpreffione  . 
Sin  minùs  e a continuò  prozie  ias  tanquàm  a Mufis  aLie- 
jyivljit-  na  ’ aut  flumineobruas  ut  adulterina . 
udii  Congegnar  alla  Mofa 

Il  Reno  , benché  Fiume  grandiflimo  , ed 
il  fecondo  d’ Europa  dopo  il  Danubio  , non 
ha  la  gloria  dell’  efito  corrifpondente  alla  no- 
biltà dell’  origine  non  potendo  fe  non  in  pic- 
cioliflìma  parte  vantarli  d’entrar  in  mare  da  fe  . 
Ve  un’  immemorabile  tradizione , che  non  già 
un  terremoto  , ficcome  io  accenno  ne’  verfi  , 
al  quale  non  è fottopofta  l' Olanda , ma  una 
furiofa  tempefta  gittaffe  tanta  fabbia  all’anti- 
che  foci  di  quello  fiume  , ch’egli  gonfiando 
veniffea  romper  la  fponda  finiflra,  ed  ad  al- 
lagar tutto  il  paefe , che  fi  (tende  fino  alla  Mo- 
fa aprendoli  all'ora  quel  nuovo  canale , che  fi 
chiama  Vaal  per  cui  entra  nella  medefima  Mo- 
fa , corfo  , ch’egli  non  ha  mai  di  lì  in  poi  tra- 
lafciato  . Come  la  cofa  è affai  certa , cosi  è 
ipoito  incerto  il  tempo,  nel  quale  poffa  effere 
fucceduta  . Gli  abitatori  delle  fue  rive  quali 
fuffer  mal  paghi  > che  un  Fiume  che  tanto  no- 
bilita la  lor  patria,  perdendo  Tacque,  ed  il 
nome  abbifogni  d’altrui  foccorfo  per  entrar 
nell’  Oceano , vorrebbero  feemarne  il  difono- 
rc  col  farlo  almeno  di  corto  tempo  , onde 
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pretendono; , che  a quello  dell’antica  Roma 
non  furte  ancora  feguito.  Ma  fino  ai  giorni 
di  Virgilio  il  Reno  già  correva  a due  rami  , 
e fi  chiamava  Bicorne , cd  è troppo  chiara  la 
tertimonianza  di  Plinio  nel  lib.4.  c.  15.  Rbe- 
iiusab  Settentrione  in  Incus , ab  Occidente  inani- 
nemMofam  fe  fpargit , e quella  di  Celare,  ove 
mentovando  la  medefima  Mofa  fcrive,  che 
parte  quadam  Rheni  recepta , qua  appellatur  Va- 
balis,  infulam  efficit  Batavorum.  Tacito  parimente 
^id  Gallicani  ripam  latior  , & placidior  affluens 
verfo  cognomento  ( Vabalim  accolte  dietim  ) mox- 
que  id  quoque  vocabulum  mutat  Mofa  fumine  y 
Se  ben  altrove  quello  medefimo  Autore , cioè 
! nel  quinto  delle  Iftorie,  parlando  del  combat- 
1 tiinento  navale  di  Claudio  Civile  dice  , che 
non  già  la  Mofa  il  Reno , ma  il  Reno  fi  porti 
la  Mofa . Spatium  velut  aquoris  eie  Bum  , quo 
Mofa  fluminis  amnem  Rhenus  Oceano  adfundit  . 
Comunque  ciò  fia  circa  il  tempo , ed  il  mo- 
do , non  è alcun  dubbio  , che  il  Reno  non 
andafie  una  volta  a dirittura  all’Oceano  fen- 
za  rigurgitar  nella  Mofa,  e che  il  Vaal  non  fia 
una  Brada,  ch’egli  di  nuovo  fi  ha  aperta  : 1' 
altro  vecchio  ramo  continuò  lungamente  il 
Tuo  corfo  a quella  parte  d'Olanda,  ov’ora  è Lei- 
den , come  accennano  i verfi , che  fi  leggon 
fu  la  Porta  del  cartello  di  quella  città,  i qua- 
li cominciano 

Mrx  ego  Bellona  bifido  circumflua  Rheno  • 

E quello  ramo  fin  ai  tempi  di  Tacito  portava 
di  lunga  mano  più  acqua  dello  Hello  Vaal , e 
Tomo  li.  L da 
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da  lui  Drufo  derivò  la  folla  famofa  al  lago 
Flecco  mentovato  da  Plinio , ora  Golfo  di  zui- 
derzjèe  , delia  quale  pretendon  doverli  inten- 
der i verlì  letti  dal  Petrarca  sii  l’arco  trionfa- 
le del  medelimo  Drufo  più  tolto  che  di  quella 
prima  di vihone  mentovata  difopra. 

• - : ' ad  divortia  Ubeni 

Tervafi  hofliles  depopulatus  agros . 
Somiglianti  tempefte  poi  nell’  860 , 1170,  e 
1360  terminando  una  dopo  1’  altra  di  otturar 
in  tutto  le  bocche  di  quello  fiume  come  hanno 
ridotto  il  yad  alla  fua  prefcnte  grandezza , co- 
sì hanno  notabilmente  ellenuato  il  Renome- 
delìmo  , che  incendo  di  nuovo  dal  letto  s’aprì 
l'ultimo  alveo  chiamato  Lech  , o Leccha  il  quale 
a’ dì  noflri  confegna  all’ Oceano  ciò , che  può 
reltare  di  lui  : Dal  che  però  debbono  eccettu- 
arli tant’ acque,  che  in  maniera  quali  igno- 
ta difperfe  formano  i var;  canali  d’Olanda.  , 
le  quali  tutte  vengono  da  quei  popoli  ricono- 
feiute  dal  Reno  non  avendo  efiealcun’efico  fe 
non  occulto.  Il  yaal  vanta  al  dì  d’oggi  dieci 
volte  più  acqua  di  quello  porti  il  vecchio  cana- 
le, che  traNimega,  edUtrec  ritiene  ancora 
il  nome  proprio  di  Reno  . I Leidefi  hanno 
fatti  sforzi,  efpefe  ecceflive  per  riaprir  quel- 
le olìrutte  foci , ma  tutto  fin  ora  indarno  re- 
nando ancor  divertiti  dal  profeguimento  dell’ 
opra  per  timor,  che  l’Oceano,  di  cui  non  fi 
può  faper  l’ altezza  precifa , non  polla  far  lo- 
ro delle  ftrane  mutazioni , ed  inondar  impro- 
vifamente  ii  paefe.  - ■ . 

v-  519. 
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p\  519  Che  dell'  jìmflcla  in  fu  lerivc  èpofla.  Amftu 

Penfcrci  d’ufar  ingiuftizia  quando  non  infe-  d»m. 
rifili  in  quello  luogo  qualche  particolar  men- 
zione della  gran  città  d’Amflcrdam , e non  fe- 
condarti in  qualche  forma  le  efpreffioni , che 
fo  di  lei  ne’  miei  vcrfi  , tanto  più  che  avendo 
pocofopra  Aabilita  la  fomma  uniformità , che 
corre  tra  le  città  dell’  Olanda , descrivendone 
con  qualche  minutezza  la  prima  di  loro  verrei 
a far  un  tal  qual  protratto  di  tutte . Il  fito  di 
fua  natura  depredò  , e fe  non  con  lunghi  gi- 
ri, e rivolte  accertibile  alle  Navi  non  potreb- 
be parer  meno  a propofito  per  corti  tuirla  in 
popolazione,  in  falubrità,  ed  in  ricchezza  . 

In  quella  parte  ove  una  volta  marcivano  le 
più  abbandonate  paludi  d’Olanda,  fièflabili- 
ta  una  Città  delle  più  allegre  d’Europa,  ed  a 
difpetto  della  gran  difficoltà  d’ approdarvi  un 
concorfo  rtraordinario  di  Navi  ha  fermata  una 
fcala  delle  più  frequentate  del  Mondo . Am- 
fterdam  è sì  baffo , che  fe  con  attenzione  con- 
tinua non  fi  teneffe  come  fofpefe  l’ acque  all' 
intorno  avrebbe  gran  ragione  di  paventar  di 
aver  a rimaner  una  volta , o l’ altra  fomraer- 
fo . Quella  terra  in  altri  tempi  sì  molle  fi  è an- 
data adòdando  con  un'immenfa  bofeaglia  di 
pali  , fu  i quali  fi  fono  coftrutte  le  fabbri- 
che , aprendole  infieme  tanti,  e sì  diverfi  ca- 
nali, che  fi  è ornai  rasciugata  non  Solo  la  ftef- 
fa  città , ma  anco  le  fue  vicinanze  refe  tutte  ^ 
a noftri  giorni  ameniffime  fuori  che  da  una  n 
picciola  parte,  nella  quale  fi  mantiene  in  cer- 
ta » 
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ti  tempi  il  marnilo . Quella  tanta  battezza  ten- 
dendo anzi  ad  aflicurar  la  città  è cagione, che 
fc  le  affidi  come  a lìcuro  depofito  si  gran  co- 
pia di  ricchezze , e di  merci,  mentre  a riguar- 
do appunto  di  tal  depreflione  quei  contorni 
fono  si  facilmente  inondabili,  che  una  mano 
fola  , che  apra  le  quattro  cateratte  vicine  , 
può  far  isloggiar  un'  efercito  ; Ne  abbiam  ve- 
duti noi  fteflì  gliefempi  d’un  armata  vittorio- 
fa , che  prefentata,  non  ha  già  molti  anni  , 
avanti  quei  muri  per  attediare , mutò  ben  to- 
fto  pennero  attediata  ella  fletta da  quell’  acque 
improvifc  . L’ Arartela  ignobil  fiumicello  d 
Olanda  ingrottato  notabilmente  dentro  allo 
fletto  Amfterdam , ed  appena  fuori  di  là  co- 
nofeiuto,  che  dividendo  per  mezzo  la  città  , 
c diramato  negli  altri  canali  fi  fcarica  lenta- 
mente nella  vicina  laguna  chiamata  Ja  , è 
quello,  che  le  porge  il  nome  conlefue  por- 
te , od  efclufe  fuddette , mentre  Dar»  in  quel- 
la lingua  fignifica  Efclufa,ed  Am(lerdam,o  Am- 
flelodam  altro  non  vuol  dire  che  efclufa,  o ca- 
teratta d’ Amitela,  ficcomeefprime quel verfo 
in  fualode 

jLmtus  cuinomen,  cui  cataratta  dedit . 

Già  tre  , o quattro  fecoli  quella  città  non  era 
al  Mondo  ne  poco,  nc  troppo.  Fu  da  prin- 
cipio compolla  di  folecapanne  di  pefeatori  , e 
quando  rinchiufa  la  prima  volta  di  palizata 
pafsò  in  mano  de’  Conti d’Olanda  arricchita  di 
qualche  privilegio  da  Gulielmo  Terzo  non 
vantava  ancora  cafefe  non  coperte  di  canne* 
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L'anno  1482,  lotto  Maria  di  Borgogna , che 
fu  poi  Moglie  di  Maffimigliano  Imperatore  > 
cominciò  a ferrar  fi  di  muro  per  difenderli  dal- 
le incurfioni  dei  cittadini  d’Ucrec.  Nei  cre- 
fcer  , che  di  li  in  poi  è andata  facendo  , le  è 
flato  in  varie  volte  accrefciuto  il  recinto  fin 
che  l’anno  1Ò75  fi  è dilatato  a quell'  ultimo 
maravigliofo  non  meno  per  la  ftruttura  , che 
per  la  medefima  vaftità . Vogliono , che  Am- 
flerdam  ai  dì  noftri  con  le  fue  regolate  fortifi- 
cazioni tenga  giro  , e fpazio,  come  ho  altre 
volte  accennato  , poco  inferiore  a Parigi  • 
del  quale  però  que’fuoi  tanti  canali  ne  occu- 
peran  buona  parte . Le  rivolte  de’  paefi  baffi 
hanno  molto  contribuito  alla  fua  valla  fortu- 
na, perche  i Mercanti  di  Bruffelles,  d’Anver- 
fa , e di  Bruges  rimirarono  in  quelle  torbide 
contingenze  Amllerdam  come  afilo  . Si  vide 
in  poco  tempo  riempito  d’abitanti  ricchi.'ìimi 
crescendo  a quella  lleifa  proporzione , con  cui 
il  Belgio  Spagnuolo  fcemava . Cominciarono 
dai  nuovi  Cittadini  , che  aveancola  $rafpor- 
cate  le  loro  fortune , a fabbricarli  a centinaia 
i VaiTelli , il  numero  de’ quali  raddoppiando- 
li ogn’ anno  è poi  divenuto  a noftri  giorni  in- 
credibile : Si  pretende,  che  pollano  giunge- 
re alla  fumma  prodigiofa  di  vinticinque  mi- 
la , e fi  dice,  ch’ad  un  tempo  fenefian  tro- 
vati in  quei  golfi  oltre  dieci  mila  fu  l'ancore . 
Divertito  così  validamente  dal  novo  Empo- 
rio il  concorfo , Bruges  cadè  dal  fuo  credito  , 
ed  Anverfa  non  parve  più  quello  era  . Gli 
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ftefli  OUnJeft  mentre  ancor  Juravan  le  guerre  > 
otturarono  il  Porto  di  quartultima  frali  affon- 
dando molte  navi  all'imboccatura  della  Schd- 

da?le  quali  hanno  fempre  dopo  quel  tempo  im- 
pedito ai  legni  groffi  il  montarvt  • Nc  folo  lc  vi- 
cine  città,  ma  le  piu  lontane  fe  ne  «fenu- 
rono  della  forgentc  grandezza  e piu  dell  altre 
Lisbona  , e Siviglia.  Il  Porto  d Amfterdam  e 
un  miracolo,  echi  non  lo  ha  veduto  non  Ta- 
rmai figurarli , ch’egli  fia  cosi  ripieno  com 
l . Per  inccre  miglia  è tutto  ingombrato  di  navi 
non  potendofi  ravvifar  ove  termini  quella  lo- 
ro impenetrabile,  e (terminata  ordinanza.  Ogni 
picciolo  fpazio  della  laguna  ne  rimane  in  gm fa 
coperto,  che  l’acqua  in  neflun  luogo  appai uce 
commendo  fuori  dell’ Amfterdam  terreftrc: 
un’altro  Amfterdam  natante,  e marittimo  ; 
E pure  non  farà  ftagione  dell  anno , 
fta  città  non  tenga  migliaia  di  vele  nel  Balti- 
co , migliaia  nel  Mediterraneo , cd  un  nume- 
ro molto  maggiore  inciafcun  mare  dell  Ori- 
ente , e dell’Occidente  . La  fola  pefea  delle 
arenghe  ne  attira  verfo  le  Orcadi  una  fpcdizio- 
ne annua  di  ottocento,  e quella  delle  Balene 
ne  impiega  altra  flotta  di  dugento  verfo  a 
Groetlandia.  Leder  si  nuda  di  felve  lOlanda 
non  ha  in  minima  parte  impedita  una  fabbri- 
ca sì  prodigiofa , e continua  . Ta.nte  Navi  to- 
no tutte  coftrutte  di  legni  foreftieri  particolar- 
mente trafportati  dalla  Norvegia  , le  di  cui 
querele  fono  le  più  celebri  dopo  quelle  d Ir- 
landa. Ove  la  laguna  finifee  defler  imgom- 
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brata  di  Navi  cllafegue  a diftenderfi  in  una 
Provincia  di  quelli  travi  connetti , che  furono 
ftrafcinati  per  sì  lungo  tratto  di  mare  . Tutti 
cjuei  Villaggi , che  fi  trovano  fchierati  lungo 
il  golfo  di  zuiderijèe  fono  il  fuburbano  Alfe- 
naie  d’ Amfterdam  , nel  quale  non  filavoran 
che  navi  . Sidiftingue  notabilmente  tra  que- 
fti il  gr-an  Borgo  di  Sardam  lontano  due  fole 
miglia  dalla  città  dalla  banda  del  Porto,  do- 
ve li  fabbrican  le  grofse  e da  guerra  : Ve  n’ 
hanno  dieffi,  che  in  qualche  fettimana  adem- 
piono con  puntualità  all’ impegno  di  darne 
una  compita  . La  fola  Compagnia  dell’ In- 
die , che  è un  corpo  di  pratieoi  ari  Mercanti 
in  Amfterdam  , fi  può  dire,  che  mantenga  al 
fnofoldo  un’efercito  , e che  formi  dafe  fola 
un  potente  governo  : Non  è diffìcile  immagi- 
nare che  copia  di  dovizie  rechi  ogn’  anno  si 
fatto  sforzo  di  legni.  Settanta,  e più  Navi  , 
che  giornalmente  entrano  un  dì  per  l’altro  in 
quel  Porto  , fi  può  figurar  quante  ricchezze 
vi  portino  . Tutte  le  cafe  ne  fono  ornai  tanto 
piene  , che  per  dar  luogo  alle  merci  i Padro- 
ni  non  vi  capifcono  fe  non  con  incomodo  . 
Per  un  tal  riguardo  Amfterdam  benché  sì  va- 
llo di  giro  , e sì  folto  di  fabbriche  habifo- 
gno  di  ftanze  , o di  appartamenti  fotterra  » 
Nel  fccolo  proffimamente  pattato  fe  gli  fon 
date  quelle  nuove  aggiunte  , eh’  io  diceva  , 
c particolarmente  in  quelli  anni  vicini  fi  è co- 
ftrutta  dai  fondamenti  quella  vaghiffima  parte, 
che  chiamano  nuovo  Amfterdam . La  città  pe- 
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rò  anche  in  un  tale  flato  non  balla  a Te  ftefla  i 
perche  a comodamente  capirla  farebbe  ora  bi-  - 
fogno  di  coftruire  qualche  altro  Amfterdamo 
noviffimo.  Le  rarità  della  China,  e dell'Indie 
vi  fi  trovano  in  tanta  copia , che  pare , che  quei 
paefi  non  fian  fituati  più  fotto  un'  altro  Emisfe- 
ro . Saran  pochi  luoghi  nel  Mondo , ove  le  pre- 
ziofità  fi  trovino  in  maggior  abbondanza.  Nel 
camminar  per  le  ftrade  è affai  ordinario  loftre- 
pito dell’argento , chefipefa,  o fi  numera,  e 
s’incontrano  continuamente  facchi , e caffè  del 
dinaro , che  viene  or  quà , or  là  crafportato . Le 
monete  d’Amfterdam  formano  per  una  gran 
parte  i giri , e i commerci  d’Europa . I Mer- 
canti hanno  tal  volta divifo l’oro  a barili,  e ve 
nefonodieffi,  cheftringendo  una  fecreta  col- 
leganza coi  Re , ov’  hanno  piegato , han  fat- 
to prevalere  i partiti  : Fu  ventura  del  Re  di  Da- 
nimarca in  tempi  non  molto  lontani  l'aver/ì 
guadagnata  l’affiftenza  d’uno  di  quelli  intigni 
privati  i da  cui  confcfsò  di  riconofcer  in  buona 
parte  i vantaggi , che  riportò  fu  quello  di  Sve- 
zia. La  maggior  guerra,  ch'abbia  veduta  la 
nollra  età,  e che  fegue anch’oggi a diltrugger 
il  Mondo,  è fiata  quafi intieramente foftenu- 
tacon  quella  forta  di  paghe.  Quando  ne’ vici- 
ni dominj  giunge  qualche  nuova  ricchezza  a 
dar  nell’occhio  de’ Prencipi , ella  viene  cauta- 
mente fpedita , ed  affidata  a quelli  depofiti  . 
Non  è lingua,  o Nazione,  che  qui  non  corra  , 
e non  abbia  banche  opulenti,  e trafficanti  di 
credito . Se  ne  trovano  di  Spagnuoli , di  Portu- 
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ghefi , Francefi , Italiani,  Mofcovi ti , Armeni, 
e d’ogni  parte  dell'Oriente:  Ve  n’hanno  parti- 
colarmente d’ognuna  delle  città  Anfiatiche  di 
Germania . Gli  Ebrei  tengono  qui  congregato 
ciò , c’  hanno  di  ftraordinario  in  tutte  quali  le 
jfcale  del  Mondo . Quando  io  mi  fono  trovato 
colà  un’Amburghefe  di  quella  fetta  penfavadi 
ftabilirvifi  avendo  già  rimeffi dieci  fette  millioni 
de’  fuoi  gran  Capitali . Amfterdam  cosi  dedito 
alla  navigazione,  cosi  opportuno  ai  commer- 
ci, centro,  ove  s’adunano  tante  , e cosi  dif- 
perfe  dovizie , non  potrà  infieme  non  elfere  una 
delle  più  laute , e più  ben  fatte  città  della  Ter- 
ra . Le  ftrade  fon  tutte  belle , e tenute  con  in- 
dicibile nettezza . Non  li  troverebbe  felce , o 
mattone , che  ufcilfe  fuor  d’ordine , anzi  per 
non  ifconciarle  lon  poco  in  ufo  colà  le  carroz- 
ze, eie  poche  che  li  adoprano , non  hanno  ruo- 
te clfcndo  facile  per  la  fomma  pulitezza  del  pia- 
no il  farle  ftrifeiar  come  fu  la  neve  le  Slitte . In 
tutto  Amfterdam  non  fe  ne  conteran  vinticin- 
que , le  quali  fi  fan  tirar  da  un  folo  cavallo , e 
chi  non  tiene  requifiti  diftinti , o non  prende 
licenza  da’ Magiftrati , non  potrebbe  valerfe- 
ne:  Le  numerofe  carrozze  fpiegateda  quella 
città  nell’incontro , che  fece  gli  anni  pafìati  all' 
Ambafciata  del  Czaro , o per  meglio  dire , al 
Czaro  medefimo , furono  fatte  venire  dall'Aia, 
da  Utrec , e da  altre  città  più  lontane  , nella 
qual  occafione  quelle  fue  pulitilfime  ftrade  fi 
faran  qualche  poco  fconciate . Le  cafe  benché 
non  grandi  fono  però  di  tutta  vaghezza  aldi 


17®  . . 

fuori  , c piene  d’ ogni  Torta  d'addobbi  al  di 
dentro.  Tra  le  cuoja,  e gli  arazzi  celebri  del 
paefe  v’hanno  in  copia  le  fete , e le  pitture  ftra- 
niere  non  mancandovi  colà  le  opere  de'  noftri 
famofi  pennelli  d’Italia  di  Tiziano  , del  Ca- 
raccio , e di  Rafaele . Sono  quelle  galerie  però 
infinitamente  più  ftimabili  per  le  rarità  di  na- 
tura , delle  quali  Te  ne  trovano  d’ogni  parte  più 
rimota,  ove  gli  Olandefi  han  commercio.  Le 
pareti  de’ portici  , e degli  anditi  fono  ordina- 
riamente veftite  di  ladre  di  vernice  bianchifiì- 
ma , e i pavimenti  fono  teflùti  a quadrelli  di 
pietra  bianca , e negra  di  Fiandra  variamente 
intrecciati.  Soglion  quelli  tenerli  fparli d’are- 
na di  mare  per  impedire  una  certa  qualità  , eh* 
ha  l’aria  d’Olanda , di  facilmente  inverminire. 
I mattoni , onde  fono  coftrutte  le  fabbriche  > 
fono  formalmente  del  color  delle  rofe,e  partiti 
dalle  regolate  linee  di  quella  loro  calcina  di 
ftraordinario  candore,  la  quale,  come  grand* 
economi , che  fon  gli  Olandefi , ed  inclinati  a 
cavar  profitto  di  tutto , elfi  forman  di  gufei  d’o- 
ftriche  trovate  alle  fpiaggie  dell’Oceano,  fan- 
no un’effetto  vaghiflìmo  : E ciò  almeno  fucce- 
deovele  mura  non  fiano  incalcinate  del  tutto 
tendendo  una  tal  varietà  a render  più  bella 
quella  città  quà  tutta  bianchezza , là  del  color 
rofeo  fuddetto . Le  medefime  cafe  poi , e la  lo- 
ro edema , ed  interna  nettezzaècotantopun- 
tuale,  che  quali  dà  in  fuperftizione . Non  £o- 
lamente  lì  feopano  una , e due  volte  il  giorno, 
ma  anco  fi  lavano  in  ciafcun  mefe,  il  che  pure  fi 
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fa  ogni  fettimana  delle  pubbliche  flrade,le  qua- 
li afperfe  copiofamente  con  l’acqua  de*  vicini 
canali  fi  fregano  poi  diligentemente  con  pan- 
ni: Lafomraa  umidità  di  quell’aria,  lanota- 
bil  battezza  di  quella  terra , che  per  fe  flette 
renderebbero  la  città  così  lorda,  pongono  i 
cittadini  nell’impegno  di  mantenerle  sì  nette: 
V’han  però  non  poche  facciate  adorne , come 
già  ditti , anco  di  pietra  affai  ben  lavorata.  Quel- 
le lor  Chiefe  fon  varie , e tra  effe  ve  n’  han 
quattro  di  principali  denominate  dai  quattro 
cardini  corrifpondenti  Orto,  Occafo,  Setten- 
trione , e Meriggio . Nel  cambiamento  della 
Religionemolte  delle  vecchie  reflarono  demo- 
lite confervatefene  alcune , che  anco  appretto 
i Calviniftinon  lafciano  di  ritener  il  nome  de’ 
Santi , ai  quali  furon  già  dedicate , il  che  è of- 
fcrvabile  ingente,  che  tanto  difapprova  la  lo- 
ro invocazione . La  Chiefa  di  San  Niccolò , che 
porta  anco  il  nome  di  vecchio  Tempio,  è la 
più  grande  , e più  fontuofa  di  tutte  : Quella  di 
Santa  Caterina  è affai  bella , e contiene  un  Per- 
gamo di  vinticinque  mila  feudi  di  fpefa,  nel  che 
profondon  gli  Eretici , ciò  che  rifparmian  nell’ 
erczion  degli  Altari  non  permetti  da  quella  lor 
Religione.  L’altra  di  San  Pietro  per  trovarli 
dirimpetto  alla  pubblica  Beccheria , dopo  che 
fi  è tanto  accrcfciuta  la  popolazione  d’Amfler- 
dam , è ftata  ridotta  anch'effa  all’ufo  medefi- 
modi  Beccheria.  Delle  nuove  erette  dopo  l'in- 
troduzione della  pretefa  riforma  ve  n’  hanno 
d 'affai  buona  architettura , c con  marmi  t Tut2- 
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ta  però  la  loro  bellezza  confitte  nella  fola  ttrut- 
tura , e nel  di  fuori , rimanendovi  internamen- 
te tutte  nude  le  mura , ed  ordinariamente  con 
un  folo  gran  quadro  nel  Coro , incuiaietcere 
cubitali  fono  ferirti  in  lingua  Olandefe  i pre- 
cetti del  Decalogo:  Alcuna  d'elle  è abbellita 
di  qualche  recente  Maufoleo  di  quei  loro  Am- 
miragli . La  Capella  , che  chiamano  della 
Confettane  Auguftana  , ha  una  cuppola  , 
che  può  pattar  fra  le  più  vaghe , e meglio  in- 
tefe  del  Mondo.  Nettuno  però  di  quei  Tem- 
pli  uguaglia  la  magnificenza  , e la  grandez- 
za di  quel  degli  Ebrei  , il  quale  , benché  in 
un  fico  ettremo  della  Città  , pur  la  domina 
tutta , ed  ha  la  gloria , come  ho  altrove  ac- 
cennato , d averle  recata  apprenfione  . Oltre 
la  pompa  ttraordinaria  de’  Pergami  fi  eccede 
colà  in  una  particolare  delicatezza  degli  Or- 
gani, ai  quali  non  ve  n’han  forfè  pari  in  que- 
fto  genere  altrove  . Soglion  Tuonarli  buona 
parte  del  Sabbato  dopo  pranfo  onorando  la  vi- 
cina Domenica,  la  quale  fola  è da  efiìricono- 
fciuca  per  giorno  fedivo,  e non  è poco  il  con- 
corfo  ad  udir  sì  fatta  armonia  : Vanno  però 
gli  Eretici  in  quell’occafione  alla  Chiefa  uni- 
camente per  divertimento,  non  già  per  divo- 
zione, del  che  nepotton  far  prova  quei  liberi 
patteggi,  e dùcorfi,  ch’etti  fanno  in  quel  tem- 
po non  diverfi  da  quelli,  che  terrebbero  fu  le 
piazze  medefirae . Le  Campane  fono  anch’  ef- 
fe di  grande  fpefa,  e d’un’ottima  tempra  aven- 
do un  fuono  tutto  argenteo , e brillante . I ga- 
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riglioni  > che  precedono  il  batter  dell’  ore  , 
uguagliano  l’armonia  de’  più  delicati  ftrumen- 
ti , e le  tante  campanelle , onde  fono  compo- 
lli , polfon  ben  efprimer  qualfivoglia  concer- 
to, mentre  in  qualche  Torre  d’Amlterdam  (e 
ne  fon  trovate  feicento , numero  ancora  infè- 
feriore  a quello  del  gran  Campanile  di  Delfic, 
che  ne  tiene  ottocento  . Son  fatti  quelli  gari- 
glioni  d’un  gran  tamburo  di  ferro , in  cui  fo- 
no variamente  difpolte  certe  punte  , che  nel 
volgerli  dello  llefso  a tempi  determinati  muo- 
vono alcune  corde  parimente  di  ferro  , alle 
quali  Hanno  attaccati  in  alto  altrettanti  mar- 
telletti corrifpondenti  alle  campanelle  medefi- 
me,  che  diverfedi  mole,  e di  tempra forman 
quell’armoniofo  concerto.  Abbiam  vedutogli 
anni  pafsati  il  progetto  d’un  tal  Giacomo  des 
Flecbes  Orologiero  di  Lione  , che  fi  vantava 
di  faper  fonder  quelle  campanelle  de’ Gariglio- 
ni  con  mifure , e proporzioni  sì  giulte , che  fen- 
za  farne  la  prova  fu  le  Torri  avrebbero  in- 
fallibilmente corrifpollo  ai  tuoni  necefsarj , e 
fecondo  le  regole  più  rigorofe  della  Mufica  : 
Le  Piazze  fon  varie,  ma  fecondo  l’indole  del 
paefe  fpiccanopiù  tolto  in  leggiadria,  che  in 
magnificenza  : Ne’  fiti  meno  frequenti  fono 
ombreggiate  d'arbori  regolatamence  difpofti . 
Quella  di  Kalvefirat  tiene  il  vanto  tra  l’altre 
polla  nel  cuore  della  città  davanti  all’  (Ditello 
pubblico,  che  è quella  llruttura  raaraviglio- 
ia  di  valore  di  tanti  millioni  da  me  accenna- 
ta piùfopra.  In  quello  Palagio  dentro  a mu- 
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ra  grofliflime*  è fotto  una  fortiffima  voltavi 
è quella  Banca  si  celebre  per  lo  teforo  , che 
vi  fi  contiene,  il  quale  vogliono efser  il  mag- 
giore di  quanti  fi  ftan  mai  conofciuci . Si  pre- 
tende , che  uguagli  il  prezzo  di  molti  Regni, 
e fi  tien  particolar  gclofia  di  non  lafciar  traf- 
pirar  ad  alcuno  quale , e quanto  egli  fia  : Cer- 
to , che  vi  fono  catafle  di  verghe  d’oro , e che 
i Tacchi , e i barili  dello  flefso  metallo  conia- 
to riempiono  fino  ai  foffittati  pi  ùflanze.  Que- 
fto  è il  de polito  generale,  che  ferve  non  folo 
adAmfterdam,  ma  a tutte  le  Provincie  unite , 
ed  a molt’altre  delle  più  ricche  , e mercantili 
d'Europa.  V'hanno  dell’ altre  fabbriche  pub- 
bliche infigni,  le  quali  fchieratc  perlopiù  fu 
quei  larghi  canali  non  potrebber  far  villa  più 
vaga . La  Borfa , che  chiamano  , è uno  fpa- 
eiofo,  fe  ben  non  alto  edificio  con  colonnati 
all’  intorno  dirizzato  fu  un  Ponte , che  artra- 
verfa  il  Fiume  Amftel,  e ferve  alla  riduzione 
de’  Mercanti,  che  vuol  dire,  ai  quotidiani  , 
anzi  continui  concorfi  di  tutto  Amfterdam  , 
e faran  pochi  luoghi  in  Europa  , ove  fi  ma- 
neggino cambj  , e contratti  di  maggior  con- 
feguenza.  Siami  lecito  dirlo,  quello  èilfito, 
al  quale  o da  prefso  , o da  lunge  hanno 
finalmente  rapporto  gl’  intereffi  di  mezza  la 
Terra  . L’ofpizio  de’  Vecchi  , quello  degli 
Orfani , la  cafa  dell' Indie  Orientali,  ed  Oc- 
cidentali , dell’  Ammiralità  , de’  Mercanti , 
delle  fcuolc  pubbliche  tengono  chi  l’uno,  chi 
T altro  pregio  fingolariffimo . Vi  fono  degli  al- 
tri 
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tri  fomnofi  Spedali  tutti  amminiflrati  con  fin# 
golar  carità , e vi  fono  infiemc  altri  luoghi  chia- 
mati di  difciplina , ove  fono  punitii  difcoli,  c 
feoftumati . Se  ne  vedono  di  coftoro  condanna- 
ti ad  eftreme  fatiche  in  fervigio  della  Città , co- 
me a limar  certa  forca  di  legni  per  la  medicina , 

0 per  le  tinture , corretti , fe  non  ne  danno  la 
quantità  importa , a pagar  il  fio  con  certo  nu- 
mero di  sferzate  : Ve  ne  fono  di  ritenuti  in  una 
tal  cavità  , che  continuamente  empiendoli  d’ 
acqua  li  mette  in  neceflità  di  vuotarla  incefian- 
temente  fe  non  vogliono  reftarne  fommcrfi . Ne 
mancan  di  pregio  le  ftefie  Dogane,  e le  cale  ftef- 
fe , ove  fi  pefan  le  merci , provvedute  di  mac- 
chine artificiofe , che  levan  qual  fi  voglia  pefo 
con  indicibil  facilità , dalle  quali  ne  cava  an- 
nualmente la-Città  un  prò  di  cento  mila  fiorini . 

1 canali,  ond’  è particolarmente  compartito  il 
nuovo  Amfterdam , fono  molti , tutti  paralelli , 
e tirati  ad  un  filo  con  larghe  rive  marginate  di 
pietra,  e fchierate  d’ olmi , e ditegli,  che  fe- 
condando quella lunghifsima  fuga  d'acque,  c 
di  fabbriche  rendono  una  villa  mirabile . Que- 
lli arbori  fono  della  più  molle , e delicata  verdu- 
ra riufcendo  loro  la  terra  d’ Olanda  così  genia- 
le, che  vi  riefcon  più  folti , più  alti,  e felici, 
che  in  verun  altro  paefe . Pare , che  la  Città  vil- 
leggi in  fe  ftefia , e che  l’amenità  fia  venuta  a 
nobilitarli  coll’  alloggiar  tra  le  fabbriche . Il 
gran  canale  chiamato  Dam  march  è il  più  cofpi- 
cuo,  e deliziofo  di  tutti  connertò  da  due  fuper- 
bifsimi  Ponti  l’uno  all’ingreflb , l’altro  all’ufci- 

ta 
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ta  della  Città  godendoli  ampiamente  da  quello 
fecondo  la  veduta  del  Porto  non  da  altro  impe- 
dita che  da  fe  medefima,cioè  da  quell’  intricato 
labirinto  di  Navi , e da  quella  denfa  felva  d’ an- 
tenne . Le  mifure  di  quello  Hello  fecondo , il  nu- 
mero degli  archi , che  lo  compongono , hanno 
qualche  cofa  di  veramente  ftraordinario,  e che 
fupcra  ogni  credenza.  Gli  altri  Ponti  fi  conta- 
no fin  al  numero  di  400  tutti  con  faldi  appoggi 
alle  bande  di  grolle  corde , e balloni  di  ferro  in- 
crollati di  llagno , fenza  i quali  dai  venti  impe- 
tuofi , che  corron  l’inverno , verrebbero  le  per- 
fonc  precipitate  ne’  foggetti  canali . A quella 
vahezza  materiale  della  Città  corrifponde  pie- 
namente anco  la  cultura  degli  abitanti  : Quel- 
la grand’ attilatura , che  s’ammira  nelle  cafe, 
e nelle  llrade , fa  ben  vedere  il  genio  della  na- 
zione non  riuscendo  punto  inferiore  quella,  che 
fi  vede  negli  abiti.  In  tutto  Amllerdam  non  fi 
troverebbe  un  fol  cencio , ne  s’incontrerebbe  un 
minimo  indicio  di  povertà  avendo  qui  tutti  oc- 
cafione  d’ impiegarli , e di  procacciarli  un’  ono- 
revol  follentamento . Non  vi  fi  vede  alcun  que- 
fluante , o mendico , e quei  pochi , che  vi  po- 
teffero  effere , vengono  prontamente  ritirati  ne. 
gli  Spedali, che  qui  fi  trovan  ricchifsirai , e prov- 
veduti dal  pubblico , il  quale  adopra  vari  lludi , 
c llratagemi  a tal  fine . LaBorfa,  olia  il  luogo 
fuddetto , ove  i Mercanti  s’alfembrano , ad  una 
cert’  ora  vien  chiufa , oltre  la  quale  chi  vuol  en- 
trarvi deve  lafciar  due  Scillinghii  che  vuol,  dire 
una  lira  delle  noltre  Veneziane  desinati  unica- 
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i mente  ad  alimentò  de 'poveri,  ne  fi  potrebbe  cre- 
i dere  a qual  fumma  giunga  ogni  anno  quella  fo- 
ia raccolta.  Quegli ftefsi condannati , de’qua- 
i li  parlammo,  fono  allegri,  ed  intrepidi,  nc 
i danno  alcun  fegno  di  malinconia , o di  miferia  ; 
i Si  può  dir,  che  aneli’ efsi  in  cerea  maniera  fian 

• ricchi,  perchè  l’andarli  a vedere,  e’inon  la- 
i feiar  loro  qualche  buona  elemofina  farebbe  ri- 
! putata  barbarie . La  bontà  de’ coftumi  in  ogni 

i grado  di  perfone  altresi  non  è poca.  Regolar- 
i mente  parlando  vi  fi  profefla  tratto  corccfe , e 
i fopra  tutto  ingenuo , candido,  e lontano  dalle 
l doppiezze . Le  frodi  fono  poco  meno  che  igno- 

* te , e ’l  fuono  della  befìemmia  giunge  totalmcn* 

. te  nuovo  alle  orecchia  Bata ve  motteggiate  da 
, Marziale,  le  quali  bifogna  ohe  fufieroin  quei 
, tempi  ben  diverfe  da  quello  fon  di  prefente . Il 
i furto  è in  orrore , e , fe  mai  viene  comincilo , 

viene  anche  così  fevcramente  punito , che  non 
può  prender  coraggio , ne  palla r in  efempio  : 
A chi  rubaffe  una  fola  vacca  in  quei  prati  vici- 
ni , ove  fi  fian  notte , e giorno  fenza  cufiodia , 

! fia  già  decretata  un’irreparabil  fentenza  di  mor- 
l te:La  moderazione  è incredibile, e chi  non  aven- 
i do  oltre  due  millioni  di  facoltà  fi  raenaflè  dietro 
i cameriere , o lacchè  farebbe  efpofto  a cenfura 
, anco  pubblica . Efiendofi  tutta  la  Città  data  al- 
la mercatura,  la  poca  nobiltà,  che  per  ventura  fi 
, trovale  framifehia ta , farebbe  coftretta  a feguir 
t il  fato  comune  efl'endo  già  pafiata  in  titolo  va- 
i no , ed  in  nome  ridicolo  : Ogn’  uno  qui  s affa- 
tica > e l’ ozio viene.riputato delitto.  Vengono 
Tom.  IL  M bei» 
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ben  si  amate , e frequentate  le  convenzioni , 
ma  per  Sollievo  dalle  fatiche  medefime . Le  let- 
tere fono  in  illima , ed  in  Città , che  tanto  pre- 
gia i doni  della  fortuna , non  potrebbero  far  fi- 
gura più  degna;  Amflerdam  ha  Tempre  avuti 
uomini  infigni  nelle  fcienze , e ne  mantiene  an- 
cor di  prcfcnte.  Certi  letterati  infelici , che  apo- 
ltatando  dalla  Religione  Cattolica  vanno  da  va. 
rie  parti  d’Europa  a ftabilirfi  in  Olanda , Scelgo- 
no per  lo  più  quella  particolar  Città  per  iftan- 
za . Cafimiro era  portato  in  palma  di  ma- 
no, e Gregorio Uomo  di  fondo,  e di  Ca- 

per mediocre,  di  poca,  oniunallima  in  Italia 
Tua  patria  era  con  mio  lluporc  colà  aliai  confi- 
derato . Le  biblioteche  private , c pubbliche  fon 
molte,  e copiofifsime,  e le  {lampe  d’Amllerdam , 
come  fi  fa , fono  non  folo  l’ ornamento , ma  an- 
co il  più  efficace  ajuto  della  letteratura  moder. 
na. 

CMttoli-  y.  54<5.  lAltar  Romani 

cut  Am-  -jr u trovi-  in  cento  luoghi . 

/ n Am.  ci^  d'Amllerdam  è quella , che  tra  le  al- 
tre d’Olanda  fi  inoltrò  la  più  fedele  al  fuo  Pren- 
cipe  naturale , e fece  la  maggior  refiltenza  al- 
la mutazione  della  Rcligione-Scacciò  per  gual- 
che tempo  a tutto  potere  i miniltri  della  Rifor- 
ma , c punì  Severamente  tutti  coloro , che  vi 
porgellero  orecchio  ; Ma  gl’  infulti  continui  di 
quella  fetta , che  lotto  titolo  di  Mendica  s’ave- 
va pigliato  per  imprefa  di  ftruggerle  il  cre- 
scente commercio , e molto  più  il  naufragio  del- 
l' armata  > che  il  Duca  d' Alba  le  mandava  in 
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foccorfo , le  cagionaron  la  fomma  difavventu- 
ra , e neccfsita  di  arrenderli  all’  Oranges  l’anno 
1587  con  efprefsa  condizione  però , che  l’auto- 
rità de’ Cattolici  non  farebbe  Hata  minore  di 
quella  de’  Proteftanti . A prefetto  di  quella  re- 
nitenza onorata  Amfterdam  fu  punito  con  un 
caftigo,  eh' ancor  oggi  continua , facendofeli 
aver  l’ ultimo  luogo  nelle  fcfsioni  d’ Olanda  do- 
ve per  tanti  capi  dovrebbe  accordarfeli  il  primo. 
Le  condizioni  non  furono  ne  poco,  ne  troppo 
ofiervate  effendofi  quali  torto  vedute  furiofe  de- 
molizioni di  Templi , rovefeiamenti  d' Altari  » 
incendj  di  reliquie , e d’ immagini , e tutte  quel- 
le indegnità , che  feguirono  altrove . Non  an- 
dò molto,  che  la  Religione  Cattolica  perdè  T 
efercizio  anco  pubblico , e fi  vide  efclufa  da’Ma- 
giftrati  .*  Ben  è vero  che  fuori  di  quelli  due  par- 
ticolari ella  non  avrebbe  che  defiderare  in  Am- 
flerdam  per  fua  confervazionc , e rifpetto.  Le 
Capelle,  o lian,  fue  Chiefe  fecrete  fi  conterà n 
predo  a cento, e gli  ftelìì  Cattolici  pretendono  di 
poter  arrivami  numero  di  centomila.  Eflendo» 
quelle  Chiefe  per  lo  più  fovra  fale  prive  d’ ogni 
profpetto,  che  le  contraflegni  dalle  cafe  priva- 
te, polfono  i foreftieri  chieder  ad  ogn’uno  li- 
beramente ove  fiano , perche  gli  ftefli  Borgo- 
martri , o Capi  di  quartieri  della  Città , gli  ftcf- 
lì  Predicanti  Cai vinifti  glie  le  additeranno  cor- 
tefemente , e ve  li  introdurran  di  lor  mano.Non 
è funzione , o atto  di  pietà,  che  in  lor  non  fi  pra- 
tichi , non  rimanendo  effe  di  prefente  fecrete  fe 
non  nel  nome  > e venendo  i noftri  riti  puntual- 
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mente efeguiti  trattene  le  fole  Prùceffiom.  S 
rende  però  affai  vcrifimile , coiti  io  accenno  ne 
verfi,  che  la  particolar  cortcfia , e connivenza 
u&ta  da  quella  Citta  verta  il  partito  Cattolico 
attiri  fovra  di  lei  le  prcfenti  benedizioni  del  Cie- 
lo  il  quale  non  lafcia  andar  fenza  premio  opra 
buona?  Chef».  Nel rerto quei  Cattolici  ftefsi 
fono  cosi  ben  premuniti  contro  il  veleno  della 
framifehiata  Erefia , che  non  c pericolo , che 
alcun d’ efsi s’ infetti , ofilafci  più  prevenire. 
Ardirei  dir  francamente , che  colà  fiano  di  mag- 
gior perfezione , che  in  molti  altri  paefi , ove 
non  hanno  contralto . Provafi  evidentemente 
l’ effetto  d*  una  tal  qual  ammanitali  anco  nel 
Mondo  morale,  cpare,  che  il  Cattolichilmo 
d'Amfterdam  prenda  vigore  dal  trovarli  circon- 
dato  da  Sette  contrarie  e che  fi  rinforzi  per  que- 
rta  ftefla  vicinanza  odiofa . 


: y.  558.  Del  bellieof  0 Reno 

L’ opportuno  tragitto 

Il  tragitto  del  Reno  è Utrec  nomato  antica- 
mente TKtqettum  ad  Rhenum , & Tra]eftum  m fé- 
3-ius  a diftinzione  di  Maftric , che  appellali  Trote- 
Bum  ad  Mofam , five.  fupcrius . Vi  fono  altre  Cit- 
•tà  di  Germania  le  quali  portano  un  nome  lomi- 
gliante,  come  tra  Falere  i due  Franeforti  al  Me- 
no , ed  all’  Odcra  , i quali  in  lingua  Alemanna 
non  Tuonano  che  tragitto  de  Franchi , ambi  co- 
brutti  , e denominati  in  occafione  d’  un  celebre 
paffaggio , che  fecero  di  quelli  due  Fiumi  Cotto 
Carlo  Magno  i Francefi . Schiwcnfort , 0 fia  tra- 
gitto de’  Svevi  è un’altra  Città  di  Franconia  lun- 
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go  il  Meno  fuddetto . Cól  nome  di  tragitto  pa fi- 
fa  nell’Itinerario  d’Antonino  lo  ftrctto,che  è tra 
la  Calabria  , e la  Sicilia  , oggi  Faro  di  Mefsina . 
In  fatti  quando  l’ antico  ramo  del  Reno  corre- 
va molto  più  gonfio  di  quello  fa  di  prefente  fot- 
to  Utrec , o nel  luogo  ftefio , ov’ora  poi  corre  , 
un  tal  palleggio  aliai  frequentato  dalle  milizie 
Romane  era  ben  capace  di  lafciaril  nome  all’ 
inftgne  Città,  che  dopo  fi  è fabbricata.  Nulla 
di  meno  non  manca  di  probabilità  la  ccnghiet- 
tura  di  Ponzio  Eutero  nella  fua  definizione  del 
Belgio,  che  Utrec  fia  così  detto , quafi  Città,  o 
Cartello  de’  \(/:lti  popoli  rozzi , che  abitarono 
già  quei  contorni»,  mentre , com'  egli  difeòrre , 
Dreth  vetcri  Gallorum  lingua  ovpidum  ftgmlìcare  vo~ 
lunt , ac  proinde  ftgmficare , ^/ddreth , W dtorum 
'Ur'oem  affìrmant , corruptumque  id primum  in  U- 
drcB , ac  tandem  in  VtreB . Dello  ftefso  fentimen- 
to  tratto  da  Beda  nel  lib.  5 cap.iz.  è più  efpref- 
famente  Sigeberto  nella  Cronaca  all’  anno  Ó87 , 
ove  pretende , che  la  rtcfsa  voce  latina  di  Traje- 
Bum  lignifichi  oppìdum . In  loco  iltahurg , qui 
nane  VltrajeBum  dici  tur  a nomine  Stffiltarum,  &" 
Travetto  compofttum  , quafi  \f/iltorum  oppìdum, 
■ narn  Tra\eBum  lingua  Gallica  oppidim  dicitur . In 
ordine  ad  una  tal  opinione  io  confiderò , chefe 
TrajeBum  volcfsc  veramente  efprimcr  tragitto  , 
dovrebbe  dirsi  non  già  in  neutro  TrajeBum  della 
feconda,  mo.TrajeBus  della  quarta  declinazio- 
ne, come  Tempre  egli  è ftato,  e come  abbiamo  in 
Livio  nel  libr.primo  In  tmtjcBu  fibula  amnis  fub- 
merfns . Così  il  tragitto  fopra  citato  di  Calabria 
- J M 3 vie- 
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Viene  neiritinerario  d’Antonino  chiamato  Tra - 
\eftus , e non  Traje&um  , come  pure  1 alti  o luo- 
go di  quefto  nome  nell’ Inghilterra  dallo  ftef- 
so  Antonino  citato  dal  Cambdeno  viene  detto , 
Tra\c&us  ad  Sabrinam  fiuvium.A  Utrec  la  campa- 
gna finifce  d’  efser  prativa  , e comincia  a com- 
parire cultivatifsima  facendo  tutta  la  pompa  d 
un’eftrema  fertilità  : Colà  pure  fcmbra , eh  e co- 
minci a fpirare  qualche  buon  aria  di  Nobilta,ed 
a non  efser  in  tutto  il  difpregio  contandosi  qual- 
che Famiglia  illuftrc , che  s’ attiene  da  merca- 
tura , ed  incontrandosi  finalmente  qualche  car- 
rozza . L’ Arcivcfcovo  d’ Utrec  pofsedeva  già 
grofsifsime  rendite,  e poteva  mantener  al  Tuo 
foldo  quaranta  mila  Soldati . Tra  le  cole  mara- 
vigliofe  di  quefta  Città  viene  moftrata  la  gran 
Torre  del  Tempio  già  di  Noftra  Dama , ora  to- 
talmente profanato,fabbricato  da  Federico  Bai- 
barofsa  in  emenda  della  famofa  diftruzione  di 
Milano  da  lui  effettuata  per  avanti  : Le  fonda- 
menta  di  quetta  Torre  gittate  in  un  sito  impro- 
prio non  poterono  mai  faldarsi  fino  che  non  si 
afsettò  un  incredibil  quantità  di  cuoia  di  bue, 

il  che  dicono  efser  flato  praticato  altre  volte 
nella  ttruttura  del  Tempio  di  Diana  inEfefo. 
Vi  si  leggon  fulla  ftefsa  Torre  quefti  due  versi . 
lAccipe  Tofteritas , quod  per  tua  f acuta  narrts 
Taurorumcutibusfundofolidata  columnaeft . 

V.  5Ó5.  £ la  Città  poi  vidi , 

Che  fi  nomò  dal  lento  fìto , e molle. 

Che  dolcemente  ripiagato , e chino . 
Quefta  è la  Città  di  Cleves  cosi  detta  à Clivo , 

cioè 
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cioè dalla p/acevol  pendenza,  che  ha  il  pacfé 
fu '1  Reno,  acuì  va  declinando  con  tre  diverfe 
difcefe  di  vife  come  in  gradi,  dal  che  prende  il 
nome  non  folo  il  paefe  fletto,  ma  anco  la  città 
Capitale . 1 popoli  padano  col  nome  di  Auguflo- 
Clivenses  appretto  Eumenio  Retore , e di  quello 
titolo , e dello  detto  Eumenio , che  la  ha  già  no- 
bilitata, ella  fi  fa  molta  gloria,  contrattatale  pe- 
rò con  gagliardi  argomenti  da  Lipfio . Bifogna , 
che  quello  nome  le  fia  flato  importo  da’  Roma- 
ni , mentre  i Galli  ad  un  tal  fito  avrebber  dato 
il  nome  di  bum , gli  Alemanni , quello  di  Bcrg , 
come  chiamano  appunto  la  vicina  provincia  di 
Berg , o fia  Mons  incorporata  allo  fletto  Ducato 
di  Cleves . Sovra  la  Porta , che  è vicina  all’  an- 
tico Cartello  munito  di  alcuni  Torrioni  quadra- 
ti fi  legge  fotto  la  picciola  ftatua  del  detto  Eu- 
merio  la  feguente  ifcrizione  a lettere  dorate , 
dalle  quali  fi  raccolgono  i fondatori , e l’ anti- 
chità , eh’  cl  la  vanta  . Temporibus  C.  Julii  Cafar. 
Diti,  Ardi  Clivenfìs fundatoris , Ott.  Aug.fuccejf., 
qui  pra fidio  muntoti,  Vip . Trapani,  qui  in  Colon . 
redegit , JEl.  Adriani , qui  informam  Vrbis  am- 
pliava , hic  Eumenium  Betbor. , qui  in  hoc  Augu- 
flo  - Clivenfium  oppidoad  Trccfidem  Calli arum  po/l 
eorum  in  Bataviam  ingreffum  Oratione  Tanegyrica 
bah  ita  febolis  Trafettus  annuo  / excent.  Seft.  (ìipen- 
dio  Gallicam  juventutem  in/lituit , bac  fatua  iconi- 
ca tripedanea , idefi  veflitu  fui  temporis  tunica  tala- 
ri) coma  decurt.  vitta  confìric.  baltheo  bullato , cal- 
ceis  fenefìr.  malfa  avrea  ad  liberalit. , & ferula  Ma- 
giflerìi  infignem  prafentat  ad  antiquitat.  Monumenta 
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Vrbis , & bu]ut  patria  róiovatibn.  Tofterit.  pof  ’tit . 
E’ noto  ciò,  che  fi  narri  dell’ alt  iflìma  Terre, 
che  forge  in  mezzo  del  fuo  Caftcllo  fuddetto 
chiamiti  Torre  del  Cigno  , tedimonio  della 
dipendenza  favolola  degli  antichi  fuoi  Princi- 
pi. Cleves  benché  appartenga  all’Elettore  di 
Brandemburgo  sì  valido  protettore  della  fetta 
di  Calvino,  ad  ogni  modo  in  virtù  della  pace 
di  Vedfaglia  gode  liberiilimo  l’eflercizio  della 
Religione  Cattolica , eticneChicfe  aperte  , e 
pubbliche,  nel  riveder  le  quali  io  ebbi  motivo 
di  confolarmi  dopo  la  lunga  privazione,  che 
ne  avea  provata  nelle  Città  degli  Eretici  , pa- 
rendomi in  certa  forma  d’ ufeire  di  fervitù . E’ 
celebre  in  tutti  i vicini  paefi  l’Albero  deliziofo  , 
che  s’incontra  in  faccia  alla  Porta  di  quella  Cit- 
tà lungi  da  lei  un  tiro  di  mofehetto  fu  la  lìrada , 
che  va  a Colonia . Quelli  è un  Tcglio  comparti- 
to in  tre  appartamenti  di  figura  ottogona,  sì 
ben  ordinato  di  rami , i quali  telfono  quelle  pa- 
reti, e quelle  danze  verdeggianti,  che  è una 
maraviglia.  Ne  vanno  attorno  le  ligure,  e le 
llampe  di  lui  come  di  cofa  rarilfima . 

y.  569.  Le  Torri  indi  fondate 
Dal  buon  Tr afino . 

In  quelle  vicinanze  ha  da  cfler  la  Colonia 
Trajana  famofa appreso i Geografi.  Il Cluvc- 
rio  pretende,  ch'ella da Kellen  tra  Cleves,  ed 
Emcric . Stcffano  Pighio  la  prefume  a Santen  nel- 
lo dello  Ducato  di  Cleves . Iofeguo  l’opinione 
dell’Orteliopiùuniverfalmente  accettata,  che 
la  fa  edere  Keifervert , in  latino  Cafaris  Verta , 
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«cioè  Muntilo,  altri  interpretano  Caifaris ìnfula  » 
confondendola  llranamente  con  W arda  già 
1 fola  del  Reno , ed  ora  Mediterranea . a 
_•  F-57I.  ov  hanno 

Tortata  a giorni  noftri 
La  flanza  loro  i Tata  tini  augufti. 

1 Conti  Palatini  del  Reno  tengono  a noftri 
giorni  la  loro  ordinaria  refidenza  in  Duftcl-r 
dorff,  che  è la  città  da  me  in  quello  luogo  acr 
cennata  , e veduta  in  diftanza  di  poco  più 
d’un  miglio  nell’oppofta  parte  del  Reno . Man- 
cata la  ftirpe  di  Cleves  in  Gio;  Gulielmo  ulti- 
mo Duca , i di  lui  flati , che  come  Feudi  impe- 
riali dovevano  naturalmente  devolverli  all’Im- 
perio , abilitati  da  un  decreto  di  Carlo  Quin- 
to impetrato  dal  fuddetto  Gulielmo  pattarono 
nelle  due  fue  forelle , 1!  una  maritata  nella  cafa 
di  Brandemburgo , l’altra  in  quella  di  Neobur- 
go:  Succederò  ambidue  quelli  Prencipi  in  così 
grande  eredità,  e per  qualche  tempo  abitaro- 
no uniti  nello  ftelfo  Palagio  di  Duffeldorff  , 
Le  divifioni  non  fi  terminarono  poi  fenzafan- 
gue , e fenza  una  guerra , che  impegnando  le 
vicine,  e le  lontane  potenze  fconvolfe  per  mol- 
ti anni  gli  affari  della  Germania , durante  la 
quale  dicono,  che  il  cadavero  di  Gulielmo  re- 
Italie  miferamente  infepolto  per  riguardi  poli- 
tici dell’uno , e dcH’altro  partito . A Brandem- 
burgo toccò  il  Ducato  di  Cleves , e la  gran  Con- 
tea della  Marca , a Neoburgo  quello  di  Giu- 
liers,  eBerghen,  olia  Mons,  capo  del  quale 
è il  fuddetto  Dutteldorff , ove  i Conti  Palati: 

ni 


Thtfcl 

dtrjf. 


. »... 


Digitized  by  Google 


I 


i8d 

ni  prefenteméntc  rivedono  con  fioritiflima  Cor- 
te anco  dopo  l’altra  eredità  venuta  in  lor  ma- 
no degli  flati , e del  noto  Elettorale  del  Reno, 
non  mancando  però  di  tener  altra  corte  in  Neo- 
burgo  fletto,  ed  in  Eidelberga  . L'afpetto  di 
Dutteldorff  nella  diftanza , ch’io  il  vidi , in  un' 
aperta,  e deliziofapianura  è affai  vago , fpic- 
cando  alcune  belle  fabbriche , c particolarmen- 
te il  Palagio  degli  Elettori  vafliflìmo . 
edotti*  ^575-  La  Colonia  regai  poi , che  dedotta 

Fu  cogli  aufpic j d'agrippina , e i Muri, 
Dove  il  grani lAvof uogli  Vbj  zetufii . 
Bifogna,  chela  Città  di  Colonia  qui  fopra 
accennata  abbia  ben  di  molte  prerogative  fa 
l’altre  Colonie  Romane,  mentre  a lei  fola  è 
rimafo  per  eccellenza  un  tal  nome  . Natavi 
Agrippina , e defiderofa  di  oftentar  la  fua  au- 
torità fra  quelle  Nazioni  lontane  fece  dedur- 
re una  Colonia  di  milizie  veterane,  col  qual 
atto  venne  a lafciar  il  proprio  nome  alla  Cit- 
tà, che  prima  chiamavafi  Oppidum  Vbiorum  . 
Erano  gli  Ubj  antichi  abitatori  di  quefta  parte 
del  Reno,  ma  flati  ricevuti  in  fede  da  Agrip- 
pa fuo  Avo,  e riftabiliti  in  qucH’antica  lor  Se- 
de , d’onde  s' erano  allontanati  per  qualche 
fvantaggio  di  guerra  : Prima  d'Agrippa  Giu- 
lio Celare  , fìccome  abbiamo  nel  quarto  de’ 
Commemtarj , avea  fatto  lo  fletto  accordando 
a quelli  popoli  la  protezione  Romana  contro 
la  poderofa  Nazion  degli  Svevi  loro  nemici 
implacabili  : Dura  ancora  qualche  teftirao- 
nianaa  degli  Ubj  in  Vbein  Cartello  del  Ducato 
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di  Giuliers,  ed  in  Bonna»  la  filale  preflòi  mi- 
gliori Geografi  conferva  il  nome  di  ^Ara  Vbio- 
rum. Tacito  nel  libro  n.  degli  Annali  . Sed 
*■ Agrippina , quo  vim  fuam  fociis  quoque  T^ationi- 
bus  oftentaret , inoppidum  Vbiorum , in  quo  genita 
erat , veteranorum  Coloniam  deduci  imperai  y cui 
nomen  indidit  ex  vocabulo  ipfius.  ^Ac  f or  tè  accide- 
rat  y ut  eamgentem  Rheno  tranfgreffam  ^ivus  e]tis 
•Agrippa  in  fidem  acciperet  . Si  pregiano  aliai 
duna  tal  origine  i Cittadini  di  Colonia  fpen- 
dendo  il  titolo  di  S.  T . .a  Vbiorum , ciò  , che 
particolarmente  hanno  fatto  in  alcune  iscri- 
zioni , che  tengono  incife  in  marmo  fotto  la 
Loggia  del  Palagio  pubblico  non  fenza  pre- 
mura, che  fiano  lette  dai  Foreftieri.  Io  regi- 
ftrerò  qui  due  di  effe,  con  le  quali  hanno  pre- 
tefo  di  eternar  la  memoria  delle  confederazioni 
fuddette 

Ca]o  Julio  C&fari 

Quòd  Vbiorum  Trincipes , Senatum  , Civita- 
temque  eorum  Transrhenanam  arnplam , atque 
florentem  à finitima  Svevorum geme  longèmar  ' 
xima  y Cefmanorumque  omnium  beUicoftffima 
in]uriis  y & obftdione  prejjam  in  amicitiam  % 
f&dufque  S.  T.  Q.  R.  receperit , & exercitu 
Romano  per  geminatos  Tontcs  fublicios  à fe 
perquàm  celeriter  confetto s ex  Treveris  trans  - 
Rhenum  inVbios  Cn.  Tompejoy  & M.  Craffo 
Coff.  tr adatto  liberarit . 

S.  T-  j£X  Vbiorum . 

C.  Ott . Jmp*  Cafarts  T.  P.  Augufiì  jEtenue 
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- Memoria  ob  Vrincipcs  , Senatum , 'Populttm- 
que  Vbìorum  ejus  aufpiciis  ex  veterì  Tranf-  • 

!,  rhenana  fede  in  banc  citeriorem  Rheni  ripara 
per  M.  Agrippam  Generum  Orbe  Terra , Ma-  . 
rique  pacato  fcliciter  traduftos . 

S.  P.  (X  Vbìorum. 

V’hanno  tre  altre  ifcrizioni  di  ftil  fomiglian- 
te , la  prima  ad  onor  di  Collantino  per  un  Pon- 
te di  pietra  erettoavanti  quella  città, del  qua- 
le non  ve  più  veltigio;  La  feconda  ad  onor 
di  Giuftiniano  per  alcuni  privilegi  accordatili, 
l’ultima  all’Imperator  Malfimigliano  per  altre 
pur  grazie  recenti  , che  le  avea  conferite  . 
i>ion  potrebbe  riufcirche  fuperfluo  qualunque 
elogio,  e qualunque defcrizione , che  lìfacef- 
fedi  quella  riguardevol  Città.  L’origine  illu- 
ftre , e la  grandezza  , che  vanta , le  dillinte 
prerogative,  che  gode,  la  coftituifcono  fenza 
contraddizione  per  la  prima,  e più  qualifica- 
ta dell’  Anliatiche.  Ella  è la  vena , ove  circo- 
la incefl'antemente  il  vigore  de  primi  commer- 
ci , l’emporio , che  riceve,  e diflribuifce  la  mag- 
gior parte  delle  ricchezze,  che  lì  mandano  a 
vicenda  l’inferiore,  e la  fuperiore  Germania. 
Cominciando  anco  da  lontaninomi  tempi  han- 
no in  lei  Raggiornato  molti , e molti  degli  an-  | 
tichi  Imperatori  lafciandovi  tutti  qualche  mar- 
ca delle  loro  beneficenze.  Ai  noftri  giorni  è 
Hata  parimente  riguardata , e fcelta  periftan- 
za  da’  Prencipi  fovrani  nelle  loro  più  faftidio- 
fe  emergenze  . Il  Senato  era  comporto  altre 
volte  di  nobililiìrae  famiglie  difcefe  da  quelle 
loti  ftelfc 
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fteffe  milizie,  che  vennero  a ftabilir  la  Colo- 
nia . Prevalendo  poi  la  Democrazia  fi  videro 
quelle  fin  già  quattro  fecolìdifcacciate  dal  Po- 
polo, il  quale  prefe  all’ora  le  redigi  del  gover- 
no, ritirateli  effe  agli  antichi  Feudi  di  campa- 
gna , ove  ancor  fi  mantengono . Hanno  con- 
tinuato il  domicilio  della  città  folo  tre,  o quat- 
tro di  quella  dipendenza  Romana  prive  però 
di  lultro , e di  cariche . L’Univcrlìtà  quali  coe- 
tanea a quella  di  Parigi,  e dotata  di  punto  de- 
gli Udii  privilegi  con  lei , fu  infignita  già  da 
primi  Profeffori  delle  Icienze , tra  quali  v'è  Sco- 
to, che  dopo  aver  foftenutala  Catedra  vi  tie- 
ne prefentemente  ilfepolcro.  Le  lue  mura  ve- 
ramente oltre  ogni  creder  mafficcie,  le  grolle 
Torri , le  profonde  , c raddoppiate  lue  folfe 
afiìcurano  invalida  forma  la  lua  libertà  limi- 
tata a quel  folo  recinto,  perchè  fuori  del  le  det- 
te fue  folle  Colonia  non  ha  più  dominio.  Quel 
folo  recinto  però  le  porta  una  rendita  d’oltre 
feicento  mila  fiorini  tratti  per  lo  più  da  rigoro- 
fe  Gabelle,  coi  quali  nelle  occasioni  mantiene 
un  numero  tal  di  Milizie,  che  aggiunte  alle 
Urbane  , che  fi  tengono  in  un  continuo  eferci-* 
zio , farebber  capaci  di  porla  in  affai  buona  di- 
fefa  . L’ Arfenale  è provveduto  abbondante- 
mente d’ogni  Torta  d armi,  c particolarmente 
d’Artiglicria  tutta  fufa  di  nuovo . Conferva  in 
oltre  una  firaordinaria  copia  di  Macchine  mi- 
litari anticamente  uficatc.  Arieti,  Catapulte, 
Balille  di  maravigliofa  llruttura  , e grandez- 
za . Benché  Colonia  pretti  giuramento  di  fie- 
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deità  a fuoi  Arcivefcovi  Elettori , fuori  di  que- 
llo femplice  atto  non  offerva  dipendenza  veru- 
na ne  inquanto  al  governo,  ne  in  quanto  alle 
materie  civili  tenendo  folo  nelle  criminali  qual- 
che apparente  rapporto  ; Anzi  ch’abbiam  ve- 
duta gli  anni  pattati  arder  quali  un’aperta  guer- 
ra tra  quella  città , e gli  Elettori  medelìmi  : E 
rifiedendo  quelli  Prencipi  ordinariamente  in 
Bonna  lontana  zo  miglia  vengono  così  poco 
riconofciuci  in  Colonia,  c’han  limitato  lino  il 
tempo  della  dimora , la  quale  quando  li  Ren- 
da di  là  di  tre  giorni  fono  pregati  dai  Magillra- 
tiafortirne,  talché  fuori  delle  prime  folenni- 
tà  quella riguardevolilfima Sede,  che  palTafra 
le  prime  del  Crillianefmo  , fi  rimane  ogn’  or 
vuota.  Non  manca  la  città  di  qualche  proprie- 
tà d’edifìci , e di  piazze,  e d’un  vagoprofpet- 
to  ancora  al  di  fuori  , particolarmente  fu  ’l 
Reno , lungo  il  quale  Rende  quelle  belle  fue 
mura  per  due  buone  miglia  di  tutta  drittura 
lafciando  fra  loro , e '1  Fiume  una  larga  firada  , 
ed  un  frequentato  palleggio . 11  Porto  per  effer, 
fe  mi  è lecito  dirlo.  Mediterraneo,  a riguar- 
do deH’importanza  del  traffico , e del  numero 
delle  barche  lì  può  chiamar  veramente  regale . 
Il  Reno , che  è il  maggior  fregio , e '1  primo 
foflentamento  della  Germania , davanti  a que- 
lla città  è piu  ricco , più  pieno , e più  maeflo- 
fo,  che  altrove.  La  Catedrale  dedicata  a San 
Pietro  fe  fùffe  perfezionata  patterebbe  fra  le 
più  augufle  Bafiliche:  Il  Capitolo  è un  Semi- 
nario di  Mitre  , ed  un  confetto  di  Prencipi  . 

Imol- 
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I molti  Ve/covi,  che  vanta  Colonia  arrolati 
al  Catalogo  de’  Santi , le  trecento  feffanta  Chie- 
fe , che  numera  , le  Tue  varie  Collegiate  , e 
Conventi,  le  Tue  tante,  e si  preziofe  Reliquie 
le  danno  a gran  ragione  il  fopranomc  di  San- 
ta, e la  fan  pattar  per  la  Roma  dell’  Alema- 
gna. 

V.  58^.  E levoflroffa , oi/abi  Regi  antichi  corpii»' 
Chine , e depreffe , e in  atto  Satin* 

Di  pur  chinar  fi  al  Regnator  de’  Regi . .»* 

I corpi  de’  Santi  Ma^i  fi  ritrovano  nel  Duo- 
mo  di  Colonia , che  c la  Chiefa  di  San  Pie- 
tro poco  fa  mentovata  , in  un’Area  di  bron- 
zo dorato  di  sì  efquifito  lavoro,  che  ben  può 
dirli , che  la  materia  fia  vinta  da  lui  . Scan- 
no quelli  Corpi  al  contrario  dcH’altre  reliquie 
con  la  faccia  veramente  china  , e rivola  al- 
la terra  in  memoria  della  loro  celebre  adora- 
zione . Pende  dirittamente  fu  l’Arca  dalla 
volta  del  coro  una  llella  d’oro  di  folgorante  , 
e notabil  grandezza  efprimente  l’antica , che 
guidò  quelli  Santi  Regi  al  Prefepio . Quella  è 
una  Reliquia  , che  attira  le  divote  pellegri- 
nazioni non  folo  della  Germania , ma  della 
Francia  ancora , e dell’  Italia  medeiima , che 
ha  l’onore  di  averla  già  potteduta  . £ fom- 
mamente  confiderà  bile  il  giro,  che  hanno  fat- 
to quelli  prezioii  corpi  pellegrin'anti  ancor 
| dopo  morte  prima  di  pervenire  a Colonia  - 
Sant’  Elena  Madre  del  gran  Collant  ino  li  tra  fi- 
fe dalla  Paleilina  a Collantinopoli  : Collan- 
tino li  concetto  a Sant’puftorgio  Vefcovo  di 
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Milano  prima  Tuo  Vicario  in  quella  fte/Ta 
città  , nella  quale  dimorarono  850  anni  en- 
tro la  Chiefa  appunto  del  medefimo  fant’Eu-. 
ftorgio  prefentemente  ufficiata  da  Padri  Pre- 
dicatori . Avendo  poi  Federico  Barbaro/fa 
efcquito  nel  info  il  memorabile  eccidio  di 
quella  città  per  isfogo  maggiore  dell’odio  che_ 
nudriva contro i fuoi  Cittadini,  li  privò  del- 
le più  infigni  reliquie,  che  avellerò,  e (opra 
il  tutto  de’  Corpi  de’ Santi  Magi  , che  fece 
trafportare  a Colonia  donandoli  a Rinaldo  , 
o fia  Reginaldo  all’  ora  fuo  Arcivefcovo  , il 
che  viene  riferito  da  Bernardino  Corio  nella 
Storia  di  Milano  con  le  feguenti  parole  . Sé 
parli  dalla  diflrutta  città  con  infinite  execr azioni  , 
e ritornò  à Tavia  feco  trasferendo  li  glorio  fi  Cor- 
pi delli  tre  Magi , li  quali  Sant'  Euflorgio  milite  , 
e \V icario  di  Coflantino  Imperatore  circa  il  fine  del 
fuo  epifeopato  fece  condurre  a Milano  : Ma  à lui  dal 
memorato  Ce  fare  furono  couccjjì  in  dono  l’anno  di  Cri- 
fio  undecimo  f opra  trecento . Felice  Fabbro  Do- 
menicano racconta  poi  nel  lib.i.c.  12,,  come 
fuflcro  trasferiti  a Colonia  . Vorrò  in  deflruttio- 
neCivitatis  Mcdiolanenfts  donavi t Imperato r Trin- 
cipibus , & Epifcopis  cor  por  a Sanìlorum , & reli- 
quia* inventa s per  Ecclefias , inter  quas  Rcginxldus 
Epifcopus  Colonienfis  acccpit  cor  por  a SanBorum 
trium  Regum  de  loco  , ubi  nunc  efi  Convcntus  no- 
fter,  eaque  Coloniam  tranfportavìt . 

V.  5PJ  Dalle  pudiche  innnmer ab  il  offa 

Come  altrove  da  pietre  { 

, Tcffcrfi  i Templi,  iftoriarfii  Muri. 

Il 


Il  Corpo  di  Sant’Orfola  con  quelli  delle 
Tue  undici  mila  compagne  feco  martirizate 
in  quelle  vicinanze  del  Reno  ripofa  ancor 
egli  in  Colonia  lìccomc  vi  fi  trovano  tan- 
te, c sì  rare  altre  reliquie,  che  corre  un’uni- 
verfale  concetto , che  dopo  Roma  nelTuna  città 
polla  in  tal  riguardo  entrar  in  paragone  con 
lei ..  Vogliono  , che  quella  Santa  con  quella 
fiorita  comitiva  di  Vergini  fulle  inviata  ne’ 
tempi  di  Graziano  dall'Inghilterrafua  Patria 
a Conano  Prencipe  de’  Bretoni , ed  alle  Tue 
numerale  milizie  ftabilite  all’ora  nella  Breta- 
gna minore  , o lìa  Francia  Aremorica  affine 
di  popolar  quella  Provincia  : Ma  le  è vero 
ciò  , che  con  gagliardi  argomenti  prova  1’ 
Ulìerio  , che  i Bretoni  fuddetti  non  trafmi- 
grafiero  in  Francia  le  non  dopo  la  invafio- 
ne  latta  dai  Sadoni  nell’  Inghilterra  medelima , 
che  vuol  dire  un’intiero  fecol<#dopo  di  Gra- 
ziano, cederebbe  il  motivo  di  sì  dra vagante 
fpedizione  in  quei  tempi  . Comunque  ciò  da, 
il  Corpo  di  quella  Santa  viene  veramente  ac- 
compagnato anco  in  quel  facro  depodto  da 
molte  migliaia  di  feguaci  edendo  le  pareti  d’ 
un  intiera  Capella , come  io  accenno  ne’  ver- 
fi  , ederiormente  tedute  delle  lor  odàdiTpode 
in  var;  compartimenti  ed  intrecci , e potendo- 
li dire  di  quedo  loco  ciò  , che  fcride  già 
il  Petrarca  delle  Catacombe  Romane 
Ofjeus  eft  paries  illic . 

Onde  bene  fi  può  dire , che  chi  vede  qu  el  San- 
tuario non  avrà  difficoltà  a fottoferivere  il 
Tomo  II.  N nu- 
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numero  prodigiofo  di  undicimila  portato  daJl’ 
univerfal  tradizione,  e da  graviflime  autori- 
tà, in  cui  però  non  ha  voluto  impegnarli  la 
fobrietà  della  Chiefa,  la  quale  ne  Tuoi  Mar- 
tirologi , e nelle  Tue  lezioni  li  è Tempre  alte- 
rnata di  fpccificarlo  . Certo,  che  in  quell’Ifto- 
ria  la  lontananza  de’  tempi,  ed  una  certa , per 
cosi  dire,'difgrazia  ha  introdotti  tanti  , e si 
inafpettati  accidenti  , ch’a  volerli  falvare  vi 
è flato  bifogno  di  voluminofe  Apologie  : Tra 
le  altre  cofe  vi  c il  fopraddetto  numero  di  com- 
pagne ai  critici  moderni  non  fenza  ragione 
iòfpetto  . Abbiamo  un  gròtto  Tomo  del  P. 
Ermanno  Combrax  della  Compagnia  di  Gesù 
intitolato  , Vrfula  l'indicata  , nel  quale  efa- 
mina  tutto  ciò  , che  può  dirli  in  quella  ma- 
teria, e difende  una  aduna  tutte  le  partico- 
larità di  quegli  atti  fenza  però  aver  ancora  in- 
tieramente appagato  il  Alondo  erudito . Quel 
Papa  Ciriaco,  cheli  fa  Inglefe  ancor  egli  , e 
che  nel  ritorno  dal  pretefo  pellegrinaggio  , 
che  fece  a Roma  Sant’  Orfola , afl’unfe  d’ ac- 
compagnarla , e che  unitamente  con  lei , e 
con  le  undici  mila  li  dice  aver  fofferto  il  Mar- 
tirio , non  ha  luogo  nel  Catalogo  de’  Pontefi- 
ci . Il  corpo  di  Ciriaco  Papa  trovato  in  vi- 
cinanza dell’antica  Tomba  di  quella  Santa  in 
Colonia  bifogna,  che  fufle  d’un  qualche  Ve- 
feovo  chiamato  con  tal  nome,  rapendoli  che 
tutti  i Vefcovi  di  quei  tempi  portavano  il  ti- 
tolo di  Papi , anzi  cosi  aflòlutamente , e non 
con  altro  titolo  chiamavanfi,  come  raccoglia- 
mo 
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mo  da  varie  epifiole  di  Santo  Agoffino  , <5 
di  San  Girolamo,  e da  tutte  quelle  di  Sidp- 
nio  fcritte  agli  amici  Tuoi  Vefcovi  . Sirizio 
Pontefice  che  ha  qualche  feifibianza  nel  no- 
me , e che  vide  intorno  a quei  tempi , era  Ro- 
mano, e morì  in  Roma  15  anni  dopo,  che 
fu  martirizata  Sant’  Orfola  . Il  Martirologio 
Autografo  , che  fi  trova  nella  celebre  Biblio- 
teca di  San  Germano  dei  Prati  in  Parigi  , c 
che  quando  non  fia  di  mano  d'Ufuardo  , fu 
almeno  fcritto  ai  tempi  di  lui , e d’ordine  aneli’ 
egli  di  Carlo  Magno,  mette  alli  zi  d’Ottobrc 
il  martirio  di  Marta , di  Saula  , e compagne  . 
Vogliono,  che  quelli  due  nomi  interpolati  ab- 
bian  fatto  nafeer  quello  di  Vrfaula , poi  d'Vr- 
fula,  che  dopo  à corfo  predo  tutti  gli  fcritcori 
Hagiografi.  Da  quello  Martirologio  fi  rac- 
coglierebbe così , che  non  già  una  fola  ma  due 
fullero  fiate  le  conduttrici  , o Cpitane  di  tal 
falange  Virginea , al  che  s'accordano  i verfi  di 
quel  Vandelberto  Diacono]  del  Monaftero 
di  Prumia  in  Lorena 

Tum  numero  fa  fimulRbeni  per  littorafulgens 
Cbrifto  Vsgineis  eretta  tropbaa  maniplis 
s Agrippina  Vrbi  , quarirn  furor  impius  olim 
Millia  maftavit  Dttttricibus  inclita  fan£lis . 
Quelle  undici  fiaccole  poi , che  Colonia  porta 
* nell’armi , efprimenti  il  numero  delle  Compa- 
gne di  Sant’ Orfola  tutelari  della  città  dopo 
che  trovandoli  affediata  dagli  Suezzefi  l’anno 
1105  fi  prefentaron  effe  a difenderla,  potreb- 
be far  credere,  che  le  compagne  fteffe  fuffero 
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una  volta  credute  undici  , e non  già  undici- 
mila , il  che  efpreiìamence  pur  fi  ricava  dai 
catalogo  di  quelle  reliquie  regni  rare  dal  P. 
Dacherì  nel  Tomo  7 dello  Spicilegio  , che 
parla  rf?  Reliquia  Santtarum  yndecim  yirginumz 
Pretendono , che  fcrivendofi  anticamente  que- 
He  Sante  YerS'n*  ne*  libri  lacri  con  le  lettere 
numerali  Romane  XI.  M.  V , cioè  ndectm 
Martire > V.rgmes  , fia  nato  predo  alcuni  Idio» 
l’equivoco  d’interprctarle  Vndecim  Milita  Vir- 
, zinum.  Ma  il  Padre  Sirmondo,  coinè  rappor- 
ta Adriano  Vaidio  ne'  Tuoi  penùen  critici  , 
{cerna  ben  di  molto  il  feguito  di  quella  Santa  , 
mentre  penfa  , che  qualche  goffo  amanuense 
nel  copiar  gli  antichi  Marcirologj  avendo 
trovato  fcritto  SS.  VrfuU  , & Vndxmilla  V. 
f.f , cioè  y.rgines  Mavtives  , abbia  per  quc.1  no- 
me proprio  di  Undicimila  prefo  il  numero  di 
Vndrcim  MilUa  y rginum  Martyrum  , e così  Sant 
Orfola  non  avrebbe  avuta  che  una  fola  com- 
pagna , il  che  ripugna  al  fentimento  della 
Chiefa  , che  le  crede , e le  pubblica  molte  . 
Moftra  di  reftar  forprefo  il  detto  Valeno  , 
che  la  doteifiima  fcuola  della  Sorbona  abbia 
affante  per  Protettrici  infiemecon  quella  San- 
ta le  undici  mila,  mentre  fi  figura , che  di  tal 
numero  quei  Dottori  feverifliini  Critici  nc  pof- 
fanefler  perfuafi  meno  degli  altri  Nell  Ai- 
tar maggiore  della  fteffa  Sorbona  vi  e 1 imma- 
gine di  Sant’ Orfola  accompagnata  da  altre  in- 
numerabili come  appunto  fuoleflère  figurata 
nei  noftri  Altari  d' Italia  . Vero  è , che  la 
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!■  Sorbona  nel  farne  la  Fella  poi , e nelle  lue  iq- 
1 zioni , ed  ufficj  feguita  l’efempio  della  Chicla 
fchivandofi  di  venir  al  concreto  , e di  fpeci- 
ficare  quale  , o quanto  fulìe  quel  numero . 
i V.  6op  Che  di  fue  ripe  avendo  tonfine 

L una  barbara  già , l’atra  latina . ^u'  im~ 

Il  Reno  era  confine  dell’Imperio Romano,  peno 
e fecondo  le  maffime  de’Romani  imitatori  inamarì». 
ciò  de  Greci  , ed  anco  degli  Egiziani,  fc  cre- 
diamo ad  Erodoto,  tutto  ciò.,  che  era  fuori 
de'  loro  termini  avea  nome  di  Barbaro . Serto 
Rufo  nel  cap.  8.  parlando  de’ limiti  dell'im- 
pero ftabiliti  da  Augurto  per  quelle  parti  li 
chiama . Vmes  inter  Rornanos , & Barbaro!  ab 
^Auguflo  conjlitutus.  Come  l’una  delle  rive  del 
Reno  però  dovea  chiamarfi  Romana  così  all’ 
oppofta  rimaneva  il  titol  di  Barbara , e non 
altrimcnte  deve  intenderfi  quelverfodi  Clau- 
diano. 

O quoties  doluit  Rhenui  qua  Barbarla  ibat  • 

Se  alcun  popolo  ha  avuto  il  nome  di  Barbara 
lo  hanno  avuto  gli  abitatori  delle  rive  del 
Reno  non  foggette  ai  Romani  . Ne  abbiane 
di  ciò  più  d’un  parto  in  Svetonio:  Efeinnef- 
fun  luogo  del  Mondo  fono  Hate  in'ufo  quell’ 

« efpreffioni  , Romanus  , dr  Barbami , tam  Rp- 
manus  quàm  Barbami  così  frequenti  negli  au- 
tori , e nelle  antiche  coftituzioni  citate  dal  Du- 
Cange , elle  fono  fiate  appunto  in  quello  trat- 
i to  del  Reno , e di  qui  è nato  l’augurio  che- 
Marziale  nell’  epigramma  7 del  decimo  fi- 
■ òro  faceva  a quel  Fiume,  acciò  divenirti:  Ro~ 
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» ima  no  nell*  uria  ripa  , e nell’altra  . 

Vt  Romanus  eas  utraque  ripa . 
yt  (5jp  dì  Berma,  ani  ilio  eflinto 
T°lòf*n*l  Ricoverò , come  fi  crede,  alquante 

Delle  mine  fue . 

Le  ruine  Troiane  hanno  veramente  riem- 
pito tuttofi  Mondo  > e faran  poche  Provin- 
cie , nelle  quali  in  qualche  forma  non  fian 
venute  a ricader  le  ceneri  di  quel  celebre  in- 
cendio » Bonna  fi  arroga  anch’effa  un  tal 
vanto  pretendendo  efler  fiata  edificata  da  Tro- 
iani z8o  anni  dopo  l'eccidio  della  loro  pa- 
tria infieme  con  Xanto , ora  Santcn  città  del 
Ducato  di  Cleves  denominata  dal  fatnofo  Xan- 
to fiume  di  Troja,  col  qual  nome,  fe  credia- 
mo a Steffano  Bizantino , fu  tal  volta  chiama- 
ta Troia  medefima  . Che  che  fia  di  ciò  , 
almeno  io  non  fon  del  parer  di  coloro  , che 
pongono  Bonna  tra  quei  molti  luoghi,  che 
coflrufle  Drufo  fu'l  Reno  , mentre  ella  era 
già  in  efser  afsai  prima  della  venuta  di  lui  in 
Germania , non  potendoli  veramente  ricavar 
dalle  parole  di  Floro  nel  libro  4,  eh' egli  co- 
là vi  facefse  altro  che  il  Ponte . Bonna  è fen- 
za  dubbio  l'^Ara  Vbiorum  degli  antichi  dedicata 
nell’  Apoteofi  d’Auguflo,  come  pretende  Lipfio,  ’ 
o consacrata  allo  ftefso  Drufo  da  quei  popoli 
beneficati  , come  vorrebbe  il  Cluverio-  Pri- 
ma ancora  di  quella  confacrazione  ella  por- 
tava il  nome  di  Bonna  datole  da  Floro  nel  luo- 
go Suddetto,  e da  molti  altri  autori,  ciò  che 
pur  apparifee  da  varie  iscrizioni  trovate  in 
• quei 
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quei  contorni , e da  alcune  medaglie  rappor- 
tate dal  Goltzio,  nelle  quali  rileggono  lep-t' 
rolc.  Colonia  Julia  Bona.  Quando  io  fui  in  quel- 
la Città  mi  toccò  vederla  in  iftato  sì  miferabi- 
le,  ch’ebbi  della  pena  a potermi  ritirar  a co- 
perto trovandoli  la  maggior  parte  di  quelle  ca- 
fe  per  anco  diftrutte  dalle  bombe  gittatevi  1* 
anno  i<58p  dall’armata  Brandemburghefe  per 
ritorla  dalle  mani  del  Cardinal  di  Fuftemberg , 
che  con  le  forze  ricevute  dal  Re  di  Francia  fe 
n’  era  refo  Padrone  in  qualità  d’ Elettor  di  Co- 
lonia.. In  tempo  di  quella  mia  breve  dimora 
fi  celebrava  colà  il  Parlamento,  olia  riduzio- 
ne generale  degli  Stati,  e della  fioritifsima  no- 
biltà del  paefe , la  quale  fi  tenea  già  occupa- 
te le  poche  cafe,  chepotefsero  già  efser  Hate 
riftorate  , e refe  abitabili  . Lo  ftcfso  Palagio 
dell’Elettore  fi  trovava  più  di  mezzo  abbattu- 
to, e’1  Giardino  adiacente  continuava  ad  ef- 
fer  felvatico  > e privo  delle  fuefamofe  delizie. 

V.  6zó.  Temuta  Monti « 

Serie  di  monti , in  mezzo  a cui  s’aperf ? 

Quaft  eh’  entrando  a viva  forzai  il  Reno  nuvo- 
li negato  fentier  lo. 

Poco  oltre  Magonza  fi  caccia  il  Reno  nelle 
anguftie  di  certi  monti,  i quali  cominciando  a 
Bincben  cartello  mentovato  da  Tacito , e da  Atn- 
miano Marcellino,  e dirteli  per  più  di  fettanta 
miglia  nel  baffo  Palatinato  non  finifeono  fe  non 
in  vicinanza  di  Bonna.  Pare  veramente,  che 
opponendoli  quelli  al  di  lui  corfo  egli  s’apfa  fra 
loro  quali  a forza  la  ftrada  ferpenao,  e giran- 
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do  ove  più  la  trovi  ópporehna:  O fia,  che  la 
Natura  anco  in  moto. agl’intoppi  non  fi  fia 
/cordata  di  lafciar^il  varco  ;*che  ben  era  dovu- 
to ad  un  fiume* sì  gr£hde,  e sì  nobile.  I gio- 
ghi , #e  quinci , e quindi  s’ innalzano , con  le 
loro'radicilifervondi  fponda,  e l’intervallo, 
che  fra  quelli  , e quelli  fi  llende  viene  quafi  a 
compone^  il  letto.  Ogn’uno  di  effi  fi  tiene  im- 
merfa  la  radice  Itefla  nell’ acque  non  lafciandò 
apparire  ove  cominci  veramente  ad  alzarli.  In 
qualche  fitonofi  riman  tramite,  che  polla  an- 
darvi un  pedone , e i cavalli,  che  tirano  a con- 
trario d’ acqua  le  barche,  han  a*  uopo  per  lo 
più  di  camminar  nel  fiume  medeliino.  Ove  fia 
rilìrettezza  maggiore  del /olito  li  accelera  il 
corfo,  e’1  precipizio  dell’ acque  in  maniera, 
che  la  navigazione  non  è lenza  pericolo . Sono 
quelli  per  qualche  tratto  chiamati  Monti  del 
Diavolo  per  lo  rumore,  che  fi /ente  in  alcuni 
callelli  diftrutti , i quali  fono  fparfiper  quelle 
cime,  e rimangon difabitati  da  qualche  Secolo 
in  qua  : Può  elfer  anco , che  vcngan  così  chia- 
mati per  efferfi  tal  volta  inoltrati  ignivomi  non 
mancandovi  autori,  che  vogliono  elfer  fortite 
dalle  lor  vifcere  quelle  fiamme  portentofe  , ed 
ineltinguibili , delle  quali  parla  Tacito  nel  ter- 
zo decimo  degli  annali , e defolarono  quella 
parte  dell'  Alemagna . Non  meriterebber  efsi 
per  altro  di  portar  un  nome  sì  orrido,  ne  che 
fi  dovefle  dar  loro  1*  epiteto  di  temuti , che  ne’ 
mici  verfi  vi  do  : Di  fatto  fono  monti  ameniffi- 
mi  coperti  da  capo  a piedi  di  vigne,  che  pro- 
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i ducono  i più  delicati  vini  delRcno , la  bontà  ,* 
de’  quali  viene  probabilmente  dal  folfo  , on- 
de fono  impregnati , e di  cui  avrebber  fatto  in- 
dizio baftantq  le  fiamme  fuddette . Tanta  , e 
sì  rara  copia  di  vini  rende  il  paefe  popolatifsi- 
mo,  e ricco  incontrandoli  a piè  di  quei  monti 
ogni  tre , o quattro  miglia  qualche  picciola 
Città,  la  continua  frequènza  delle  quali  ag- 
giunta alla  in'credibile  amenità , che  fembra  in- 
vigorirli in  quei  Tempre  varj , e dilettoli  fer- 
ragli, rendei!  viaggio  oltre  ogni  credere  de- 
liziofo . In  nefiuna  parte  la  Germania  è più 
bella',  e più  ripiena  che  in  quelli  fiti  . Sono 
perciò  pochi  Prencipi  Alemanni,  che  non  vi 
polledano  qualche  terra , e chi  naviga  da  Bon- 
na  a Magonza  palla  pei  dominj  di  mezzo  l’ Im- 
perio 

V.6$  z.  E mcmorabil  nome  Bacca. 

Diè  con  L’ Are  ottenute  a nobd  terra . rat , a 
Quello  è Baccarac  luogo  illullre  per  vini  po- 
Ho  a piè  de’  monti  fuddetti  del  Reno  tra  Ma-  c«ta- 
gonza , e Coblentz . Egli  è così  detto  quali  Bac-  della  fui 
chi  .Ara  fecondo  la  frafe  della  lingua  Aleman-  R‘”°  * 
na , la  quale  coltuma  di  metter  Tempre  l’adiet- 
.tivo,  e l’epiteto  avanti  il  follantivo , come  ap- 
punto in  quello  Baccarac  Ara  di  Bacco , 'Hp- 
rimberg  Monte  Norico,  lfpanifch  Cavalier  Ca- 
valiere Spagnuolo  , e limili,  ne’ quali  viene 
Tempre ollerrato  religiofamente  untai  ordine. 

Sono  una  denominazione  frequente  apprelfoi 
Geografi  le  Ara  a fomiglianza  di  Tbatium , ve- 
dendoli molte  Città  così  intitolate , Ma  Sextia- 
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*.  tue,  jLra  Cafaris , jlra  folle , Herculis , Tutela, 
c tant’  altre , che  tratto  a tratto  occorrono  . 
Ne  tiene  alcune  altre  la  fletta  Germania  , Une 
Flavi*,  che  si  vorrebbe  efser  Nordlinghen  Cit- 
tà di  Baviera , ed  in  quelle  vicinanze  m ed  eli- 
me  jtra  vbiorum  antedetta , ora  Bonna . Il  paf- 
far  avanti  Baccarac  con  le  barche  , e non 
mettervi  piede  a terra  per  guflar  de’ Tuoi  vini 
farebbe  (dicono quei  nocchieri)  un  farli  catti- 
vo augurio , ed  un  voler  render  mal  ventura- 
to  il  viaggio . Sono  veramente  afsai  efqui/iti  , 
e non  del  tutto  indegni  della  lor  fama , e i 
conviti  de’  Prencipi  vicini  farebber  difetto!! 
quando  non  ne  fufsero  provveduti . Oggi  anco 
quelli  de’ Prencipi  Italiani , e Francelì  han  co- 
minciato a farli  gloria  d’ averne  : Portano  il 
vanto  non  folo  tra  quei  del  paefe,  ma  anco 
tra  molti  de’  foreftieri . Avendoli  io  però  af- 
faggiati  conobbi  troppo  efagerato , ed  iperbo- 
lico l’ encomio  , che  loro  dà  Enrico  Steffano 
in  quei  verlì 

Hac  mibi  pocula  fint,contemnam  G alita  quotquot. 
Grada  quoquot  babet,  quoteumq;  dat  Itala  tellus: 
Bacchi  igitur  meritò  tribuit  tibi  nomen  ab  jtra  , 
Boccata, quicumq;  eft  primus  tibi  nominis  <Au3or . 
Trovali  un’  altro  Baccarac  in  Lorena  nella 
Diocefi  di  Met%,  il  quale  tira  la  fua  etimolo- 
gia dal  medelimo  fonte  di  Aradi  Bacco  pro- 
ducendo anch’  egli  vini  d’efquifitezza  partico- 
lare. A propofito  dei  liquori  di  quello  tratto 
del  Reno  non  voglio  tacere , che  in  altra  Ter- 
ricivola  deifudetti  monti  chiamata  Lentz,rzm- 
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memorata  appunto  ne’  verfi  miei  vi  fono  alcu- 
ne acque  minerali  dello  rtelfifsimo  fapore  de’ 
vini  mafsime  fé  vi  s’ infondan  due,  o tregoc- 
ciedcl  medefimo vino , e non  più.  Si  confer- 
vano in  vali  di  terra  diligentemente  otturati , e 
bifogna  berle  torto , che  fon  verfate  nel  bic- 
chiere , efenza  perdita  alcuna  di  tempo  per- 
che altrimente  perdendo  in  pochi  momenti 
ognifpirito  perdono  anche  il  fuddetto  fapore 
di  vino . 

V.óyó  Tante  tazze  io  vuotai  quante,  o Fileno, 
4 Lettre  felici  il  tuo  bel  nome  accoglie . 

Avevano  molte  maniere  gli  antichi  di  pro- 
vocarabere,  e di  moltiplicar  i lor  calici,  le 
quali  sì  ricavano  da  Ateneo  nelle  Cene  de’fag- 
gi,  c da  Plutarco  ne’ Sim  pollaci,  e fono  epi- 
logate da  Liplìo  nelle  antiche  lezioni . Io  ac- 
cenno qui  la  ufitatifsima  apprefso  i Latini  di 
ber  tante  volte  alla  falute  di  qualche  amico 
quante  lettere  comprendeva  il  tuo  nome  . Se 
ne  hanno  le  teftimonianze  in  Ovidio  , Ora- 
zio,  Tibullo,  Stazio,  ed  altri.  Ma  fopra  tut- 
ti è quali  affettato  Marziale  in  replicarle 

Travia  fex  ciathis,  feptem  JuJlina  bibatur , 
Qttinque  Lycos , Lyde  quatuor , Jda  tribus . 

Omnisab  infufo  numer e tur  amica falerno . 
Altrove  bevendo  per  l’Im  peratore  Domiziano. 

Sex  jubeo  cyatbos  f under  e , Cxfar  erit . 
Alludendo  poi  al  di  lui  fopranome  di  Germa- 
nico. : • , itj 

Hoc  Uli  fi  forte  datar , cui  nòmina  Rbenus  ' ' : 
Vira  dedit,  decies  adde  falerno  puer . 

Sono 
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Sono  argute  le  parole  dell’ epigramma  d’In- 
flantio  Ruffo 

Det  numernm  Cyatkis  Inflettiti  littera  Ruffi  , 

Vt  jugulem  atras  nomen  utrumqne  bibam  . 
MoJtlU . y 646.  Lodata  viene  a maritarfi  al  Reno . 

L’acqua  della  M ofella  in  quello  luogo  accen- 
nata merita  veramente  più  d’alcun  altra  il  ti- 
tolo di  lodata  per  aver  avuto  un  sì  pieno,  ed 
efpreffo  panegirico  daAufonio  nell’ldilio  ter- 
zo. I varj  fiumi,  eh  ella  riceve  nel  fuo  letto,  il 
ricco  paefe , che  feorre , le  città , eh’  ella  bagna 
più  numerofe , e più  belle  di  quello  fi  fufero  ai 
tempi  d Aufonio  , la  rtndono  a noftri  giorni 
degna  duna  lode  anco  maggiore . Io  non  fio 
quanto  fian  giufli  gl’encomj,  che  le  dì  quel  Poe- 
ta circa  la  limpidezza,  placidezza,  e nobiltà 
del  fuo  corfo.  So  bene,  che  dov’elfa  lo  termi- 
na, cioè  dove  fi  mifeia  col  Reno,  che  cappun- 
to  il  luogo , dov'io  la  ho  veduta , non  fe  le  può 
negar  quello  d’ un’  infigne  grandezza  : Effen- 
do  colà  il  Reno  affai  rallentato , la  Mofella  nell* 
incontrarlo  viene  anch’effa  in  certo  modo  ri- 
tardata, ed  ad  effer  come  (lagnante  acquan- 
dola fuddetta  va ntaggiofa apparenza.  Quello 
concorfo  fi  fa  in  punto  fiotto  le  mura  di  Cob~ 
lentx,  città  oggi  appartenente  all’  Arcivefcova- 
to  di  Treveri  , la  quale  in  tal  forma  viene  ad 
CobUntx»  effer  da  due  parti  ferrata  da’  Fiumi , dalla  Mo- 
fella a Settentrione,  e dal  Reno  a Levante  • Da 
tal  confluente  fi  è fatto  alla  città  flefla  il  nome 
di  Confluenza,  che  fi  vede  regiftrato  anco  da- 
gli antichi  Geografi , e nelle  Tavole  d’Antoni- 
no . 
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no . Le  altre  due  Confluenze  , che  abbiamo , 
l'una  negli  Svizzeri , l’altra  nel  Contado  di  Rof- 
figlione  appena  fon  note . Coblentt,  per  la  gran 
ditela,  che  li  fanno  i due  Fiumi  concorrenti,  e 
per  le  proprie  fortificazioni  dovrebbe  erter 
inefpugnabile , ed  in  quefto  particolare  faran 
poche  città , che  fe  gli  poflan  paragonare  . Tie- 
ne due  recinti  ^ il  primo  interiore  di  grolle  mu- 
raglie di  pietra  viva  con  Torrioni  all’antica  , 

1 altro  efteriore,  tutto  immediato  dopo  il  pri- 
mo , eretto  di  nuovo  con  Terrapieni , e baloar- 
di  all| moderna.  11  Cartello  detto 

in  latino  ìlermami  faxum , fovra  un  colle  dall* 
oppofta  riva  del  Renocon  Palagio  dell’Eletto- 
re totalmente  fcoperto , e di  villa  vaghiflìma 
dominando  Coblentz  gli  dà  l’ultima  mano  in  ge- 
nere di  difefa  . Parta  quello  Cartello  merita- 
mente fra  le  prime  Fortezze  d’Europa  rinoma- 
to per  molti  alledj  foftenutinel  fecol  partato , e 
particolarmente  per  roftinatiflìmo  del  \6$6. 

A me  toccò  di  veder  Coblentz  totalmente  fracaf- 
fato  dalle  Bombe  gittatevi  nelle  guerre  , che 
già  xo  anni  poco  men  che  defilarono  l'Eletto- 
rato di  Trcveri.  Io  non  feppi  trovar  una  Ghie- 
fa  da  poter  fentir  Mefla  fe  non  ad  aria , e Sole 
del  tutto  fcoperto  . La  Città  ha  credito  d’a- 
ver qualche  vaghezza:  Io  non  porto  dire  d’a-r 
verla  rinvenuta  già  tale  fe  non  ne'  fuoi  antedet- 
ti recinti,  che  quanto  alle  Fabbriche , ed  al  di 
dentro  ella  era  untmucchio  di  farti . * 

V.  649.  L'antica  Torre , ove e l'altra  J*",  *** 

Tur  da  quei  gorghi  io  rimirai  profondi  £i  tul' 

Torri  Km*. 


ao 6 : 

Torre  f puntar  fempre  abborrita . . 

Iofo  qui  menzione  di  due  Torri  affai  cele- 
bri , che  s’incontrano  in  quelle  parti  del  Reno. 
•L'una,  nella  quale  le  Conteffe  Palatine  del  Re- 
no ftefso  fole  vano,  anzi,  comedicon  colà,  a- 
vean  obbligo  efprefso"  di  andar  a fgravar/i  de’ 
loro  parti  , ed  accenno  con  tal  occaiioneiglo- 
riofi  matrimoni,  onde  Gulielmò  Duca  di  Nco 
burg  fucceduto  nel  Voto  Elettorale  Palatino  eb- 
be fortuna  di  collocar  le  Sereniflìme  Principef- 
fe  fue  Figlie  nell' Auguftiflimo  Imperatore  Leo- 
poldo, ne’ due  Re  di  Portogallo , e di  Spagna , 
ne' due  Prencipi  di  Polonia,  e di  Parma,  L’al- 
tra più  rimarcabile,  e notilfima  nelle  Scorie 
piantata  fopra  uno  fcoglio  ifolaco , ed  in  mezzo 
appunto  del  Fiume  tutta  circondata  immedia- 
.tamente  dall’ acque  chiamata  Torre  de’  Sorzi, 
in  lingua  Alemanna  Mejlhettr  , nella  Greca  I 
Myopirgis , famofa  per  lomemorabilcaftigo,e 
morte,  che  in  lei  fi  pretende  fegu  ita  di  Attone 
Arcivefcovo  di  Magonza  verfo  l’ anno  970- 
Sorge  dall’acque  ad  altezza  di  14  paffi  men- 
tre efattamente  quadrata  ne  tiene  circa  fei  per 
ogni  lato.  Narrerò  il  fatto  con  le  parole  dell’ 
Abate  Tritemio  confonanti  alla  relazione , 
che  ho  epilogata  ne’  verfì  . tutto  cognomento 
Bonofus , cùm  Fuldenftum  Monachonm  catui  per 
duodecim  atmos  non  ftnè  magna  laude  preefwffet , jn 
Moguntinafede  defuncto  W Melma  fubrogatus 
Circa  amum  falutis  970  farnesi univerf  'am  preme’ 
bat  Germaniam  * Epifcopus  ingentem  Eleemofm an 
petentium  mendicorum  copiam  in  borreum  quoddm 
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amplimi  quafi  fua  libcralitate  eos  alturus  conclu- 
ftffe  dicitur  , ac  igne  fobie  fio  eos  cwcremari  juf- 
fljfe  . Horum  cum  in  ipfis  flammis  ululata*  audi- 
rentur , mures  effe  dixit  Epifcopus . Sed  tertioTonr 
tificatus  fui  amo  Divina  eumultio  opprefflt  ♦ Mu- 
rium  enim  turba  tantis  eum  molejliis  affecif  , ut 
nufquàm  ci  tutus  daretur  focus , quantumvis  mu- 
nitus . Turrini  deniquein  ipfo  Rbeno  flumine  extru - 
xit , ibi  fe  liberum  f or  e fperans . jlt  befliolailla 
tranfnatóndo  Rbenum  ( mirabile  diftu  ) Turrim  con- 
fo enderunt,  ipfomque  Epifcopum  fois  piorfìbusne- 
cavermt  ; Tontificis  quoque  nome n pariettbus , & 
cbartis  infcriptum  Divina  ultione  ahraferunt . Mul- 
ti* bete  quidem  fabnfofa  habentur , at  TurrisiUa, 
cui  à Muribus  nomeneft  in  hunc  uf  que  diem  in  Rhe- 
ni  flumine  confpicitur  , ac  de  tanta  Epifcopi  im- 
manitate  teflimonium  dicit  . Prima  d’ogn’  altro 
che  fi  fappia , ha  rapportata  quella  crudeliffi- 
ma  azione  l’Abate  fuddetto  foggi  ungendo  d’a- 
verla letta  in  Autori  più  antichi  di  fefenza  pe- 
rò nominarli  : Bendi’  egli  fi  moliti  afsai  indif- 
ferente dal  predarvi  fede,  o negarla,  e benché 
non  lifchividi  darle  il  nome  di  favola,  Httic 
fabula  nec  auftoritatem  damus  , nec  rurfos  fub- 
trabimus , ad  ogni  modo  è copiofa  la  folla  de- 
gli Scrittori , che  l’hanno  dietro  di  lui  fenza 
riguardo  pubblicata , e creduta  , il  Brufchio 
nel  Catalogo,  il  Munftero  nella  Cofraografia, 
il  Franch  nella  Cronaca  di  Germania,  i Cen- 
tur latori  di  Maddeburgo,  Marco  Frifchio  ne’ 
prodigi  * il  Coeleo  nella  Storia  de’  Vefcoys  di 
Magonza , il  Gencbrardo  , il  Democare  , il 
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Cratopilo , il  \5^ion  nel  Legno  della  vita  e mol- 
ti altri  , in  aggiunta  de’  quali  non  mancano 
marmi  , ed  ifcrizioni  prefso  quella  città  , che 
tengono  regiftrato  il  fuccefso , che  Attone  cioè 
lìa  flato  divorato  dai  Sorzi . 

Ad  ogni  modo  il  dottiffimo  Padre  Niccolò 
Serrario , che  vifse  lungo  tempo  in  Magonza  , 
cd  infòrmatiflìmo  delle  co  fé  di  quel  paefe , del 
quale  anco  fcrifse  l’accurata  iftoria , ch’abbia- 
mo, con  invincibili  ragioni  s'oppone  a quella 
popolare  credenza  valendoli  particolarmente 
dell’argomento  negante , che  in  circoftanze  di 
quella  Torta  può  veramente  aver  tutto  il  pelò. 
Autori  afsai  più  vicini  ai  tempi  d’ Attone  di 
quello  lì  fùfse  il  Tritemio , parte  de’  quali  han- 
no fpecificatamente  annotatigli  atti  di  quegli 
Arcivefcovi,  pafsano  lotto  lìlenzio  una  cofa 
sì  rimarcabile,  la  quale  doveva  per  ogni  ca- 
po, e per  ammaeftramento  degli  Uomini  ef- 
fer  trafmefsa  alla  poflcrità . Lamberto  Schaf- 
naburgenfe  Monaco  Beneditrino,  che  viveva 
del  ioj8,  cioè  meno  d’un  fecolo  dopo  Atto- 
ne , non  ne  parla  punto . Mariano  Scoto , che 
feri  ve  va  del  1069,  procliveper  altro  a divul- 
gar menzogne  , e creduto  primo  autore  di 
quella  della Papefsa  Giovanna,  la  pretermet- 
te; lo  ftefso  faSigebcrto,  Ottone  di  Frifinga  , 
Elboldo,  l’Abate  U/pergenfe,  Goffredo  di  Vi- 
terbo, Alberto  Stadienfe,  ed  altri  coetanei  , 
che  ne  men  fanno  alcuna  rimembranza  di  At- 
tone . Celebri  Predicatori  parimente  contem- 
poranei, de’ quali  teniamo  i Sermoni,  e le  0*11 
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milie,  cornei  Santi  Bainone,  Udalrico,  eMa- 
jolo  non  han  detta  parola  di  quefto  fuppoflo 
prodigio , che  pur  farebbe  flato  loro  sì  oppor- 
tuno per  inculcar  le  Divine  vendette:  Oltre  di 
che , Attone  ne’  dodici  anni  anteriori , eh’  era 
flato  Abate  di  Fulda , fi  era  diportato  con  pie- 
nìffima  lode , la  quale  li  fece  poi  adito  alla  Se- 
de Moguntina  medefima , ove  non  vifsc  che  un 
anno , particolarità , che  convince  di  falfo  la 
narrazione  fuddetta , che  afserifee  efser  fegui- 
ta  la  di  lui  morte  tre  anni  dopoilfuo  ingrefso 
all’ Arci  vefeovato:  Or  come  egli  sì  toflo  avreb- 
be potuto  far  una  tal  mutazione , ed  efsendo 
flato  sì  comendabile  nell’  Abazia  farebbe  poi 
riufeito  sì  fiero  nella  feconda  maggior  Digni- 
tà ? Nelle  cofe  morali  non  meno  che  nelle  tìfi- 
che non  fi  palla  così  immediatamente  dauft’e- 
f Iremo  all’altro  ; Bifogna  trafeorrer  i mezzi  per 
neceffità,  e come  fcrive  Giuvenale  nella  fatira 
feconda 

Trento  repentè  fuit  turpijfimus . 

Nelle  Cronache  di  Sigeberto,  e Mariano  fud- 
detti , che  non  omettono  alcuna  cofa , non  fi 
trova  alcuna  ca.reftia  verfo  gli  anni , ne’ quali 
fi  pretende  accaduto  il  portento . Quanto  tem- 
po doveva  clfer  impiegato  nella  Bruttura  d’uni 
Torre  piantata  in  mezzo  a Fiume  sì  gonfio,  e 
sì  rapido,  com’è  il  Reno  particolarmente  in 
auei  fiti?  Le  anguflie  di  Attone  perfeguitato 
dai  Sora  non  ammettevano  dilazione , ma  ri- 
chiedevano un  pronto  prefidio  : Quanto  gli  era 
più  naturale , e fpedito  fe  voleva  ricorrer  ài  Pia- 
mmo IL  O me , 
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pie , il  montar  una  barca , c '1  fuggire  a fecon- 
da? Vero  è,  che  quegli  infetti  finimenti  all’ 
ora  degli  fdegni  di  Dio  lo  avrebbero  iaqualfi- 
voglia  modo , e nulla  men  fovragiunto , Ma  in- 
tanto ad  Attone  infeguito  un  tal  rifugio  era 
mille  volte  più  facile.  JNell'epitafio,  che  anco- 
ra fi  legge  di  quello  Vcfcovo  nella  Terra  di 
Sant  Albano  preifo  Magonza , ov’è  anco  fepol- 
to , fi  regiflrano  lodi  tali  di  lui , che  pofion  di- 
flruggerogni  Anidra  opinione  di  quella  prete- 
fa  atrocità,  della  quale  anzi  non  fifa  veruna 
menzione . 

Tont.ficem  fummum  Hattorem  h\e  cerne  fepultum 
Quifquis  rimandas  cmfpicis  in  literas . 

Rursùs  doftorum  “Pater  extiterat  Monacborum 

1 Fulda  canobii 

Ejus , die  y an  mamiferere , piiffme  Chrifte  , 

Ft  vita  Vigeat , & requie  maneat . 

Ma  cefla  ogni  dubbio  fe  fi  ha  da  preflarfede  ad 
alcuni  rozzi  verfi , che  fi  leggono  nella  Chiefa 
di  Santo  Sceffano  della  fleffa  Città  di  Magonza  , 
ne’ quali  apertamente  vien  detto  efler  fiata  edifi- 
cata la  Torre  da  un  certo  Vigilio  Vefcovo  po- 
fleriore  di  alcuni  anni  ad  Attone . Lo  fteflò  Aba- 
te Tritemiofofpettaefferellaftata  coftruttada 
altri , e prima  de’  tempi  del  medefimo  Attone 
per cuflodia della  Patria,  dal  che  di  nuovo  fi 
vede , che  ne  pur  egli  ha  creduto  con  tutta  riso- 
luzione ( al  men  come  vien  narrato  ) il  fucceffo. 
Io  penfo  però  efler  fondati ffima  la  conghiettura 
del  P.  Scrario  fuddetto  confonante  a quella  dell’ 
Abate  Tritemio , che  la  Torre  pofla  cfser  fiata 
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edificata  per  guardia  del  Reno  , e del  paefe  d» 

Magonza  in  qualche  contingenza  di  guerra  per 
ifcoprirdalunge le  barche  nemiche*  e perefi- 
ger  anco  qualche  gabella  in  tempo  di  pace,  e 
che  porta  efsa  in  attenzione  delle  medefime  bar- 
che a guifa  de’  gatti , che  ftanno  in  aguato  de’ 
Sorzi , pofsa  per  una  tal  fomiglianza  efser  ftata 
chiamata  de  Sorzi , quia,  ad  dctegetidas , & ex-* 
plorandas  longèrtaves , &bofles  conflrutta  ejjetfe - 
lium , & cattorum  mere , qui  mures  expettant  , 
Ora  la  Torre  del  tutto  difabitata  rimane  fenz’ 
ufo  veruno  benché  fi  trovi  in  iftato  afsai  buono* 
e molto  poco  deteriorata  dalia  fua  notabile  an- 
tichità Te  non  ch’a  guifa  di  moke  altre  fembra 
qualche  poco  piegata . Ciò , che  può  aver  data 
occasione  alla  favola  farà  fiato  il  fatto  non  mol- 
to diffimile  di  Popielo  Prencipc  Polono , che 
vifse  intorno  a quei  tempi , il  quale , come  rap- 
porta Martino  Cromcro  nel  libro  fecondo  delle 
cofedi  Polonia , avendo  per  regnar  piuficuro 
infiemecon  la  Moglie  uccifo  di  veleno  due  fuoì 
Zìi,  vide  nafeer  da'  loro  cadaveri  putrefatti 
tanti  Sorzi  vendicatori  dell’  atroce  misfatto  , 
chedaeffirimafe  infiemecon  la medefima Mo- 
glie infelicemente  divorato  nel  Cartello  , ove 
per  fottrarfi  alla  loro  furia,  fi  era  ritirato.  Ex 
cadaveribus  ierò  putrefatti  exorti  mures  infignis 
magnitudini  impium  parricidam  cum  federata  nxo- 
re  , atque  liberi  fugientetH  quoquà  verfus  , per 
aquam , flammamque  perfequuntur,  , ncc  dauflra 
profunt  y-aut  abigentium  fatellitum  prafìdia . Ud 
extremttm  diffugientibus  omnibus , abfumptis  eìusfi* 

O z Uis  , 


Ut' 

liis , deindè  uxori  > poflremùm  ipfe  mfelix  in  are* 
Cricchia  confumptus  efi . 

Magoni*  Scupria  dorato  la  città , che  prende 

menomi-  Dal  fiume  oppoflo  il  chiaro  nome . 

n»t*  d*t  Quefta  è Magonza  denominata  per  opinione 
mZ7,  e molti  dal  fiume  Meno , il  quale  chiamato  an- 
uLo‘.  ticamente Mogo , o Mogano  entra  nei  JKeno 
dalla  parte  oppofta,  e quali  di  rimpetco  a Tuoi 
muri  : Sebbene  pare  difficile,  che  il  Menopof- 
fa  comunicar  il  nome , che  in  quel  punto  ftef- 
fo  egli  perde,  aduna  citta,  che  ne  poco,  ne 
troppo  egli  tocca,  o almeno  ciò  fembrerebbe 
più  torto  dover  convenir  al  medehmo  Reno  , 
che  allorbendo  1 altrui  conferva  il  fuo  proprio  . 
Gontario  Monaco  della  Congregazione  di  Clu- 
gnì , il  primo  che  facefle  egregiamente  rifiorir 
leMufe  latine  nel  terzo  decimo  fecolo,  citato 
frequentemente  dai  Cardinal  Baronio  fiotto  no» 
me  di  Ligurino , nel  fuo  Poema  degeftis  Federi- 
ti JEtiobarb:  deferì  vendo  li  ngrefio  di  quell’im- 
peratore in  Magonza  affegna  uua  tal  etimolo- 
gia ne'feguenti  verli  degni  veramente  per  la  lo- 
ro el -ganza  d’un  tempo  più  culto 

H e Mogns  tumido  mifeet  fua  f lumina  Bjbeno  , 

Qui  Ixèt  ipfe  f w m perdat  ctmgurgite  nomen  , 
Dat  tamen  egregia  prìmordia  ì.ominis  Zirbi  ; 
lllaque  madori  cum  ftt  populatior  antne 
'Hegligit , & fluvio  dignatur  ab  bof  otte  dici 
Jiamque  premens  Rbcmm  , fi  credimus  omnia 
fama, 

pomeri  ab  infufio  recipit  Mgitntia  Mogo . 

Ella  è cofa  inaudita  però, almeno  prefio  gli  anci- 

. <■  - • chi 
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chi  Geografi, come  dottamente  oflervft  Cri  fio  fo- 
ro Cellario,  che  mai  il  Meno  abbia  portatoli 
nome  di  Mogo  aderito  dal  Ligurino;  Onde  altri 
vorrebbe!* pi u torto  denominata  quella  città  da 
tre  fiumicelli  fcar icari  in  quei  contorni  nel  Re- 
no , l’uno  decto  M o,  il  fecondo  Gun , il  terzo  ria, 
da  quali  rifuka  appunto  quel  di  Hoguntia  : E 
quella  llelfa  bizzarria  di  tre  rivoli  monofillabi 
riufce  do  non  poco  fofpetta , va  più  a genio  di 
quei  Cittadini  di  dedurla  lor  picria  da  untai 
Mogontio  Trojano,  oda  Magog figlio  di  Ja- 
fet. Io  dò  poi  a quella  citta  l’epiceco  d'aurea, 
che  le  trovo  dato  da  qualche  antico  Scrittore  a 
riguardo  della  llatua  dorata , che  ricaviamo  da 
Floro  aver  ella  drizzata  a Drufo  inlìeme  coi  tre 
vali  Umilmente  d oro  maftìccio,  ne  quili  col- 
locò le  fue  ceneri . Stava  quella  celebre  llatua 
foprnuna  gran  mole  triangolare,  e i tre  vali 
erano  collocati  fopra  ciafcuna  Torre  de’  tre 
angoli  della  mcdelìina  dando  1'  intiera  mole 
piantata  fu  un  colle  eminente  vicino  a M. (gon- 
za, che  pretendono  fatto  a mano  in  onore  di 
Drufo  con  terra  in  poco  tempo  adunata  dai  Sol- 
dati Romani  con  le  fole  celate,  limile  in  ciò  ai 
nollro  maravigliofoColleUdinefe,chela  vul. 
gar  tradizione  vuole  elìer  fiato  alza  co  nella 
flefia  maniera  dall’efercico  d’ Attila  : La  fud- 
detta  llatua , e vali , che  da  lontano  li  feoprian 
fiammeggianti,  diedero  a Magonza  per  qual- 
che tempo  il  titolo  d'aurea.  A i nofiri  giorni 
non  vi  fon  più  vefiigi  di  quello  fontuolilfimor 
Maufoleo,  come  io  accenno  ne’  verfi,  e s’alia 

O 5 me- 


moderna  autorità  giungcfle  toano,  cd  affetta- 
to quel  mio  concetto  , che  il  fepolcro  fia  ri- 
mafofepolto,  fi  raccordi,  che  ne  pur  Cicero- 
ne fi  fchivò  di  dire  nella  prima  Filippica  -,  Cum 
ferperet  in  Vrbe  infìnitum  malum , iidemque  buftum 
in  Foro  facerent , qui  Ulani  infepultam  Jepulturatn 
effe  cerane , cheèlaftefl'a  individuai  efpreffione  , 
che  ho  fatta  io , per  tacer  di  tant’  altri , che  , 
fe  non  fono  le  flette,  fono  almen  fimilifiìme  , 
tra  le  quali  mi  batterà  addur  quella  del  Regio 
Profeta  , Domimi  afcendent  in  altum  captivam 
duxit  capcivitatem  > adoprata  ancora  da  San  Pao- 
lino parlando  del  Tempio  cottruttoda  Sant’E- 
lenanel  fito,  ove  fegui  l’Afcen bone  del  Signo- 
re , eh  e appunto  l’accennato  da  David , De  quo 
in  nube  fufeeptui  afeendit  captivam  in  carne  fua 
ducens  captivitatcm  nofiratn . 

Inventi».  V-  619-  Caratteri  eruditi  emula  alprifeo 
ne  dell*  jLrgivo  Cadmo  , ed  alla  gente  induflre 

ji»mp*  Deli' antica  Fenicia. 

Jm7'oV*  Cadmo  fe  non  trovò  l'alfabetto  Greco  alme- 
no  ve  lo  portò  dalla  Fenicia,  onde  Aufonio  in 
quel  fu o celebre  enigma 
Cadmi  nigellat  fluii , 

Mdonii  cdbam  paginam , 

J^otafque  furv&  fepia , 

Gnidiofquc  modo ! prodidit. 

In  quel  primo  verfo  per  figlie  di  Cadmo  inten- 
de le  lettere,  come  nel  fecondo  la  carta,  o fi  a 
papiro  del  Nilo , il  qual  fiume  fu  tal  volta  chia- 
mato Melone  per  teftimonianza  di  Fefto , e di 
Servio,  nel  terzo  l’inchioftro  per  raffomigliarfi 
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al  negro  umore,  che  verfan  le  feppie  quando 
vogliono  occultarli  ai  peccatori , dette  perciò 
elle  in  Venezia  calamari , nel  qual  fcnfoPerlìo 
ha  tal  volta  ricevuto  i’inchioftro  medesimo  : 
t{igra  quod  infufa  vanefeatfepia,  lympha 
c nel  quarto  le  penne.,  aderendo  Plinionel  libro 
decimo  fello , che»  calami  prohit iores  fmtCnidii , 
le  quali  quèttro  cofe  fono  gli  frumenti  neccfla- 
rjaJlo  fcrivere  : Così  difeordando  in  qualche 
parte  dal  Beroaldo  hanno  dottamente  fpiegato 
il  Poliziano,  e'1  Giraldi . La  opinione  comu- 
ne fa  veramente  la  Fenicia  prima  inventrice 
delle  lettere , le  quali  perciò  paiTaron  tal  volta 
col  titolo  di  Fenicie  t odi  Thamcia  figna,  come 
le  appellò  Erodoto , ed  anco  un  certo  Timone 
Pirronio  riferito  da  Fello  fuddetto:  Ifidorone 
vorrebbe  far  induzione  di  ciò  dail’ifcriverlì  i ti- 
toli de’  libri  di  colore  Fenicio , com'egli  lo  chias- 
ma , che  vuol  dire , purpureo , quafi  quello  fi* 
un’onore  fatto  alla  nazione  benemerita  di  aver 
trovati  i caratteri  . Gracarum  liner arum  ufui » 
primi  Tbvnices  repérerant  : tììnc  efl  quod  Thanicb  . 
colore  librorum  capita  infcribmtur  » Ufanza  ac- 
cennataci ancora  da  Ovidio 

l$ec  titulus  minio , nec  cedro  ebarta  noietuf . 
pallata  poi  a’  tempi  di  San  Girolamo  in  lufso  sì 
grande,  chele  lettere  non  che  di  minio,  o di 
porpora»  d formavano  d’oro . tnfìcimtur  mem- 
brana colore  purpureo  » jturum  liquefeit  in  line* 
ras . Sono  celebri  i verifi  di  Lucano  ove  ram- 
menta j Fenici . 

'Phanket  primi , f antri  fi  credimus , auft 
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• *'  Manfuram  rudibus  vocem  fi ignare  ftguris  : 

•"  T^ondùm  flumineos  Memphis  contexere  biblos 
jjoverat , in  f tris  tantum  zolucref  que , feraque, 
Sculptaque  fervabant  magic as  animali* lingua. 
Quelli , che  fi  lafcian  tirare  dai  fentimenn  del- 
la cabala  deducon  ben  più  da  lunge  l’ origine 
delle  lettere  facendole  coetanee  alla  creazione 
del  Mondo , mentre  fondati  in  quel  pafso  del 
Salmo  io? , Extendens  calum  ftcut  pellem  , di- 
cono, che  nel  cielo,  come  in  una  gran  perga- 
mena , Iddio  regiftrafse  il  dettino  del  Mondo 
coi  caratteri  degli  afterifmi,  i quali  coincider 
coll’Ebraico  alfabetco  fi  sforza  di  provare  Gia- 
como Gafaraele nel fuo  libro,  de  curiofitatibus 
inauditis . Lafciando  da  parte  quelli  fogni , eie 
favole,  e le  tradizioni  de’ Greci,  ci  fanno  cre- 
dere , che  le  lettere  fiano  ftate  almeno  prima 
afsai  del  Diluvio,  quelle  due  colonne,  che  di- 
rizzarono i figliuoli  di  Sethper  tramandareal- 
la  pofterità  ciò,  ch’etti  avevano  apprcfo  da 
Adamo  lor  Avo  come  con  uno  fcritto , che  fuf- 
fe  immune  da  ciafcuno  dei  due  cataclifmi  di 
fuoco,  e d’acqua,  che  fapevano  dover  fopra- 
venireaU’Univerjfo.  Una  tal  cofa  rende  afsai 
verifimile,  chelemedefime  lettere  fianpafsate 
dagli  Ebrei  negli.  Egizi  in  tempo  della  loro 
fchiavitù,  poi  dagli  Egizi  nei  Fenici  , e da 
quefti  nei  Greci  col  mezzo  di  Cadmo  fuddetto , 
come  pare  fia  fiato  anco  il  fentimento  di  Taci- 
to nel  decimo  degli  annali . Trimi  per  figurai 
animalium  jEgyptii  f enfiti  mentis  effingtbant  , ut 
antiquiffima  monumenta  impreffa  faxis  cemuntur , 
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e*r  litterarum  fernet  mvcntores  perhtbent  ; inde 
Thcenices , quia  mari  prapollebant  , Grada  intu - 
lijfe , gloriamque  adeptos  tanquàm  repererint  qua 
acceperant . Quippe  fama  eft  Cadmum  elafe  Tbce- 
nicum  veftum  &c.  Egli  è certo  però , che  le  fi- 
gure degli  animali , onde  gli  Egiz;  efprefsero 
da  principio  i lor  {enfi  , non  potevano  for- 
malmente aver  il  nome  di  lettere , e che  quan- 
do i Fenici  già  aveano  cominciato  a por  in  ufo 
quegli  elementi,  che  corfero  da  principio  * e 
che  oggi  corron  tuttavia  prefso  i Greci 
Tfondum  flumineos  Memphis  contexere  bìblos 
TSJpverat  v»  '-nu  • ....  . ...  5 

Come  dice  Lucano  qui  fopra.  Quello  feri  vere 
degli  Egiziani  non  era  altro  che  combinazio- 
ne di  {imboli,  ciafcuno  de’ quali  formava  un 
intiero  concetto  particolare  t chiamato  con 
ragionedallo  {ledo poeta  linguaggio  magico, 
il  cui  fecreto  palla  va  tra  i foli  Sacerdoti  fac- 
ciati perciò  da  Cambife  quando  s’ impadronì 
dell’Egitto  per  poffeder  effi quello ftrano idio- 
ma ignoto  al  rimanente  del  popolo,  ed  Am- 
miano  Marcellino , ove  deferive  il  grand' O- 
beiifeo  condotto  a Roma  da  Coftanzio,  dura 
fatica  adifpiegar  ne  pur  uno  di  quei  Gerogli- 
fici , onde  fenza  effer  intefo  fi  vede  iftoriato 
tute’ oggi  . Cosi  tutte  le  altre  Aguglie  , che 
ci  reftano  fopra  terra  in  quella  Città  fono  co- 
me regiftri  contenenti  gli  atti , e le  memorie 
degli  antichi  Faraoni  ( che  nel  tempo  de’  Fa- 
raoni appunto  effe  furono  per  la  maggior  par- 
te fcolpice  ) , ed  attorno  di  loro  vi  s’è  impie- 
gato 
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gato  nel  Secol  paflato  il  dottiflimo  P.  Ata na- 
tio Kirchcro  con  quei  grofsi  Tomi  intitolati 
Oedipus  Mvypuus  , ne’  quali  a guifa  d’  Edipo 
per  lo  più  ciecamente  va  interpretaado  le  am- 
bagi di  quelle  intricatifsime  sfingi  . Di  que- 
lla letteratura  Egiziana  ci  porge  qualche  idea 
ilfuddetto  Ammiano  nel  luogo  poco  {opra  ci- 
tato. ffolucnan,  fcrarumque  etiam  alieni  mundi 
genera  multa  fculpentes  ad  avi  quoque  fequeneis 
atatis  Imperatorum  vulgatius  perveniente  memo- 
ria pronuba , velf aiuta  Regum  vota  monflrabat . 
ISlpn  enim , ut  nunc  , littei-arum  numerns  prafìi- 
tutus , & facilis  exprimit  quidquid  bumana  mens 
concipei-e  poterai  • Ita  prifei  quoque  fcriptitarunt 
AL’yptii , fed  fingule  liner  e jingulis  nomimbus  fer- 
viebant  , & verbis  nominiquam  figttificabant  in- 
tegros  fenfus . Si  potrebbe  dire  , che  intendef- 
fe  d’ una  tal  foggia  di  Icrivcre  ancora  Apu- 
lejo  nell'undecimo  delle  metamorfofi,  ove  di- 
ce. De  apertis  adytis  profert  quosdam  libros  litte- 
ris  ignorabilibus  pranotatos  panim  figuri s btòuf- 
cemodi  animai  non  conccpti  fermonis  compendiosa 
verba  fuggerentes  . Siilo  V ha  fatto  dipinger 
fovra  otto  colonne  della  Biblioteca  Vaticana 
varj  inventori  delle  lettere  con  apporvi  erudi- 
te ifcrizioni,  chemoilrano  tutta  ì’iiloria  , e 
tutta  la  cronologia  di  queila  invenzione . 

Ora  perii  caratteri  trovati  da  Magonza  io 
alludo  alla  nobilifsima  invenzione  della  (lam- 
pa , di  cui  fi  fa  gloria  quella  Città , con  l’oc* 
cafione , e per  comodo  della  quale  hanno  le 
lettere  Romane  ricevuta  tal  mutazione , e mi- 
glio- 
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giuramento1,  che  non  fallirebbe  in  tutto  chi 
chiamafse  inventate  da  nuovo  buona  parte 
delle  figure  , onde  a noftri  giorni  fi  ferve  * 
Anco  prima  che  fufse  introdotta  la  {lampa 
hanno  le  medefime  lettere  incontrati  vafj  cam- 
biamenti, come  fi  raccoglie  dalla  curiofa  i (to- 
ri a della  loro  fortuna,  ftabilimento,  e deca- 
denza lafciataci  dall'  altre  volte  lodato  Padre 
Claudio  Molinet  Canonico  di  Santa Genovief- 
fia  in  Parigi  , e come  dalle  diverte  forme,  c 
mifure  , che  di  Secolo  in  Secolo  ci  rapporta 
di  loro  il  P.  Giovanni  Mabillon  nella  fua 
grand’  opera  De  Re  diplomatica , in  confidan- 
za della  quale  il  P.  Bernardo  Monfaucon  ha 
pubblicata  dopo  altra  fomigliante  fatica  ciN 
ca  i caratteri  Greci  : Non  v’  ha  dubbio , eh’ 
cfse  tennero  ne’  tempi  d’  Augufto  la  miglior 
limetria,  cominciarono  a fconcertarfi  in  quel- 
li dei  bafso  imperio  cioè  fùtto  Mafstmiglià- 
no , e Diocleziano  , e molto  pili  fotto  Giu- 
ftiniano  fin  che  nell’ imperio  d’ Onorio  occu- 
pata già  l'Italia  da’Barbari  recarono  contra- 
fatte in  maniera  che  v'  ha  non  poca  difficol- 
ta a diciferarle nelle  medaglie,  ch’abbiam  di 
quegli  anni.  Sotto  Carlo  Magno,  e Lodovi- 
co Pio  tornando  ad  abbellirli  le  feiertze  tor- 
narono parimente  a riordinarli  le  lettere  in- 
contrandoli manuferitti  de’ loro  tempi  , che 
nella  beltà  potrebbero  paragonarli  a quelli  d’ 
Augufto . Poco  durò  ad  ogni  modo  quella  ior 
perfezione  perche  la  nuova  inondazione  de’ 
Normandi  in  Francia,  c de’ Saracini  in  Italia 
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tornò  a guadarle  con  barbare  mefcolanze , ed 

a coglier  loro  quella  venulla , che  avevan  ri- 
cuperata . Dopo  quali  ogni  Secolo  è andato 
degenerando  in  diverto  eira  etere  a fegno  che 
pare  talvolta  , che  1’  uno  non  abbia  veruna 
correlazione  con  1 altro  . Quella  divertita  , 
che  a poco  a poco  s’  introduceva  negli  Idio- 
mi, fi  facea  parimente  veder  negli  fcricci  va- 
riando con  ugual  incoflanza  le  lingue  , e le 
penne  . Non  può  però  baftantemence  lod  irli 
la  faggia  applicazione  del  Signor  Du-Cange , 
che  logorando  l'ing  g.io,  e la  villa  fu  canee, 
c sì  varie  maniere  di  Ieri  vere  ci  ha  con  la  pof- 
fibil  chiarezza  dilucidati  , non  so  s io  debba 
dir  , i regifiri  , o le  cifre  de' Secoli  incolti  . 
Nelle  due  famofiflime  librerie  di  San  Germa- 
no , e di  Santa  Genovicffa  in  Parigi , che  ab- 
bondano d’ngni  forca  di  rmnufcricti  , io  ne 
ho  veduti  di  totalmente  firavaganti  , ed  im- 
percettibili a chi  non  fi  fufie  lungamente  efer- 
citato  in  limile  fiudio.  Quei  dottiliimi  Padri 
però,  che  ne  fanno  di  ciò  una  particolar  pro- 
felfione  , li  leggevan  con  tutta  franchezza  , 
ed  al  primo  afpetto  fi peano  indovinar  il  lor 
Secolo  . Qualche  età  ha  avute  forme  tonde , 
altra  quadre,  altre  corte  , altra  dritte,  altra 
diftefe,  e larghe,  altra  rifirecte  , bislunghe, 
ed  unciali.  La  fiampa  da  150  anni  inquac£- 
fendofi  finita  di  liberar  dai  mifcugli,  e dalle 
cifre  gotiche  ha  ridotti  ad  intiera  fermezza  i 
caratteri  , i quali  fin  eh’  ella  durerà  ( ed  è 
ben  defiderabiie  , eh’ anco  per  quello  titolo 
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eternamente  ella  duri  > non  faran  più  fogget- 
ti  a quel  vago  , e fluttuante  iìftema  , eh'  han 
avuto  finora. 

Che  a Magonza  poi  fi  debba  l’ invenzion 
della  ftampa  ella  è opinione  quafi  comune 
benché  vi  fiano  in  contrario  le  pretefe  di  mol- 
te Circa  > le  quaii  a guifa  delle  gareggianti 
già  per  la  patria  d'  Omero  fi  vorrebbero  ar- 
rogar  quell  onore.  Sorpaflando  le  chimere  di 
Teodoro  Almoeven,  il  quale  come pofla efler 
la  ftampa  una  delle  cole  non  già  nuove  mari- 
novate,  nel  tuo  craccato  de  inventis  nov’  tenti - 
quis  ne  fa  autore  Saturno  , il  che  pretende 
dedurre  da  un  luogo  di  San  Cipriano,  <Artem 
Tipografìe  am  3 v.t  aiterpretatur  Maliufchott  cap.  2,. 
de  arte  Typogr.ipbica  inventi  Saturnia  qui  litte- 
ras  imprimere  , & figliare  mmeros  primus  infli- 
tuit  ex  Cipriani  traÙatu  de  Idolorum  vantiate , e 
venendo  ai  tempi  recenti  dico  , che  fe  fi  ha 
da  predar  fede  alle  due  famofe  ifcrizioni , che 
ancb’  oggi  fi  leggono  fu  la  cafa  , e fotto  la 
flatua  di  Lorenzo  Cofiero  in  Arlem  , quella 
Città  è la  prima  , che  col  mezzo  di  tal  fuo 
Cictadino  trovafle  l'arte  d’imprimere  , il  che 
ella  ha  procurato  d'inlinuar  al  Mondo  con 
libri  in  varj  tempi  divulgati  fu  quella  celebre 
controverfia  ; Aliente  ella  ben  sì , che  un  cer- 
to Giovanni  Faufto  , o Full  , che  fi  trovava 
al  fervjgio  del  detto  Cqftero,  rubatigli  alcu- 
ni de’ nuovi  ftrumenti  fi  fuggifie  fecrecamen- 
te  in  tempo  eh’  egli  fi  trovava  alla  Metfa  di 
mezza  notte  del  Santo  Natale  , e che  dopo 


qualche  giro  fermatoli  in  Magonza  aprifle 
bottega  di  (lampa  fpacciando  per  fua  l’inven- 
zione , e che  per  lo  pretefo  merito  confe- 
guifle  la  Cittadinanza  del  luogo.  Pietro  Ber- 
zio  s’ ingegna  di  conciliar  le  due  opinioni  ac- 
cordando, che  Coftero  inventale  veramente 
1’  arte  di  (lampare  con  tavole  , o forme  di 
legno  in  Arlem , ma  che  Faulto  si  Segnalato 
in  Magonza  con  1'  importantiflima  introdu- 
zione de  caratteri  mobili , i quali  miglioran- 
do anch’efsi  come  per  gradi  per  edere  fiati 
prima  di  /lagno,  poi  di  piombo,  (lagno,  ra- 
me, ed  antimonio  mifeiati  concorfcro  a dar 
motivo  alle  varie  epoche  , alle  quali  viene 
aferitta  l'origine  delie  (lampe.  Polidoro  Vir- 
gilio attribuisce  un  tal  meriro  ad  Argentina 
patria  di  Giovanni  Guttemberg,  altri  dicono 
Cavaliero  opulento  , altri  peritifsimo  Orefi- 
ce , il  quale  inventata  l’ arte  cola  pafiafie  poi 
a perfezionarla  in  Magonza , ove  parimente 
si  fa  anch’  elfo  qualificato  della  Cittadinanza 
del  luogo  , del  che  non  mancano  prove  in 
Magonza  medefima  , come  fi  raccoglie  dai 
Soggiunti  verfi  addotti  dal  Padre  Serario 

Jlla  fed  buie  civis  largita  e fi  mimerà  larga , 

Cui  clarum  nomea  Mogits  b aber  e de  die . 

Trimitias  illic  capit  formare  laboris  : 

>s4ft  hic  maturum  protulit  artis  opus. 
Giacomo  Mentel  Medico  di  Parigi,  ma  ori- 
ginario d’ Argentina , si  dichiara  ancor  egli  a 
favore  di  quella  fua  patria  nel  libro  ultima- 
mente pubblicato  de  vera  Typograph'uz  origine  , 
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facendone  però  autore  non  già  il  fuddetto 
Guttemberg  , ma  un’  altro  Giacomo  Mentel 
Aio  afeendente,  e provando  la  Tua  afferai one 
con  un’antica  cronaca  confervata  in  quella 
Città , con  le  parole  di  Giovanni  Gabullicr , 
che  lo  teftifìcò  in  un  panegirico  recitato  alla 
prefenza  di  Carlo  Quinto  , e con  un  Dipiò* 
ma  di  Federico  Terzo  dato  del  1466  , nel 
quale  vengono  a Mentel  , come  ad  inventore 
della  ftampa,  conferite  alcune  marche  d’ono- 
re. Soggiunge,  ch’egli  impiegane  veramente 
in  tal  opera  il  fuddetto  Gutcemberg , e che  da 
ciò  Cianato  l’equivoco  di  coloro,  che  lo  pre- 
tendono Autore  della  nuova  invenzione  . La 
cofa,  come  fi  vede,  è involta  di  contraddizio- 
ni , e d'incertezze  : Ma  la  fama  più  collante  è 
per  ogni  capo  a favor  di  Magonza  vedendoli  , 
che  ogn’una  delle  citate  opinioni  concorre  fi- 
nalmente a darle  in  ciò,  Ce  non  tutto,  almeno 
una  gran  parte  di  merito . 

. Crederei  che  a Magonza  il  maggior  contra- 
lto poteflero  far  i Chinefi , prefio  i quali  mol- 
ti celebri  Autori  pretendono  eficr  le  (lampe 
antichiflìme . Pare  , che  non  fia  lecito  dubi- 
tarne fe  li  preda  fede  ad  un  fatto  riferito  dal 
Giovio  nel  libro  14  delie  Illorie  , ove  attcfla 
di  aver  vedutoegli  ftefloinraanodi  Leon  De- 
cimo un  libro  flarapato  nella  China  mandato- 

fliin  dono  dal  Re  di  Portogallo , Cotto  il  qual 
ontefice  ben  fi  fa , che  quei  paefi  appena  po- 
tean  dirli  Ccoperti , nonché  i fi  rutti  dell’arti, 
che  i noftri  Europei  avellerò  potuto  inttodur- 


vi , onde  non  fenza  fondamento  arguifce che 
non  polliamo  aver  più  torto  apprefa  colà , che 
infegnata  la  ftampa . ibi  ejje  Typographos  artifi- 
ces , qui  libros  , hiflorias , & Sacrorum  ceremotuas 
continente s more  nojlro  imprimant  » quorum  lon- 
giffìma  f olia  introrfus  quadrata  ferie  complicantur. 
Cujus generis  volumen  à Rege  Lujitania  cum  Élepha- 
to  dono  miflìrn  Leo  Voncifex  humaniter.  nobis  oflendit , 
ut  bine  facile  credamus  ejus  artis  exempla  ante - 
quarti  Lufttani  ad  Indiam  pervenerint  per  Scythas , & 
Mofcos  ad  incomparabile  liner arum  prafidium  ad 
nos  perveniffe . Veramence  con  occafione  della, 
prima  irruzione,  che  nella  China  fecero  nel 
terzodecimo  fecolo  i Tartari  a ftabilirvi  l’im- 
perio della  famiglia  d’fyena,  che  durò  predò 
a cent’anni , vi  penetraron  con  effi  alcuni 
ftranieri  o nativi , opratici  dell’Europa , i qua- 
li poflòno  averci  riportata  qualche  notizia  del- 
l’arti,  che  correvano  in  quei  paefi,  come  tra 
gli  altri  fi  fa  del  nortro  B.  Odorico  di  Porde- 
none , il  di  cui  corpo  è venerato  in  quella 
noftra  Chiefa  de’  PP.  Francefcani  d’Udine , di 
Marco  Polo  Veneziano  , di  Giovanni  Man- 
darti Inglefe  , e di  Fra  Ictone  Armeno  * 
Oltre  diche  non  è già  credibile,  che  la  nuova 
dirada  di  paifar  dalla  Mofcovia  alla  China 
comunicataci  nelle  relazioni  di  Nichipofa  , ed 
in  quelle  di  Everardo  Isbrant  Ambafciarore 
del  Czaro  al  Re  della  medefima  China  .Ram- 
pate gli  anni  pafsatiin  Londra,  se  r Rampate, 
m Olanda,  ov*è  tefluto  minutamente  il  pcno- 
fo diario  dei  luoghi,  che  s incontranoda  Mo~ 
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fca  a Techhì , iìa  fiata  in  tutti  i tempi  im pra- 
ticata, là  dove  ai  nofiri  giorni  ella  è trovata 
afsai  facile,  o almeno  dilunga  mano  preferi- 
bile a quella  di  mare.  Oggi  non  fono  rari  i 
Mofcoviti  , i quali  per  rozzi  , e mal  intra- 
prendenti , che  fiano  , non  la  frequentino  , 
ed  allettati  dal  loro  efempio  alcuni  Religioli 
Italiani  volonterofi  di  confacrarfi  in  quella 
Mifiìone  fi  pofero  in  tal  viaggio  già  pochi  an- 
ni , dal  profeguimento  del  quale  arrivati , che 
furono  alle  frontiere  della  Mofcovia  , refia- 
rono  divertiti  dai  feverifiìmì  divieti  delCzaro 
fuddetto,  che  fiotto  pena  della  vita  per  riguar- 
di politici  proibì  loro  di  maggiormente  inol- 
trarli , acciò  le  nazioni  eftere  non  imparaf- 
fero  una  firada,  che,  come vantaggiofia, egli 
volea  riferbata  ai  foli  fiuoi  fudditi , i quali  ve- 
ramente a nofiri  giorni  partono  in  ciaficun  an- 
no à gran  Carovane  verlo  quei  sì  difigiunti  pae- 
fi  • Ora  , dico  io  , per  quella  medefimaftra- 
da  nota  altre  volte  , e poi  totalmente  difimef- 
fia  pofisono  efiserci  pervenute  le  notizie  della 
ltampa  Chinefe,  ed  efiser  trafipirate  in  manie- 
ra , che  non  fi  fiappia  ne  il  quando , . ne  il  co- 
me j Se  pur  in  fiomigliante  occafione  non  fufise 
accaduto  ciò  , che  avvifia  Arinotele  poter  tal 
volta  fu ccedere,  Eafdcm  artes  à diverfis  veleo - 
dem,  vel  etiam  divcrfo  tempore  citrà  ullam  com- 
tnunicationem  invenir i . Le  fiampe  della  China 
fono  duna  Angolare  vaghezza , ed  io  ho  vedu- 
te le  intiere  fcanziede’  libri  venuti  di  là  con- 
fer  vati  nelle  famofe  Biblioteche  di  Roma , e 
Tonto  il  £ par- 


xxó 

particolarmente  in  quella  del  Collegio  Roma- 
no , la  maggior  parte  verfanti  fopra  la  cau- 
fa  di  Confucio  , e ’1  culto  fuperftiziafo  , che 
corre  in  quei  Regni:  L’Elettore  di  Brandem- 
burgo  ne  tiene  in  Berlino  un’unione  prodigio- 
fa  fopra  diverfe materie,  ch’egli  ha  fatta  ve- 
nire nonfoloconle  navi  d’Olanda , ma  anco 
per  la  Brada  terreftre  della  Mofcovia  . Si  fan 
quelle  ftampe  con  forme  piane  di  legno  delica- 
tamente intagliate  come  appunto  fi  preparan 
quelle  de’  rami  tra  noi , non  coftumandofi  co- 
la i caratteri  feparati  di  metallo  per  la  forn- 
irla tenuità  di  quella  lor  carta  comporta  del- 
le corteccie  macerate  di  Bambou,  che  è un 
albero  fomigliantealnoftrofambuco,  la  qua- 
le per  tal  riguardo  ne  può  tollerare  il  metallo 
medelimo,  ne  ammetter  l’impreflione  fe  non 
da  una  parte  dovendo  per  neceflìtà  tutti  quei 
fogli  ripiegarfi  nella  guifa , che  ci  vien  deferi- 
ta dal  Giovio . Incidono  i Chinefi  quelle  lo r 
forme  con  sì  gran  maertria  , che  imitano  di 
tutto  punto  qualfivoglia  carattere,  onde  tutti 
i lor  libri  fembran  per  verità  fcritti  a mano, 
ma  nella  più  elegante  maniera , che  dir  fi  pof- 
fa,  limile  a quei  vaghi  efemplari  corfi vi  , che 
s’adopran  tra  noi  per  addeftrare  i fanciulli 
quando  prima  imparano  a feri  vere  . Il  P.  Le 
Coirne  Gefuita  Francefe  nelle  fue  relazioni  di 
quel  Regno  ci  ha  rapprefentata  a lungo  que- 
fia  foggia  d’imprimere  , nella  quale  v’è  fol 
quell’  incomodo  , che  una  forma  non  può 
fervire  fe  non  per  una  particolare  fcrittura  ri- 


manendo  tutto  inutile  in  refto  come  le  noftre 
/lampe  di  rame  , ed  inferiore  in  ciò  notabil- 
mente ai  noftri  caratteri  mobili , che  dopo 
aver  fervito  fi  decompongono,  c tornano  a 
ricomporli  per  qualunque  impresone . Tale  fu 
ancor  prefio  noi  la  prima  nafeente  Tipografia, 
ma  i noftri  legni;  ch’all’or  s’adopraron  di  pero , 
non  ricevono  il  facile  intaglio  di  quei  della 
China , e tali  furono  appunto  quei  rozzi  efem- 
plari  della  Bibbia  portati  dal  fopramentovato 
Faufto  a Parigi , che  rafiembravano  manuferit- 
ti , e per  manuferitti  ancora  venian  venduti  da 
lui,  quelli  cioè  de’ quali  se  parlato  altre  vol- 
te, che  per  loro  gran  copia,  e per  la  puntua- 
le, e non  più  veduta  uniformità  de’ caratteri 
lo  refero  fofpetto  di  Magia,  ondefucoftretto 
a fuggircene  per  la  commozione  fovragiunta 
del  popolo , e per  gli  arrefti  emanati  dal  Par- 
lamento, i quali  furono  anco  in  poco  tempo 
ritrattati , conofciutofi , che  i libri  noni  eran 
già  feri tti  a penna , ma  lavori  dell’arte  nuova- 
mente feoperta  in  Germania  . Quello  Faufto 
fi  prendeva  in  certa  guifa  piacere  di  fpacciar 
quelle  fue  prime  impreffioni  per  ciò  che  non 
erano,  e di  tenerle  celate  fottomiftero,  il  che 
fi  può  agevolmente  comprendere  anco  dall' 
iscrizione  apporta  a quella  ftampa  dell’opere 
di  Cicerone,  che  fi  trovava  in  mano  di  Pietro 
Ramo  . Vrafens  M.Tulliiopus  Iobannes  FuJiMo - 
guntinus  civis  non  atramente  piumati , canna  ncque 
area  ; fed  arte  qUadavri  perpulcbrd  manu  Tetri 
Cernhfen  pueri  mei  feliciter perfeci . La  Tipogra- 
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fia,  benché  raflembri , ed  in  fatti  fia  divenuta 
una  cofa  aliai  trita  , ella  è però  un  ritrova- 
mento de’  più  ftraordinar; , che  lian  fu  la  ter- 
ra, ed  un  manifefto  dono  del  Cielo  riferbato 
ad  abbellir  quelli  ultimi  fecali  ; Ella  ha  un 
pienillimo  merito  con  la  Repubblica  lettera- 
ria , quando  non  fulie  per  altro,  per  loco- 
modo,  che  le  da,  di  accattar  a buon  mercato 
libri  che  prima  collavano  Tornine  immenfc  , 
c vcnian  pagaci  col  prezzo  di  fondi  intieri  . 
So  , che  in  ogni  tempo  fi  fon  trovate  librerie 
copiofiflìme,  e che  Salomone  fi  lamentava  , 
che  fino  a fuoi  giorni  il  numero  de’ libri  fi  fuf- 
fe  retò  eccedente . Ma  il  numero , e ’J  prezzo  , 
che  corre  à noftri  tempi , non  ne  può  a ver  pro- 
porzione immaginabile,  perche  un  uomofo- 
lo  imprime  più  in  un  giorno  di  quello  altri 
polla  copiare  nel  corfo  inciero  della  fua  vita  , 
come  appunto  fcherzò  Giovanni  Campani 
nel  fuo  epigràma  in  loded’Olderico  Gallo  , che 
fu  uno  de  primi  primi  Stampatori  di  Francia 
^Anfer  Tarpeii  cuflos  Iovis  undè , qubd  alis 
Obflreperes  Gallus  dccidit , ultor  adeft , 

Viàrie us  Gallus  ne  quem  pofeantur  in  ufum 
Oflendit  pennis  non  opus  effe  tuis . 

Imprimit  ille  die  quali tum  non  fcribitur  xvo  : 
Jngemo  baud  noceas  ; Omnia  vincit  homo . 
y.  6p 7 Quel  facro  Eroe, fu  le  cui  tempia  augufte 
Sfolgorò  / Occidental  Diadema . 

Io  dò  il  titol  di  Sacro  all’Imperator  Carlo 
-^Jgno  » di  cui  qui  fi  parla  , perche  molte  Chic- 
li F rsn-  fc  di  Germania  , c di  Francia  lo  riconofcon 
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veramente  per  Santo , come  Aquifgrana , Co- 
lonia, Minda,  Ofnabruc,  Parigi,  Roano  » 
Tornai,  ed  altre  regimandolo  ne’lor  Marti- 
rologi , ed  offici  > e la  fua  venerazione  va 
più  torto  difendendoli,  che  altamente  , non 
effendo  molti  anni , che  la  vicina  Carniola  lOj 
ha  annoverato  tra  i Tuoi  tutelari  per  atteftato 
di  Giovanni  Valvaffor,  che  ferire  i farti, e le 
glorie  di  quella  Provincia . Fu  canonizato  1 66 
anni  dopo  la  fua  Morte  da  Pafquale  Terzo 
antipapa  creato  dalla  fazione  di  Federico  Bar- 
barofià  in  luogo  dell’empio  Ottaviano,  e fc 
bene  un  tal  atto  per  fe  ftefio  è invalido  , non 
effendo  però  flato  rivocato , ne  annullato  da 
legittimi  Pontefici,  come  dice  il  Baronioali' 
anno  8 io,  resfte  tacita permifjìone , & toler un- 
ti a perfruerat  , ut  feilieet  in  propria  Ecclefia  in 
Gallìis , ubi  fepultus  fuit , colere  tur,  e così  han- 
no dichiarato  due  infigni  Glofatori  de’ Cano- 
ni , il  Cardinal  Oftienfe , e Giovanni  Andrea 
nel  Capitolo  primo  de  reliqwis , & itìvocatione 
Sanftorum . Dicono , che  il  Diploma  della  fua 
Canonizazione  fi  confervi  nella  Chiefa  Mag- 
giore d’Aquifgrana  , nella  quale  è pur  con- 
fervato  il  fuo  corpo . Nella  fontuofiffima  Ca- 
ptila del  regio  Ófpitale  degl' Invalidi  di  Pa- 
rigi in  un  firo  cofpicuo  della  facciata  anterio- 
re ve  da  una  parte  la  (tatua  di  San  Luigi , dal- 
l’ altra  quella  di  San  Carlo  Magno , come  di-  , 
con  colà , con  la  fottoferizione  a lettere  gran- 
di  . Divut  Carolus  Magnus.  £ nella  Biblioteca 
Cefarca  di  Vienna  fi  trova  un  libro  fcritto  a 
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penna  con  quefto  titolo . De  Santtitate  merito- 
rum  , & gloria  miraculorum  Beati  Caroli  Magni 
ad  laudem  & gloriam  T^ominis  Dei . Ottone  Ter- 
zo nel  paffar , che  fece  per  Aquifgrana  volle 
veder  il  corpo  di  quell'  Imperatore , ed  entrato 
nel  fcpolcro  con  due  Vefcovi , come  narran 
le  Cronache  della  Novalefa , (entità  una  ma- 
ravigliofa  fragranza  (limò  di  non  errare  ado- 
randolo con  ginocchia  piegate  . Le  inconti- 
nenze imputate  a Carlo  Magno  da  alcuni  Neo- 
terici  vengono  rifiutate  da  Scrittori  graviffi- 
mi , i quali  foggiungono , che  quando  anco 
fuffero  vere  rimarrebbero  caffè,  ed  annullate 
dall’auftera  penitenza,  ch’egli  menò  in  tutto 
il  rimanente  de’ giorni  fuoifino  à portar  fu  le 
nude  carni  continuamente  un  cilicio , il  qua- 
le fi  trovava  con  lui  nel  fepolcro  fuddetto  q uan- 
do  fu  vifitato  da  Ottone . Certo  che  Imiltru- 
de , la  quale  predo  Eginardo  e Paolo  Diaco- 
no palla  per  concubina  di  Carlo,  fufuavcra 
conforte,  e per  tale  riconofciuta  da  Steffano 
Quarto  Sommo  Pontefice , che  chiama  quel 
matrimonio  legittimo  , e fatto  per  configlio , 
e volere  di  Dio.  Alcune  antiche  preci , o littanie 
addotte  dal  Padre  Le  Coirne  negli  Annali  Eccle- 
fiaffici  di  Francia,  e dal  Padre  Mabillon  Tomo 
I.  binale fìorum  fanno  veder  che  Pipino  fu- 
fcetto  con  la  detta  Imiltrude  veniva  univerfal- 
mente  riconofciuto  per  legittimo  non  meno 
di  Lodovico  , e d’ogni  altro  Figlio  di  Carlo  . 
Quefto  Imperatore  per  altre  lettere  , che  ab- 
biamo di  lui , ripiene  di  fentimenti  di  pietà  , 
* ‘ € 
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e per  h fuoifamofi  Capitulari , eh?  fono  corti- 
turioni  a favor  della  Chiefa,  viene  annovera- 
to tra  gli  Scrittori  Eccleliallici  da  Sigeberto  nel 
Cronico,  il  che  dopo  di  lui  hanno  pur  fatto  il 
JVIir^o,  il  Labbè,  e l’Oudin  in  riguardo  anco 
d'altri  fuoi  religiolìffimi  fcritti , che  in  quelli 
ultimi  tempi  fono  flati  divulgati  dal  Baluzio  , 
e dal  Mabillon  fopraddetto . Ma  benché  vi  fia- 
no  gagliardi  argomenti , che  quell 'Autore  £c- 
clelìaltico  fuflepiù  che  mediocremente  dotto, 
ad  ogni  modo  non  fi  può  già  dire,  che  fapef- 
fe  egli  fcrivere,  come  ce  ne  fa  tellimonianza 
Eginardo.  Tentabat  fcribere , tabula fque , & co- 
dio illos  ad  hoc  itile  ftulofub  cervie  alibus  circumf er- 
re folebat  , ut  cum  vacuurn  ejfet  tetnpus  manum 
effigiandis  litteris  affuefaceret . Sed  parum  prof  pe- 
rò fuccefjìt  labor  prapoflerus , & f ero  ine  boatta . 

Che  poi  fu  Je  tempia  di  Carlo  Magno  tornaf- 
fe  a folgorar  il  Diadema  Occidentale  330  anni 
dopo , ch’era  flato  abolito  in  Italia  con  la  mor- 
te di  Momillo  Augullolo , cioè  che  in  luifufse 
rimefso  l’Imperio  d’Occidente,  ella  è la  frafe 
comune  di  tutti  gli  Scrittori  Greci,  e Latini  . 
Per  la  lontananza,  e molto  più  per  la  fomma 
debolezza  degl’imperatori  d’Oriente , partico- 
larmente all’ora,  che  quella  fede  venia  occu- 
pata da  Irene  Madre  di  Collantino,  era  man- 
cato ai  Pontefici  Romani  ogni  appoggio  pa- 
rendo  in  certa  forma , come  dice  il  Sigonio  , 
eh  effiavefsero  ripudiato  l’ufficio  di  Difenforì 
della  Chiefa.  Carlo  Magno  foftenne  la  Digni- 
tà Ecclefìallica  priva  all'or  di  tutela,  trionfò 
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de’  fuoi  opprefsori , ed  o donò , o rimife  ai  Pon- 
tefici una  gran  parte  dello  (lato  temporale , che 
a’ noftri  giorni  pofsedono:  Onde  meritamente 
e rimunerando  il  pafsato,  e provvedendo  all' 
avvenire  Leone  Terzo  lo  unfe , ed  acclamò  Im- 
peratore col  confenfo,  e fra  le  acclamazioni 
del  Clero , del  Popolo , e del  Senato  Romano . 
Gli  Eterodoflf nemici  dell’autorità  Pontificia 
iniquamente  reclamano  contro  quefta  incoro- 
nazione sì  giufta , e sì  opportuna  alla  neceffità 
di  quei  tempi , efsendo  certo , che , come  ha  poi 
dimoftrato l'evento,  niente  poteva  all'ora  ac- 
cader di  più  profpero  ai  bi  fogni  del  Criftiancf- 
' mo  mentre  gl’imperatori  Greci  piegando  ad 
cftrema  fiacchezza  eran  già  vicini  a cadere  ne’ 
lor  deplorabili  Scifmi  per  dover  inficine  dive- 
nir miierabil  trionfo  della  Turca  barbarie . Gli 
Autori , che  dicono  non  aver  Leone  conferito 
con  quell’atto  fe  non  il  nudo  ticolo,non  parlano 
con  Daftante  ingenuità  per  quello  mirala  fède 
Itterica,  ne  col  dovuto  rifpetto  verfo  i Sommi 
Pontefici , dei  quali  più  che  d’alcun  altro  è pro- 
priiffima  funzione  il  diftribuir  Regni , ed  Im- 
peri confonando  ciò  alla  facoltà,  che  Tempre 
tennero  nel  vecchio  Teftamento  i Sommi  Sa- 
cerdoti . Carlo  Magno  medefimo  riconofcen- 
do  pienamente  una  tal  giuftizia  volle , che  la  di- 
vifione,  ch’egli  fe  poi  dell’ Imperio  tra  figli  , 
ed  il  fuo  flefso  teftamento  fufsero  confermati  da 
Leone  quali  non  potefse  difpor  dell’Imperio 
fenza  il  confenfo  di  colui , che  glie  lo  avea 
conferito . 
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- ff*  700.  D’unir  il  Reno , ed  il  Danubio  , e in  loro 

D’unir  V Enfino,  e l’Ocean.  ziontM 

E’  opinione  di  molti , che  Carlo  Magno  ot-  Rrno  > • 
tenuto  l’Imperio  dell’  Occidente  afpiraffe  anco 
a quello  dell 'Oriente,  e che  a tal  fine  procurai-  untata 
fe  le  nozze  d’Irene  fuddetta , le  quali  fi  farebbe-  d*  c*rU 
ro  anco  effettuate  quando  non  fuffero  fiate  di- 
vertite  dalla  perfidia  de’ Greci,  che  relegando 
quefia  Imperatrice  nell’Ifola  di  Lesbo  pofero  in 
fu  quel  Trono  Niceforo.  Vogliono  , che  la 
guerra  della  Dalmazia  fuffe  da  lui  diretta  a 
queft’unico  intento  di  punir  queirinfida  nazio- 
ne, c di  aprirli  l'adito  aH’imprefa  di  Coftanti- 
nopoli.  Per  comodo  di  fpedizione  sì  lontana, 
e si  ardua , e per  trasferirvi  genti , e provifioni 
concepì  un'idea  delle  più  valle,  che  fiano  mai 
cadute  in  umano  penfiero . Pensò  di  unir  il  Re- 
no , che  fi  fcarica  nell’  Oceano , col  Danubio , 
che  va  nel  mar  negro , aprendo  un  taglio  largo 
ducento  piedi  dall ’ tAltmul  fiume  di  Svevia  cor- 
ri fponden  te  al  Danubio  medefimo  fino  alla  Ra- 
diatila , o Reitwz,  fiume  della  Franconia , che 
entrato  nel  Meno  fotto  Vitzpurgo  viene  da  lui 
portato  nel  Reno  fuddetto.  Terfuafum  erat  Ca- 
rolo Magno  (dice  il  Cranzio)  poffe  perfacilè  ex 
Danubio  in  jiltimonam , & indè  in  alterum  vici - 


num  fiuvios  pracipuos  conjungi  fi  foffa  ducer  et  ur 
naviumeapax , quia  horum  alter  Rbeno , alter  Da- 
nubio mifeetur.  In  hoc  opere  laboratum  eft  duwn 
millium  paffuum  longitudine  , & ducentorum  pe- 
dum  latitudine  , fed  frufìrà , quia  paluflribus  locis 
propter  juges  pluvi as  opus  trn  poterai  confumari  . ■ 

Si 
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Si  veggono  i veftigi  di  quella  gran  fotta  , che  in 
qualche  fpazio  li  rimane  ancora  ai  noftri  dì 
fpalancata . L’elito  fu  il  folito  , che  Tempre 
hanno  avuto  lavori  di  quefta  Torta  intrapre/i  ad 
onta  degli  elementi,  e con  ripugnanza  della  I 
natura , perche , come  avvifa  Giulio  Lipfio  fa- 
vellando di  quell'opera  appunto.  T^efcio  qu<t 
vis  ab  alto  ferè  impedit  tnutari  hac  per  naturavi 
ftatuta . Un  Tomigliante , anzi  incomparabil- 
mente maggior  tentativo  fatto  a noftri  giorni  da 
unRepotentiflìmo  ha  incontrato  un  pari  de- 
ttino , mentre  ne  il  Tucceffo , ne  il  frutto  ha  poi 
corrifpofto  alla  valliti  del  difegno,  ed  alla  ira- 
menlìtà  delle  fpefe  - 

Trmcftrt  V*  7°4*  il  nome  antico  ,' 

Depofe  all’ora , e dal  mirabil  guadò 
T^ovo  lo  ajfunfe  , 

Il  Munftero  ( non  fi  Ta  con  qual  fondamen- 
to) pretende,  che  la  città  di  Francfòrc,  della 
quale  qui  fi  parla , polla  aver  una  volta  porta- 
to il  nome  di  Helempolis , comune  ad  altra  cit- 
tà della  Bitinia  coftrutta  già  dal  gran  Collanti- 
no  ad  onore  della  Tua  genitrice  Sant’Elcna,  e 
vuole , che  glie  lo  abbia  facto  mutare  in  quello 
di  Francfort  il  celebre  pafsaggio , che  fecero  del 
Meno  nelle  Tue  vicinanze  i Francefi  o quando 
abbandonando  la  nativa  Franconia  andarono 
a ftabilirfi  nelle Gallie,  o pure,  ciò  ch’è  piu 
verifimile,  quando  focto  Carlo  Magno  il  gua-r 
darono  attediando  in  quella  città  i Salfoni  * 
mentre  in  lingua  Alemanna  Francfort  altro 
non  Tuona  che  paffaggio  de  Franchi , come  an- 
co 
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co  più  fopra  fi  è detto , il  che  accenna  Gonta- 
rio  Monaco , o fia  il  Poeta  Ligurino  poco  a- 
vanti  citato  ove  parla  dell'elezione  colà  fatta 
di  Federico  Barbaroffa  airimperio 

Conveniunt proceres , totius  vifcera  Regni , 

Sede  fatis  nota , rapido  qua  proxima  Mano  : ‘ " 
Clarajku , populifquefrequens , murifque  decora , 
Sed  rude  nomen  babee , nam  Tkeutonus  incoia  dixit 
Francofurti  nobisliceat  fermone  latino 
Francorum  dixijfe  vadutn  y quiaCarolus  illic 
Saxones  indomita  nimium  feritale  rebelle  s 
Oppugnans,  rapidi  tariffimi  flumina  Mani 
Ignoto  fregi ff e vado , medfcumque  per  amnem 
Tranfmififfefuas  negletto  ponte  cohortes 
ereditar  ; inde  locis  manfurum  nomen  inhaftt . 

Il  gran  fobborgo  di  Francfort  nella  riva  oppo- 
fta  del  Meno , che  vi  fi  palla  fopra  un  Ponte  di 
pietra  di  molti  archi , ritiene  ancora  il  nome  di 
Saxen-haufen per  tal  riguardo,  cioè  a dire,  di 
borgo  de'Safiòni.  Quella  città  per  effer  in  un 
Zito  de’  pili  opportuni  della  Germania  viene  de- 
dicata alla  Elezione  degl’imperatori . Vi  fi  fece 
in  tempi  rimoti  quella  del  fuddetto  Federico  , 
che  fu  la  prima , dopo  di  lei  fé  ne  fono  fatte 
delle  altre  concorrendo  i Prericipi  deH’Imperio 
a fceglierla  fpontaneamente  fino  che  la  famo- 
fa  coll ituz ione  di  Carlo  I V chiamata  Bolla  d’o- 
ro ha  refa  poi  legge,  che  fi  celebri  individual- 
mente colà,  e non  altrove  quella  importante 
funzione  : L’abbiamo  però  veduta  trasferita  ad 
Augufta  gli  anni  palliati  nella  perfona  dell’Au- 
guftiffimo  ImperatorGiufeppe,  nella  qual  oc-' 


cafione  Fra  ncfort  avrà,  come  è folito,  fatti  i 
Tuoi  protetti,  che  ciòtta  fenza  minimo  pregi  u- 
diciodei  diritti,  eh’ egli  ha.  Quello  Diploma 
della  Bolla  d oro  e il  pegno  più  preziofo , che 
fi  trovi  inFrancfort,  cuttodito  perciò  conam- 
biziofa  venerazione  nel  Palagio  della  ci  età,  il 
quale  infieme  con  la  gran  Piazza , che  fi  tiene 
davanti , è chiamato  Rumer , dal  nome  del  fuo 
antico  Padrone , che  lo  donò  al  Pubblico . 11 
luogo,  dove  fifa  l'elezione  degl’imperatori  , 
è una  piccioliflìma  ttanza  longa  meno  di  tre, 
larga  men  di  due  patti  attaccata  al  Coro  della 
Chiefadi  San  Bartolommeo,  che  è la  più  fon-  • 
tuofadi  Francforc,  edificata  da  Pipino, o pu- 
re da  Lodovico  Pio  Re  di  Germania,  che  mo- 
ri in  quella  città.  Ha  le  mura  vettite  d’uno 
fchiettiflìmo  panno  verde  , di  cui  fono  pari- 
mente coperte  le  picciole  banche , che  attor- 
no attorno  vi  feorrono.  Francfort  è partico- 
larmente celebre  per  lo  Concilio , che  vi  fi  ten- 
ne fotto  Carlo  Magno  dopo  il  fecondo  Niceno, 
che  dà  qualche  occafionedi  dibattimento  agli 
Ecclefiaftici,  pretendendo  vanamente  di  rica- 
varne qualche  efpreflione  a loro  favore  gl’lco' 
noclatti  moderni  : £ parimente  afsai  rinomato 
per  le  Fiere,  che  due  volte  l’anno  fi  celebrano 
quali  unicamente  di  Libri , efsendo  egli  in  que- 
llo genere  uno  de’  più  copiofi  Empori  del  Mon- 
do per  lo  comodo,  che  han  l’Inghilterra , e 
l’Olanda  di  comunicar  leloroftampe  per  mez- 
zo del  Reno,  c poi  del  Menomedefimo.  Tut- 
ta la  Germania , e i Regni  vicini  vanno  a prov- 

ve- 
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vederfene , ed  in  quell'  occafione  le  firade  di 
Francfort  paiono  una  Libreria  continuata  : 
Crefce  ogn  anno  il  credito  di  quello  commercio 
erudito,  che  avea  cominciato  a fiorire  fino  ai 
tempi  dello  Scaligero  : Benché  quella  città  ab- 
bia la  fvencura  di  efsere  fiata  fra  le  prime  ad 
abbracciar  le  nuove  opinioni  dell'  Erefia , ad 
ogni  modo  i Cattolici  continuano  ancora  a 
formar  per  lo  meno  la  metà  di  quella  popo- 
Jazione,  e le  Chiefe  fono  appunto  per  ugual 
porzione  divife  tra  i Cattolici  flefti , e i Lute- 
rani , anzi  ve  n hanno  di  effe  , che  fervono 
all’  un  rito  , ed  all’  altro  . Vi  fono  alquanti 
Conventi  di  Rcligiofi,  alcune  Collegiate  uffi- 
ciate da’  Canonici  , che  tutti  nello  fpirituale 
riconofcono  1 Arcivefcovo  di  Magonza  . 11 
Calvinifmo  è abborrito  adunfegno,  che  den- 
tro le  mura  della  citta  non  può  aver  efercizio 
libero  tenendolo  folo  in  una  picciola  Capella 
nel  Borgo  fuddetto  di  Saxen-haufen . Francfort 
può  pailare  per  una  delle  più  confìderabili  cit- 
tà di  Germania  anco  in  genere  militare  vantan- 
do ogni  forca  di  buona  difefa  dalla  parte , che 
non  è afficurata  dal  Meno . 
y.  719.  Sovra  il  Teorico  Monte , 

O Teorica  città , te  vidi  afjifa 
Quella  citta  affifa  fui  Monte  Norico  è No 
rimberga , come  efprime  il  fuo  medefimo  no- 
me , mentre  Bn-g  in  lingua  Alemanna  fignifica 
Monte,  donde  nafcon  colà  le  frequenti  defi- 
nenze  di  terre , e luoghi  in  tal  fìllaba  , e No 
.rimberga  in  Tedefco  viene  ad  efler  loilelfo , che 
»,  - 7*«- 
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T^oricus  Mons  in  latino.  Veramente  verfo  Set- 
tentrione ella  forge  in  un  monacello , che  fi- 
gnoreggiandola  tutta  viene  munito  d’ un’  an- 
tichiffima  Rocca  non  conofciuta  da'  Geografi 
che  fotto  il  celebre  titolo  di  Caflrum  Teorico- 
rum  , o di  Teorie um  Caflrum , avendovi  delle  al- 
tre colline  minori  negli  altri  lìti  della  città  , 
le  quali  piacevolmente  elevate,  c cariche  d’e- 
dificj  le  accrefcon  vaghezza . Norimberga  po- 
rta nei  confini  della  Franconia , della  Svevia , 
e della  Baviera  non  vorrebbe  appartener  ad  al- 
cuna di  quelle  Provincie  da  che  fi  è refa  Re- 
pubblica così  florida , e da  che  i fuoi  veturti 
Burgravi  fono  flati  innalzati  al  Marchefato  di 
Brandemburgo , ed  or  tanto  meno  che  fono  an* 
co  flati  follevati  alla  Regai  dignità.  Nonfo 
poi  fe  negandofi  elfa  alle  fuddette  moderne  Pro- 
vincie , ed  invaghita  a’  noftri  giorni  di  for- 
marne col  fuo  Dominio  una  feparata  da  fe  , 
abbia  tutto  il  ballante  fondamento  di  pretende- 
re d’aver  già  appartenuto  al  Norico  antico  . 
DaStrabone,  e da  Plinio  abbiamo,  che  ipo- 
poli Norici  fi  contenevan  tra  l’Alpi*  e’1  Da- 
nubio, trai  Vindelici,  e’1  Monte  Cezio , og- 
gi Monte  Calvo  fopra  Vienna , confini , den- 
tro i quali  Norimberga  certamente  non  è:  E 
venendo  ad  efame  ancor  più  particolare  ella 
non  fi  può  ridurre  al  Norico  alpeltre  trovan- 
doli più  di  200  miglia  difgiunta  dalla  più  Set- 
tentrionale dell’Alpi  ; Al  Ripenfe  ne  pure  li- 
mitandoli quello  alla  fola  Baviera  ed  all’Au- 
ftria  lungo  le  rive  del  Danubio , e dell'Eno  , 
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che  li  porgono  il  nome  ; Al  Mediterraneo  ne 
meno , il  quale  è riftretto , e rinferrato  dagli 
altri  due:  Onde  non  viene  ad  efler  del  tutto 
improbabile  il  fentimento  di  coloro , che  (li- 
mano Norimberga  efler  la  prifea  T^eroberga , 
cioè  monte,  o Città  di  Nerone  togliendo  que- 
lla qualità  a Nerolinga  , altamente  'Nortlm- 
ghen j Città  imperiale  di  Svevia , che  fi  vuole 
edificata  cogli  aufpicj  di  quello  Imperatore  . 
Ma  eflendo  il  Norico  un  paefe  de’  più  illu- 
flri  dell’antica  Geografia  ha  mefia  ambizio- 
ne ne’  popoli  d’ inferirvi!! , e genio  negli  flef- 
fi  Geografi  d’ ampliarlo , onde  con  un  tal  fa- 
vore Norimberga  farà  Città  Norica , ne  vi  ri- 
marrà fecondo  alcuni  efclufa  la  flefla  Vien- 
na con  parte  della  fuperiore  Pannonia  , la 
quale  per  quanto  fi  è confiderato  di  fopra 
verrebbe  ad  efière  fiata  fempre  fuori  de’  rigo- 
rofi  fuoi  limiti  . Comunque  corra  1’  affare  a 
neflùn  luogo  veramente  rimane  oggidì  il  no- 
me, e ’l  titolo  Norico  da  per  tutto  eflinto  più 
che  a Norimberga , ed  agli  fleflì  fuoi  popoli 
detti  anch’  efìl  Norici  a diflinzione  d’ ogn’  al- 
tro , come  preflò  quel  Poeta , che  la  chiama 

Vrbem , 

Ouam  fata  gens  forti  'Aprica  Marte  tulit. 

Con  maggior  fondamento  forfè  di  lei  potreb- 
be chiamarli  Norico  il  noflro  Friuli  , dentro 
di  cui  è la  flefla  'Hpre]a  C amor  uni , che  o ha 
dato  in  parte , o ricevuto  il  nome  dal  Nori- 
co tutto , la  quale  efler  Gorizia  pretende  Lean- 
dro Alberti  perfuafo  del  noflro  erudito  Gre- 

go- 
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gorio  Amafeo,  nc  potendoli  intendere  fenon 

de’  colli , c cartelli  Forojuliefi  , come  fonda- 
tamente arguifcc  Giulio  Cefare  Ripa  , quel 
luogo  di  Virgilio  nel  della  Georgica,  ove 
appella  Norici  i Cartelli  > e le  Terre  vicine 
al  Timavo 

Tmc  feiat  aerias  Mpes , & Teorica  fiquis 
CafielU  in  tumulti > & Japidisarva  Tintavi. 
Ne  ofta , che  quefta  Noreja , e Cartelli  fi  tro- 
vin  di  qua  deJl’Alpi  porte  da  alcuni  per  con- 
fini del  Norico  , perche  quelli  ftefsi  confini 
dalla  parte  di  mezzo  giorno  , alla  quale  ap- 
punto corri fponde  il  Friuli,  fono  fiati  lafcia- 
ti  almeno  da  Tolorameo  aliai  aperti  , c mal 
inabiliti . Io  poi  con  ragione  ne’miei  verfi  ho 

Jualificata  Norimberga  di  pompo!!  edifici  >.c 
’ efquifiti  lavori . Una  giufta  vaghezza,  eh.' 
ella  ha  avuta  mai  Tempre  d’  uniformarli  al- 
le mafsime  di  Venezia , dove  per  teftimonian- 
za  del  Bembo  mandò  l'anno  150J  a prender 
l’ efcmplar  delle  leggi  , che  le  fu  anco  beni- 
gnamente accordato  , le  ha  fatto  avere  con 
quefta  gloriola  Città  qualche  lontana  imita- 
zione, la  quale  però  non  deve  concepirfi  fe 
non  con  la  riferva 

Si  licet  in  parvis  ex  empiì  s graniibus  uti o 
Tiene  per  tal  riguardo,  rafiòmigliando  anch’ 
erta  in  qualche  parte  Venezia  # particolarculT 
to  di  fabbriche  fupcriori  al  portar  dell’archir 
tettura  Oltramontana  mafsime  nelle  pubbli- 
che , alle  quali  ne’pacfi  vicini  non  farebbe 
così  facile  trovar  paragone  : E perche  quali 

fola.  ’ 
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fola  tra  le  Anfiatiche  vanta  governo  Arirto* 
cranico  comporta  d’  ordine  Senatorio  di  chia- 
ra , ed  antica  Nobiltà , tiene  delle  altre  fab- 
briche ancora  private , che  non  mancano  di 
magnificenza.  Ve  n’hanno  da  capo  a piedi 
di  pietra  quadra,  della  quale  ve  n’ è colà  co- 
tanta abbondanza , che  nella  medefima  forma 
fi  trovan  cortructe  in  gran  parte  le  rteffe  mu- 
raglie delia  Città , al  che  aggiunta  la  rtraor- 
dinaria  profondità  delle  forte  , la  incamifcia- 
tura  continua  della  contrafcarpa , un  gran  nu- 
mero di  Torri  provvedute  digroffa  artiglieria 
fanno , che  Norimberga  fi  porta  annoverar  tra 
le  forti.  Le  cafe  per  lo  più  alte,  e divife  in 
molti  ordini  rendono  le  rtrade  affai  maeftofe 
adornando  particolarmente  le  Piazze  , delle 
quali  fe  ne  contan  ben  dieci . V”  ha  un  buon 
numero  di  Chiefe  di  corri fpondente  bellezza 
tutte  ora  occupate  dal  rito  Luterano,  ch'ella 
abbracciò  l’anno  1510  con  tanca rifoluzione, 
che  ne  efclufe  totalmente  il  Cattolico  , non 
trovandoli  prefentemente  altro  luogo  da  fen- 
tir  Meda  in  quella  Città,  fe  non  unapiccio- 
la  Capella  altre  volte  appartenente  alla  Reli- 
gione di  Malta  . I vari  Conventi,  che  già  fi 
vedevano , tutti  fon  ora  convertiti  in  altr’ufo . 
In  quelle  Chiefe  anco  cosi  profanate  preten- 
dono cuftodirfi  non  poche  preziofe  reliquie 
concernenti  i Mifterj  della  noftra  Redenzio- 
ne , delle  quali  non  potrebbe  crederli  il  cul- 
to, e la  gelofia,  che  ne  tiene  quella  Città  co- 
sì Luterana  com’  è . Nel  Palagio  pubblico  pu- 
Ta$i.  ih  Q.  re 


re  fi  confervan  diverfe  memorie  , cd  infegne- 
de  primi  Imperatori  Tedefchi  donati  in  gran 
parte  dall'  Imperator  Sigifmondo, 

Quanto  ai  lavori  poi , de’  quali  in  aggiunta 
delle  fabbriche  lodano  Norimberga  i miei  ver. 
fi  , ella  non  cede  nella  lor  perfezione  a ve- 
run  altra  Città  di  Germania  . Io  ho  vedute 
colà  mille  novità  curiofe , che  vengono  par- 
ticolarmente oftentate  , ed  offerte  ai  foreftie- 
ri  torto,  che  colà  fono  giunti.  Ho  veduti  in- 
tagli , e torniture  di  maertria  impercettibile , 
carrozze  d' avorio  a fei  cavalli , le  quali  av- 
rebber  potuto  efler  coperte  da  un’  unghia , fi- 
gure di  tanta  piccolezza,  che  non  pocean  ef- 
fer  ravvifate  fe  non  con  l’ajuto  dc’microfco- 
pj  , orologi  , che  eccedean  di  poco  la  gran- 
dezza d’una  noce  , finimenti  aftronqmici  di 
perfezione,  e rarità  fuperiore  ad  ogni  efpref- 
fione , fonditure  di  bronzo  d’animali  così  vi- 
vamente imitati,  che  ingannavan  lofquardo. 
Invenzione  degli  artefici  Norimbergefi  furo- 
no già  le  bombarde  fe  pure  una  tal  gloria  non 
viene  difputata  lor  dalla  China  ; Ritrovamen- 
to de  medefimijfono  flati  automati  veramen- 
te prodigiofi  , carrozze  , che  compiano  con 
moto  fpontaneo  tre  miglia  , mofche  d’ accia- 
ro , che  attorno  attorno  girando  tornavan 
nella  fletta  mano,  onde  s’eran levate,  Aqui- 
le di  legno  , che  fpiccate  dal  fatnofo  Regio- 
montano per  aria  ad  efempio  delle  Colombe 
d’ Archita  andarono  ad  incontrar  l’Impcrator 
Carlo  Quinto  . Accrediterò  una  tal  partico- 
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larità , che  fcrabra  incredibile  , con  le  paro- 
le di  Pietro  Ramo  nel  libro  fecondo  dei  fao 
proemio  Matematico  . Intcr  artificnm  TH&im* 
bergenfìum  Regiomontani  Mathematis  dilieux  efì  * 
mitfcam  forre  am  ex  artifìeis  manu  velia  egrtf- 
fam  cottvivas  circttm  volitare , tandemque  volu- 
ti defejjam  in  domini  manum  reverti  : .Aquilani 
ex  Vrbe  adventanti  Imperatori  longijjimè  obviam 
fublimi  aere  procedere  , atque  adventatem  adVr - 
bis  Tortam  comitari  . Defmamns  itaque  Architi 
Columbarrt  mirarti  cum  mufeam,  cum  Aquilane 
Geometrie  is  petmis  Tforimberga  exhibeat . La  Car- 
rozza molla  da  Ce  fopraddetta  è Hata  lavoro 
di  quelli  ultimi  anni  , ed  a noltri  giorni  fa 
unmaravigliofo  fpettacolo  nella  Corte  di  Da- 
nimarca. Non  è alcun  Pubblico,  che più ac- 
carezzi 1’  arti  di  quello  faccia  il  Senato  di 
Norimberga  , fia  egli  tratto  a ciò  dalla  no- 
biltà del  fuo  fpirito,  o dal  vantaggio,  che  d‘ 
indi  ricava . Le  riconofcc , le  pregia , e le  prov- 
vede egregiamente  conducendo  con  ricco  Ili- 
pendio  maellri  , i quali  non  folo  in  Latino  , 
ed  in  Greco,  ma  anco  nella  lingua  Aleman- 
na leggon  le  Matematiche , e non  folo  fa  in- 
fegnar  dalla  catedra  le  feienze,  ma  anco  dar 
particolari  ignizioni  per  le  (lette  Mecaniche 
più  vulgari:  E quando  alcuno  de’fuoi  artefi- 
ci cade  impotente  o per  le  indifpofizioni  , o 
per  la  vecchiaia  , ficcomc  atcefla  il  fuddetto 
Pietro  Ramo  , egli  , e tutta  la  fua  famiglia 
vengono  follentati  dal  pubblico . Pretto  il  Ca- 
rtello Norico  fu  ’l  monte  fopramen  covato  ho 

a paf- 
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palleggiato  un  Giardino  , di  cui  conferverò 
Tempre  una  particolare  memoria  per  efler  ri- 
pieno non  già  di  verdure,  ma  di  delizie  mate- 
matiche , titolo  , che  appunto  han  dato  alle 
lor  opre  due  infigni  moderni:  Egli  era  qua, 
c là  tutto  fornito  di  grandi  linimenti  aftrono- 
mici  d'ogni  Torta  piantati  in  terra,  di  globi 
di  bronzo  , d’ aftrolabj , di  sfere  , Allenii , c 
di  tutto  ciò , che  può  fervire  alle  oflervazio- 
ni  celcfti , o terrcftri , il  tutto  efpofto  a co- 
mun  beneficio  facendone  quegl’ incomparabi- 
li Cittadini  continuamente  un  buon  ufo  di 
loro. 

De  Svevi  antichi  la  Città  già  fede , 

Che  nel  gran  nomc,e  più  ne'  fatti  u iugufta , 
Ad  Augufla  qui  mentovata  , tra  le  molte 
Città,  che  li  chiamano  Augnile,  e toccato  lo 
flcffo  privilegio,  che  forti  Colonia  tra  quel- 
le , che  s appellan  Colonie  , cioè  di  mante* 
nere  per  eccellenza , ed  immune  dalla  varia- 
zione degli  idiomi  un  tal  nome  così  che  ai 
proferirli  alfoluto  d*  Augufta  debba  intenderli 
quella  di  Svevia  , ed  al  pronunciarli  Colonia 
non  poffa  riceverli  fe  non  quella  del  Reno  , 
Augufto  le  concede  il  proprio  nome  dopoché 
vi  dedufte  una  Colonia  Romana  trafmetten- 
do  ne’fucccffori  il  primo  efempio  di  cogno- 
minar Augnile  varie  Città  dell*  Europa  difil- 
lo ancora  nell' Ada,  ove  li  cbiaman  Sebafìc  , 
che  in  lingua  Greca  ha  lo  ilelfo  lignificato  , 
cioè  di  onorevole,  o venerabile.  Egli  era  far 
cale  , che  quella  bella  Città  avelie  denomina- 
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zione  Imperiale  , mentre  primi  «fi  portar  il 
nome  eh* or  vanta,  teneva  quello  di  Cefare 4, 
non  già  deflùnto  da’  Cefari  , i quali  ancora 
non  erano,  ma  da  Cefa  antica  £)eità  delpac- 
fe.  E' porta  alla  confluente  del  Vindo,  e del 
Lieo  , che  danno  il  nome  di  Viodelicia  alla 
regione,  e di  Vindelici  ai  popoli,  ed  in  con* 
fèguenza  di  Augufia  Vindelicorum  alla  ftefla  Cit- 
tà , ciò  che  accennano  i verrt  di  Venanzio 
Fortunato  da  me  imitati  nel  libro  4 della  vi- 
ta di  San  Martino . 

Tergis  ad  Auguftam  , quam  Vindo , Licufque 
fluentant 

E quelli  di  Riccardo  Poeta 
Refpicit  & latè  fluvios  Vlndumque , Licumque 
' Mifcentes  undas , & nomina  littori* , unde 
Antiquata  gentem , populumq,urbemq,vocarunt 
Auguftam.  it 

Non  fé  ne  ha  del  fiume  Lieo  più  antica  men- 
zione di  quella  del  fopraddetto  Venanzio  , ed 
ilCluverio,  che  vorrebbe  riconofcerlainquci 
verfi  d’ Ovidio  nel  libro  fecondo  de  Tonto  . , 
Torquet  adhuc  fortuna  parum , nifi  Lycus  in  He- 
brum 

Confinai,  & fronda  Alpibus  addai  Athos» 
S’inganna,  mentre  fi  vede  chiaramente,  ch$ 
Ovidio  ivi  intende  d'un  fiume  più  celebre  mol- 
to di  quello  fia  quello  fiumicello  di  Svevia  , 
per  lo  clic  il  verfoha  da  volgerficon  maggior 
facilità,  e probabilità  ad  alcuno  de’var;  altri 
fiumi,  che  portantal  nome,  particolarmente 
a quel  si  famofo  dell*  Alia,  che  entra  nel  Mc- 
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andrò . Augufla  è la  Capitale  non  già  dell’  an- 
tica, ma  dellaSvevia  moderna  Provincia  del- 
le più  valle  * ed  inlìgni  dell’  Alemagna  ftefa 
per  un’ampiflimo  tratto  tra  la  Baviera , e 1’ 
Alfazia  j tra  l' Alpi  Elvetiche  , e la  Franco- 
nia . Gli  antichi  Svevi  ve  la  fecer  lor  fede  non 
molto  dopo  le  irruzioni  d’ Attila , quando  con 
l’efempio  delle  altre  nazioni  Settentrionali  fiac- 
catili aneli’  efii  dalla  prima  lor  patria  venne- 
ro a ftabilirfi  d’  intorno  al  Danubio  : Onde 
con  ragione  io  ho  dato  1’  epiteto  d’  antichi 
agli  Svevi  moderni,  e non  a quella  lor  fede, 
la  quale  non  è per  loro  che  nuova  in  riguardo 
almeno  all’ antichiffìma , che  ebbero.  E’cofa 
nota  tra  gli  fiorici  eflerfi  una  volta  quelli  pò- 
poli  annoverati  quali  tra  i più  Boreali  , che 
fuflero  conofciuti  , e non  fenza  fondamento 
Lucano  nel  fecondo  della  Farfuglia  ha  potuto 
dire 

Fundit  ab  extremo  flavo*  ^Aquilone  Suevos. 

E’  opinione  di  molti  , che  occupaflero  all’ 
ora  tra  gli  altri  anco  i due  Regni  di  Norve- 
gia, e di  Svezia,  e che  quell’ultimo  polla  elfer 
una  cofa  ftefia  con  parte  della  Svevia  vernila 
facendone  qualche  conghiettura  la  fomiglian- 
za  nel  nome . Il  mar  Baltico  portò  lungamen- 
te il  nome  di  Svevo , e pretto  gii  eruditi  lo  por- 
ta prefentemente  anco  l’Odera,  cheli  fcarica 
in  lui.  Ai  lidi  di  quello  mare,  ed  alle  ripe  di 
quello  fiume  tennero  gli  Svevi  di  qua  del  Bal- 
tico anco  la  Pomerania  , e ’l  Marchefato  di 
Brandemburgo  fparfi  in  due  alle  foci  dell’Al- 
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bi  nella  baffa  Saflonia  , ed  a quelle  della  Vo- 
ltola nell’  inferiore  Polonia . Si  fa  che  nel  prin- 
cipio del  quinto  fecolo  confederati  agli  Un- 
ni , ed  ai  Vandali  invafero  ad  eccitamento  di 
Stii  icone  le  Gallie,  e che  dopo  due  anni  var- 
cati i Pirenei  calarono  nella  Spagna  facen- 
do leloro  imprefe  particolari  nella  GaUicia  , 
e nel  Portogallo  , d’onde  tragittarono  nell* 
Africa  dimorandovi  fino  ai  tempi  di  Giulìi- 
niano . 

Ora  Augufta  è una  delle  più  allegre , e più 
benfatte  città  de’paefi  oltramontani  mollan- 
doli per  appunto  degna  dell’augufto  nome  , 
che  porta.  Gareggia  con  Norimberga  nella 
nobiltà  delle  fabbriche, nella  beltà  delle  fira- 
de, e nel  merito  ancora  d’eccellenti  manifat- 
ture, le  quali  particolarmente  d’oro  , e d'ar- 
gento tengono  sì  grande  dima  nelle  fuppellet- 
t ili  regie  . La  Umazione  è delle  piu  vantag- 
giolc,  che  poffan  trovarli,  tutto  comoda  per 
lo  traffico,  e per  connettere  nella  comunica- 
zione de'beni  la  Germania,  e l'Italia.  Dai  due 
fiumi  fuddetti , i quali  però  non  tutto  foli  la 
irrigano,  riconofce  il  provedimento  di  copio- 
fe  fontane  diverlificate  nella  bizzarria  degli 
fcherzi  dall’induftria  di  peritiffìmi  artefici  por- 
tando il  vanto  tra  effe  quella , che  fra  un  grup- 
po di  varie  (lame  di  bronzo  innalza  il  fimula- 
cro  d’ Augnilo  tutelare  della  città  . Cinque 
eminenti  Torri  con  ruote , e tubi  portano  f 
acque  oltre  a cento  piedi  di  altezza,  la  quale 
può  ben.  ballare  ad  imprimer  qualunque  for- 
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za  ne' getti  diftribuendofene  con  poca  fpefa 
qualche  porzione  anco  alle  cafc  private.  Nel- 
lo fpazio  d’un’ora  fe  ne  follevano  tante  mi- 
gliaia di  botti,  che  pare,  che  gli  ftefli  fiumi 
evidentemente  feemati  fe  ne  ritentano . Porta 
in  una  fpaziofa  pianura  viene  ventilata  da  un’ 
aria  d’incomparabil  falubrità  . Verfo  mezzo 
giorno  , cioè  dalla  parte  , che  fi  viene  in  Ita- 
lia , comincia  alle  fue  porte  una  vaftiflima 
prateria,  la  quale  giunge  fenza  interruzione  a 
compir  trenta  miglia,  enei  trafcorrerla  io  eb- 
bi occafione  ben  comoda  di  efaminar  l’ampiez- 
za dell’  Orizzonte  vifibile  , e di  rinovar  con 
tutt’agio  quelle  dimoftrazioni  della  rotondità 
della  terra , che  dai  Matematici  foglion  farli 
fu  ’l  Mare  . Quanto  io  m’andava  diportando 
dalla  città  in  quelFefatta  pianura  dopo  alcune 
miglia  cominciavano  ad  immergerli  fotterra 
le  radici  delle  Mura  accrescendoli  l’immer- 
fìone  a mifura  dell’allontanamento  , che  da 
me  li  faceva  . Nella  diftanza  di  dodici  miglia 
Svanite  in  tutto  le  mura  appariva  la  fola  Som- 
mità delle  fabbriche  , poi  difparendo  anco 
quelle  li  mantenevan  le  fole  cime  de’ Campa- 
nili, le  quali  poi  li  perdettero  anch’erte.  Di- 
cono , che  in  tutta  quella  gran  prateria  , e 
nella  campagna  vicina,  che  porta  il  nome  di 
Sant’Uldarico  con  lei,  non  vi  li  trovi,  ne  vi- 
ver porta  alcun  forzo  per  una  benedizione  So- 
lenne, che  quello  Santo  lafciò. 

Le  cafe  fono  in  gran  parte  alte,  edinobil 
profpetto  particolarmente  quelle  , che  fervo- 
no 
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no  alle  famiglie  Patrizie > delle  quali  ve  n'ha 
colà  un  buon  numero  che  paffan  fra  le  più  ri- 
guardevoli  d’ Alemagna  , ben  Spiccando  tra 
quelle  diftintamence  la  yelfera  , che  fu  illu- 
flrata  nel  fecol  paffato  dall’erudito  Marco 
yelfero  > e che  ha  la  gloria  di  aver  data  mol- 
ti anni  prima  una  fpofa  a Ferdinando  Arci- 
duca d’Auftria  come  pure  di  aver  poffeduca  per 
qualche  età  un’intiera  provincia  neH’America 
donatale  dall’Imperator  Carlo  Quinto . Il  Pa- 
lagio della  Città  viene  riputato  uno  sforzo  del- 
l’Architettura Alemanna , con  cui  pretendono 
gli  abitanti  di  dar  materia  d’ammirazione  agl’ 
Italiani  medefimi  delufi  dal  folitò  travedimen- 
to  , che  fanno  le  cofe  proprie . Sono  forniti 
gli  appartamenti  d’egregie  pitture  tutte  con- 
cernenti il  foggiorno , e gli  atti  di  Carlo  Quin- 
to fuddetto  in  Augufta,  memorie,  alcune al- 
men  d’effe,  non  molto  gloriofe  perquell’Ira- 
peratore , e non  poco  infaufte  per  la  Religio- 
ne cattolica,  la  quale  vide  tollerata  con  quell’ 
Interim  , che  dovea  durar  tanto  tempo  , la 
profeffione  di  Fede , che  col  titolo  d’Augufta- 
na  contradiftingue  dall’altre  la  Erefia  di  Lute- 
ro. E’ divifa  tutta  la  città  tra  quella  fetta,  e 
la  Cattolica,  avendo  particolarmente  fluttua- 
to nel  fecol  decorfo  i vantaggi  dell’un  partito , e 
dell'altro  . Ferdinando  Secondo  in  una  rifor- 
ma , che  fece  del  governo  l’anno  1619  vol- 
le, che  prevaleffero  i Cattolici  privandone  d' 
ogni  amminiftrazione  gli  Eretici  i quali  all] 
incontro  furono  rimedi  da  Guflavo  Re  di 
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Svezia,  che  fe  ne  impadronì  del  idji con  to- 
tale efclufione  de’  primi . Ricuperata  la  città 
dallo  fteffo  Ferdinando  dopo  un'affedio  , nel 
quale  fi  vide  ridotta  all  ultime  eftremità  furi- 
ftabilito  la  feconda  volta  il  Cattolico  fino  , 
che  nella  pace  di  Munfter  fu  ’1  ricorfo  fatto  dà 
Proceftanti  reftò  accordata  la  parità , che  tutto 
giorno  continua  ne'Magiftrati  comporti  di  li  in 
poi  d’ugual  numero  d’entrambc  le  Religioni  . 
Sono  in  Augufta  diverfe  Chiefe  affai  belle  poffe- 
dute  da  quella  e quella  delle  medefime  Religio- 
ni, e fe  ben  mi  raccordo , corre  anco  qui  in  al- 
cuna d’effe  la  fcandalofa  promifcuità  altre  volte 
accennata  . Vi  fono  pure  non  pochi  Conventi 
c Monafteri  d’ordini  Regolari . Il  Vefcovato 
d’ Augufta  è infigne  per  la  fua  notabile  antichi- 
tà, e per  la  fuavafta  giurifdizione  fpirituale 
fopra^S  vicine  città:  Il  Vefcovo  però  rifiede 
ordinariamente  in  Dilinga . Il  Capitolo  è artch’ 
egli  riguardevole  per  le  rendite,  e per  la  giu- 
rifdizione medefima  . Gli  abiti  delle  Donne 
Auguftane  riefeono  offervabili  per  la  lor  biz- 
zarra fingolarità  , c ne  vanno  attorno  nelle 
ftampe  le  (travasanti  foggie  , che  corrono  , 
particolari  , e diverfe  quali  in  ogni  ordine  , 
grado , ed  età . 

dw/che  74?  Rilucenti  ricovrì , e nidi  d’oro, 
coprono  Nel  fecondo  ordine  del  Palagio  Imperia- 
u.m  pie.  jc  d’Infpruc  vi  è un  trafporto  in  fuori , che 
labi»  forma  una  picciola  galeria  coperta  di  tegole , o 
Ad  PaU.  coppi , che  chiamiamo,  comunemente  (limati  d’ 
!»  fin.  Qj-Q  mafficcio.  Benché  uomini  grandi  non  ab- 
/fnK-  bia- 
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biano  avuta  difficoltà  di  credere  una  cofa  sì  po- 
co credibile  , io  non  ho  potuto  affentirvi  , 
figurandomi  più  torto  , che  fiano  di  rame  ite- 
ratamente,  c più  volte  dorato,  od’unamiftu- 
ra  perfettamente  Corintia  delle  preziofe  mi- 
niere > onde  abbonda  il  Tirolo  . Certo,  che 
quel  metallo  dopo  sì  gran  corfo  d’anni,  che  è 
efpofto  alle  ingiurie  dell  aria,  fi  mantiene  an- 
cora sì  fulgido,  che  renderebbe  in  qualche  for- 
ma fcufabile  chi  fi  lafciaffe  ingannare . Dico- 
no , che  un  Cittadino  opulento  trovandofi  aver 
ricchezze  da  non  faperle  impiegare  chiedefie 
licenza  all’Imperatore  di  poterli  fare  quella 
fontuofa  dimoftrazione , e che  quello  glie  la 
concede Ife  col  folo  protello  fatto  per  ifcherzo 
di  non  voler  efser  mallevadore  dei  latrocini  , 
che  potelfer  fuccedere:  Soggiungono,  che  quelli 
fteffi  anni  partati  fi  fian  trovati  Mercanti  , 
che  correndo  le  fpefc  eforbitanti  della  guerra 
abbiano  offerti  mille  fiorini  pettegolo.  Io 
per  me  credo  , che  quelli  pezzi  pompofi  al 
più  fian  fimili  a quelli  , che  coprivano  an- 
ticamente un’intiero  Tempio  in  Vienna  di  Dei- 
fin  ato  , ove  il  Padre  Monfaucon  Ielle  la  fe- 
guente  Scrizione  addotta  nel  Capitolo  pri- 
mo delfuo  Diario  Italico 

D.D.  Fi amminic a rietina  Tegulas 
Mneas  aureas  curri  Carpufculis . 

Infpruc  ha  poche  altre  cofe  rimarcabili  fuori 
di  quella  rara  particolarità , e fuori  del  fuper- 
bo  Maufoleo  di  Marti  mi  Hallo  Imperatore  , il 
quale  lì  trova  nella  Chiefa  de’  Padri  Francifca- 
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ni  delTOlfervanzadimarmo  finiflìmo  iftoriato 
de’ più  minuti  intagli,  che  fi  pofsan  vedere  . 
La  pretefa  degli  abitanti  è la  folita , che  tra 
noi  non  fi  trovi  lavoro  di  pari  delicatezza  , 
non  avendo  gli  Oltramontani  maggior  emu- 
lazione di  quella  , e fupponendo  di  guada- 
gnarla a tutto  il  Mondo  quando  vincono  in 
qualche  cofa  l’Italia  . Quei  di  loro  però  che 
viaggiano  per  le  noltrc  contrade  , non  ritor- 
neranno alla  patria  con  tanto  credito  di  que- 
lla loro  (cultura . Ventiquattro  ftatue  di  bron- 
zo di  Re  di  Germania , d’imperatori  , Arci- 
duchi, ed  altri  Prencipi  ancora  non  Aleman- 
ni, come  Clodoveo,  Carlo  Magno,  Goffre- 
do Buglione,  Ferdinando  d' Aragona,  Filip- 
po il  Buono , e Carlo  Conte  di  Carierò!  vedi- 
ti chi  d’abiti  guerrieri , chi  di  regali  dodici  per 
parte  fchierati  per  tutta  quali  la  lunghezza 
del  Tempio  fanno  corteggio  alle  ceneri  rac- 
chiufe  in  quella  pompofillima  Tomba  . Sono 
tutte  le  Statue  di  fingolar  maellria , e pafsereb- 
bero  per  capi  d’opera  in  qualfivoglia  luogo  del 
Mondo.  L’Arciduca  Ferdinando  ha  fatto co- 
llruire  due  miglia  lungi  da  Infpruc  il  forte 
Callello  d 'jlmras  dove  ha  ripolla  la  Bibliote- 
ca, e trasferito  il  teforo  contenente  varie  an- 
tichità particolarmente  di  co fe  di  guerra . L* 
Arfenale  di  quel  Dominio  è parimente  in  un* 
Ifola  yicina  formata  dal  fiume  Eno  , il  qua- 
le va  ad  irrigar  la  città  , ed  a pafsarle  fu  le 
porte  connettendola  ad  un  deliziofofuburbio 
con  gran  Ponte  di  pietra , che  le  porge  il  no- 
me 
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me  di  OeniVons  corrifpondente  in  lingua 
Alemanna  ad  Infpruc , fe  bene  alcuni  foften- 
tano  , che  il  vero  luogo  di  quello  nome  fia 
più  torto  il  Cartello  d’Entighen  in  Baviera  chia- 
mato in  plurale  Tom  Oeni  negli  antichi  Iti- 
nerari . La  Città  è picciola  , ma  viene  molto 
abbellita  dal  foggiorno  , che  ben  fovente  v' 
ha  fatto  la  Corte  degli  Arciduchi . Non  li 
può  dire,  ch’ella  non  fpiri  una  cert 'aria  d’Ita- 
lia, col  qual  titolo  pafsa  più  a dentro  nella 
Germania  il  Tirolo  medefimo  , i di  cui  frut- 
ti , e vini  portati  in  gran  copia  a Vienna  ven- 
gono comunemente  chiamati  d’Italia . Benché 
quella  città  nel  temporale  fia  capo  del  Tirolo , 
ad  ogni  modo  nello  fpirituale  dipende  da  Brif- 
fina  , o Brefsanone  luogo  miferabile  difcorto 
'di  poche  miglia  infignito  però  di  fede  Epif- 
copale  ìnftituita  fin  dai  tempi  di  Giuliano 
Aportata , dalla  quale  ve  n’hanno  di  follevati 
alla  rtefsa  Pontificia , come  fu  Damafo  Secon- 
do detto  prima  Popone  il  quale  mandato  a Ro- 
ma da  Enrico  Secondo  Imperatore  vi  reftò  co- 
là trattenuto  con  sì  gran  Dignità . Per  efsere 
flato  quali  intieramente  coetaneo  a lui  il  no- 
flro  Popone  Patriarca  d’Aquileja  benemerito 
della  fua  Chiefa  per  mille  gloriofe  operazio- 
ni fi  è fatto  luogo  all’ equivoco  , che  pofsa 
efser  egli , e non  il  Briffinenfe  l’afsunto  al  Pon- 
tificato con  quello  nome  di  Damafo.  Ma  fo- 
no sì  chiare  > e sì  confonanti  le  teftimonianze 
di  Leone  Ortienfe,  di  Ermanno  Contratto  » 
di  Genebrardo  , e d’altri  Cronologifti , che 
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àfsegnano  la  morte  di  quello  Parvi  „ii«„ 
x<*8,,  tempo,  nel  quale’ilnoOrXiS 
non  viveva  , rapendoli  di  certo  cfelCl 
nel  iau , chenonèpoffibfle,  nepmLT^ 
fpucar  a Brcfsanoneun  tal  fregio  8 U‘ 

tot'  V-  V»-  » siri 

aniio.  ‘ Emoli  alle  rapaci 

: _ ' Spire.  ; • ■ , ...  ■ ( u 

fa  11  Danubio  neI  fango  corfo,  ch’egli 

fa  prima  darmrar  a Vienna  , per  lu  ih  i ro- 
vente montuofi,  e pieni  di  Ccogli  incontra-  tue- 

ti  ?U]C1  che  accad°no  all 'acque  corin- 

ti in  ietti  di  tal  qualità,  cioè  cateratte? alla- 

veramente ^ran^'1  * e.dl^u€ftinc  Patine  uno 
veramente  ftraordinano  per  la  fua  veemenza 

afran ^fef°praLÌnt2nÌ  q^le  ter“e 

to  ivi  ld,aai.ecro*  Viene  però  molto  temu- 
ti d;^V,g1ntI  e^nd°  CgIi  la  Cariddi  d<='  fiu- 
m4mo  f?  ra  Cre  V0ÌtePef  frequenti  naufragi, 

queTle  inhndLtf0Valfc-11  verom<>do  d*  fchnl r 
Tfar  ^e?HM^elVe^?g,n,,  le  ^ cominciano 

nnato^  da’  lunghidanni 

fattPe  nnl  r fen2a  gran  tirchio  i Nocchieri 
l?naoPr^  rntar  ,JC  **rConc  ’ e ^nutifi  per 
dbÀì9 rive  odcrvando  una  fu- 

<*>  gittar  qualche  legno  , 
ouenv  3 ^aleggiante  come  in  tributo  à 
V0rac,c>  fa  quale  dopo  molte  prì- 

SL  inffirk  i P01  rapidimme  torcuofità  afiòr- 

rivS,  | llrane  0gni  cofa  fen2a  che  più 
«Veda  la  luce  . Un  eminente  Croce  piantata 

fu 
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fu  ’l  lido  porge  dalunge  il  fegno  del  /Ito , ove 
infenfibilmente  comincia  il  pericolo  porgendo 
infieme  maniera  di  fchivarlo  con  le  preghiere 
drizzate  al  Crocefifiò  medefimo . Sebbene  pof- 
fono  efler  molte  le  caufe  de’  vortici , che  pa- 
tifcono  i fiumi , quando  fon  rapidi , e gonfi , 
ad  ogni  modo  in  quello  del  Danubio  viene  con 
ragione  fofpettato  di  qualche cofa  di  più,  la 
quale  non  può  ridurli  ad  altro  inquei  luoghi, 
che  a qualche  cavità  fottopolla,  in  cuifubbif- 
fandofi  l’acqua  cagiona  quelle  pericolofe  gi- 
randole. 

V.  8ii.  Viaggiando  io  falia  come  per  gradi  ImL 
La  Terra  eccelfa  dell » 

Il  fito  della  Boemia  èmanifellamente  alto  , 
e nel  primo  ingrefio , come  dico  qui  fopra , vi  fi 
fiale  quali  per  gradi  prefentandofi  ogni  tante 
miglia  nell’  inoltrarli  qualche  notabile  afcefa 
fenza  che  mai  vi  fi  fcenda . Oltre  quella  prova 
di  fatto  vi  fono  due  altre  prefunzioni  della  ele- 
vatezza di  quel  paefe  : La  prima  è il  fortir  da 
lui  molti  fiumi , e il  non  entrarvene  alcuno  , 
motivo  che  in  famigliarne  propolito  ha  fatto 
dir  a Giullino , che  la  Scitda  lia  la  più  alta 
terra  del  Mondo  , Scythiam  adeo  editiorem  om- 
nibus terris  effe  , cum  cunfta  flumina  ibi  nata  in 
Meotim , tùm  deinde  in  "Ponticum , & jEgyptium 
mare  decurrant.  La  feconda  è il  freddo  notabilr 
mente  maggiore  di  quello  porti  la  politura  del- 
la fua  sfera , e la  elevazion  del  fuoPoloi  ra- 
gionato, che  non  ha  dubbio,  da  quella  altez- 
za di  lito . La  Boemia  ifolata  in  mezzo  della 
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Germania  con  diverfità  di  coftume  , e di  lin- 
gua viene  per  gran  parte  circondata  ancora  da* 
Monti , la  falita  de’  quali  dalla  parte  efteriore 
fuole  ordinariamente  effer  maggiore  di  quello 
fia  la  calata  nel  Regno  medefimo . Vi  fi  da  que- 
lla diverfità  di  piano  nel  globo  terreftre,  e fi 
trovano  quelle  grandi  fcale  di  gioghi  fenza  che 
la  difeefa  dall’altro  lato  vi  corrifponda . Sono 
affai  erti  i Pirenei  dalla  parte  di  Francia  men- 
tre da  quella  di  Spagna  in  qualche  fito  non  han- 
no altezza  veruna  concorrendo  il  piano  delle 
vicine  Provincie  quali  con  le  cime  de’  Monti . 
Le  Alpi , che  dividono  il  Piemonte  dalla  Savo- 
ia , per  lo  più  hanno  una  montata  di  cinque , e 
Tei  miglia  dalla  banda  di  qua , mentre  dall’op- 
polìanonne  tengonche  intorno  a due,  onde 
per  quello  capo  la  Francia  verrebbe  almeno  in 
certi  lìti  ad  effer  più  alta  dell’Italia , e più  del- 
la Francia  la  Spagna . Nel  viaggiar  per  la  Ger- 
mania io  mi  fono  trovato  giunto  a fommitàdi 
Montagne  fenza  effermi  accorto  di  aver  mai 
falito  reltando  forprefo  nello  feoprir  inafpet- 
tatamente  dall’altra  parte  quei  profondi  abiffi, 
che  doveano  fiancarmi  con  difeefa  di  cinque, 
c fei  miglia . Quanto  al  freddo  poi , la  Boemia 
ben  lo  prova  maggiore  in  riguardo  delle  vici- 
ne più  baffe  regioni  effendo  la  fua  altezzaef- 
pofta  ad  incomodo  maggiore  di  venti  : Non 
produce  perciò  viti , ne  vini  fuori  che  preffo 
Egra,  e qualche  picciola  vigna  in  vicinanza 
di  Praga,  la  quale  in  tal  anno  non  arriva  a 
far  uve , c tutte  le  vindemie  Boeme  non  bafte- 
« t reb- 
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rebbero  adiflètar  quel  Regno  per  un’  intiera 
fettimana,  mentre  Provincie  molto  più  Setten- 
trionali di  lei  ne  producono  in  abbondanza  . ; 

Mi  fu  detto,  che  molte  volte  la  Primavera  fi 
fia  già  avanzata  nell'Auftria  in  tempo  che  nel- 
la  Boemia  è lontano  dal  finirvi  l’inverno  , e 
che  lafciandofi  il  primo  paefe  verdeggiante  fi  | 

ritrovi  il  fecondo  ricoperto  di  neve . Dura  que- 
lla fu  certi  monti  , che  la  feparan  dalla  Sle- 
fia , in  certo  modo  perpetua  vedendofene  di 
quindici , e venti  anni  uno  ftrato  fu  l’altro  di- 
pinto di  colore , che  a norma  degli  anni  torreg- 
gia, e viene  ben  e/attamenre  riconofciuta  da- 
gli abitanti  di  quanti,  c quali  anni  ella  fia.  A 
propofito  della  diverfità  di  temperie,  chefotto 

lo  ftefloparalello  da  un  loco  all’altro  s’incon-  \ 

tra,  è notabile  quella,  che  appunto  in  certo 
tratto  dellaficfsa  Boemia  riferisce  il  P*  Balbi- 
ni  Gefuita  nell’Ifioria  mifcellanea  di  quel  Re- 
gno di  due  villaggi  onninamente  contigui , in 
uno  de’  quali  regna  l’inverno  quando  nell’al- 
tro se  già  introdotta  l’eftate : Dallo  ftefso  11- 
to  fi  mira  quinci  biondeggiar  il  maturo  fru- 
mento , quindi  cominciar  ad  alzarli  da  terra 
con  le  prime  verdure,  e nell’intervallo  d’un 
folo  miglio  cadérla  rugiada,  e la  brina . Con- 
ghiettura  egli,  che  luna  terra  fia  impregnata 
di  molto  nitro,  e che  all'altra  fiano  fottopofti 
copiofi  fuochi  fotterranei , i quali  pofsan  pro- 
mover di  tanto  il  vigore  delle  Ragioni . ; 'nume  4 

F.  8oó.  e di  quei  ricchi  doni  MhI.U-  ì '1 

f : Che  par  che  fot  fu  l'Eritreo  felice . ' V 
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Non  è fenza  motivo,  ch’io  abbia  fatta  qu 
una  fomigliante  efpreflione , perche  il  volgo 
a noftri  giorni  crede  con  fermezza , che  le  con- 
che non  pofsan  nudrirfi  altrove  che  in  mare 
particolarmente  quelle , che  producon  le  per- 
le , contro  ciò , che  in  parecchi  fiumi  di  là  dell’ 
Alpi  tutto  giorno  fi  ofserva , e contro  ciò, che 
fcrive  Olao  Magno  nel  lib.xi.  cap.  io.  del  fuo 
Settentrione  . In  jLquilonaribus  terris  fnnt  qui- 
dam amnes  gemmiferi  quoniam  conchas  producunt , 
è quorum  teftis  albicantes  Margarita  licèt  pallida 
propter  aerem  gelidum  extrahuntur  . Il  Fiume 
Muldava , che  dopo  l’Albi  è il  maggiore  della 
Boemia , gode  con  diftinzione  sì  fatta  prero- 
gativa efsendo  ferace  di  conche , dalle  quali  fi 
eftraggono  perle  poco  inferiori  di  perfezione 
a quelle  de’ Mari  Orientali  : E ciò  , che  ac- 
crefce  un  tal  merito  , dentro  la  ftefsa  Praga 
irrigata  da  lui  con  ampiezza  ftraordinaria  fe 
ne  fan  delle  pefche  ogn’anno  con  particolar 
pompa  nel  principio  d’ Autunno , e non  è Da- 
ma colà,  che  tra  le  fue  gemme  non  abbia  qual- 
che provinone  di  perle  raccolte  fu  gli  occhi 
fuoi.  La  Principefsad’Eggemberg,  alla  di  cui 
cafa  appartiene  nel  noftro  Friuli  anco  l’altro 
Principato  della  vicina  Gradifca  , ne  teneva 
una  ferie  di  valore  d’alcune  migliaia  di  talleri 
tutte  pefeate  nella  detta  Muldava  ove  corre  per 
qualche  trattone’  fuoi  ricchi  feudi  di  Cromes- 
lau  nella  ftefsa  Boemia . Parla  appunto  di  que- 
llo fiume  il  Gefnero . Ex  fluvio  alluente  pagum 
Hufjinex,  in  Boemia  concharum  ajìate  epcìuntur 
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acervi , ex  quibus  perla  matura  qu&dam  > imma - 
tura  nonnulla . Has  anatibus  dezorandas  offertine  * 
alvo  dein  reddttas  fplendidiores  colligunt  * Le  per? 
le  fluviali  erano  anticamente  aTsai  piu  cono- 
ifeiute , e più  copioTe  di  quello  fian  di  prcCen- 
tc,  che  la  lor  luce  viene  (Screditata  dalle  tan* 
te  pefeaggioni , che  ogn’altro  giorno  fi  Tcopro- 
no  nei  golfi  di  Perfia . Tra  i luoghi  più  abbon- 
danti pafsava  una  volta  l’Inghilterra,  la  quale 
Tcrive  il  Sabelliconel  libu5.  dell’Enneade  d.  cT- 
fer  fiata  invaia  da  Giulio  Celare  principal- 
mente per  una  tal  avarizia  . Bntannum  à C ri- 
fare bello  petit  am  , quia  fama  effet  e am  infulan» 
Margarita  abundare  . E Tebbene  Tacito  nella 
vita  d’AgricolapenTa,  che  le  perle  Britanni- 
che fufser  parto  del  mare  , c non  de’  fiumi  , 
anzi  che  le  loro  conche  non  fi  trovafsero , co- 
me altrove,  attaccate  agli  fcogli  , ma  fparfe 
per  ia  Tpiaggia , e vomitate  dall’  Oceano  me- 
defimo . Fert  Britannia  aurum , & argentum , & 
alia  metalla  pretium  vittoria  , gignit  & Qceanus 
Margarita  , Jed  fttbfufca  , & liventia  . Quidam 
artem  deeffe  legentibus  arbitrantur , nam  in  rubro 
mari  viva,  & fpirantia  faxis  avelli,  in  Britan- 
nia prout  cxpulfa  fune  colligi  . Ad  ogni  modo 
noi  Tappiamo  di  certo , che  in  quell’Ifola  eflc 
fon  Tempre  provenute  unicamente  dai  fiumi  , 
del  che  ci  afficura  tra  gli  altri  Ettore  Boezio 
ScozzeTe  nella  dcTcrizione  di  quella  Tua  patria. 
tApud  Scotos  concha  limpidi (Jìmis  , purifjtmifque 
amnibus  , ac  nullo  unquàm  limo  turbidis  , quà 
profundiffimi  fune  » agere  gaudent  , in  iifque  folit 
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margarita*  concipiunt  • Il  Mula  iva  non  ha  ccr- 
tamcnte  la  limpidezza  aderita  qui  fopra , per-, 
che  fé  alcun  fiume  nel  Mando  tien  Tacque  tor- 
bide , e eontrafatte , egli  è delio . A’  noftri  gior- 
ni l'irfenda  ha  dumi  più  celebri  nella  produ- 
zion  «ielle  perle  di  quello  (rabbia  l’Inghilterra, 
e la  Scozia  > ove  fi  fon  poco  men  che  perdute . 
Me  vanta  uno  prefcncemeflce  infignito  di  quella 
dote  la  Lorena  mentovato  da  Francefco  Rubens. 
tft  pratereà  apud  Vogefum  in  Lotbaringia  monteni  • 
àmms  margaritarum  ferax  , veruni  non  uf  que  adeb 
fplendrda  futit . Mirum  tamen , quod  qua  per  Ce- 
nefm  gratta  in  iis  defideratur  per  columbas  ref arci- 
tur  , "qua  feilieet  devoratas  cas  puriores  reddunt 
curri  facibus.  Vengono  dai  Geografi  riferiti  al- 
tri fiumi  proveduti  di  fomiglianti  dovizie  in 
Polonia,  in  Svezia,  ed  in  Germania,  ove  il 
più  celebre  è 17//,  il  quale  entra  nel  Danubio  a 
Paflavia  porgendo  il  nomea  quella  parte  della 
città,  che  fi  chiama  lllflat . Sominiftra  egli  non 
poca  copia  di  perle,  la.pefca  delle  quali  giuda 
ni  varj  lìti  appartiene*  al. Vefcovo,  all’Impera- 
tcre , ed  al  Duca  di  Baviera . La  Conca  ritro- 
vata profondamente  fottcrra  a’  nòftri  tempi  nel- 
la Tofcana  , adbarente  ipfi  coneba  margarita  , 
come  alferifeelo  Stenone  nel  fuo  trattato,  de 
folido  intra  folidum  , farà  Hata  probabilmente 
parto  di  qualche  fiume,  checolà  farà  corfoin 
•antichilfimi  fecoli,  come  l’altra,  la  quale  pa- 
rimente egregìam  conrinebat  margarttam  , per 
'relazione  degli  atti  filofofici  d'Inghilterra  deli* 
•-inno  n5<5<5fcoperta  folto  gli  occhi  delfamofo 
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Settola  in  un  certo  fianco  de’ Monti  di  Genova, 
e da  lui  riporta  nel  Ajo  Mule  > di  Milano , ove 
io  l’ho  più  volte  veduta,  non  può  effer  fiata 
prodotta  che  dal  Mare,  efe  noneffer  una  di 
quelle,  che  fanno  prova  del l’uni verfalc Drtu-  „ 
vio , delle  quali  fcrilTe  già  Tertulliano  nel  li- 
bro de  pallio . ^Adbùc  mais  concine  , & bucano: 
pcregrinantur  in  montìbus  cupientes  Tlatoni  proba- 
re edam  ardua  fluita ffe . In  qualche  corta  delie 
nofire  Alpi  Giulie  fi  trovano  in  copia  quella 
forta  di  conche  di  grandezza  veramente  ftra- 
ordinaria.  In  nefluna  delle  però  li  può  dire, 
che  fi  fian  trovate  perle  finora,  come  in  quel- 
le di  Genova. 

y.  850.  Con  fulgid’ala  i rinomati  augelli , v celli 

Che  fol  felice  entro  Erciniahan  nido  lucenti 

Io  non  ho  veduti  fe  non  con  vifione  poetica  delUftl- 
querti  uccelli  lucenti , che  vengono  con  fede 
iftorica  riferiti  da  Plinio  nel  lib.  10.  c.  47.  in 
Hercinia  Germania  faltu  inu filata  genera  alitum 
accepimus  , quorum  piuma  ignium  modo  collucent 
nottibus . Un’antico  Scoliafte  ha  detto  eas  à ru r 
flicis  cicindelas  nuncupari , à Gracis  lampyridas  . 

Di  ciò,  ch’io  foggiungo  poi,  -effer  tale  i 1 fui- y 
.gore  delle  lor  penne,  che  porta  fervir  di  Teore- 
ta a chi  viaggia  di  notte  ne  fia  la  fede  preffo 
Solino.  S alt us  Hercmìus  ave*  gignit , quorum  pen- 
na per  obfcurum  ernie ant , dr*  interlucent  quamvis 
obtenta  nox  denfet  tenebra s.9  unde  bomines  bei  il- 
lius  plerumque  notturna*  excurfusftc  deflmant , ut 
illis  utantur  ad  prafidium  itineris  dirigendiy  pra - 
jattifque  per  opaca  vallium  ratmetn  via  moder 
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tenm.  E pretto  Prifciano,  o ehi  altro  fia  l'in- 
terprete della  Periegefi  di  Dionifio , il  quale  ha 
fcelta  tra  tante  altre  quella  fola  particolarità 
da  annotare  nétta  Germania 

Saltibus  Hetciniis  Germania  fubjacet  atrox  > 

H&c  tergo  ftmilis  taurino  dicitur  effe , 

Et  volucres  mirtini  paf  :it  fuLgentibus  alis , 

Queis  ducibus  notiti  cemuntur  ftexa  viarum . _ 
Vicènzo  Bellovacenfe  nello  Specchio  ifloriale  ci 
fa  fede  trovarfi  fomiglian  ti  uccelli  luminofi  an- 
cora in  Valfafinafra  le  Montagne  Milanefi,  i 
quali  colà  fon  chiamati  Hircani*  , e vulvar- 
mente co//i  arfr.  Ed  un’antico  Geografo  rife- 
rito dal  Cluverio  nel  lib.  g.  della  Germania  nc 
colloca  nella  Mofcovia  con  quello  nome  ap- 
punto d'  H ire  ani*  . Habet  ea  regio  aves  Hirca- 
nias , quartini  perni*  notiu  lucent . L’Ercinia  per 
altro,  particolarmente  di  notte,  è sì  orrida  , 
che  ben  avrebbe  bifogno  di  quelli  doppieri  vo- 
lanti per  ifgombrar  il  fuo  profondiffimo  bujo, 
c per  confortar  chi  viaggia.  Io  la  ho  cammi- 
nata piti  d’una  volta  in  tal  tempo  così  portan- 
do la  neceflitàdi  giunger  a qualche  alloggio 
determinato,  e non  fo  tofa  vogliandir  tene- 
bre più  eh’  Egiziane  , e palpabili  fe  non  in 
•quella  occafionc.  Quel  titolo  di  negra  , che 
portava  già  univerfalmente  tutta  l’Èrcinia,  e 
che  ora  è rimafo  a quella  fola  parte  di  lei  > 
che  è verfo  i fonti  del  Danubio , potrebbe  di 
nuovo  ettendcrli  a quanto  ella  è grande  per- 
che in  ogni  luogo  nudrifee  foltiflìmi  pini  , ed 
abeti,  che  fono  le  più  ofeure,  efuncllc pian- 
te 
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te  del  Mondo.  Chiamano  i Tedefchi  la  peci 
Hartz.  , e i bofchi  , donde  s’c  facto  all’ 
Ercinia  il  nome  vulgare  di  Hartxwalt  , che 
vuol  dire  , Selva  di  pece  per  la  quantica  de’ 
fuddettì  arbori  refiniferi , che  la  compongo- 
no . Tutta  la  Germania  era  ingombrata  altre 
volte  da  quella  Selva,  la  quale  intendeva  per 
feffanta  giornate  di  lunghezza,  e nove  di  lar- 
ghezza , come  te  la  delcrive  Pomponio  Me- 
la, e Giulio  Cefare  , con  che  veniva  ad  in- 
ternarli nella  Tranfilvania , e nella  Valacchia, 
anzi  ad  accollarli  al  Mar  negro . Oggi  che  l’A- 
lemagna  fi  è ridotta  ad  una  buona  cultura  , e 
che  lì  vede  quali  dà  per  tutto  abitata  , l’Er- 
cinia  ancora  fi  trova  per  la  maggior  parte 
abbattuta  . Vi  durano  nulla  di  meno  nella 
Boemia  reliquie  di  lei  così  valle , che  ancora 
lì  camminan  le  intiere  giornate  per  gli  avan- 
zi confiderabili , che  a noftri  tempi  fufliftono . 
Ne  rimane  ancor  ricoperta  » per  così  dire  , 
qualche  altra  intiera  Provincia  in  Germania  > 
ed  io  mi  fono  trovato  in  tal  lito  eminente , che 
tutto  l’Orizzonte  per  ogni  parte  era  bofeo  con 
tanta  folitudine , fquallidezza , e lìlenzio  d’o- 
gni  cofa , che  metteva  fpa vento . Non  fi  può 
dire , che  un  tal  viaggio  riefea  del  tutto  fenza 
pericolo  , perchè  di  quelle  folialdini  final*- 
mence  effendofi  del  tutto  impadronite  le  fiere 
hanno  in  certo  modo  ragione  fe  vogliono  in 
effe  efercicar  maggior  fierezzache  altrove. 
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Io  parlo  in  quello  luogo  de’Cingani  , iqua- 
li  non  li  può  dir  quanto  copioli  infilino  le  ft ra- 
de della  Boemia , e quanto  rendano  incomodo 
quel  viaggio  . Non  è paefe  al  Mondo  , ove 
quella  canaglia  fi  trovi  inabilita  con  maggior 
franchezza  , incontrandofene  tanti  , che  in 
Francia  poi  elfi  non  pollano  con  altro  nome 
che  di  Boemi , e per  Boemiens  $ intendono  colà 
pili  tofto  i Cingani  che  i Boemi  medefimi . Il 
loroiftituto  di  menar  vita  vagante-,  edi.fofteru 
tarfi  di  prede  ha  fatto  che  alcuni  li  chiamino 
Tartari  , e li  pre^endan  dilcefi  dagli  antichi 
Sciti  mentovati  da  Orazio 


Quorum  pian  [Ir a vaga*  ritè  trabunt  demos . 
Della  qual  opinione  è Pio  Secondo  nella  deC 
crizione  dell’ Alia  , ove  penfa  , che  efiì  pof- 
fan  effer  venuti  precifamente  dalla  terra  detta 
zigorum  verfo  la  Palude  Mcotide  abitata  da 
Tartari  oggi  chiamati  Circallì,  che  fono  gli 
antichi  Sciti  fuddetti  - Barn  zigorumterram  cam 
effe  arbitramur , ex  quapopuli  exiermt , qui  no - 
ftra  a tate  cum  liberis , & uxoribus  Europatn  per- 
* vagantur  zigari  appellati  : Inftgms  fures , & in- 
ter neflri  avi  homines  7 gomadum  more  viventes. 
Al  che  fembra  poter  aver  relazione  quell' an- 
tica Cronaca  dell’ anno  1240  addotta  dalBu- 
■Cange  , la  quale  chiama  Tartari , Tartarìni  > e 
Cornarti  certa  forra  d’uomini  vaghi,  che  occu- 
parono particolarmente  la  Boemia , l’Unghe- 
ria , e la  Polonia Il  che  fe  fuife  veto  , per 
quanto  fi  può  ricavar  dalla  Cronaca  fteffa  » la 
irruzione  de’  Cingani  verrebbe  a cadere  alcu- 
* e l ni 
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ni  Secoli  dopo  di  quello  viene  da  tal’ uno  ere* 
duto , e come  particolarmente  fuppone  1*  Ai- 
ciato  nel  Parergo  deducendoli  fino  dai  tempi 
d’ Odoacre , e facendoli  porzione  di  quelle  gen- 
ti barbare  , che  gittate  attorno  il  Danubio , e 
molte  volte  fconticte  fotto  Giuftiniano  diede- 
ro a quello  Imperatore  il  fopranome  di  Slavi- 
co  : Anzi  egli  dima  , che  i Cingani  poflano 
aver  non  diverfa  origine  dai  pri felli  Boemi  per 
qualche  fòmiglianza,  che  corre  ne’ loro  Beffi 
linguaggi , e deriva  la  loro  particolar  etimo- 
logia a Cine  lo , five  Cingalo  ave  mar  it  ima , qua 
caudam  fubinde  movet , . donde  si  è fatto  contro 
i mendici  vaganti  il  proverbio  riferito  da  Me- 
nandro  nella  Taide 

Mendicior  Èeride , & Cingalo . 

Il  Volterrano  li  deriva  dagli  Uffi  popoli  Per- 
fiani,  che  fifparfero  per  l’Europa  fotto  l’im- 
perio di  Michel  Traulo  benemeriti  di  averli  » 

pronofticata  quella  gran  dignità  , ciò  , che  , 

pure  atcella  il  Cufpiniano . Vxii  vates , quos  fa- 
culum  noflrtm  Cinganos  vocat  , Micbaeli  Traulo  ■ 

Tbrigi  humili  loco  nato  pradixerunt  Imperium . I 
Germani  hanno  più  d’ alcun  altra  nazione  in 
orrore  il  rubare  ",  Il  non  imbrattarli  le  mani 
nella  minima  cofa  d’altrui  è la  loro  più  pro- 
fetata virtù  : Per  ogni  picciolo  furto  predo  lo- 
ro fi  condanna  aliamone,  e nelle  leggi  della 
confinante  Carintia  per  un  fimil  delitto  pri- 
ma fi  efequifeono  lefentenze,  poi  fi  forma  il 
procedo  venendo  l’imputato  lafciato  appefo 
al  patibolo  fc  ritrovato  colpevole , e fe  cono- 
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{ciuco  innocente  a pubbliche  fpefe  onorevol- 
mente fepolto . Si  quis  in  furti  fufpicionem  in- 
ciderti* mox  captiti  laqueo  fufpenfus  vitam  finti: 
Sumpto  fupplicio  poft  triduum  de  fufpicione  judi - 
cant  y Si  reum  fuiffe  necatum  inveniunt  pendere  fi - 
tiunt  infame  cadaver  donec  fuafpontè  decidatcon- 
fumptum , fin  vero  contra  , depofìtum  in  cemete- 
rio condunt  7 ìuflumque  funusa  publico  faciunt . 
Ma  nella  Boemia,  la  quale  fé  ben  centro  del- 
la Germania  quanto  alla  fituazione,  ne’coftu- 
miperò  è da  lei  notabilmente  diverfa,  l’ affa- 
re non  pafia  così . I furti  fono  molto  frequen- 
ti , e non  molto  punici , e chi  va  immune  da- 
gl'infulti  de' Cingani  non  è talvolta  licuroda 
quelli  de'  paefani , i quali  hanno  forfè  imbevu- 
ti nella  lunga  familiarità  i coflumi  de’  Cinga- 
ni ft efsi . Io  credo  però , che  cofloro  quando  an- 
co non  avellerò  l'or igine  fuppofla  dall'Alciaco , 
trovata  nella  plebe  Boema  confaccvolezza  di 
genio  fi  fìano  appunto  di  tutto  genio  predò  1 or 
Riabiliti , e che  arrolando  nelle  loro  mafnade 

f iornalmente  qualche  nativo  del  Regno  ab- 
ian  dato  luogo  al  concetto,  che  corre,  chei 
Boemi,  edi  Cingani  fian  quali tutt’ uno , lic- 
come  predò  gli  dorici , e gli  Oratori  latini  co- 
ftoro  vengono  baftantemence  conofciuti  col 
traslato  di  Boemi  latrones . Sono  più  comune- 
mente per  altro  i Cingani  creduti  originar;  dal- 
T Africa , e per  avventura  difeefi  dai  Noma- 
di da  me  accennaci  ne’  vedi , i quali  anch'  cfsi 
Menar  già  vita  p aflorale  erranti . 

Addattau  anco  in  ciò  ai  coflumi  degli  antichi 

abi- 
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abitatori  della  Boemia , i quali  per  afferzione 
del  fuddetto  Pio  Secondo , pafloralcm  vitam  agen- 
te s agrorum  cultum  neglexerunt , & more  Jgoma- 
dum  alimoniam  ex  pecoribus  trabentes  domeflicum 
in  carris  tollemes  injlrumemum  quàcumque  fori  tu - 
lerit,  & opiniofuiscum  armentis  convertebantur . 
Più  particolarmente  altri  li  crcdon  difcefi  da- 
gli Egiziani,  col  qual  nome  padano  in  Ifpa- 
gna  i Cingani ftefsi  appellati,  come  attefta  il 
Covaruvia  , col  nome  accorciato  di  Cittam  , 
cioè  Egituni . Si  lafciaron  cofloro  vedere  nel- 
l’ Alemagna  la  prima  volta  per  quello  rappor- 
tano altri noftri  Cronologi verfo  l’anno  1417 
apparendo  negri  , mal  vediti  , ed  affettata- 
mente disfigurati,  e piantate  fpecialmente  le 
/edi  in  vicinanza  del  Danubio,  e dell’ Albi  at- 
terrirono gli  abitanti  con  quelle  loro  abbron- 
zate fembianze.  Piacemi  addurre  le  parole  de 
Cranzio,  ove  defcrive  quello  loroingreffo,  e 
coflumi  nel  libro  fecondo  della  Saflonia , che 
è ’1  paefe  dopo  la  Boemia  da  cfsi  tenuto  più 
caro.  sAnno  J'alutis  1417  apparuere  ad  mare  Cer- 
manicum  bomines  nigredine  informes  , exujli  fole  , 
immunii  ve Jle , & ufu  rerum  omnium  f tedi.  Viri* 
exfurtu  feeminarum  viftus  efi  ; Tartaros  vulgus  ap- 
pellat.  In  Italia  vocant  Cinganos , in  CalliaJEgy- 
ptios , dr  Saraceno t . Ducctn , comites , milite  s in- 
ter / e honorant  : Pelle  prafiantes  venaticos  canes  prò 
more  ncbilium  alunt  j fed  ubi  venentur  nifi  fortini 
non  babent . Equos  fape  mutant , major  tcunen  pars 
pedibus  graditur . Eoemina  cum  ftratis , Grparvu- 
lis  jumento  iirvehwttur  Liner  assum  pr*Hitert*:  Si- 
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gif mundi  Imperatore , & aliquot  ! Principia « , ut 
tranfitu!  illis  per  Vrbcs , & T '-ovine  ias  permute - 
retur  innoxiu!  : Ferunt  ipfi  ex  imuncla  fìbi  oaniten- 
tiafe  mundum  peregrinante!  circuire'.  Sed  fabella 
funt  : bom.nurn  gcnus , quod , ut  camper tum  efl, 
in  peregrinatione  nati-m , otto  deditum  , nuli  ara  agno- 
feit  patriam  . Ita  circu  t Trovincias  furto  vfiu 
tans . Canino  ritu  degù  : Trulla  Religioni s Mi  cu- 
ra i In  diem  vivit . Ex  Trovincia  demgrat  in  Tro- 
vine um  . Ter  aliquot  anmrurn  intervalla  redit^ 
Sed  multas  in  parte!  feiniitur , ut  non  iidem  in  eum- 
dem  facile  redeant  (nifi  per  longa  intervalla)  lo- 
cum.  Recipiunt  pafjìm  &viroi\  & f amina!  vo- 
lente! in  cunftù  provincia , qui  fe  illorttm  mifeent 
contubernio . Colluvie ! hom  num  mirabili! , omn  unt 
perita  linguarum  rufhca  plebi  gravi!  imminem  : 
Voi  fori!  ili  a laborat  inagrii , hifpoliis  invigilant 
cafularum.  Cosi  il  Cranzio,  a cui  in  notai  con- 
fonanza  fa  una  fomigliante  deferizione  il  Mun- 
sero nella  Cofmografia  . Occuparono  vera- 
mente i Cingani  in  quella  prima  loro  inva- 
sone tutta  la  Germania,  e per  tutta  fi  man- 
tengono ancor  di  prefente  coftitucndo  però  il 
primo  centro,  e ’1  primo  afilo  delle lor  ficurez- 
ze  la  Boemia  fuddetta . Nella  Carintia  fi  tro- 
varono già  pochi  anni  ingrofiatia  tal  fegno, 
che  vi  fu  bifogno  della  forza  pubblica  per  fi- 
nalmente reprimerli  coftretto  il  Governatore 
della  Provincia  a metterli  con  alquante  milizie 
in  campagna  per  isnidarli  da  certi  loro  anti- 
chi rifugi  rodando  egli  ftefio  mortalmente  fe-  - 
rito  d’archibugiata  ne’var j incontri  , ch’cb- 
• be 
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be  con  loro . Vi  fi  vede  ancora  recifo  quafi  in- 
tieramente un  gran  bofco,  ovefolevan  ridur- 
li, fenza  l’ abbattimento  del  quale  nona vreb- 
ber  mai  potuto  efier  totalmente  efiirpati . Nel- 
la Boemia  vivono  per  modo  di  dire  fenza  op- 
posizione veruna  tollerati  dal  governo  con  una 
di  fsim  dazione  , che  non  è fenza  fcandalo  . 
Abitan  ne'bofchi,  e nella  campagna  ad  aria 
feoperta,  e talvolta  a rdifeono  Stabilirli  fu  le 
porte,  e nelle  folle  delle  ftdieCitta,  come  fa- 
ceva una  partita  di  forfè  cento  di  loro  da  me 
non  fenza  rifehio,  e timore  incontrati  in  to- 
tal vicinanza  di  Limburgo,  eh’ è unapicciola 
Città  alierive  dell’ Albi.  Corrono  velocifiimi 
per  le  firade,  cd  a guifa  appunto  di  Tartari  og- 
gi veduti  iii  un  luogo  domani  comparifcono 
•in  altro  notabilmente  difeofto  . Si  foftentano 
quafi  unicamente  de’  lor  ladronecci,  i quali, 
come  tra  gli  antichi  Lacedemoni,  cd  Egizj  ri- 
feriti da  AuloGeJlio,  predo  loro  vengono  ad 
eller  profefiìone  , e non  colpa  . Dalla  Boe- 
mia fi  ftcndon  per  l’ Ungheria,  Tranfilvania, 
Valacchia , Moldavia  , Dacia  , e Mefia  per 
tefiimonianza  di  Giacomo  Toll  io  nell’epifto- 
lc  itinerarie  , d’onde  fi  propagano  nelle  cir- 
convicine regioni  dell’  Alia  con  ferie  non  inter- 
rotta d’ intelligenze,  e di  molle  fino  a connet- 
terli ( per  quanto  vien  detto  ) coi  ladroni  d’ 
Arabia  , e cogli  Egiziani  medefimi  . Hanno 
leggi , cofiumi,  e lingua  particolare  non  mol- 
to difionante  come  s’è  detto  dalla  Boema.  In 
alcuna  delle  fuddccte  Provincie,  vivono  fotto 
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tende  efercitando  anco  qualche  arte  manuale , 
con  cui  fi  procacciano  il  vitto,  ed  attendendo 
a comprar , o vender  le  cofe , che  vengon  lo- 
ro occultamente  porcate , con  la  qual  mercan- 
zia fanno  paflar  le  loro  particolari  rapine  . 
Pare  , che  più  torto  profeflìno  la  Religione 
Greca  quando  lì  trovano  nelle  terre  de’  Criftia- 
ni  inoltrandoli  inchinati  al  Paganefmo  quan- 
do vivono  in  quelle  de’ Turchi;  In fomma fo- 
no pronti  fecondo  le  congiunture  a far  ifpic- 
car  quello,  o quel  rito,  o,  per  meglio  dire  , 
a non  profetarne  veruno.  Sono  propagine  de’ 
Cingani  di  Boemia  tutti  gli  altri,  che  fi  ve- 
don  diffufiper  le  altre  parti  d’Europa.  Nell’ 
Italia  non  hanno  trovato  mai  modo  di  ben  fta- 
bilirfi  . Dalla  Francia  furono  fcacciati  da  Car- 
lo Nono  nel  1561  , dalla  Spagna  da  Ferdi- 
nando Red' Aragona  con  un’ editto  rigorofif- 
fimo  del  1 $8z  dopo  un  grave  tumulto , eh’  ef- 
fi  cagionarono  nella  Città  di  Leone , dove  pre- 
tefero d’ efler  ammeffi  alla  Procefiìone  del  SS. 
Sacramento  , c d’ onorar  conforme  l’ ufo  del 
paefe  quella  folennità  co  i lor  balli  . Dalla 
rtefia  Germania  tentò  snidarli  Carlo  Quinto 
con  una  coftituzione  formata  nella  Dieta  d' 
Augufta  nel  1549»  e riferita  dal  Tolofano  nel 
lib.  14  Syntagm.Juris . Ad  ogni  modo  nefiuno 
de’  fuddetti  paefi  fi  può  dir  in  tutto  netto  da  fi- 
mil  pefte  a cagione  della  Boemia , nella  qua- 
le hanno  quell’ aperta  franchigia,  che  fi  è ac-  , 
cennata . Quei , che  apparvero  la  prima  vol- 
ta neU’Alcmagna  , fi  tacciarono  veramente 
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per  Egiziani  dicendo  efler  flati  fcacciati  dalla 
lor  patria , e condannati  a così  mifera  vita  per 
clfer  difeefida  famiglie,  che  ricufarono  d’al- 
loggiar Maria  Vergine  quando  fi  portò  nell’ 
Egitto  col  fuo  Sacrassimo  Pegno , il  che  at- 
tera Giovanni  Aventino  negli  annali  Bavare- 
fi  . Ex  JEgypto  fe  effe  mcntiuntur  , extorrefque 
domo  à fuperis  cogl  se  majorum  delitto. , qui  Dei- 
par  am  yirginem  cum  puerojefu  hof pitto  excipere 
recufarimt,  feptem  armorum  exilio  expiare.  Di- 
vulgarono in  Francia  effer  quel  fuo  modo  di 
vivere  una  pubblica  penitenza,  alla  quale  era- 
no fiati  condannati  da’  Romani  Pontefici  per 
aver  una  volta  i lor  Avi  rinegata  la  Fede  Cri- 
fiiana  per  abbracciar  la  infame  fetta  di  Mao- 
metto , e che  efia  penitenza  dovea  continuar- 
fi  da  tutta  la  loro  pofterità . Non  credo , che 
con  coftoro  abbian  veruna  relazione  quei  lon- 
tani ladroni  Indiani  mentovati  dal  Tevenot 
ne’ viaggi  Orientali  , che  col  nome  pure  di 
Cingani  fogliono  faccheggiar  le  barche  ed  in- 
fettar le  vicinanze  di  Sinda  Città  dell’ India  di 
là  del  Gange,  ai  quali,  benché  fianofuoi  fud- 
diti  , il  gran  Mogol  ha  bifogno  di  mandar 
ogn’  anno  qualche  prefente  per  tener  placata 
quella  loro  Piratica . Non  fo  poife  poflan  ef- 
fer gli  fie/fi  cogli^abitanti  di  Singara  Città  del- 
l’antica Arabia  detta  Singada  da  Sant’ Atana- 
sio > oggi  xAtalib  nel  Diarbec , dalla  quale  fi 
videro  difcacciati nella  vergognofa  pace,  che 
Gioviano  fece  coi  Perfiani  riferita  da  Ammia- 
no  Marcellino,  in  cui  rimafe accordato , che 
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Singara,  c N ifibi  reffaflerocosì  vuote  in  ma- 
no de’  Perfiani  medcfimi  . La  conghiettura  è 
del  Cardinal  Baronio  all’anno  36$.Vndèillud 
interdum  in  mcntem  occurrit  imm  hi  patrium  folum 
•vertere  coatti  pofl  bac  pcrincertas  fedcs  vdgantcs 
in  Europa  regione  s defcendentcs  illi  ipfi  fint , quos 
Singaros  nominamus , quos  tamenaliqui  perperam 
J&gyptios  effe  putant , cum  ratio  non  fiubfiit , ut  JE~ 
gyptiiSmgarì  dicerentur  . Quella  è una  mera  co- 
ghicttura , ed  anco  leggiermente  fondata  per 
confefsiùne  dallo  Beffo  Baronio.  Martino  del 
Rio  afferifce , che  molti  Cingani  non  conten- 
ti d'efercitar  i lor  furti  pervia  naturale  fi  va- 
gliano inoltre  di  Magia,  effendofi  più  volte 
trovato  con  1'  efperienza  , dice  egli  , che  fi 
quis  illis  ex  fiacco , vcl  capfia  unicum  nummum  lar- 
giate , omnes  nummi,  qui  in  eadem  capfia  , vcl 
fiacco  inerant , migrale  quò  unicus  ille , non  rat  o 
deprekcndantur . 

V.  8<f).  Toficia  il  munito  ermo  T aborre , in  cui 
L’odio,  e l’ orror  de’  contumaci  Zaffiti . 

Ne’ torbidi  di  Religione,  che  fucceffero  in 
Boemia  nel  principio  del  Secolo  decimo  quar- 
to , gli  Eretici  Ufsiti  cosi  nomati  da  Giovanni 
Uffdifcepolo  di  Viclcff  loro  capo  introduffe- 
ro  un  nuovo  Onomaffico  , con  cui  pretefero 
di  accreditar  la  loro  empietà.  Chiamarono  la 
Boemia  Terra  di  prom ifsione arrogando  .a  fs 
flefsi  la  gloria  d’eller  il  popolo  eletto . Ai  Cat- 
tolici di  Germania , che  confinavano  attorno  > 
impofero  il  nome  delle  nazioni  infedeli  men- 
tovate nella  facra  fcrittura  appellandone  a Ieri 
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Idumei , altri  Fililtei , altri  Moabiti . Su  quella 
pnoda  toccò  il  nome  di  Ta  borre  ad  un  Mon- 
acello tra  Praga , e Buduiffa , a piè  del  quale 
s’aggira  il  fiumicello  Lanznic , e fiu  fatto  cre- 
der al  volgo  efferfi  per  appunto  in  lui  veduta 
una  feconda  Trasfigurazione  del  Signore , e ri- 
cevuto il  lume  delle  nuove  dottrine,  che  s’an- 
davano predicando  : Fu  chiamata  fimilmente 
Tabor  la  Citta  ivi  edificata  dai  Soldati  di  Zif- 
ca  , che  loro  lungamente  fervi  di  ricovero  , 
forte  anco  à giorni  noftri  per  li  fingolari  van- 
taggi del  fito , e per  le  varie  difefe , che  l’ar- 
te v'ha  aggiunte . Taborriti  poi  fi  nomarono 
gli  fleffì  feguaci  di  Zifc a,  che  vi  fi  ftabilirono , 
diftinti  dagli  altri  per  io  itraordinario  furore 
efercitato  contro  le  immagini  facrc , e contro 
gli  Ordini  religiofi.  Un’altro  monte  non  mol- 
to difeofto  forti  il  nome  d’ Oreb , donde  furo- 
no chiamati  Orebiti  i Fanatici , che  in  lui  s’an- 
nidarono fotto  la  condotta  di  Bedrico  Sacer- 
dote Moravo , il  quale  fpiegò  in  quei  tumulti 
qualche  infegna  particolare . Le  Ifiorie  Boeme 
di  quei  tempi  ci  rapportano  molti  altri  fomi- 
glianti  vocaboli  predò  Enea  Silvio  , e ’l  Du- 
bravio.  Non  deffunfe  però  dalla  Paleftina  i 
fuoi  titoli  la  fazione  deiCaliftini  infortì  nella 
Città  di  Praga,  i quali  affai  uniformi  nell’ al- 
tre co fe  alla  Chiefa  Romana  fi  inoltrarono  olti- 
natamente  diferepanti  nella  fiffezza  d’ aver  la 
Comunione  fotto  ambe  le  fpecie , c di  tener  T 
ufo  del  Calice,  cheamminiffravanoindiftinta- 
mente  fino  ai  fartciulli  più  teneri . Per  una  maf- 
Tomo  il.  S fima 


fima  così  fatta  pingevano  fopra  tutte  le  Chie- 
fc,  ed  anco  fopra  tutte  le  cafe  del  loro  partito 
un  Calice,  ciò  ^ che  diede  occafionenel  ditti- 
co rapportato  dal  fuddetto  Dubravio 

Tot  pingis  Calices  Bahemorum  Terra  per  Vrbes  , 
Vt  credas  Bacchi  numina  fola  eoli, 
fraga  y.Sjo.  E Reggia  infame , e Cerion  di  Reggie 

Non  è alcun’  altra  Città  , fe  non  Praga  , 
della  quale  a noftri  giorni  fi  porta  far  una  fa- 
migliarne efprefiìone  gloriandoli  ella  fola  di 
effer  comporta  di  tre  città  in  quella  guifa , che 
il  Gerione  delle  favole  vantava  tre  corpi . Ate- 
ne anch’erta  in  qualche  tempo  ha  tenute  quat- 
tro città  totalmente  congiunte  come  abbiamo 
dal  Rodigino  lib.4.  c.  24.  Quatrurbem  ereditar 
piccini  appetiate  ^Atbenas  quod  ex  quatuorVrbi - 
bus  foret  confata . La  celebre  triplicità  di  Parigi 
divifo  in  Città  , Villa  , ed  Univerfità  appe- 
na è fenfibile  per  la  ftraordinaria  folla  degli 
edifici , che  non  lafcia  ravvifar  confine  , ne 
diftinzione  veruna  nelle  medefime  tutte  com- 
prefe  nello  fteffo  recinto . Praga  ha  tre  città 
non  già  inferte,  ma  attaccate  una  all’altra 
con  giri  , forte  , e mura  diverfe  , ciafcuna 
delle  quali  ha  i fuoi  Duomi , o Chiefe  maggio- 
ri, le  fue  Curie  o Palagi  di  ragione,  ed  ogn’altra 
nota  competente  a città  feparata  chiamata 
perciò  da  qualche  Autore  Vrbs  Tripolis , cioè  a. 
guifa  delle  altre  città  di  quello  nome  compo- 
rta di  tre  città.  Si  raccoglie  però,  che  la  Cu- 
ria della  nuova  Praga  fia  ftata  trasferita  dalla 
vecchia  dai  foggiunti  verfi , che  fi  leggono  in 
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alto  nella  facciata  , che  riguarda  la  Piazza 
Curia , qua  "Praga  fueram  formofavetufla  , 
Totale  'videor  dici  poffe  venujlavov a . ■ 

Là  città  vecchia  fi  trova  non  poco  difcofta  dal 
fiume  Muldava  ; tra  quella , è ’l  fìutae  fteffo 
fi  frappone  la  nuova , « dall'altra  riva  torreg- 
gia la  città , che  chiamano  piccola  , la  qua-» 
le  difrordando  dal  fuo  nome,  Ce  non  è la  mag- 
giore, è almeno  la  più  bella,  e la  meglio  in- 
tefa  dcll'altre.  Queftain  buona  parte,  ccon 
una  profilala  imitazione  di  Lione  di  Francia 
va  follevandofi  in  un  monte  affai  erto  forman- 
do fpettacolo  difefteffa  aH’al  ere  due  Braghe, 
ch'ella  comodamente  fignoreggia  diffefe  per 
grandiflìmo  fpazionell’oppoffa  pianura  di  lì 
del  fiume  venendo  da  tutte  e tre  unite  forma- 
to un  giro  di  qualche  Cedici  miglia*  Ogn’una 
d’effe  per  la  vaghezza  della  filiazione,  peri* 
ampiezza  del  fiume , chele  divide,  per  la  no- 
biltà delle  fabbriche,  per  la  nettezza,  e pun- 
tualità della  ftrade  è univerfalmeme  allegra , 
e brillante.  La  picciolaha  più  dell’altre una 
certa  fimetria  Italiana  , e non  può  efferc  fe 
non  a riguardo  di  lei , che  Enea  Silvio  , 
cioè  Pio  Secondo  , abbia  detto,  che  Praga 
fuffe  fino  a Cuoi  tempi,  ncque  minor,  ncque  igw* 
bilior  Hetrufca  Florentia . Qualche  fuo  Palagio 
potrebbe  forfè  effer  meffo  a confronto  de' più 
pompofi  d' Italia  : Quello  de'  Conti  Gemini 
per  la  fua  bellezza , e vaftità  è il  più  riguatv 
devoldi  tutti  infignito  però  degli  encomi  dello 
fieffo  Imperator  Leopoldo , che  avendolo  non 
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fc tizi  ammirazione  veduto  la  prima  volta 
fe  lo  vide  infieme  efibitoin  dono  da’ fuoi  ric- 
chi Padroni  , offerta  aggradita  , ma  non  per 
tanto  accettata  da  quel  Monarca  magnanimo. 
I due  Palagi  de’Conti  di  Tun  hanno  anch’eflì 
profpetto,  ed  eftenfione  maggior  d’ogni  cre- 
dere. Quello  di  Waleftain  fa  egli  folo  vedere  , 
che  il  fopranome  di  picciola , che  fi  dàaque- 
fta  parte  di  Praga,  le  riefee  in  certa  forma  in- 
giuriofo,  non  potendo  efler  maife  non  gran- 
de una  città , che  sì  comodamente  capifce  un 
Palagio  sì  vado.  Ha  moltiplicità  di  cortili  , 
e d'appartamenti , giardini, pefchiere,  caval- 
lerizze , e tutto  ciò , che  potrebbe  trattenere 
una  Corte  regia  , non  che  una  privata  fa- 
miglia . A proporzione  molti  altri  Palagi 
godono  i comodi  ftefiì  colà , perche  fe  in  nef- 
fun  luogo  del  Mondo  la  Nobiltà  abita  , e fi 
tratta  alla  grande , efsa  lo  fa  in  quella  gran  Ca- 
pitale della  Boemia.  Non  inferiore  ai  fuddet- 
ti  è il  Palagio  del  Conte  Girolamo  Collore- 
do,  che  dal  Monconis  ne’ fuoi  viaggi  viene 
anzi  preferito  ad  ogn’altro  di  quella  città,  con 
la  quale  viene  ad  avere  una  certa  particolare 
analogia  per  efler  fatto  di  tre  Palagi  contigui 
in  quella  maniera , che  Praga  Beffa  è formata 
di  tre  città  infieme  congiunte  • Il  Giardino 
ordinato  in  diverfì  gradi , ed  afeefe  con  loggia , 
fcale , e balauftrate  fuperbe , che  montano  a 
difeoprir  tutta  Praga,  è la  maggior  delizia  , 
e’1  piò  frequentato  pafseggio  di  quei  cittadi- 
ni . Per  gli  privilegi  del  fìto , per  la  nobiltà  del 
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modello  , per  la  quantità  delle  pietre  il  Pala- 
gio dell’ Arci vefcovo  può  pafsar  fra  le  refidenze 
più  degne , che  abbia  alcun’altro  Mitrato  io 
Germania . Il  Duomo  della  Città  piccola  fa- 
rebbe Tempio  di  magnificenza  in  ogni  luo- 
go del  Mondo  fe  al  folito  delle  fabbriche  gran- 
di non  fùfse  prima  da  fe  liefso  rimafo  imper- 
fetto , mutilato  in  oltre  dagl’incendj , e dalla 
devaftazione  militare  degli  Svezzefi  quando  1’ 
anno  1648  s’impadroniron  della  picciola  Pra- 
ga . Oggi  è ridotto  a fegno  d’aver  intiero  po- 
co più  del  fuoCoro.  Vi  fi  vedono  i Maufolei 
di  Mafiìmigliano  Secondo , di  Ferdinando  Pri- 
mo, e dellTmperatrice  fua  Moglie.  Quello 
di  Carlo  Quarto  c il  più  ricco.  Ma  per  altro 
capo  il  più  ofservabile  di  tutti  è quello  del 
B.  Giovanni  Nepomiceno  Tutelare  della 
Boemia,  ed  in  fingolar  culto  in  molte  Provin- 
cie vicine . Era  egli  Canonico  di  quella  mede- 
lima  Cattedrale , e Confetsore  della  Moglie  di 
Venceslao  Imperatore,  fiuto  crudelmente  gittar 
nel  fiume  Muldava  per  non  aver  voluto  vio- 
lare il  facro  figillo  delle  confeflioni  dell’  Im- 
peratrice. Il  Cielo  autenticò  con  prodigi  la 
di  lui  fantità , e martirio , che  viene  rapportato 
dai  Continuatori  del  Bolando  al  giorno  deci- 
mo fefio  di  Maggio  . A mezzo  il  gran  Pon- 
te di  Praga,  donde  ei  fu  precipitato,  s’am- 
mira la  fiatua  di  bronzo  di  quello  Santo  di 
fingolariffimo  getto  drizzata  dalla  pietà  d' 
uno  di  quei  Cittadini  cofpicui  con  fotto  la  if- 
crizione  a lettere  grandi  . Beato  Ioanni  rHepo- 
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micetto  ex  hoc  Tonte  circi  etmrn  Salutit  MCCC 
defedo.  Vi  fono  delle  altre  Chicfe  afsai  belle, 
tra  le  quali  fi  diftinguono  le  tre,  che  tengo- 
no i Padri  Gefuiti  tutto  nuove  con  le  annefse 
ampiffimc  fabbriche  , e fontuofe  facciate  de’ 
loro  Collegi  eretti , e dotati  dagl’imperatori 
Aultriaci , un  folo  de'  quali  mantiene  Tempre 
almeno  dugento  Religiofi . Pretendono  i Boe- 
mi efservi  in  Praga  tutte  le  forti  d’ordini  Rego- 
lari, e certo , che  fe  quella  loro  pretefa  non  li  ve- 
rifica in  tutto,  ve  n’han  tanti , che  trattane  Ro- 
ma farà  afsai  difficile  a trovarne  altrove  untai 
numeró.Una  delle  fabbriche  pubbliche  pih  no- 
tabili di  colà  è quel  maeftofo  Salone  della  città 
piccola , di  cui  vanno  attorno  le  dcfcrijziqni , 
e le  (lampe , fornito  tutto  di  feelte , e curiofe 
botteghe,  che  mantengono  un  Mercato  a co- 
perto ad  ufanza  di  molte  città  oltramontane . 
Egli  dà  mano  al  Palagio  Imperiale  , il  qua- 
le fi  lafcia  vincere  da  molti  privati  colà  , 
fe  non  in  ampiezza  almeno  in  vaghezza , e no- 
biltà di  llruttura . V’  han  però  nelle  danze  ad- 
dobbi del  tutto  augufli , particolarmente  d’araz- 
zi , e pitture  rarifiìme  . Vengono  in  lui  ino- 
ltrate a’ foreflieri  quelle  tre  fineltre,  ondefu- 
ron  precipitati  i tre  Configlieri  Cefarei  ne’ 
primi  tumulti  di  Pragadel  1618 , e veramente 
l’altezza  del  fito  convince  d’evidente  miraco- 
lo l’efser  rimafo  illefo  ciafcuno  di  loro  . Il 
Ponte  fuddetto,  che  connette  la  picciola  alla 
nuova  città,  è nel  fuo  genere  una  delle  prime 
Architetture  dell’  Univerfo  defo  in  14  grand’ 
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archi  ad  una  lunghezza  , che  non  farà  co- 
sì facilmente  creduta  » di  quattrocento  e più 
pafli.  LaMuldava  corre  in queftifitisìlenta, 
ed  a riguardo  della  lentezza  occupa  un  lec- 
co cotanto  fpaaiofo,  che  non  potrebbe  efser 
coperta  da  un  Ponte  men  lungo . La  .celebre 
Università  fondatavi  dall’Imperator  Carlo 
Quarto  aggiunta,  ai  prefend  fioridffimi  Col- 
legi de  Padri  Gefuici  attira  una  Straordinaria 
quandtà  di  fcolari , de  quali  ai  tempi  diGio- 
vannni  Vfs  ella  fola  potè  contarne  al  numero 
divinticinque mila. 

8x©  In  più  d' un  loco  iuduftriofo  il  folco . 
Quella  efprelììone  mi  è Hata  fuggerita  dal 
foggiunto  epigramma  che  in  lode  di  Praga , e 
delle  fue  vicinanze  li  legge  pompofamente  in- 
cifo  nella  facciata  del  Palagio  pubblico  della 
città,  che  chiamano  nuova 

Omnia  turrita  conceàant  oppida  "Praga , 

, 'tiratura  hìc  pofuit  quid  quid  ubiquefuit. 
tic  genus  acre  virum , bonus  aer , unda falubris, 
oid  vitem , & fruges  ingemfus  ager . 

Hìc  Cafar  , Trocerefque > Tbemifque  novena 
que  fororesi  -i:' 

tic  pofitis  aliis  Qrbis  inVrbe  fuaefl. 

Ne  quali  verfi  quando  l'Autore  non  abbia  ve- 
ramente a bella  polla , e con  ingenuo  artifi- 
cio voluto  formar  un  mezzo  centone  , non 
potrebbe  così  facilmente  pafsarfeli  il  molto  , 
che  fi  trova  d’altrui.  Non  è dubbio,  che  il 
primo  dittico  non  Sia  interamente  tolto  a Pro- 
perzio, il  quale  lodando Roma.già dif$e 
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. omnia  Romana  ccdant  miratala  terra , 

'Hatura  bìcpofuit  quid  quid  ubiquefuit • 
Mezzo  il  terzo  verzo  è di  Virgilio  nel  quarto 
della  Georgica  , tutto  il  quarto  d’Ovidio  nel 
4.  de’  Farti.  Nonpuòefsermai,  cheunopof- 
fa  figurarli  di  rimaner  occulto  con  licenze , e 
rapine  sìmanifefte.  Praga  per  altro  non  può 
baftantemente  lodarli  perch’  ella  fenza  contrad- 
dizione è la  più  grande , e prefso  molti  anco 
la  più  vaga  città  d’ Alemagna,  e quanto  al  flo- 
ridiffimo  Regno , del  quale  ella  è capo,  non  fa- 
rebbe encomio,  che  non  dovefse  applicarteli 
con  piena  ragione.  Chi  leggerà  rifiorii  mi- 
fcellanea  della  Boemia  del  P.  Balbini  poco  fo- 
pra lodato  giudicherà,  ch’egli fia  il  Paradifo 
terreftre  de’  paeli  oltramontani , ricco  di  biade  , 
di  pafchi , di  fiumi,  di  laghi , di  pefche , di  per- 
le , gemme , metalli , e tutto  in  di  ciò  , che  è 
più  bifognevole  all’ufo  civile . 

y.901.  Jll  doppio  vallo , 0 Cclloredo  invitto  9 
La  difefa , che  il  Conte  Rodolfo  Colloredo 
Generale  dell’armi  Cefareefece  delle  due  Pra- 
ghe nuova , e vecchia  nel  corfo  d’alcuni  meli, 
che  la  picciola  forprefadi  ftratagemma  flette 
in  mano  degli  S7ezzefi  , è fiata  confederata 
per  una  delle  più  gloriole  azioni,  chevedeffe 
la  Germania  in  quella  lunga  ferie  di  guerre  , 
che  tanto  1*  affliffero  verfo  la  metà  del  fccol 
paflato  • La  celebre  Torre , che  porta  in  capo 
al  Ponte  fuddetto  viene  da  quella  parte  a fer- 
vir  di  Porta  alla  nuova  Praga  , fu  veramen- 
te , come  io  accenno  ne’  vcrfi , l’ultimo  termi- 
ne 
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ne  alla  fortuna  degli fteffi  Svezzefi  , ciò,  che 
ben  addita  la  pompofa  ifcrizionc  incifa  a let- 
tere dorate  in  marmo  negro  fu  la  medefinaa 
Torre. 

Sifte  Viator , fed  lubens,  ac  volens 
. Vbi  filiere  debuti,  fed  coaftus 
Gotborum,  ac  fandalorum  furor . 

Nel  corfo  dell’ifcrizione  fi  ha  fatto  aver  luogo 
ai  due  foggiunti  efametri , che  mettono  fotto 
l’occhio  il  fuccefso  , ed  infieme  commendano 
la  fedeltà  moftrata  dalla  Nazione  Boema  in 
quelle  anguftie  gloriofe.  . • 

Hac  Turris  Gotbici  futi  ultima  meta  furoris 
Sed  fidei  non  efi  btec  ultima  meta  Bobama . 

In  fatti  refpinte  da  quella  fola  Torre , e da  que- 
llo fol  Ponte  negli  afsedj  , e negli  afsalti  di 
mezzo  un’anno  quelle  milizie  vi  trovaron  l’in- 
toppo fatale  a tutti  i loro  progrdfi  non  aven- 
do di  lì  in  poi  potuto  riportar  alcun’altro  van- 
taggio ne  in  Boemia  , ne  altrove , ciò  , che 
facilitò  la  pace  della  Vesfaglia  , la  quale  ter- 
minò le  guerre  di  vent’anni  continui . Il  tutto 
viene  didimamente  accennato  nell’ifcrizione , 
che  è lunga  forfè  più  del  dovere . ' 

^.915.  < • alla  tua  Opowa , a tuoi  . Ofozj„a 

■ Talagi  aviti  . cafhllo,  v 

Non  pofso  far  di  meno  di  non  dar  campo  in  tFe,’*ldÌ- 
quelle  mie  deferizioni  al  vago,  e fuperboCa-  ^deu* 
Itello  d’Opozina  capo  d’una  vaftiflima  Signoria,  F*mi- 
per  non  dir  Principato , della  Famiglia  Collo-  Xli*?etilt 
reda  in  Boemia , nel  quale  trattenutomi  alcu-  * /* 

ni  giorra  ho  ricevute  mille  dimoftrazioni , e fi-  °*m* 
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nezze  dal  Signor  Conte  Girolamo  Colloredo , 
«che  n’  è prefenteraente  Padrone . Le  Cafe  Si- 
gnorili di  Campagna  colà  hanno  grandezza , 
e fontuofità , che  può  forprender  gl’italiani  me- 
defimi,  e non  s’incontra  di  là  dell’  Alpi  con 
qualche  frequenza  che  nella  fola  Boemia , la 
quale  vanta  Nobiltà  fplendidiffima,  e più  dell’ 
altre  inclinata  a quella  Torta  di  pompe.  Uua 
tal  magnificenza  di  fabbriche  (tenterà  a tro- 
var fede  in  chi  ignora  lafomraa  facilità  , e ’l 
poco  difpendio , che  colà  fi  prova  in  drizzar- 
le. Abbondando  in  ogni  parte  il  paefe  di  ma- 
teria propria  per  gli  edifici , e venendo  im- 
piegati nell’opra  i numcrofi  vafsalli  di  ciafeun 
feudo,  i quali contrafsero  l’obbligo  di  fervire 
col  nafeere  t i Palagi  fi  fanno  in  pochiffimo 
tempo  , e con  tenuiffima  fpefa . Nelle  aliena- 
zioni, o traslazioni  però,  che  accade  tal  or 
farli  di  quelle  gran  Signorie,  i Cartelli  non  fo- 
gliono  valutarli  che  mille  fiorini  perche  in  fat- 
ti non  ne  cofiaron  molti  di  più , benché  alcuni 
di  loro  fian  tali , che  non  fi  farebber  perfe- 
zionati tra  noi  fe  non  con  centinara  di  miglia- 
ia di  feudi . La  Povertà  in  nefsun  altro  luogo 
del  mondo  è di  peggior  condizione  che  in  Boe- 
mia, la  Nobiltà  in  nefsun’ altro  ha  maggiori 
vantaggi  . Per  tal  cagione  efeendo  quei  Re- 
gno o tutto,  o perla  grandiffima  parte  occu- 
pato da  ampiflirai  Feudi  viene  ad  efser  necef- 
fariamente  fparfo  di  ftrutture  ben  corrifpon- 
denti  alla  ricchezza  , e rendita  loro  . Opoz,> - 
na  tra  quelle  ben  fidiltingue  altamente  , ed  il 
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Sig.  Conte  Girolamo  Colloredo  non  abita  me- 
no alla  grande  in  quella  Tua  Villeggiatura  co- 
fpicua  di  quello  faccia  nella  fletta  Metropoli* 
dove  tiene  quel  Palagio  celebre  , o quei  tre 
Palagi  ch’io  ditti , sì  bizzaramente  , e nobil- 
mente congiunti.  Non  è comodo,  non  gran- 
dezza, o lutto,  che  fi  ricerchi  in  abitazione  di  1 

gran  Personaggio  , che  manchi  ad  opoz;na  , 

ove  vi  fono  Cavalieri zze  , feuderie,  giardini , ! 

parchi,  ferragli  di  fiere,  e tutto  ciò  in  fom-  v:  I 

ma , che  può  Servir  a delizia  , ed  a pompa  .. 

E fituata  Opozìna  in  quella  parte  del  Regno, 
che  riguarda  la  Slefia,  lontana  qualche  ottan- 
ta miglia  da  Praga  , dieci  da  Comgratz  città 
Episcopale.  Fu  donata  dall’Imperacor  Ferdi- 
nando a quel  ramo  de’  Conti  Colloredi  , che 
era  pattato  parecchi  anni  prima  a flabilirfì  nel- 
la Germania,  in  guiderdone  de’  rilevanti  Ser-  t 

vigi  predati  allaCorona.  Era  prima  pottedu- 
ta  dalla  famiglia  de’  Conti  Trifca  , che  avea 
fiorito  per  molti  fecoli  fra  le  più  antiche  , 
e poderofe  della  Boemia.  Signoreggia  ad  un 

gran  tratto  di  paefe  , che  comprende  cento  " * > _ 

grotti  villaggi  oltre  due  picciole  città  , una 
delle  quali  è Obrufca  non  più  di  due  miglia 
difeotta  da  OpozJna  fletta . Eftinco  il  ramo  Col- 
loredo già  divenuto  Alemanno  nella  perfona  * 

del  Conce  Lodovico  fogge: to  de’  più  dovizio- 

fi  , e riguardevoli , ch’avefscla  Córte  di  Vicn-  ■ ) 

r»a,  il  quale  lafciò  di  feuna  fola  Figlia  mari- 
tata nel  Prencipe  Montecucoli  , è fucceduto 
io  ^ueJl’ampio  feudo,  cd  in  quelle  valle  for- 
tune 
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rune  il  Sig.  Conce  Girolamo  come  il  pili  prof- 
fimo  tra  1 molti  rami , che  tiene  la  Famiglia 
Collorcda  in  Friuli , ove  fi  Aabili  fin  già  fe- 
ccnt’anni  foftenendo  Tempre  quel  porto  infi- 

Sne,  e primario,  che  da  ogn'uno  fi  fa.  Ben 
egno  fratello  del  Sig.  Conte  Girolamo  èl’in- 
comparabil  Sig.  Marchefc  Rodolfo,  la  di  cui 
compagnia  nel  viaggio  di  Francia  mi  fa  per 
tanti  capi  un’onore  si  grande . 

XmU  9^9  • Ed  jlrcdecio  alle  Regine  antiche 

F»tz.  rie.  . jtltre  '-joltc  dotale . 

~ÀdiB«e-  Aredecioera  l’antico  appanaggio  delle  Re- 
mtm'  gine  di  Boemia  detto  perciò  da  Enea  Silvio 
Haredecium  Regina  a diftinzione  d’altra  città 
chiamata  Haredecium  Henrici . In  lingua  Ale- 
manna vien  detto  Konigratz,  , che  lignifica  lo 
ftefso  , cioè  Città  di  Regina.  Fu  eretto  da 
Aleflandro  VII  in  Vefcovato  fuffraganeo  di 
Praga  quando  appunto  la  medefima  Praga  fu 
folle vata  alla  dignità  dell’Arci vefcovato  di  fem- 
plice  Epifcopale,  che  prima  era. 

V.9l%.  Delle  Mirre  native. 

- La  Moravia  in  certi  fuoi  lìti  produce  dell' 
dell*  Wiocenfofoffile,  il  quale  cavato  di  fottcrra  pro- 
r»v$*.  fondamente  ha  tutte  le  note , e facoltà  di  quel- 
lo, che  trafuda  dagli  alberi  , come  ne  fa  te- 
ftimonianza  il  Dubravio  nelle  Scorie  di  quel 
paefc  • In  Moravia  thus , & myrrha  reperitur  non 
ex  arbore  defudantey  ut  alibi  letta  ,f ed  è folo  ter- 
ra eruta , uno  tantum  loco , cui  Gradifco  nomen  , 
i in  quo  ad  httnc  diem  non  thus  folum  , quod  ma - 
fctdum  vocant  à fimilitudme  tefiium , fed  quod  alia 
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pratereà  virorum , vel  mulierum  membra  oftentat, 
effoditur  . 'Nuper  autem  Venceslaus  à Quercu  , 
dùm  in  agro  fuo  Stercmbergenfi  fundamenta  agge- 
ris  pifcinarii  moli  tur,  corpus  bominis  integrumin-  ■ 
venit,  quod  nihil  nifi  mynha  erat,  quam  illeper 
amicos  difiribuit  : Joannem  quoque  Dubravium 
plùs  media  parte  humani  lacerti  donavit . Neflu- 
no  fa  immaginarli  la  ragione,  per  la  quale 
queJl’erba  mentovata  da  Plinio  nel  lib.z.  c.6.  Ila 
chiamata  thus terra.  Chamapitis latinè  abigavo- 
catur  propter  abortus , ab  aliis  thus  terra . 

V-  949.  JLlla  mal  configliata  Olmuzia  incauta  *ru»» 

Oltmiz  era  già  la  capitale  della  Moravia . 
Efl'endofi  renduta  agli  Svezzefi  con  una  facili-  dell » 
tà,  che  non  fu  fenza  nota  di  viltà,  perde  que-  M.ora’ 
ilo  fregio,  che  fu  all’or  trasferito  alla  città  mi.  v,*‘ 
nore  di  Bruna,  la  quale  all’incontro  fece  alle 
fuddette  armi  quella  vigorofa  renitenza , che 
fu  ammirata  da  tutto  il  Mondo.  Virimango- 
no  all’intorno  di  lei  non  pochi  vefligj  del  lun- 
go attedio , eh’  ella  foffr'i , i quali  fi  lafciano 
aperti  come  marche  di  gloria  etra  gli  altri  vi 
fi  vede  in  cima  d’un  colle  vicino  alla  città  un 
ridotto,  in  cui  alloggiarono  gli  Svezzefi  fud- 
detti , e dal  quale  ella  fu  gran  tempo  berfa- 
gliata. 


a Brmio  con , 


Atifiru 

feconda 


Vie  più  cari  alle  Mufe . > feconde 

Bacco  fu  chiamato  Bromio  per  efler  nato  in  divini 
mezzo  de’  tuoni,  e de’  fulmini  quando  Seme- 
le  fua  madre  vogliofa  di  veder  Giove  in  tutta 
la  fua  maeftà  rim  afe  incenerita  > onde  poi  Gio- 
- . re 
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ve  ftelfo  fi  prefe  cura  di  quel  parto  immaturo 
ponendofclo  nel  fianco,  e portandolo  fin  ad 
intiera  perfezione  j Una  tal  cofa  fe  creder  , 
che  Bacco  fufle  nato  due  volte , detto  perciò 
ditirambo , voce  che  efprime  quelli  due  nafci- 
menti , e che  poi  è rimafa  agl’ inni  comporti 
in  lode  di  lui . L’Aurtria  è affai  feconda  di  viti, 
cdi  vini,  i quali  però  non  riefcono  di  tutto  gu- 
fio  agl’italiani  avvezzi  ai  delicati  liquori  del- 
la lor  patria  \ Non  maturandoft  colà  baftan- 
tementc  le  uve  per  l’auftericà , e per  la  freddez- 
za del  clima  convien  lafciarli  almen  per  lo  ter- 
zo anno  acciò  divengano  tollerabili  allo  rto- 
maco,  e non  ingrati  al  palato.  Vienna  ne  con- 
ferva a vecchiezza  ancora  più  lunga  per  ri- 
durli a maggior  perfezione , il  che  fa,  ch'ella 
abbondi  continuamente  di  vini  non  folo  più 
d’ogn’  altra  città  oltramontana  , ma  al  pari 
forfè  delle  più  copiofe  d'  Europa  trovandofi 
fempre  proveduce  quelle  fue  valle  cantiue  per 
qualche  numero  danni.  Io  chiamo  poi  l’Àu- 
ftria  cara  alle  Mufe  per  lofommo  favore  pre- 
ftato  loro  in  ogni  tempo  dagl'  Imperatori  Au- 
ftriaci , particolarmente  daH’Aiiguftiflimo  Leo- 
poldo, il  quale  non  folo  ha  fempre  benefica- 
ta la  Poefia , ma  anco  profetata , come  dot- 
to, ed  intendente,  eh’ egli  era  in  ogni  genere 
d’amena  litteratura , del  che  ne  faranno  im- 
mortal  prova  anco  ne’ tempi  a venire  le  elo- 
quenti , ed  erudite  ifcrizioni  del  grand’  Obeli- 
sco Viennefe,  che  vogliono  efser  opera  fua . Io 
avrei  però  avuto  fondamento  di  far  una  fo- 
ni i- 
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migliarne  efpreffione  anco  in  riguardo  della 
celebre  analogia,  che  corre  tra  Bacco,  c le  •«.*. 

Mufe , con  le  quali  ebbe  già  comuni  gli  altari . • : 

Si  fa , che  fu  pure  a lui  confacrata  una  delle  ci- 
me dello ftefso  Parnafo  chiamata  'Njfa  Delfica 
a diltinzione  della  Uffa  Arabica , ed  Indica , ed 
altre  di  quello  nome  contate  dagli  eruditi  fin  al 
numero  di  dieci  tutte  dedicate  al  medefimo  Bac- 
co . Il  furore  veramente , ed  entufiafmo  Poeti- 
co viene  univerfalmente  riconofciuto  nonrae- 
no  da  quello  Dio  che  da  Apollo,  e Lucano  nel 
primo  della  Farfaglia  in  una  tal  funzione  gii 
unifce 

nec  ft  te  peftore  vates 

•A ccipiam , Cyrrhaa  velim , / ?creta  moventem 

Sollicitare  ùeum , Bacbumque  avertere  'Hyfa . , 

fiacco  nelle  viGoni  Enfatiche  d'Orazio  è mac- 
ero di  Poefia 

Bacchum  in  remotis  carmina  rupibus 

ridi  docentem  \ 

Ed  è noto  l’Adagio.  Tfonefl  Dithyrambui  fipo- 
tetaquam , per  mollrar  la  forza,  che  haBac- 
co,  ofia  il  vino  di  rifvegliarl’elfro,  alche  al- 
lufe  il  Venufino  fuddetto  in  quegli  altri  verfi  . ; 

Trulla  piacere  diù , nec  vivere  carmina  pojfunr  , 

Qua  fcribuntur  aqua  potoribus . 

D’Omero,  e d’Ennio diceva  lo  fielTo 

Laudibus  arguitur  vìnivinofus  Homerus  , 

Enniusipfe  pater  nunquàm  nifi  potus  ad  ama  \ 

Trofiluit  dicenda . 

D’Efchiló  aflerì  Plutarco  ne’ Simpofiaci,  che  . * 

tragadias  fkas  potando  fcripfit,  il  che  pur  altri 

atte- 
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atteflarono  d'Alceo , c d’Ariftofane . i r ; 

Orde  de  V.  964.  jfhan  laf ciato  del  lavo  -i*  • id: . * 

T*rt*ri.  4ry  inumano  furor*  ¥ Orde  rapaci»  o , y] 

• Orda  è il  nome,  e la  divisone  celebre  delle 
Tribù  della  Tartaria  deferta , ode' Tartari  va*  1 
gabondi  ftipendiarj  della  Porta  Ottomana  , i 
«finii  • preftano  ai  Turchi  unfruttuofo  fervigio 
nelle  loro  fpedizio ni  militari  perlafommafie* 
rezza,  e velocità  , che  profetano . Precorro- 
no di  gualche  giorno  l’arrivo  dell’efercito  Tur- 
chefco  incendiando  , devallando,  e mettendo 
tutto  in  terrore  . Pronti  alla  comparfa  fono 
più  che  pronti  alla  fuga , oggi  fono  in  una  Pro* 
vincia,  domani  nell’altra  con  una  foggia  d’in- 
fierire , e di  combattere,  che  non  fi  è mai  akre 
volte  veduta,  e della  quale  non  ci  forni  mitra- 
no alcun’antico  efempio le  ìflorie.  Non  han- 
no alcun  metodo  nel  marchiare , o nello  fede- 
rarli, fanno  il  tutto  confufamente  ponendo  i 
loro  vantaggi  nello  flclTo  difordinc  , e nella 
fola  loro  celerità , fenza  la  quale  non  vi  fareb- 
be milizia  più  inutile  della  loro,  perchè  cosà 
fparlì,  e fregolati , che  vanno,  rimarrebbero 
in  poco  tempo  diftrutti.  Sono  indicibili  i dan- 
ni, che  colloro  cagionaronnell’Aullria,  ledi 
cui  ville  rimafero  quali  tutte  nell’anno , che  fu 
affediata  Vienna,  defolate,  ed  incendiate,  ri- 
forte  però  da  quelle  loro  ruine  con  altrettanta 
felicità,  erifabbricate  con  tanta  vaghezza  » 
che  quella  Provincia  per  tal  riguardo  può  paf- 
farperuno  de’ più  puntuali,  ed  allegri  paeli 
del  Mondo.  . t >.w  ^ 

r.984. 
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V-  984.  Ed  etco  al  àglio  mio  di  tutte  offrir  fi  Vttnno 

- >•  L\Alemanne  grandezze'.' 

- S’ io  volefsi  dilucidar  con  le  profe  le  varie 
particolarità  di  Vienna  , che  ho  debolmente 
adombrate  neiverfi,  avrei  materia  da  riempir 
■molti  fogli.  Conviene  arguire  il  pregio,  e la 
copia  loro  dal  Soggiorno,  che  vi  tiene  la  pri- 
ma Corte  del  Mondo,  e dalla  refidenza  , che 
•dopo  due  Secoli  v’  hftn  trasferita , e per  la  mag- 
gior parce  fermata  gli  Imperatori  Auftriaci, 

1 quali  han  tanto  voluto , ed  han  tanto  potu- 
to abbellirla:  Particolarmente  fotto il glorio- 
so aufpicio  degli  ultimi  Cefari  non  fi  può  dire, 
eh'  ella  non  fi  fia  radia  intieramente  in  iliaco 
di  corrifponder  a si  gran  dignità,  e che  non  fi 
fi  a rela  del  tutto  capace  della  fua  valla  fortu- 
na .'Se  la  Germania  cosi  grande,  induftre , e po- 
derosa, com’è,  in  neliiin  luogo  ha  ricchez- 
ze , meriti,  ed  arti  , ella,  come  ben  fi  può 
credere,  le  raguna  tutte  in  quella  fua  fioritif- 
fima  Reggia,  nella  quale  un  buon  numero  de- 
gli altri  Sovrani  finalmente  non  fon  che  Mini- 
flri.  Le  fteffe  magnificenze  Italiane  non  han 
trovato  fuori  d’ Italia  campo  da  Spiccar  me- 
glio che  quivi;  La  vicinanza,  e la  relazione, 
che  quella  gran  Capitale  tiene  con  noi  , ha 
fatto , che  in  molte  cofe  ella  s*  uniformi  con 
noi  non  Sol  ricevendo , ma  tal  volta  anco  mi- 
gliorando lenollre  maniere.  Dopo  aver  cam- 
minate trecento  miglia  di  là  dai  monti  chi 
palla  dai  nollri  paefi  a Vienna  crederà  di  rive- 
der in  lei  qualche  Sembianza  delle  Città , che 

Tomo  II.  T la- 
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1.1/ciò  , c di  tornar  a refpirar  in  mezzo  dell’ 
Aultria  una  cert’ariad’ltalia.Qualunquemefco- 
lanza  vi  rimanga  dell’Architettura  oltramon- 
tana non  ifcema , ma  forfè  accrefce  le  grazie . 
Nefiuno  s’attenderà  d’incontrar  in  Città  si  lon-  \ 
tana  da  noi  Iliade  tutte  intiere  fpalleggiate  da 
gran  Palagi,  come  è quella»  che  va  dalla  Cor- 
te alla  Piazza  di  Scbootten , Torri  di  4A0  piedi 
d’altezza  dalla  bafe  fin  alla  cima  d’intaglio  > 
com’è  quella  di  S.  StefFano , Obelifchi  di  pre- 
gio, e fublimità  fmifurata,  come  il  poco  fa 
mentovato  eretto  anoltri  giorni  dall’efemplar 
pietà  dell’  Imperator  Leopoldo  in  rendimento 
di  grazie  a Dio  perla  liberazione  dal  conta- 
gio dell’anno  i<58i  , Chiefe  di  Angolare  ftrut- 
tura.  Altari  di  finissimo  marmo,  pareti  ino- 
riate diftucchi,  foffìttati  ricchi  di  dorature  . ] 

Che  dirò  poi  de’  molti  Imperiali  Palagi  così 
dentro,  come  fuor  di  Vienna?  Che  dirò  delle 
-fue  pompofe  appendici , cioè  di  quei  vaghi  , 

.e  valli  fobborghi , onde  quella  bella  Citt^  tie- 
ne mezzafe  llefla  fuori  de’ Tuoi  medelimi  mu- 
ri , ora  fpecialmente , che  dopo  l’ultimo  me- 
morabile attedio  per  militari  riguardi  fi  fon 
portati  più  lungi  a ripiantarli  dai  fondamen- 
ti , ed  a comparir  tutto  nuovi . Vi  se  forma- 
to con  quella  traslazione  uno  fpaziofo  teatro , 
che  circonda  in  qualche  dillanza  Vienna , al 
quale  ben  li  fa  » che  non  ve  n’ha  altro  pa- 
ri, o fomigliante  nel  Mondo  ; Con  l’interpo- 
fizione  d’ameniflìma  prateria  ella  li  vede  in  di- 
llanza incoronata  di  tante  altre  Città,  quanti 
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Tono  quei  fuperbi , c deliziofi  Tuoi  borghi , ne* 
quali  gareggia  la  nobiltà  delle  fabbriche  con 
l'allegria  de  giardini.  Quello  di  Leopoldjìatt , 
che  al  contrario  degli  altri  difiaccato  dal  folo 
ramo  del  Danubio  arriva  a congiungerfi  alle  di 
lei  Porte , con  tante  ftrade  sì  ben  regolate , con 
edifici  sì  ben  difpofti  e magnifici  par,  che  con- 
tenda alla  fiefia  Reggia  il  primato.  Ma  fopra 
tutto  che  dirò  delle  fue  ftupende  Fortificazioni 
sforzi  di  tutto  ciò , che  mai  fa  far  l’arte , e la  po- 
tenza in  tal  genere,  degnifiìrao  antemurale  non 
folo  di  tutta  la  Germania,  ma  di  tutta  l’Europa, 
anzi  di  tutta  la  Criftianità,  del  che  ne  abbiamo 
evidenti  le  provenellagloriofarefiftenza,che 
quella  invincibil  Città  ha  la  feconda  volta  fatta 
a tutte  le  forze  de’  Turchi?  La  Galeria,  e la 


Biblioteca  Cefarea,  luoghi,  che  non  folo  pa- 
reggiano , ma  vincono  il  lor  nobilifiSmo  grido, 
farebber  argomenti  da  confondere , e da  atterrir 
ogni  penna . Contento-  di  aver  folo  accennate 
così  ben  nelle  profe,  come  ne’  verfi  quelle  au- 
gulìe  grandezze  , mi  riferbo  a maggior  cam- 
po , ed  a miglior  congiuntura  d’cfarainarle 
con  ifperanza , che  il  lettore  non  neghi  la  do- 
vuta giulìizia  al  mio  prefente  neceffario  filen- 
zio. 

P-iòffr  Toccano  il  Citta 

Quaft  le  cime  Vitnns. 

' A chi  riputale  foverchiainente  ardita  una  tal 
iperbole  io  confiderò  cflcrlo  fiata  molto  piò 
quella  di  Stazio , che  nelp  della  Tebaide  ha  fat- 
to toccar  il  Ciclo  coi  rami  aduna  quercia,  la 

T a qua- 


quale  finalmente  dovea  eflcr  affai  men  alta  del- 
le muraglie  di  Vienna  ; 

C etico  quali*  procumbit  iti  Hamo 
• Sei*  Bore*  furiti , feù  putrì  robore  qturcus 

■ Cesio  mixta  comas.  . 

Come  pur  quella  di  Fello  Avieno , che  tiene  la 

ileffa  firafe 

alta  ... 


Conjurguntpinus , & codum  fibilapulfant 

Silioltalico  ha  detto  coraggiofamente  di  Roma 
Et  j unget  noflro  Templorum  culmina  calo 
E predò  Tertulliano , non  già  Poeta , ma  Ora- 
tore, abbiamo  , Capitolici  calo  certantia.  Non 
pollò  omettere  il  palio  celebre  del  terzo  dell  b- 
neida  circa  i getti  di  Cariddi,  la  quale  porta 
l'acqua  ad  ifpruzzar  le  ftelle  medefime 

Torquet  in  abruptum  fluttus,  rurf itf quefub  attrae 
Erigìt  alterne , & fiderà  verberat  unda . 

Ne  men  pollò  forpaffar  i trafporti  d Ovidio, 
che  trovandoli  in  quella  fua  famofa  tempeiia 
ardifee  dir  dei  flutti  marini 

Jàm > ]àm  fatturo*  fiderà  fummo  putes  ; 

- Jàm , jàm  vifuros  tartara  nigra  pute* . , . 

Ì1  che  più  moderatamente  replica  nell’undeci- 
mo  della  Metamorfofì 

Fluttibus  erigitur , calumque  aquare  videtur 
•pontus , & induttas  afpergine  tangere  nube *. 

Nèl  che  ho  voluto  diffondermi  ben  fapendo  , * 
che  il  genio  moderno  è forfè  auftero  più  del  do- 
vere contro  gl’ingrandimenti  poetici , e non 

confiderà  con  la  diferezione  dovuta  il  foccorfo  > 

che 
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che  ne  riceve  da  loro  la  maniera,  e l’efficacia 
del  dire . Di  fatto  me  toccato  trovar  un  gran 
{oggetto , e non  già  mediocremente  dotto , che 
non  voleva  ametter  una  certa  iperbole  > perche 
eccedeva , com’egli  dicea , fin  1 limiti  del  polii- 
bile:  Ma  dai  palli  qui  {opra  citati  fi  vede,  che 
la  fola  impolfibilità  non  balla  ad  efcluder  sì  fat- 
te figure . Guai  ai  Poeti  latini , e guai  a loro 
molto  più  ch’ai  Tofcani , fe  fi  volefie  puntiglio- 
famente,  econlafpadaalla  mano  obbligarli  a 
render  conto  della  verità  de’ loro  concetti.  Il 
folo  parlar  familiare  è quello,  che  ha  darap- 
prefentarcon  ingenuo  candore  le  cofe  com’  elle 
fono:  Ne  melila  fede  iftoricaha  d’aver  alcuna 
libertà  d’alterarle:  Con  l’arte  Oratoria  deve 
ufarfi qualche  maggior  connivenza.  Ma  alla 
Poefia  non  può  negarli  un'ampifiìmo  diritto 
d’ingrandir , e fcemare , pur  che  ciò  fi  faccia  con 
nobiltà , e con  grazia . E ciò  fia  detto  anch’ol- 
tre  il  bifogno  in  difefa  della  mia  efpreffione , la 
quale  trovandoli  già  in  termini  efpreffi  di  forti- 
ficazioni , e di  mura  di  città  nella  Sacra  Scrittu- 
ra medefima , cioè  nel  Deuteronomio , viene  a 
reltar  baftantemente  canonizata  * Vrbes  terra 
Cbanaam  magna  y&  ad  caluma fque  munita.  Ma 
pur  voglio  aggiungere  per  total  miadifcolpa  , 
ed  apologia  il  riceverli  tal  volta  per  Cielo  qual- 
che regione  men  follevata  del  Cielo , fondaco  in 
quel  verfo  di  Lugrezio  nel  lib.4. 

Conflituuntnr  in  hoc  calo , qui  dicitur  acr 
cd  anco  in  quelle  parole  di  Plinio  nel  lib.i.  c.28. 
‘]t{amque&  hoccalum  appellavere  majores , quod 

T $ alio 
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alio  nomine  aera.  Senio,  che  San  Giovanni  Da- 
malcerto  lib.  z.  fidei  cap.  6.  attefta  incontrar  A 
tutto  giorno  ne’  libri  Sacri  » Vfitatum , atquc  fa- 
miliare eft  Scriptum  aerem  quoque  appellare  aduni . 
Perciò  abbiam  ne’  Proverbi  yìam  àquila  in  ccr/o, 
e nella  Genefi  , e negli  Evangeli  incontriamo 
più  d’una  volta  yolucres  cali , e fomiglianà  paffi 
frequenti . 

V.  I z$z.  e che  lafciando  i molli 

tiferei*,]  Febei.  ■ ..  > - ■ 

Imitazione  da  me  fatta  altre  volte  d’un  luogo 
celebre  di  Girolamo  Vida  nell'Oda  drizzata  a 
Leon  X 

jpfe  ego , quamvis  alia  nitere , 

Mens  erat  laura  > ardeo  nunc  amore 
Martis  y armorumque , Tui  rehnquunt 
Thxbe  calorei. 

Ejìmihi  fenfuiy  mihi  fanguis , &vis 
divida  t e fi  prafens  animus , frementi 
Barbari  tellure  cadentmea  fttb 
Cufpide  Reges . 

V.  1317  quandi  io  co ’ noflri 

Tiù  f celti  vini  in  fu  i rotondi  argenti . 
Altra  imitazione  del  luogo  di  Ovidio  nell’E- 
piftola  di  Penelope 

Jamque  aliquis  pofita  narratfera  prtelia  menfa  * 
Tingit  & exiguo  Vergama  tota  mero . 
adoprata  ancora  dal  Ciampoli 
E chi  prende  dell’ Emo  il  giogo  alpino 

Su  i tondi  argenti  a difegnar  col  vino . 

* 9 . * , * 
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PARTE  INFERIORE  D’ITALIA, 

11  ROMA,  E NAPOLI. 
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MU  ne  già  molti  alla  mia  "Patria  in  fieno 
Mnni  io  trattenni  ingloriofio , e pigro, 

■ ■ ",  Fileno , il  piè , che  dell’ Italia  bella 

Quella , che  volta  all’ Oriente , e all’Muflro 
Beata  parte  infra  i due  Mar  fi  fiende , . 

< "Npn  dai  miei  puffi , o dai  miei  guardi  ancora 
Mif  tirata , o veduta , a fe  mi  chiama  ,> 

Mfie  m invita , eall’orme  mie  già  fiajfi 
Meta  miglior  la  riverita  in  Cielo 
io  Mra  "Picena,  e’I  latin  Tebro , e Roma*. 
Trefolo  in  tanto  il  bel  de  fio,  nefolo 
Quella,  che  in  ogni  tempo  ebbi,  vaghezza 
Di  veder  riti  varj , e varie  genti 
Mi perfiuade  il  cammin  facro  -,  e a quefla 
. Lieta  firada  mefipon : Ragion  tutt’alta, 

E ben  diverfa  in  fu  le  nuove  terre , 

Eden,  mi  trae:  Tu  ben  raccordi  (e  dolce 
É 'il  rammentar)  qual  de  perigli  andati  ' 

- Mi  falvato  Iffocchier  fuole  effer  cara 
IO  La  rimembranza  : Vn  rio  ntalor  negli  anni 
Scorfi  majfalfie,  efovragli  orli  fieffi 
Dell’ Vrna  mi  portò:  Con  Libi  tina 
, Lottai  da  mano  a man,  da  petto  a petto  > 

Fidi  le  Parche , e i negri  Fiumi , e vidi 
Ciò , che  mai  v’ha  di  più  fune  fio , e crudo 
SU  7 formidabil  varco  -,  onde  dal  vivo 

T 4 Vaffi 
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raffi  al  Mondo  fepolto:  Vfcia  già  l’alma 
Dal  freddo  labbro , e riempiafi  il  volto 
D' morte  ornai , quando  a ffannata , e poco 
30  Di  me  pi ù viva  la  pietofa  Madre 
Corfealle  foglie  di  colei , che  fpeme 
£’  degli  afflitti , e’I  me  fio  volto,  ed  ambe 
^Alzando  al  Ciel  le  raggruppate  palme , 

Vergine , diffe , il  cui  mirabil  feno 
Prodi: ffe  il  gaudio , e la  falvrzza  al  Mondo  , 
^el  cui  prefidio  il  tutto  vive , 1 Tuoi 
Benigni  f guardi , onde  il  f cren  più  lieto 
Trafmeffo  è a noi  dalla  Clemenza  Eterna , 

40  Su  me  rivolgi , e per  quei  duri  affarmi , 

E per  quel  duol , che  ti  forprefe  all’ora, 

Che  tu  pur  anco  in  agonie  di  morte 
Vcdefli  il  Pegno  tuo,  rimovi,  arttra 
Le  mie  gramaglie  : <Ai  miei  dolor  pon  freno 
Avvezzata  al  dolor , fgornbra  i miei  mali 
'Ffpn  ignara  del  mal , pietofa  ottieni 
Da  quel  gran  Parto , onde  fei  Madre , e Figlia, 
Vita  al  mio  Figlio  : Ei  tua  merce  non  ceda 
*A  sì  acerbo  de flin , ma  fopr avviva 
50  'Hfm  vanno  appoggio  dell’età  mia  fianca , 

Tfe  vii  conforto  ai  pochi  dì , che  ancora 
Mi  debbongli  aflri . Egli  componga , e regga 
Oiie fi' egra  f voglia,  e quando  io  muo\a^gli  abbia 
Del  viver  mio  gli  ultimi  pegni , e pago 
Per  le  fue  mani  il  ciglio  mio  fi  ch  uda . 

Che  feme’l  ferbi , e le  mie  preci  afcoltì , 

Ei  grato , e peregrin  verrà  là  dove 
Dalle  .Angeliche  man  tra  noi  portata 
Ricca  della  pietà , ricca  dei  doni 
i&i  60  Dì 
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6c  Di  tutta  Europa  la  ntagìon  rifplende 
Zumile , e cafla  , ove  abitafli , e nove 
Lune  portafli  il  facropefo:  appena 
! Proferì  quefie  la  dolente  Donna 
preghiere  pie , eh'  io  riaprii  le  luci 
Opprejfe  ornai  dal  mortai  fanno  j il  f angue 
Tornò  a bollir  nelle  mie  vene , il  taglio 
v Arre  fio  Cloto : Io  fopravvifji , e vivo 
Ceffo  al  Materno  amor , vivo  evidente  ‘4 
Beneficio  del  Cielo . jt  feior  le  f acre 
7°  Tromeffe  io  m’accingea , quando  la  fieffa 
Genitiice  infermò  : Gli  atti  dell’ una 
Turbò  l’altra  pietà:  Sofpefi  i paffi 
Vigile  , e fiffo  in  tutti  i tempi  al  fiero 
Imminente  dolor  ; l’anno  dintorno 
Ben  due  volte  rotò:  la  preziofa 
Cara  falute  iva  mancando  •,  .Alfine 
Venne , e piombò  /’ irreparabil  colpo  , 

Che  me  del  pari , e l’egra  Madre  oppreffe  j 
7{ea  me  giovò  l 'aver  più  volte  offerta 
80  La  vita  mia  per  quella  vita  : il  Fato 
Ricufa  cambi • In  brune  f paglie  avvolto 
Domei,  di  preci  al  venerabil  marmo 
I doni  por fi , e per  lo  cor  fio  intiero 
D’unannoinfauflo  amaramente  io  pianft  • 

Or  poiché  alfine  in  quefio  fpazio  empiti 
Ho  i mejli  uffic]  > egli  è dover , che  grato 
Io  paffi,  epellegrin,  dov'ella  fieffa 
Già  m ’obbligò , ne  maggior  tempo  io  viva 
Reo  degli  affanni , e del  materno  voto . 

9°  A te  , dotto  Filen , cui  fin  da  prima 
Io  la  ferie  portai  quafi  in  tributo 

Delle 
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Delle  mie  firade , e de  miei  dolci  errori , 


Bocca  del 
Po  chi 4- 
m»tA  Po- 
du/t. 


Queflo  ancora  con/ acro  ultimo  corfo 
Del  vago  pii  : Tu  con  benigna  fronte 
"Prendi  il  raguaglio geniale  ,e  mentre  ■: 

Le  nuove  Terre  , eie  Città  ti  pingo , 

* Tu  con  l’auf oicio , e col  penfter  mi  fegui . 

Sovra  f 'palmato  Pin  dunque  a quell’ acque 
Mi  confegnai , che  il  più  tranquillo  , e mite 
ioo  De  noftri  Fiumi  al  Mar  avvolge , e attefo 
Dell’ aure  in  tutto  placide , e corte  fi  ■ . 

L’opportuno  favor , fi  difpiegaro  C 

Le  bianche  vele  > ed  incontrato  il  la>go  > 
Seno  dell’inquieto  utdria,  che  poco 
Prima  i folitifdegni  ave  a depofii , ^ . 

L’ardita  Prora  avventurosi  agli  alti  ! 
Campi  di  Tèti , ove  la  Terra  in  tutto  *. 

*Al  fin  dilegua  > . e d’ogni  parte  il  Cielo  * 
Riman  d'intorno  , e d’ogni  parte  il  Mare , 

HO  Dal  purpureo  Oriente  i rai  non  trajfe 
Due  volte  il  Sol , che  le  velate  c Antenne 
Si  ritrovaron  là , dove  f uperho 
Dell’  acque , onde  vuotò  l’Efperia  tutta , 

Il  procelloso  Po  con  tante  coma , 

Quante  ha  bocche  famofe , a cozzar  viene 
Col  nemico  Jfettun  : Per  quella  applico , 
Che  da  lui  prende,  o pur  ritiene  il  nome , 
il  curvo  abete  smollò  : Cotanto 
Larga  del  Re  de'  Fiumi  è quella  foce. 

Ilo  Che  può  fembrar , che  penetrando  in  lei 
S’entri  dall'un  nell’altro  Mare,  ofolo 
Ouel  cambio  vi  fi  faccia , 
che  fan  le  Greche,  o le  Sidonìe  T&avì., 
biVa  Qua*- 
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Quando- a tergo  taf  dando  il  rauco  Igeo 
Entran  nel  rauco  fen  dell’ Elle f ponto . 

Ma  poi  giungendo  ov'ogni  ramo  è unito 
7{el  regai  tronco  del  gran  Fiume  o come 
Da  quel  tranquillo  To  mutato  il  vidi , 

Ch’  altre  volte  varcai  : Lieto  in  quei  tempi  > 
ijo  E di  fue  pioppe  addormentato  all  ’ombra 
Ei  fi  godea  la  nuova  pace  : In  quefli 
Lo  vidi  poi  contaminato , e lordo 
D’umana  Jlrage  : lo  non  faprtigià  come 
Lungo  le  già  felici  amene  rive 
tenuto  a fiabilirfi  il  Dio  dell armi 
Iva  girando  il  fatai  carro , e quinci 
jlrdeanoi  Gigli  mfanguinati  > c quindi 
Su  i feroci  Veffilli 

Ondeggiavano  al  Ciel  1’ àquile  irate . 

140  Io  non  già  fenza  tema 


Armat » 
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Vedea  da  lunge  folgorar  l'orrenda 
Luce  dell  armi  y e compartiti  afebiere 
Scorrer  mirava  or  Cavalieri  > or  Fanti 
Le  invafe  ripe  y e felva  afjìifua  d’afie , 

E fpeff e T rombe , e fpeffì  bronzi , e Tende 
Vegliar  fu  i varchi  del  contefo  Fiume . 

Ma  purfapea,  eh’ acerbamente  involto 
In  ben  maggiori,  e più  penofe  angofee 
Teatro  infauflo  delTorribil  guerra 
1 Geme  a il  Mincio  vie  in:  Sapea , che  in  tutte  - 

Le  irrigate  da  lui  belle  contrade  '■*  4 * 

Vi  regnava  il  dolor  : S’udian  da  preffo  k 

I confufi  lamenti  : Eran  già  quafi 
•All*  balia  delle  milizie  ingorde 
Molti  fiti  reftati  : Eran  fuggiti 
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Gli  atterriti  bifolchi , abbandonate 
Le  mefte  Ville  : Il  rugginofo  aratro 
Le  fmenticate  glebe 
T^on  riapria , che  in  duri  tefchi,  ed  offa 
\6o  Hon  inciampaffe , e col  ritorto  dente 

fquarciaffe  fepolcri  : All’or  dal  Cielo 
Chiefi  pietà  fu’lcomtm  danno , e / opra 
Le  Jlillanti  ferite 

Della  mia  Italia  io  non  trattenni  i pianti  ; 
E tramediffiy  O quanto  mai  riefce 
Ingiurio  fa  alla  'Natura  il  crudo 
Genio  de’  fc  et  tri : O fu  per  quanti  eecidj 
Si  monta  un  Soglio , e quali 
Mai  dal  genere  uman  tributi  eftge 
170  Di  gemiti,  e di  f angue 

De  fio  di  gloria , egelofia  di  "Regno . 

Da  quell’ acque  turbate , e quivi  intorno 
V aventate  non  men  dai  'Naviganti 
Dei  guadi  infidi  dell’inftabil  Sirte 
S’ufcì  perfine , e s' incontrar onfiutti 
In  ogni  parte  inviolati  : A quello , 

Che  del  timido  Tin  tenea  governo 
Npcchier  canuto  io  ricercava  all’ora  , 

Che  m’additaffe  le  corteccie  illuflri , 

180  D’onde  trafudail  traf parente  Elettro 
Gloria  antica  del  To  : Sorrife  il  Veglio  , 

Indi  foggiunfe  : Invidiato  a quefie 
Sterili  fempre , cd  infeconde  pioppe 
Gli  aflri  la  gomma  ricca 
Altre  volte  tenuta  in  sì  gran  pregio 
Dalle  nuore  latine:  Altro  Eridano 
Fortunato  irrigar  narra  la  Fama 

ISar* 
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I S armatici  Campi,  e ufcire  appunto 
^ lei  Baltico  gelato , ov  è raccolta 
ipo  Dai  Tef cator la  nobil  goccia,  e tale 
Somiglianza  di  nome  aver  può  forfè 
Infmuato  il  lungo  error,  che  i lidi 
Dell’  Zridano  noflro  affai  più  noti 
Troduceffero  l'ambra  : Or  dimorante 
In  qnejle  parti  io  riveder  penfai 
Quella  de’ genj  miei  parte  sì  degna  , 

Il  zelante  Taflor , cui  guidò  il  Cielo 
Lungo  l’Adige  ameno  apafcer  alme, 

Quello , al  cui  capo  non  vorrà  già  Roma 
100  Lungamente  negar  gli  oflri  dovuti  : 

Ma  prejfo  lui  le  mie  dimore  io  fegno 
Comode , e lunghe , e la  mia  Tatria  flejfa 
Da  me  revifla  non  farà , ch’io  prima 
'Npn  vegga  lui , eh’  alla  mia  Tatria  arreca 
Ornamenti  sì  grandi . Era  accollata 
La  Trora  intanto  alle  vetujle  Mura  ' 

Della  Città , che  in  riva  al  To  coftrutta 

Dalle  reliquie  de ’ Troiani  incendi  - 1 - . 

Tur  fu  Donna  del  To  traendo  il  nome 
XIO  Dal  Ferro  Marzial , etti  viffe  avvezza  _ 

In  altri  tempi  : Or  di  bel  nuovo  eli’ era  * *****  . 

Stata  corretta  a rivenir  di  ferro  . ‘ 

Il  forte  fen  per  confettarlo  illefo 
'H?  duri  cafi,  onde  l’Italia  or  geme  • 

Già  dell’ ^Aquile  bianche  ella  fu  nido , 

Ed  in  feguito  pure 

Dei  Cigni  in  ogni  tempo 

Cari  all’ ,/lquile  bianche  anco  fu  nido . < ' 

Fortuna  pofeia , e Signoria  mutando 

»...  1X0 

i > 


Monfig. 
««  Torri 
Vefeovo 
d' Airi*. 
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XZ4  Tifile  fue  Torte  arami  fi 

Le  pacifiche  Chiavi , t fitto  il  Regno 
Cheto , e tranquillo  de  Romani  Altari  • 
Rfif pettata  mai  fiempre 
Traffie  in  muri  di  ferro  i guniti  d'oro . 

Di  là  movendo  io  traf  correa  pianure , 

Di  cui  i Italia , ov è più  ricca  , e colta 
» Altre  a fatica  oftenta 
Tiù  feconde , o più  liete  : In  verfi  l'Orto 
Se  non  ch’io  rimirava  in  qualche  fitto 
2>go  Lunge  fuggir  le  fiolitarie  Valli , 

Dove  impaluda  il  noftro  Mire , e parte 
Von  p-cciola  perdendo 
Di  fue  procelle  in  larghi  (lagni,  e lenti 
.A  morir  manda  i fiuoi  nfluffìoniofi . 

Scorfii  una  terra  poi , che  il  picchi  Reno 
Scendendo  giù  dall’ Apennin  canuto 
Rende  affatto  infelice , e a fino  talento 
Defilando  paleggiai  Io  detejlai 
Le  funefle  licenze 

140  Del  Fiume  reo , eh' alle  Felfmee  glebe 
Reca  affai  più  di  deploraci  damo 
Di  quel , che  porti  in  tanti  lidi , e tanti 
Re  degli  Artici  fiumi  il  maggior  Reno 
All’ampia , & in  Trovmcie  ampie  divifet 
Fiera  Germania  imm  enfia» 

Ma  quanto  alle  Campagne  egli  è nemico 
Volge  altrettanto  ubbidienti  i flutti 
Ad  irrigata  alta  Citrà'uicina , 

Velie  cui  Mura  offe quiof 00  porta , 

1J0  0 produce  dovizie  : £ quefla , e quella 
Delle  famofi  Terre , 

Ch'  ora 
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Ch’ ora  t’ accenno , in  ogni  età  fu  feggio 
D’inclite  ftirpi,  e chiaro  albergo , e noto 
Di  Minerva,  e di  Marte,  ambe  fon  care 
vii  fatidico  vipollo , ambe  fon  care  ■'* 
MI' arti  mute  , e alle  faconde  ancora . 

'Ne  dir  potrei  le  tante  moli  o facre  , 

O pur  profane,  o i tanti. 

Che  s’incontran  colà  ftupendi  oggetti 
lào  No»  men  degni  del  guardo  , 

Che  dell’ applaufo  tuo  : Terò  non  fenza 
Ingiuria  io  poffo , ofeortefta  tacerti 
Fra  tante  Torri  altere , 

Che  minacciano  il  Ciel  quella , che  quafi 
Ravveduta , e pentita 
Di  minacciare  il  Ciel  pende  , ed  in  guifa 
Sta  obliqua , e ricurvata  , 

* Che  minacciala  Terra , oil  fuogran  Fabbro 
Sil’erigejfe,  o col  Tridente  eterno 
zyo  La  crollajfe  7 gettati  j per  anco  è ignoto 
Tercb’  ella  penda , e come 
Senza  cader  del  tutto 
Sul  decrepito  dorfo  anco  f opporti 
L’ira  del  T empo , e ’l  calpeftio  degli  anni . 
Ne  men  debbo  celarti  ognun  de  molti , 

Che  con  numero  pari  a quei  dell’virte  i , 

- . . Fenomeni  ftupendi  ha  qui  Natura . 
bulgare,  e non  curata, 

Ma  traf parente  entro  a quei  campi  incontri 
x8o  Emulatrice  pietra 

Dell’ Mpino  Criftal , chef  e per  breve 
Spazio  alla  pura  luce 
Tiene  fi  efpofta , il  f aiutato giorno 
» . ..  *Avi- 


Torrttut- 
vaIa  di 
BelognA, 
ditta  G*. 

ri/e  Ad a. 


Litosfere  , 
e pietra  lu 
unte  Bo~ 
lopu/t. 
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t Avida  /ugge  , e ncll'occulte  vette 
Trattenenti  prigione  x- 

Folgora  pofcia  , e coi  chiaro  r [erbati  ^ 
Trodigiofa  all’ ombre  nere  infulte . 

D imoia  pofcia,  e di  Faenza  i muri 
Città  minori,  e’I  prifco 
2,90  Foro  di  Livio,  che  qual  fai , colfuono 
Del  confinante , e non  diffimil  nome 
Tiù  d’ un  titol  contende , e più  d‘ un  fregio 
Del  noflro  Giulio  al  mcmorabil  Foro , 

Furon  veduti',  in  fu  colline  ombrofe 
Cef  tna  pur  fi  trapaf  rò , ne  l unge 
Si  valicar on  l'onde 
Del  picciol  Rubicon  già  gran  confine 
Tra  le  Italiche  genti , e tra  i Criniti 
Galli,  cbeflabdita  aveanla  fede 
300  Di  qua  dell  Alpi'-  Oltre  qucfl'  acque  all’ora 
Vietava  Roma  ai  Cittadini  armati 
Di  metter  piè  : Ve  lo  portò  fremendo 
Ce  fare  armato , edellaTatria  mefla 
Jgulla  curala  defolata  immago. 

Che  con  lacero  fen,  con  chiome  f ciotte 
D'intorno  a quefli  lidi 
Gli  apparve  appunto  : il  fatai  crollo  orrendo 
A f offrir  cominciò  fu  quefle  arene 
L'alto  Imperio  del  Mondo . Ifuoi  grand’ Archi 
510  M oflentava  di  poi  Rimino  iUuflre, 

Rimino  capo  già  della  famofa 
Tentapoli  d’Italia , alle  cui  Torte 
Quafi  che  fianca  a finir  viene , e mano 
Torge  l’Emilia  alla  Flaminia  oppofla . 

Tefaro  pofcia,  e la  Città,  dov’ebbe,  - 

Gii 
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Già  la  Fortuna  II  nobil  Tempio  , e *1  Muro 
Che  dai  Senoni  Galli  eretto , e culto 
*Pur  dai  Senoni  Galli  anco  ritiene 
L’ antichìjfimo  nome,  elafamofa 
$10  7s loto  rifugio  alle  velate  Trore 

Già  d'accento  flranier  Dorica  Ancona 
M andar  fermando  : Ognuna  d'effe  è pofla 
Del  torbid' \Adria  in  fu  le  rive,  e frange 
Coll’  awanzato  Palio 
Lire  di  lui , che  le  percuote , e sferica . 

Così  il  dritto  fentier  dì  una  nell’altra 
Vagheggiata  Città  tenendo , iogiunfi 
JLÌ  Muri  poi  di  quella  , : 

Che  fu  l altre  vantando 
3$0  I lauri  trionfali  anco  nel  nome 

Chiude  nel  fen  felice  il  Regio  Tempio  , Unte. 
Ch' altresì  chiude  il  traf  'portato  a noi 
. Dalle  Angeliche  man  Siriaco  albergo  • 

Tovero,  anguflo  egli  è : Fuliginofa 
Età  lo  tinge',  i negri  muri  addentro 
Han  facra  nudità  : Ma  nel  di  fuori 
Gl’incrofla  , e li  rinvefle  inclito  marmo 
Oual  tramanda  più  fin  Tgumidia , e Taro  f 
Qual  più  fcolpe  ingegnofa  ditene , e Roma  . 

$4.0  Pha  in  mexx.o  il  facro  Mltar , dove  rif picnic 
Tra  mille  faci  cuflodite , e mille 
La  pellegrina  venerata  Immago . 

S tanfi  appefi  all’intorno  i regj  doni 
De' Camauri,  e de’  Scettri:  Ogni  Monarca 
v Con  qiieftÌAra  Sacrata  ha  fatta  parte 
De  fuoi  ricchi  Diademi  ; Ogni  Reina 
S'ha  firappati  dal  fen  gli  ori , e le  gemme 
Tomo  IL  Vy  Ter  . 
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Teramfacrarli  in  quefìoluogo  augufto  » v 
Mille  Tabelle  qui-,  mille  qui  Voti  , > ^ 

2 jo  Si vedon folgorar:  Mari  placati. 

Schivati  f cogli , diffipati  nembi,  <> 

Itavi  in  Torto  guidate  , m /#£<*  v 
Orride  pefii,  in  {ubicante  paci 
Cangiate  guerre , alti  perigli  evafit 
Mitigate  flagiani , armi  falubri , ■ ■■  C . 

Riportate  Vittorie , affed]  fc tolti, 

Ldieratc  Città , Regni  protetti 
Vedonfi  quivi  in  mille  foggie  ef  Orcffì . > 

'ttpn  io , Filen , fe  cento  labbra , o cento 
$60  Aveffi  lingue , 0 ferrea  voce , il  {acro  v 
Mai  potrei  dirti  arcano  orror,  che  {pira 
Dal  cafliffìmo  ftto  : E qual  sì  alpeftro 
„ jt  quefie  Soglie , 0 si  intrattabil  giunge 
Di  talento,  odi  cuor,  che  non  s’avvegga. 
Che  qui  v’è  'Nume , e eh’ evidente , e chiaro 
Helle {acre  pareti  abita  il  Cielo  ì 

10  fceuro  in  tutto  il  fen  del  mio  r libello 
Vetuflo  Adamo , e de  men  puri  affetti 
V entrai  tremante , e ftt’l  beato  {nolo 

370  Verfando  pianti , ed  imprimendo  baci 
Trono  adorai  la  Santità  del  loco 
Tra  me  infieme  dicendo , ed  è pur  vero , 

Che  in  quefl’umil  Magion  Maria  nafeeffe  , 
Maria  vive ffe , ed  ahitaffe , e i puri 
Giorni  menaffe',  ed  è pur  ver,  che  {otto 
• ■ Disi  mifero  tetto  atei  venire 

11  gran  Mejfaggio,  in  quefle  foglie  il  Divo 
Spirto  fcendefse  a fecondarla , m quefle 
Trendefse  Carne , e sumanafse  un  Dio  ì 

380 
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Sto  . Alla  Sacrata  Penerabil  Ma 

Troftefo  pofcia  , ^Alta  Regina  % iodiffi, 
Spofa , e Madre  d’un  Dio , fpeme  del  Mondo  , 
allegrezza  degli  ^tfiri , ecco  a tuoi  piedi 
Ben  sì  il  piu  fcotiof cerne , il  più  sleale 
De  tuoi  [eroi  quaggiù,  ma  nonpertanto 
Di  tue  Clemenze,  e benefici  eterni 
il  più  immemore  fempre , ecco  a te  vengo 
Sottratto  all'ira , ed  al  rigor  del  Fato 
La  tua  fola  mercede  : Ecco  una  Salma  , 

39°  Che  tugiàprefervafli,  ecco  una  vita. 

Che  ft uffifle  per  te  j che  tua  può  dir  fi 
Tacile  tue  Grazie , e ne  miei  voti  ancora. 

Io  la  offerifco  a terefagiàquafi 
"Pegno  , ed  opera  tua  ; S' ella  non  merta 
D'efser  oggetto  de  tuoi  purifguardi 
Come  impura,  cheell'è,  degna  fifsarla 
Come  argomento , e tcflimonio  almeno 
Di  tua  pronta  pietà’.  La  difendevi. 

La  proteggevi  in  mille  rìfcbi  : Or  fegui 
400  jl  proteggerla  pur  : Ma  quando  fciorft 
Ella  poi  debba , e 7 fatai  cambio  antico 
Di  quejl' àrida  polve  alfin  fucceda, 

Ricevi  tu  nelle  tue  man  quell’alma , 

Cbe  inlei  giàvif se , e fa  che  paga,  elicti 
Tomi  al  fuo  Dio  dall' infelice  e figlio 
Tratto  in  quefta  mortai  Palle  di  pianti . 

Tu  cuflodifci  il  viver  mìo , tu  l’ore 
Del  mio  morir , tu  i gefti  miei , tu  i detti  » 
Tu  la  mente  ,e’l  penfier  , tu  reggi  in  fino 
410  L’ ingrata  penna  , e non  ti  mova  a f degno  , 
Cbe  qual  ella  fi  fia,  verfi  tal  volta 


9  Su  le  tue  lodi  alcun  votivo  inchioflro 
Guarda  la  Patria  mia,  guarda  le  avite 
< ' Tenui  foftanzje,  et  dolci  miei  Venati, 

Guarda  affini,  ed  amici,  e più  benigno 
Rivolgi  il  guardo , e più  feren , che  altrove 
Su  *1  mio  egregio  Filen , capo  sì  caro 
jtllaTerra,  edalCiel,  volgilo  all’ Ombre 
Ve’ già  noti  defunti,  a cui  fui  firetto 
jzo  Dall’affetto , o dal  f angue , ed  or,  che  l’anno 
Sta  già  vicino  a ricondurmi  appunto 
Quel  memorabil  dì , che  fempre  acerbo  , 

Sempre  onorato  mi  f trà , che  chiuf  ? 

Le  luci  al  Sol  l’amata  Madre,  impetra 
L’eterna  requie  alla  bell'alma , e dona 
tAlle  ceneri  pie  ripofo , e pace . 

Guarda  l’Italia  mia  refa /leccato 
Di  sì  crude  tcnzon  : Sana  le  aperte 
•piaghe  del  regio  fen,  fu  la  fua  fronte 
4jO  Tante  lagrime  ornai  tergi,  e rafciuga. 

10  vidi , io  fleffo  vidi  i danni  immenfi 

Della  Trovine  ia  a tediletta , i Campi  J 

Incititi  io  fleffo  ho  paffeggiati , io  fleffo 
Scorfe  ho  le  riile , e le  Città  fumanti . 

Eiagran  Roma,  e ’lgranTaflor  Clemente 
Troppo  affannato  ornai , troppo  penf  of  a 
T/ei  gravi  rifehi  dell’amato  Gregge 
Guarda  con  occhio  parxial,  rinfranca 

11  robuflo  vigor,  perchè  non  manchi 
440  Sotto  la  mole  dell’impoflo  Mondo. 

Io  così  orava , e le  mede f me  preci 
•poi  fervente  iterai -,  fuffe  , 0 che  pure 
Mi  rafsembrafse , allafmiftra  lieto 
MS  4 Ma- 
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Balenò  l'etra , e mi  fpirò  nel  feno 
D’afsai più  che  di  Sol  luce  forvrana  , 

Raggio  confolator  : L'orme  ritroft 
tAccinfi  pofcia  al  dipartir,  ma  fenza 
T^rvi  finghiozti  io  non  le  fvelfi  alfine 
Dal  locofanto,  ove  adunati , e fijfi 
45°  Qpafi  &d  onta  del  piede 

Reftàro  all’ora , e tomeran  poi  fcmpre 
•A fermarvi  foggiamo  * miei  penfieri  * 

Era  l’inclita  Roma  ornai  l'oggetto 
Sol  de’  mieipaffi,  e con  le  glorie  loro 
Lette,  od  udite  i fette  Colli  augufii 
Tutta  empivan  l’idea  : Paga  m'accolfe 
In  poco  tempo  la  Città,  che  crebbe 
Da  tuoi  laceri  avanzi,  Elvia  vetufla  , 

Toi  Recìneto,  che  da  tue  cadute 
46°  sorf  ? quafi  gemei , pari  in  fortuna 
Come  pari  in  natal , fer bando  efpreffi 
I fegni  anco  nel  nome:  Mppiè  de’ gioghi 
Del  tievofo  <Apewnin  fuccedea  lieto 
T dento  all'or , che  le  f aerate  fpoglii 
Di  continui  portenti  operatrici 
Del  Divo  Eroe  fuo  Cittadino  illufire 
Qual  fatai  pegno , e fuo  Talladio  ofienta  * 
Di  là  per  calli,  e per  Meandri  obliqui 
470  Io  difeendea  nelle  feconde  Valli 

Dell’Umbria  amena  conf aerate  anch’efse 
De’  Divi  Eroi  gran  fregio 
Già  della  Terra , or  T^omi  grandi  in  Cielo  i 
Vedea  Fulginio , ed  il  romito  Affifi 
Co’  fuoi  nel  noto,  e nell’ignoto  Mondo 
Celebrati  f aerar]  ; indi  rimote 

V 3 Zt 
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Le  fiofiche  mura  di  Terugia  antica 
Sorger  mirava  , e qual  tene  fise  ancora 
Iveftigi  funefli 

480  Delle  commesse  atroci  pugne  intorno 
Del  buon  fi angue  latin  qua  fi  io  fentia  * 

Bollir  lontano  il  Trafimeno  infaufto  • 

Spoleto  poi  già  rinomata  Sede 
De  Regi  v irtoi  mi  soffieria  crollate 
Sotto  le  ficofise  di  ti  emuoto  orrendo 
Sino  da  fondamenti  eranle  Mura, 

Che  ributtato  a ver gognofia  fuga 
v Avevano  altre  volte  * , < 

Il  feroce  africano , ed  atterrito 
490  Lo  [pavento  di  Roma  : Eran  rima  fi 
Del  tutto  vuoti  i tetti  vaghi , e folo 
De'  già  fuggiti  abitatori  invece 
Cli  abitava  in  quei  tempi 
La  meflizia , e 1‘ orrori  Chi  mai  potrebbe 
R dir  l’affanno , il  lutto  , 

E lo  fqtiallor  della  Città  percofi sa  ? 

Chi  da  tanti  rottami 
Le  attr aver  fiate  vie , chi  le  minacele 
Di  tanti  muri , chi  le  moli  altere 
5C0  O rumate,  0 ruinofie,  i Templi 
T^udi , e privi  di  culto  , i fitti  tutti 
Sovvertiti,  e deformi  ? Vn  sì  lugubre, 

Sì  defolato  af petto 

Ebbe  all’or  forfè  l’infelice  Troia, 

' * Che  fu  fi confitta , e pur  men  rea  la  forte 
Sofferta  non  avean  cento  vicine 
Rinomate  Città  tutte  cadute , 

Tutte  cangiate  in  mifierabil  mucchio 
■ * D orridi 
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jio  Seppellite  in  feflcfse  : ^ tanto  gitale 
L’ira  di  Dio  fu  imf ri  falli,  a tanto 
il  furor  di  datura ».  lo  pien  di  tema  v- 
De  fiderai  d’abbandonar  ben  tofta  > > 

L'agitata  campagna , <?  /#  le  immote 
Ba.fi  dcU'Vnruerfo  ancor  tremante » 

J»  nuove  sbarre  alpine 
D’acuti  monti  m’inoltrai,  pervenni 
Con  breve  giro  alla  Città,  che  qua  fi 
Ripofta  in  braccio  a due  gran  Fiumi , o/>«r* 
5 2.0  doppio  ramo  d’unfol  Fiume  ha  d’indi  _ 

Dedotto  il  nome:  Il  bianco  flutto  altero 
Tutte  incorona  intomo 
Le  miche  mura,  a cui  ne  vie n già  gonfio 
Del  nuovamente  accolto  _ - 
Trocellof i Velin , che  in  fen  gli  cade  • ; 
Dall’ alte  rupi  vomitato  in  quella 
- Cuifa  > che  difendendo  > 

II’ Egizie  pianure  incontra  appunto 
I due  famofit  precipizi  il  issilo . 

550  Poi  i’orfa  T^armaio  f cor  fi, 

^ amia  in  alpeftro  ,•  0 malagevol  colle 
Edificata , a cui  non  lunge  i franti 
Veflìgì  vidi  dell’altero  Tonte 
Che  non  che  i baffi  margini  del  Fiume 
Giungeva  in  altre  età  qua  fi  la  cima 
De  Monti  oppofli , impareggiabil  opra 
Del  magnanimo  Auguflo:  A me  soffriti 
li  ermo  Otricoli  poi  ; non  poche  intorno 
Rvoefciate  Colonne , archi  f pezzati 
S4°  Hidicevan  da  lunge  agli  ' occhi  miei  *•; 

V 4 jQ»a- 
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Quale,  e mal  quanto  In  altri  tempi  eifuf sei 
E perveniva  alla  Città  munita 
Ch’efser  pretende  un  gloriofo  avanzo 
De’  già  difirutti  Vei  : Ben  refta  incerta 
Un'  origine  tal , fatica  in  vano 
Degli  annali  la  fede  acciò  fi  creda, 

Ch’effi  fufsero  un  tempo  : irei  perirò > 

E co  difirutti  rei  fono  perite 
Sin  le  loro  mine:  Eccodalmge 

550  Precorrer  l'aria  trionfale  in  tanto 
Della  Città  dell  Vniverfo  intero 
‘ Voderofa  Reina,  ecco  (ne ancora 
Mole  alcuna  appariva)  a chiari  fegnì 
"Pale far  fi  d'intorno  il  genio  invitto 
Domator  della  Terra:  Ecco  le  glebe 
Adorate  da’  Regni:  Ecco  il  gran  Fiume 
Paventato  da’  Mari  ; Ecco  le  rupi 
‘ Pegni  d’ Eternità,  veraci  ^Atlanti , 

Che  foflengon  l’Olimpo.  Ar  de  ami  in  petto, 

560  Fileno , il  cuor . Io  non  f apre i dir  come  , 

Ma  fo  ben  dir,  che  molto 

Prima,  eh’ ancor  mi  s òjferifse  al  guardo 

'Ne  miei  pref  Ughi  occulti  moti  interni 

Lunge  io  fentiva  il  Campidoglio , e Roma; 

Quel  Campidoglio  altero 

Centro  del  vero  onor , meta  di  gloria  , 

Ombreggiato  da  lauri 

D’Eroi  Vittorio  fi, 

Irrigato  da  pianti 

57°  bi  Monarchi  f confitti: 

Quella  Roma  immortale 
Di  cui  tanto  fi  difse , 

• « Di 
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Di  cui  tanto  fi  fcrìfse. 

Da  cui  tanto  ha  la  Terra , e tanto  ha  il  Cielo 
Ricevuto  fplendor  ; da  cui  la  Fama 
Tratte  ha  materie  così  vafte  , e prefi 
Ha  l’jftoria  faconda 
* Argomenti  sì  illuflri: 

Quella , che  collocata  oltre  l'umana 

580  Fortuna , e forjra  quaft 

jl  dejlino  comun  ride  ugualmente 
L'urto  dell' armi , ed  il  furor  degli  anni. 
Tante  volte  abbattuta  , e pure  invitta  , 
Tante  volte  invecchiata , e fempre  eterna  « 
Quella  Città,  le  cui  f aerate  leggi 
Fur  bafe  ad  ogni  Soglio,  il  cui  volere 
Diè  norma  ad  ogni  Regno , i cui  fuccejji 
L’ e f ?mpio  ad  ogni  età  : Quella  gran  Roma  , 
Dov  atti  ogn’or  sì  generosi , e tanti 

5P0  Fe  l’Eroica  Virtù  , dove  la  Fede 
Tanto  f angue  versò , cui  le  fue  veci 
Dio  medefmo  affidò , dove  ogni  fparfo 
Tregio  s'epilogò , dove  ogni  gente 
In  compendio  s’unì , la  cui  potenza 
Ogni  Clima  occupò , la  cui  bellezza 
Tutti  i lidi  sfiorò  : Quella  , Cui  furo 
Continue  le  Vittorie, 

Famigliari  i portenti , 

Tributar j i Diademi, 

600  Trovincia  il  Mondo , e Cittadini  i Regi . 

La  difeoperfi  pofeia 
Con  l’occhio  ftef so,  e vidi  piani,  e cime 
Ingombrate  di  lei , vidi  lontani 
Careggiar  nella  Mole  ifuoi  gran  T empii 

Coi 
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Molli,  9 
Militi*. 


Co  f uoigran  colli  , c fuperato  in  prima 
*4ll' iniquo  Mafemào  il  fatai  Tonte , 

E quella , che  villeggia  . v A 

*411'  intorno  di  Roma 
Ideile  delizie , e ne’  Giardini  ancora  - 
6 io  Sempre  uguale  a feflejfa  inclita  Roma , 

Lieto  vare  ai.  delle  fue  regie  Torte 
La  piùfamofa,  e camminai  fu  l’orme 
Di  quei  tanti  Trionfi 
Che  già  furon  guidati 
Ter  le  foglie  di  lei , tofto  co  guardi 
. Incontrando  il  f ubi  ime 
Feritor  delle  nubi  alto  Obelifco 
Gran  Monumento  del  domato  Egitto. 

O qual  fuperho  a miei  vefligi  all’ora 
6 io  Trivio  sapria  ! Che  gloriofe  firade 

Di  logge  ognuna  incoronata , e d’archi 
*4  varie  mete  fi  flendean  ! le  falde 
L una  d’effe  giungea 
Quafi  a toccar  del  Qpirinal  lontano  ; 
Sterminato  confine  • : 

Con  non  molto  divario  eran  dell'altra 
Le  bellico  fé  fcale 

Del  turrito  Tarpéo , pe’l  Marzio  Campo 
Stefa  la  terza  iva  radendo  i lidi 
630  Del  vie  in  Tebro , e dal  finiflro  lato 
Sorger  vedeva  il  Maufoleo  famofo 
Del  grand’  Mugufio  > ov  altre  fpoglie , ed  altre 
Ceneri  eccelfe  la  dolente  Roma 
Depofitò  de  fuoi  Monarchi  eflinti . 

*4ver  , Fileno , or  ben  vorrei  lo  flilc 
Tari  al  grande  argomento , e mentre  in  quefii 
* Fogtt 
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Fogli  incompofìi  ad  idear  ti  prendo 
Il  gran  capo  del  Mondo , accenti  appunto 
Dell’  augufta  Città  capo  del  Mondo 
640  lipn  indegni  impetrar  : Ma  chi  potrebbe 
- Adeguarla  narrando  ? Ella  è già  troppo 
Felice , e grande , ed  è ben  quale , e quanta 
ImpreJJa  'verme  qi  miei  pensieri  ogn’ora 
Dalle  recenti , e dalle  carte  antiche . 

Corre  sì  lunga  età,  eh'  ella  è la  gemma 
DeliVniverf  1 , e ch’ogni  cof  % piega 
Sotto  alle  forze  fue:  Ruotano  tanti 
Luflri , e fecali  ornai , che  Imper] , e Regni 
Si  trasfondono  in  lei,  che  Fiumi,  e Mari 
S affatican  per  lei , che  rupi , e monti 
Si  recidon  per  lei,  che  prede,  e fpoglie 
S i ripor  tan  per  lei , eh’  ella  fa  il  fommo 
•!»  D’ ogni  cof  a mortai,  eh’  effa  compi f ce 
La  beltà  della  Terra,  effa  è la  prima 
Cura  degli  aflri , e’I  primo  amor  de  Ttfumi . 
Tanti  Sogli , che  vedi , 

Tanti  Scettri , che  ammiri , 

Eran , come  ben  fai , breve  appendice 
Del  fuo  va/lo  poter  ; Tante  Corone 
660  D'jlfia,  d Europa,  tanti 

Della  nemica  Libia  oflri , e diademi 
Tutti  già  po/li  a Roma  fola  in  fronte 
Davan  picciolo  fregio , e fcarfaluce. 

Su  l'impero  dell’ armi  • • 

gran  pena  piegato  innalzò  quello 
De’ f aerati fuoi Templi:  In  Campidoglio 
Supplichevole , imbelle  in  miglior  guifa 
Trionfò  la  “Pietà:  Le  genti  appena 


jif 

Si  fottraffero  al  giogo 
670  Del  Romano  valor , chela  Umana 
Vittoriofa  Fe  le  fottomife. 

Tfacque  ai  trionfi  dif armata  ancora 
La  bella  Roma,  e quel  regai  fuo  nome 
> Qualche  cofà  in  fe  ftefso 

Veramente  ha  di  f acro,  e di  fatale 
Ter  regger  genti,  e fovraftarc  a Mandi, 
Già  regnava  dal  Trono,  or  dagli  ^Altari, 
Già  vinceva  con  l’armi , or  ernie  pirici  • 
Era,  oFilen,  benglorhfa  all'ora , 

680  che  premeva  col  piè  Re  debellati  i 
Ma  quanto  or  è più  gloriofa  alfine. 

Che  le  baciano  il  piè  Re  trionfanti . 

JL  tante  glorie , a tanti  fregi  9 e tali 
Mnco  dopo  gli  acerbi 
Cento  volte  fofferti 
Oltraggi  di  Bellona 
Ben  corri/ 'ponde  il  Maeflofo  af petto 
Della  Città  per  ogni  lato  adorna 
Di  bronza,  0 Marmi,  e di  ftrutture  eceelfe 
6po  Come  colei , nel  di  cui  regio  grembo 
Cofpirò  coi  tributi, 

E coi  fudor  di  mille  lufhri,  e mille 
ji  trasfonder  dovìzie  un  Mondo  f ervo* 

De ’ gelati  Trioni 

L’Ire  fempre  fatali 

Hclla  Regia  predata 

Diveniron  Trofei  : “Parve , che  l’Or  fa 

Dopo  doverla  così  fpefso  invafa, 

Emula  quafi  dell’antica  Lupa 
7°°  Le  porge f se  le  poppe,  e ravveduta 
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Le  lambire  le  piaghe  : Ogrior  più  bella 

Sorfe  l invitta  Roma  , e vigor  prefe  \ 

Dal  fuo  jlefso  cader  : Fu  fcofsa , e vinta  9 r 

Ma  le  perdite  fue  fur gloriof  ? , 

£ dal  cenere  fuo  nacquero  i lauri . 

La  chiude  il  Tebro , e le  fa  fpecchio , e muro  / 

Di  fue  canute , e biancheggianti  fpume 

‘ Per  lungo  tratto,  e dopo  ; 

‘ Penetrandole  in  fen  l'apre  , e la  fende  ' 

710  In  due  gran  parti  di fugu ali , einmerxo 

Di  lei  pur  anco  minacciofo,  e torvo  • 

Terror  di  lidi , abbattitor  di  Tonti 

Conofcer  fa  con  mormorio  f onoro , . 

Ch'  egli  è fovrano , e che  ifuoi  regi  flutti 

* Vanno  a dar  legge  all’ Oceano  immenfo. 

Dalla  gemina  fponda 

Diftaccatofi  poi  l’ampio  recinto  \ ; 

Ora  per  Valli,  e per  pianure , ed  ora 

Ter  le  falde  dei  Sette  < 

7?0  Fin  fu  le  Stelle  celebrati  Colli 

Difc  elidendo , e falendo  al  Tebro  torna. 

Tal  ne  punto  maggiore  era  pur  anco  1 

Il  giro  della  prifea 

Famofa  Roma,  e f e maggior  pur  era,. 

Solo  era  tal  perche  fonia  dijfuf  t >. 

Da'  fuoifubnrb]  propagati  all'ora 

Ter  tutte  le  pianure  ^ 

Del  fertil  Lardo,  ond'ella  •'  « 

* Arrivava  a fentirquafi  da prejfa 
730  Del  turbato  Tirreno  i flutti  rauchi . 

Tutta  già  la  Città,  mexxA  ora  folo  \ 

/ tanti  monti  illufiri  T 

for* 
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Formano  appunto:  I Monti  ' 

Molto  più  alteri,  e follevati  un  tempo  , 

Or  dalla  lunga  età  depreffi , e tronchi  : 

L’altra  metà  è compofta 
Dalle  Larghezze  aperte 
Del  celebrato  Marzial  fuo  Campo. 

Cauta  mutò  con  l'orgogliofe  cime 
740  Dei  deprefft  Mventini  anco  gran  parte 
Di  fue  Fabbriche  eccelfe 
L' inclita  llpma , e fu’l  mutato  piano 
Del  celebrato  Marzial  fuo  campo 
Le  alzò  più  ferme  a controllar  con  gli  anni: 
Onde  la  gran  Regina 
Mgli  fguardi  del  Mondo  oggetto  illuftre , 

£’  illuftre  oggetto  ai  propri  guardi  ancora , 

E vedendo  dal  pian  tutti  i fuoi  Monti 
yede  dai  Monti  fuoi  tutta  fe  fteffa . 

750  Che  fpett acolo  formi 

Dal  Quirinale , odal  Tarpèo  mirata 
La  Città  bella , a te  ridirlo  appena 
Saprei , Filen:  Tupenfa 
Ciò,  ch’alio  f guardo apprefentar fi puote 
Di  più fuperbo  , e maeftofo interra, 

Tenfa  ciò , che  ne  pure. 

Se  sì  lice  parlar , difdir  potrebbe 
JL  celefle  Città , penfa  , e comprendi 
affollate  ftrutture , e Templi , e Moli 
760  Sforzi  d'umana  forza , 

E d'Vmana  ricchezza , avvolgi  in  fomma  . 
Vna  Città , che  la  beltà  dell’ altre 
Dentro  de’  Muri  fuoi  tutta  racchiude , 

' Penfa  un’Emporio , ed  una  Reggia,  acuì 

Trulla 
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'brulla  è pari  quaggiù  , 
E credi  pur  , che  tale 


$1$ 

nulla  è fecondo  , 


La  gran  Roma  fi  fia  : Sogna , e ben  erra 
Chi  concepifce  in  lei 
Cofa  alcuna  vulgar  : biella  fuperba 
77°  Reggia  tutto  è regai  : Tutto  diffonde 
J.ure  di  Maeflà , tutto  rimembra 
lp affati  Trofei , tutto  pareggia 
L’inclito  Impero , eia  Virtù  Romana . 

E pure  all’or , che  le  tue  regie  firade 
lo  paffeggiava , o Roma, 

Cupa  mejlizàa  ancora 
"Paffeggiava  il  tuofen , eh' egra,  e dimeffa 
Tu  flavi  ancor  nel  gran  penfier  de’  tuoi 
"H.on  paffuti  perigli , ove  nutafli 
780  .Attonita,  e dubbiofa 

Del  tuo  fommo  deflin , quando  recente 
Tremuoto  impetuofo 
Ti  ruppe  i Monti,  e ti  crollò  le  mura . 
Moffc  all’or  prima  il  Marciai  Tarpèo 
Le  f ue  immobili  cime , e flette  in  forfè 
Di  reflarfi  abbattuto 
E Campidoglio  efpugnator  del  Mondo  r 
Redivivi  muggir  fotto  le  piante 
Io  flcffo  udii  più  d’nna  volta  i fieri 
7pO  Turbini  concitati -,  Io  vidi  i Templi, 

Che  con  la  bocca  di  fiffure  aperte 
Dall*  adirato  Olimpo 
Imploravan  pietà,  vidi  pevfofo 
Cirfene  ilTebro,  e abbandonar  turbata 
L’antica  T rivia  i fuoi  virginei  fonti . 

Ma  le  preghiere  tue  volando  al  Cielo 
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Sovra  l'ali  di  quelle 

Del  gran  Taflor,  la  cui  Clemenza , e zelo 
Cli  a/lri  non  puon  non  riguardar  Clementi , 
800  Tutti  fgombraro  i gravi  rif  chi , e fero. 

Che  nel  mezzo  di  tante  a te  non  lunge 
Defolate  Città  refiafe  illef  ) 
il  pregio  antico  tuo  d’efer  eterna . 

Ma  il  genio  tuo  vittoriofo,  e vaflo 
Tifile  tue  teme  io  rawifai  ben  anco. 

Città  fuperba , e fplender  vidi  in  fronte 
Del  tuoflejfo  dolor  quell’aria  augufla  , 

Che  ti  recava  in  altro  tempo  a piedi 
"Popoli  incatenati , e Re  prigioni . 

8lO  Io  diffi  all'or , f e così  bella  è Roma 
Helle  fortune  awerfe 
Qual  farà  poi  nelle  propizie  forti ? 

E sella  è tanta , e tal  ne  fuoi  cordogli 
Quale , e quanta  farà  ne’ fuoi  Trionfi  ? 

O bella  Roma , 0 augufla  Roma , 0 degna 
D’effer  tra  T^umi  annoverata  infino 
Superba  Roma,  io  da'  più  tener' anni 
Ebbi  dinanti  agli  occhi 
Cli  e f empi  tuoi,  le  tue  Virtudit  Io  crebbi 
Sio  Con  le  immagini  tue-.  Sud’ ogni  foglio 
Ho  di  te  letto , in  ogni  loco  ho  udito 
jl  favellar  di  te  : Le  tue  venture 
Af* ingombrarono  ognor  tutto  il  penfiero  , 

Tur  ciò,  che  di  te  le  fi, 

Ciò,  eh’ irne  fi  di  te  -,  tutto  fu  poco. 

Tutto  fu  fcarfo , io  ti  rinvenni  affai 
Maggior  del  tuo  gran  Tgome , ho  per  te  quafì 
Di  parco  fiato  onde  accufar  la  Fama, 

»-  .v« 
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La  Fama , che  negli  altri  r r 
8jo  jl  efagerar  avvezza  v - 

Ter  rendere  il-  tuo  vero  -‘\\\ 

Tiù  credibile  agli  altri  in  telo  [cerna. 

£ chi  potea  mai  farmi 
Comprender  quel  tuo  vaflo 
Mirabil  Tempio , il  cui  par  aggio  of etera 
La  fino  a hofrri  giorni  ~ • ' 

Di  Salomone  impareggiahil  mole  , 
in  faccia  a cui  fon  vili 
De’  vetufti  Scalpelli 
840  I lavori  piti  infigni , al  cui  confronto 
lApparifcono  fcarfi  . • 

Di  giro  le  Città , d'altezza  i Monti  ; . 
Tempio  ftupor  dell’Vniverfo , eflrema 
Maraviglia  dell’arte , ove  il  fuo  Trono  * 
HalaFe  coronata  , il  fuo  Trionfo 
La  Tietà  vincitrice , ove  adunati 
Son  tanti  pregi , e tanti  marmi,  e l’opra 
Di  così  lunga  età  ; Tempio  di  cui 
Hulla  per  tanti  capi  è pià  vicino , 

85  o O più  fimile  al  Ciel , eh’ è così  vaflo, 

Cb’ è franchezza  del  piè,  così  fublime  , 

Ch’è  [pavento  del  guardo  è E qual  potea 
Eloquente  raguaglio  .* 

Farmi  pur  concepir  l’altro  drizzato 
Dal  gencrofo  Coftantino , 0 quello  , 

La  cuibafe  immortai  lofleflb  Olimpo 
Di  non  mai  più  veduta  efriva  neve 
Difegnò  co’  prodigi,  agli  altri  tanti 
D’oflro  , e d’oro  lucenti , '■ 

8<Jo  Onde  sì  folta  èia  Città  beata  ì 
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Chi  tante  Tìaxxjt  incoronate , e cinte 
Da  diluvio  di  fonti,  o tante  chiufe 
Da  montagne  di  marmi , o tante  adorne 
Da  sì  riccìn  lavor  ? Chi  gli  Obelifchi , 

Ch’è  tanta  gloria  deli  Egizie  defire 
jlver  formati  , tanta 
Delle-  prore  latine 
jlver  portati , e non  minor  già  forfè 
De’  Romani  .Archimedi 
870  li aver  due  volte  immortalmente  eretti  ? 
One  tuoi  Jlupendi  ^ dtifiteatri , e quelle 
Tic  e flupende  Colonne , otuepiùtoflo 
Trodigiofe  Torri , 

Che  con  la  cima  lor  parte  sì  va  fi  a 
Occupando  di  del , fotto  l’immota 
Lor  bafe  han  sì  gran  tratto 
D’affaticato  fuol  : j Quc’  tuoi  grand’  Alrcbi , 
Ove  contro  l’età  trionfa  ancora 
il  fepolto  valor  : Quelle  tue  Terme , 

8S0  incliti  avanzi  dell’antico  Luffo , 

rafie  Città  nel  tuo  gran  feno  inferte’, 
Ouelle  tue  Volte  in  infinito  efiefe. 

Che  per  l’aerea  via 

Ti  tr a f portano  in  grembo 

Laghi  pellegrinanti,  e Fiumi  alati ; 

Que  tuoi  fpruzxt  ingegnoft, 
ch’ornando  in  ogni  parte  i tuoiftntieri  . 
Dan  vita  in  mille  forme  a tuoi  Giardini  ; 
Que  tuoi  celebri  Marmi , in  cui  difiinta 
8pO  Leggi  tutta  l’età , che  già  vivefti  j 
Quelle  folte  tuefiatue , in  cui  fchierati 
Conti  tutti  gli  Eroi,  che  già  nudrifii, 

Quc’ 
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Que'  tuoi  Talami  in  ogni  f ita  eceelft, 

Quelle  tue  flrade  m ogni  parte  auguflt 
Elle  tali  pur  fan  , cb’TJom  , che  le  flente 
7^on  le  fa  concepir,  Uom , che  le  vede 
Tslon  le  crede  a fa  fleffo . O idi' Olimpo. 
Emula  qua ft  inclita  Reggia  , io  f corro 
Tfon  f *n za  onor  religiof  > i tuoi 
900  Sentier  f amo  fi,  ed  in  mio  cuor  volgendo . 

Di  chefublimi,  e memorahil  atti 
Sian  fempre  flati  ampio  teatro,  e carne 
Scevra  ogni  flto  avventurofo  interra 
Te  quafi  fola  a fuoi  difegni  eterni 
' Trafcegliefje  il  deflin  , digioja  ignota 
Come  che  fopr affatto 
Bacio  i tuoi  faffi , e le  tue  mura  adoro  $ 

E vo  gridando,  0 quanti  Eroi  f piraro 
Quefl'aria  facra  , 0 chevefligj  illuflri 
pio  Segnalarono  quefla 

Felice  arem,  0 che  eruditi  inchioflri 
Si  flillarono  qui,  che  idee  fuìdimi 
Concepite  qui  fur  ! Ter  quefle  flrade 
Stridean  que'  carri  trionfali , io  dico  r 
Che  venivan  da  tante 
■Soggiogate  Trovine  ie  ',  in  quella  parte 
Si  locavan  le  infegne 
iAì  'tfumidi,  ai  Britanni 
Kapite  in  guerra  ; m quefla  fitto  i Roflri 
pio  Stavano  affidi  dell' *A%xiache'ì$avi  • • 
Qui,  dove  in  ariafoflenuto  apprefla 
Sacri  rifili  alle  Mufe  unpenfd  Orto, 
Splende  a la  Reggia  degli  ^iugufli  antichi* 

Quello  era  il  Circo , e queflo 
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'per  tanti  giuochi  il  celebrato  agone  t 
Quefla  Valle  occupata 
Fu  dal  Talagio  di  peroni  gli  avanzi 
Son  quefti  del  Teatro 
Del  gran  Tompeo  folo  minor  dell'opra 
p ?0  Jncomparabil  fua . L inclita  mole 
Sorge  colà  - del  generofo  Tito 
Sì  maeflofa  nelle  fue  ruine . y •'  r . 

In  quelle  [che  il  nome 
Il  nafcoflo  Saturno  al  Lazio  diede . 

Regnando  in  quello  or  si  fiorito  poggio 
Coronava  due  fronti  ilprifco  Giano. 

Oueflo  è l’antro  di,  Caco  : Ercol  qua  venne , 
Qria  Enea  sbarcò  , qui  f aggiornava  Evandro -, 
Abitava  in  quel  Colle 
P40  La  divina  Carmenta  » appiè  dell  altro 
La  fatidica  Egeria  : ^irfe  la  deftra 
Oui  il  forte  Muzio , il  vaflo  fiume  a nuoto 
'dui  varcò  Clelia , in  quefla  fauce  orrenda 
Tanciojfi  Curzio , i Dee j illuflri , i Fabj 
Operarono  qui  que  fovrumani 
Efemp],  che  faranno 
Stupir  tutte  l’età . Ma  che  ridico 
Le  maraviglie  qui  d una  profana 
Ingannata  Virtù , dove  sì  rare 
eco  "Ne  fuTgerifce  > e tante 

La  verace  Tietà  ? < Qui  Taolo,  e Tietro 
Inalboraron  prima , 

La  nuova  Croce  de’  Tiranni  m faccia  . 

Son  le  Carceri  quefle  > e queflii  ceppi 
Ove  han  tanto  fofferto  ; i luoghi  quejti 
jlwenturofi  fon , eh  effi  hanno  refi 
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Col  lor  Martirio  eternamente-  illufiti . , 
Quejlaè  L’arena , o'uealle  fiere  efpofii 
Tanti  Santi  venian,  quefie  le  firade  „»cl 

pdo  Cta  già  correan  del  loro  fiangue  , i calli 
So»  eta  venian  già  lafincati  •>  S 

Con  le  lor  offa , quefie*-  O 

Sono  *g/i  occhi  del  Ciel  le  così  belle  \ 
Caverne  oficure,  ov  abitò  la  Fede  . > 
T^e’  primi  tempi,  ove  i fuoi  gran  Mi  fieri 
Bambina  celebrò  , dovegli  fieffi 
Folgoranti  Triregni  ebbero  U pròno 
Sacrato  luflro,  ove  depofte  in  pace  ^ c 
Stanfi  ancora  le  fpogUe.  m V «HA 

970  Di  tanti  Eroi pe  ’l  vero  Dio  pùenatc . 4 
Spefis  io  le  vifittai  dietro  i vefiigi  * 

Chi  il  Dalmata  fiamofio 

Già  v imprimeva , e riverente,  echino 

‘ Pellegrinai  la  fotterranea  Roma. 

.Anzi  qual  volta  io  me  ne  [cefi  in  quelle 
Orridezze  divote,  e per  quei  fiacri 
adorati  filenzÀ  il  piè  rivolft  ♦ 

Ben  poffio  dir  che  in  fieno  r. . . *>  • ' 

Della  fiepolta  Roma 

$So  Ho  palleggiato  un  fotterraneo  Cielo.  t 

O Santa  in  ogni  tempo  , 0 in  ogni  filo 
Città  pietofia,  orni  di  fuori  adorna 
Tutta  di  Sacri  editar,  tutta  di  Croci  % 

Ma  nel  ripofio  fien  colma  pur  anco  u 1 
Di  Croci,  ed’ Sire,  e fiacre  fipoglie , e 
Terra , che  nulla  di  terreno  avendo 
Tien  la  fina  fola  affinità  cogli  aflri . 
Spirano  in  ver  quelle  romite  cave 


Cut  ac  orti’ 
bi. 


Sm  Gir *■ 
lama. 


\ 


Digitized  by  Google 


^Ita  Religim . T emonie  piante 
$>po  Quafì  woltrarfi  per  pietà , ne  fatirm 
Dove  pofar  , dove  girar  ftettre 
Di  non  calcar  alfine  < 

O cenerfanta,  o venerabil  offa , 

Oda  Martire  inf anguinate  arene. 

Vanti  America  rupi 
Gravide  di  tefon  ; il  fuol  l&mano 
Tien  le  vifcere  fue  fempre  feconde 
Di  celefli  dovizie . 0 quanto , o quanto 
Religiosa  Roma  a te  maidebbe 
looo  la  propagata  Fe  ! Se  regio  f erto 

Ella  ha  fu  ’l  crin , tu  le  innaffia  fi  i lauri , 

S’ aurea  fola  ella  porta,  e regia  vefle , . r - 

le  vene  tue  le  imporporaro  il  manto  ; 

S'ella  popolali  Cieli  tu  le  hai  nudriti 
•più d’ alcun  altro  i Cittadini  eterni. 

Onde  quafi  a ragion  tante  fuhlimi 
Grazie  fu  ’l  capo  tuo  verfan  le  felle  ; 
jl  <*ran  ragione  in  fui  confin  del  Mondo 
Volano  i tuoi  Trionfi  a gran  ragione 
i o i o Tutta  la  Terra  ti  rif  vetta , e teco 
L’alto  impero  dell’ alme  il  Ciel  divide . 

E fedi  tuttii  f acro  fanti  ^Altari 
Poffìedi il  Regno , ei  tuoi  fuperbi  incenji 
Più  degli  altri  gradite 
Mandano  agli  afri  le  odorofe  nubi : 

Se  freni  i Sogli , efefovrafi  ai  Regi  > 

Se  le  Porte  dell’  Etra  apri , e racchiudi , 

Se  i te  fori  di  Dio  diffondi , e celi. 

Egli  è alla  fine  unguiderdon  dovuto 
ioì.0  Jtlle  p affate,  e alle  prefenti  ancora 
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Tue  gran  Virtù , che  ragunate  , 1 folte 
In  te  conobbi,  c venerai  già  tanto 
IH  ogn  angolo,  c ftto,  /'**.■ 

In  ogn' ordine , e grado,  ■»  . i.  ; v* 
Sia  nell’ alme  volgari,  o nelle fcelte , 

Sia  nelle  Corti , o ne’  romiti  Chioflri,  ? 
Siane’ Mitrati , o ne’ “Purpurei  "Padri ; 
Virtù,  che  fratoni? altri  ho  ritrovate 
Sì  folgoranti , e sì  benigne  infìeme 
1030  In  Leandro,  ellenato,  ambi  grand’ aflri 
Delle  sfere  latine , ambi  foflegni 
v Del  Cattolico  Mondo,  ambi  del  Tempio 
Venerabil  di  Dio  Cardini  primi  ; 

Virtudi , ch’io  ammirando  ■ - , 

In  quel  facro  Senato, 

Ove  ogn  inclito  nome  uguagliai  Regi, 

Ho  con  vera  pietà  dopo  adorate 
"ì^elgran  Clemente  tuo:  Se  tu  tionfofjì 
Santa  abbaflanza , ed  abbaflanza  augura , 
1040  jtverebber  potuto  effe  già  fole  -, 

Farti  baftantemente  augufla , * fanta ; 

• Sole  per  avventura  eran  capaci 
, Di  tempera r l’età , di  sgombrar  tutto  , 

A moderno  fquallor,  di  far  compenfo 
mille  colpe , a mille  guerre , in  flemma 
Di  far  la  Terra  al  Par adifo  accetta , 

E di  conciliar  gli  Vomirà  a Dio; 

Dio , cui , fe  fi  miri 
La  Dignità,  eh’ egli  foflìen , le  facre 
1050  Veci , che  rapprefenta , il  Soglio  eccelfp , 
Ch’ oltre  l’auge  de’  Re  calca , e riempie , 

- Et  fra  tutti  i Mortali  è il  più  vicino . .. 
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Ma  fe  poi  fi  rifletta 
Mll' umiltà  del  cuor  fublime , aifenj S 
Manfani,  che  nutre , 4/  punto  ov’egli 
Cela  il  merito  fuo , fo?»  femhrar  puote 
In  fra  tutti  i mortali  il  più  lontano , 

?S(on  l'altezza  del  Trono , 

7s(fWJ  il  fulgor  dell'  oro , 

IO<5o "Ityn  l'applaufo  di  Roma, 

Vjongl'offequ]  del  Mondo  hanno  commoffl 
I magnanimi  fpirti:  Egli  è nell'alta 
Qual  era  già  nella  minor  fortuna . 

Che  ; pronti  offe  qui , e ’l  regai  Trono , e l’oro 
Mitro  non  fero  in  lui , 

Che  dar  motivo  alla  modeflia  invitta 
E che  offrir  l'argomento  aigran  dif pregi. 

*2s Ipn  ha  mutate  il  grado 
Le  tante  doti  fue  j le  ha  fatte  folo 
f °7°  Splender  più  belle , e comparir  più  illuflri  < 
Mila  fuprema  g:unto 
Delle  grandezze  ei  non  feemò  veruno 
De’  fuoi  bavagli  glorioft,  accrebbe 
Sempre  di  meno  , e $ alcun  premio  in  Terra  , 
Che  i gemmati  Triregni  un  qua  eccedeffe  , 
Ritrovar  fi  potea , quefli  non  menti  ,• 

E f erbato , e dovuto  era  a Clemente . 

Onorato  del  Regno , 

Con  più  cura  fervi , poflofu’l  Trono  . 

1080  Più  che  mai  s’abbafsò , giunto  alla  meta 
“Più  che  mai  faticò:  Ma  quanto  ei  fece 
Per  non  toccarla  , ai  propri  merti  il  dijji 
Quaft  rubello,  e quanto 
fi  perfottrarfi  allmr  femmo , a cui 

Sola 
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Solo  forfè  era  pari  : A gran  Senato 
Glie  lo  offeria , glie  l'efibian  leftelle , 

Lo  acclamava  il  de  fimo } impaziente  . 
Homa  il  chiedea  ; la  combattuta  Fede  r 
Lo  f applicava:  Et  refifteva  immoto 

topo  "Preghi  opponendo  a preghi , 

E co  fuoi  pianti  attraverf andò  i pianti 
D’un  Mondo  intier , che  per  fua  gloria  ambia 
Di  ripofar  fu  le  fue  f palle . <Al  fine 
Diè  il  grande  affenfo , e non  negòfefteffo 
jllle  urgenze  d'Europa  : Il  grave  rifchio 
Della  Terra , e del  Cielo:  Il  maggior  uopo 
Delle  cofe  caduche  f e dell’ eterne  iù 

Riferbavafi  a lui:  Che  fe  altro  mezza 
Trovar  non  ft  potea 

Iioo  Perche  Clemente  all’Vniverfo  offerto 
lAcconfentifse , io  non  accufoin  tutto 
L’ira  de  Regni , e ’l  fiero  incendio , ond  arde 
Mezza  la  Terra,  in  qualche  parte  af solvo* 
Ma  fe  l’alta  mercè  dellepietofe 
Lagrime , e delle  preci , e degli  affanni 
Più  che  paterni  alla  fua  Scitia  alpeftre 
Verrà , eh ’ al  fin  ritorni 
L'orrido  Marte , e l’empia  face  eflingua  > 

E chetate  da  lui , da  lui  compofle 

Ilio ISfella  bramata  neeef saria  pace 
Pofino  alfine  le  Provincie  armate  > 

Che  nobil  volo  la  da  lui  guidata  "*  - 

Sacrata  "Flave  fcioglierk  ? Quai  vele  X 
Spiegherà  all’ aure  i quai  rimati  lidi 

Non  giungerà vittorìof 'ai  Io  fpero 
Coi  grandi  auf pie)  del  Nocchiero  augufìo 

' 7 


Federici  un  giorno  rientrar  ne’  mari  c 
Del  fiero,  e in  altri  tempia  lei  fune  fio 
Settentrion  i confido 
ino  Di  lieti  lauri  incoronata  il  roflro 
Vederla  un’altra  volta 
L' acque  folcar  dell’infedel  Tamigi  ; 

Spero  vederla  penetrar  le  foci 
Dell’aureo  Cange , e valicar  ficura 
Oltre  i giri  dell’anno  , oltre  le  {Ir ade 
Conofciute  dal  Sole  • 

E novi  flutti,  e fconofciuti  mari. 

Mi  accorgo  già , che  l’Etiopia  abbaffa 
La  negra  fronte , e che  dif copre  il  T^ilo 
I l_JO  Dall’ alte  mani  di  Taftor  sì  degno 
Invocando  Batte fmo  il  capo  occulto . 

M accorgo  già , che  l'Ocean  rimoto  * • • 

Ter  offerirli  alla  Tietà  regnante 
In  fcdel  vaffallaggio  efpon  da  lunge 
Ifole  tiove,  e Regni 
Tsfon  mai  prima  veduti. 

Oche  almi,  e,  fortunati  le  Mufe 

all’or  tr arroti  fatto  il  felice  Impero 
Delfuo  dotto  Signor  \ Che  bei  momenti, 

1140  Che  lieti  dì  numererà  la  Fede 
Difefa,  e accurata 

Dal  fuo  gran  Vice  Dio  ! l’età  del  ferro  < 
Diverrà  d’oro,  c’ifecol  noftro  infauflo 
Farà  confronto , e paragone  a tutte  ; 

L’età  trafcorfe , e a chi  vorrà  lo  fcettro 
Rammemorar  de’  gran  Leoni  eflinti , 

Io  pien  d’ardire , e di  fidavKA  il  Regno 
Contrapporrò  dell' immortai  Clemente.  > 

Toiche 
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Toìche  più  dì  una  volta  ebbi  frattanto , 

1 1 50  O Fileno , il  contento 

D’imprimer  baci  alle  / aerate  piante , 

CAff  fon  folo  feconde  a quelle , eh' hanno 
Su  le  penne  de’ venti,  e fu  l’immota 
iAla  de’  Cherubini  i lor  paffeggi , 

E poiché  pur  più  d’una  volta  io  puoti 
Bear  l’orecchio  mio  con  le  f aerate 
Voci  di  lui,  fu  le  cui  labbra  il  Cielo 
S te f so  favella , e poiché  tutta  infteme 
Da  fito  a fito  e f aminando  intorno 
Udo  L’alma  Città , vi  riconobbi  intorno 
Ogni  memoria,  edognifafsoilluflre 
Che , qual  creder  ben  puoi , colà  i vejlig  j 
Han  quafi pena  ad  incontrare  un  fafso , 

’ Che  fia  privo  di  gloria,  e fenz,a nome , 
M'invogliai  giu  fi  amente 
Di  veder  pur  difcofle 
Dalle  Romane  mura 
Ricche  di  pregi  le  Romane  Mie , 

Che  coprendo  dorate  i Colli  oppofli 
tijcTuttii  guardi  del  del  godono,  e tutto 
Il  favor  delle  Stelle. 

Varcata  dunque  la  Campagna  aprica , 

Ch'  all’  intorno  di  Roma 

Jfuda  di  moli  sì , nuda  di  piante. 

Ma  non  per  tanto  nuda 
Di  mille  merti  fidifiende  , io  prima 
Scorfi  l'ameno  Tufculan  sì  noto 
Ter  gli /ludi  di  Tullio , oggi  non  meno 
Chiaro  per  quelli,  clye  tal  or  vi  tragge 
1180  L’Eroe  Tamfiho  , indi  al  vicino  Monte 
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Cognominato  dall’eterno  Drago , 

Ove  il  ricco  Lucullo  ebbe  le  fatile 
L’ormc  girai  ; le  volfi 
Tofcia  alle  Moli  Tib  urtine,  e pofeia  * 
Di  Diana  Arie  ina  a i culti  bofchì 
Chiari  per  rito  prifeo , e per  fevera 
Cruda  Religioni  Le  ricche  Palli 
Tofcia  d’ Egeria , evidii  Colli,  ov’Alba 
Lunga  già  flette , e ovor  non  meno  infigne 


volte  Ne- 1190  Alza  la  vaga,  e dilettofa  fronte 


mas  Dia- 
ma Arici. 


Porto  £ 
Anzio 
Tabb.  da 


A lei  fuccefso  il  rinomato  Albano . 

Fu  appunto  là , dove  le  piante  accinfì 
A più  lungo  fentier  meta  facendo 
De’  paffì  miei  la  vaga 
Tartenope  gentil . Di  Peliterno 
Tria  dunque  i muri , e poi  di  Sefta  a terog 
Lafciai  le  Vigne,  oni'  io  potè  a le  moli 
D' Anzio  già  caro  al  variabil  T^ume 
Della  fortuna  dif coprir  là,  dove. 


ìnnoten-  i zoo  Grand’ Innocenzio , alta  mercè  de’  tuoi 


zio  Xu. 


Monte 
Corceio 
i dii 


3S 


' eticità , 


Magnanimi  dif  pendi  oggi  fteure 
Vengono  a ripofar  l’onde  Tirrene . 

Toi  di  Trivemo  , e di  Laurento  antico 
Gl’incliti  avanzilo  trafeorreva , elunge 
Quafl  fpuntar  da  paludoft  ftagni 
Mirava  il  nudo  Monte , ove  via  Circe 
Cangiava  in  fiere  gl' ingannati  amanti . 

Io  colà  cofleggiatìdo 
Ter  lunghiffimo  tratto  iva  le  vafle 
ilio  Tonfine  Valli,  ov’ altre  volte  il  capo 

Ergean  Ville,  e Città,  fol  giunchi,  e Canne 
Sorgono  a noftri  giorni  a tener  quivi 
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In  un  con  effe  ignobilmente  af coffa 
La  gran  Regina  delle  vie  Romane . 

Tanto  alle  coffe , ed  alle  Tene  affpetto 
Muta  la  lunga  età.  Ma  dove  intanto 
Dalle  paludi , ove  già  flette  immerffa  , 
Sorge  la  rediviva  ^Appia  ffamoffa 
Della  priffea  Feronia  i puri  fonti 
I zzo  Zampillar  .vidi , e penetrai  le  altere 
Su  bianche  rupi  ffituate  Mura  •> 
vdltrc  volte  ffacrate  a Giove  imberbe, 

E premendo  la  fiejffa 
Dopo  tant’anni  ancora 
Mar  aviglio  fa  Via , che  in  quelle  parti 
Lungo  il  mar  fi  difende 
Ter  fin  ne’  monti  , e negli  f cogli  inciffa  , 
Su  ’lmargin  vidi  di  peffeofo  lago 
La  Terra  inf auffa , entro  i.  cui  muri  il  fiero 
tz$o  7^embos’alz,ò , che  tanto  tempo  affliffe 
La  gran  Vigna  di  Dio  ; poffeia  nell’altra 
Sovra  il  mar  torreggiarne , a cui  diè  nome 
Del  pio  Troiano  la  ffedel  J^udrice 
Vidi  ipompofì  Mauffolet,  traffeorffi 
E F or  mia  già  de'  Le ft rigoni  albergo, 

, E Formian , che  genial  ricovro  o 
Fu  delle  Muffe. 

Sinueffsa  indi  traffeorffi,  e diMintuma 
Le  ffamoffe  paludi , ove  naf coffa 
1 240 Dopo  le  tante  ffue  Toghe,  e trionfi , 

Mario  menò  lo  J volturato  e figlio. 

Superflui  pur  anco 

lAlle  ingiurie  del  tempo  circhi , e Teatri 
Fanno  altrui  diveder  qttai  fumo  flato 
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Le  due  infogni  Città  : Varcate  Vottde 
DelLiri  tortuofo  entrava  pof eia 
'bielle  pianure  di  Campania  amene'' 

Gloria  maggior  dell’  ZHHverfo , e i fotti 
Avventuro  fi  io  tr  a f correa,  cui  ver  fa 
UfoVn  diluvio  di  grazie  il  Cielo  a prova  : 

Tutto  brilla  colà , tutto  di  frutti , 

Tutto  ècoimo  di  fior , tepido  è fempre 
L'anno  benigno,  ógni  fuo  mefe  è ricco 
Di  rari  don%  due  volte  lagne,  i folchi 
Son  due  volte  fecondi , * lieti  bofehi 
Spiran  fragranze , e col  foave  af petto - 
Di  T rimai  era  ma f cherato  il  Verno 
"Non  teme  il  fifehio  d’ Aquiloni  ignoti. 

, Su  i lidi  del  Vultumo 
lido  Dal  primo  foto  fuo  la  trasferita 
Capua  io  colà  vedea, 

Capua,  che  fempre  inerme , o folo  armata 
Delle  delizie  fue  la  gloriofa 
• Vendetta  fe  di  Trafìmeno , e Canne . 

£ di  là  pofeia  altre  Contrade , ed  altri 
Luoghi  varcati  in  non  gran  tempo  io  giunfi 
^Alla  Città  delle  Sirene  antica  . 

0 quanto  amico , e parziale  il  Cielo 
Se  le  raggira,  o quanto 
1170 Lafavorifce  la  7S {atura,  0 come 
Son  le  corte  fi  gli  Elementi  ! «Appena 
Il  refpiro  dell’ aure  efser  più  mite  , 

Efser  maggior  l'amenità  del  foto 
Giammai  potrebbe  : Incoronata  il  capo 
Di  ben  degne  di  Regno  inclite  Torri 
«Ardua  s’appoggia  al  vicìn  Monte , ed  erge 

La 
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La  fronte  trionfai  quaft  non  meno 
sA  cuftodir , eh’ a vagheggiar  f ? flefsa  : 

Di  là  pofeia  difeefa  tv 

izSo  Ingombrando  Ctanpagnc,  . .... 

Emulando  Provincie  empie  il  foggettò 
dimeno  piano , e non  s’arrejlain  ftno. 

Che  non  giunga  a lavar  fi , 

Tsfel  vicino  T^ettun , eh ’ ella  curvando 
Il  vago  fenoy  e le  due  braccia  aperte 
Dalla  gran  piaggia  fua  quindi  compofte 
Jt  Mergellina , a Tofilipo  unite , 

Quindi  formate  dai  fuburbi  illuftri, 
cui  fu  ’l  lido  oppofto 
1 ipo  Danno  opportuna  man  le  regie  Ville  , 
Direfli,  che  invaghita  , 

Quaft  lo  inviti,  e che  abbracciar  lo  voglia: 
■ Le  forge  incontro  da  non  lungo  tratto 
Di  mare , e di  brillanti  onde  interpofle 
Il  mifchiato  alle  nubi , e per  l’amica 
Pamofa  infamia  rinomato  Capri. 

Verfo  il  lieto  Oriente 
Sua  delizia  oggi  dì , ma  mille  volte 
Suo  funeflo  terror , le  s'alza  a lato 
i $oo  11  fumante  Vefuvio  : féltri  minori 

Colli , che  a Bacco , ed  a Vertutala  amici 

Il  foggetto  Tir  réti  bacia , o vagheggia 

D’eterne  amenità  felice  intorno 

Gran  corona  le  fan:  T^pn  cape  intanto 

Dentro  il  proprio  recinto 

Emulo  del  Francefe 

il  "Parigi  d'Italia  : Eccede , e pafsa  v 

Le  fue  gran  Mura , e dopo 

D’aver 
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D’aver  vìnta  nel  giro 
ijio  Ogni  Eufonia  Città , vince  pur  anco  >. 

La fuaflejja grandezza:  Io  Moli,  e Templi , 
Io  Tal  agi  recenti , io  Marni  antichi. 

Io  pompo  fi  Giardini,  io  rivi , io  fonti. 

Io  regi  Tetti , io  più  che  regie  firade  ... 

In  queflo  luogo  avrei  ; 

jL  ridirti , o Filen  : Ma  fi  confonde 
Da  tante  maraviglie 
Sopraffatto  il  penfier  ; pur  come  mai 
Tacer  potrei  i incorrattibil  f 'angue 
1^2,0  Dei  gran  Martire  fuo,  che  dopo  il  corfo 
Di  così  lunga  età  fervido , e caldo 
Gorgoglia e vive,  e contro 
L’eretica  maligna 
Oflinata  empietà  grida  vendetta . 

Io  il  vidi,  e lo  baciai  : Su  ’l  puro  vetro  , 

Che  racchiude  il  f aerato  . 

Tortentofo  liquor  più  d'una  volta 
Di  tenerezza  pia  lagrime  f par  fi. 

Quefio  è l’incile , e quefio 
itfo £’  il  Palladio  invincibile,  e fatale 
Della  bella  Tartenope  : Se  mugge 
Dalle  falde  vicine , e feda  tutta 
La  terra  paventate 
Sparge  ceneri,  e globi  il  fatai  Monte  , 

Di  quefio  facro  inviolabil  pegno  . 

Di  no f tra  fede  teflimon  sì  chiaro 
La  fola  vifia  lo  raccheta,  e placa. 

Quai  tal  volta  fintomi , e qual  grand’ira 
Covi  nel  fen  l'infaufio  giogo , e quante 
1 340  romiti  orrende  fiamme , il  fa  non  fola 
' T La 
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La  nojìra  Italia  , mah  fa  pur  anco 
La  bella  Europa , e nei  confin  d'Europa 
Jl  lontano  Bifamùo-,  il  fa  la  ftefsa 
Divifa  Libia,  ove  tal  or  fon  giunte 
Sovra  le  tempejlofe  alide  Venti 
Le  ceneri  minute 
JL  mef colar  fi  all’Africana  arena . 

Quand’  egli  avvampa , e quando 
Infuriato  , ineforabil  ferve 
1 3)° S’allontana  Anfitrite , il  fuolfifcuote. 
Fermano  ilpafso  inorriditi  i fiutai, 

L’aria  s annera,  il puro volto  afconde 
Contaminato  il  Sol , fuggon  le  Stelle  , 
"Notte  più  che  Cimeria  occupa  il  Cielo  ; 
Cangian  indole , e fede 
Dif ordinati  gli  Elementi,  il  Mondo 
T orna  al  primiero  Caos  : Tal  io  no  ’l  vidi 
Ter  mia  ventura  : Era  afsai  chejp  ,e  fola 
Dalla  fulf urea  bocca 
136°  Spargeva  gl’  inceffanti 

Soli  fuoi  non  irritati  fumi , 

Che  come  in  ogni  tempo  è lor  natura 
Eran  però  sì  pertinaci , e folti , 

Che  componenti  dalla  terribil  cima 
Sin  alle  nubi  vaghe 
Continuata  una  perpetua  nube . 

Giu  fio  talento  il  cuor  mi  prefe  all’ora 
Di  formontarlo,  e contemplar  prefente 
Il  rinomato  orribil  giogo  : vili’  ima 
1 37°  Tarte  e delizie , e ritrovai  giardini  , 
Trovai  Villaggi,  e vagheggiai  per  fino 
Città  turrite:  Infra  le  Ville  , egli  Orti 
Tomo  II.  X Sten* 


Scendeva  giù  con  mormorio  foave 
Di  più  degno  notai  degno  il  Sebeto * 
n<lpn  min  fertili  i poggi 
'Nell'  inoltrarmi  io  rinveniva  , e Vigne 
Felici  sì , che  crederci  , che  Bacco 
Quafinonmen  quell’  infocate  falde 
Che  i fortunati  Colli  ami  di  T^ija . 

1580  Cejfava  pof  eia  ogni  verdura  amena , 

E fu  montando  io  tra f correa  per  luoghi 
T^udi  d’arbori , e d’erbe  , ove  altre  volte 
Corfero  divorando 
Gli  atri  torrenti  del  bitume  , e dove 
Cavaron  già  nella  mortai  dif te  fa 
Trofondo  letto  i vomitati  incendi  • 

Mucchio  di  fola  poi  cenere  infaufla 
Già  diveniva  il  negro  Monte , in  quella 

10  foto  ornai  l’orma  imprimeva , e l’orma 
1 j90  impreffa  fol  nell’ arrendevi  polve 

Subitamente  dileguava:  ^Appena 
Facean  più  i paffi  infievoliti , e fianchi 
Trogrejfo  alcuno  : ^Avan%ai  tanto  al  fine , 

Che  dopo  lungo  ftento 
Stetti  vicino  alformidabil  orlo 
Dell’atra  fauce , e rifentiida  preffo 
La  fune fia  Mefiti , il  mortai  caldo, 

11  tumulto , il  fragor , l’urlo , i muggiti 
Delle  vifeere  ardenti 

1400  Del  cavo  Monte , e mille  fegni  efprefji 
Del  certamente  jottopofio  Inferno  • 
Gelidifitmo  freddo  di’  or  mi  feorf  ? 

“Per  ogni  vena,  in  fu  le  labbra  il  fiato 
Muto  riflette , il  crine 

Steffo 
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Steffo  s irrigidì:  Torta r più  inoltre 

Le  vefiigia  atterrite 

? '{e  volli,  ne  potei:  Come  affannato 

Egro  tal  or , che  ne'  turbati  fogni 

Brama  inoltrar , brama  fuggir  , ma  lenta 

1410  In  mezzo  ai  vani  sforzi 

lui  manca  la  lingua , 

Manca  il  noto  vigor  : Di  fcender  fola 

Cura  miprefc , e d’impiegar  la  poca 

Lena , che  m avanzava  , in  ravveduta 

Subita  fuga  : Entro  la  mente  il  cafo 

Mi  fi  volge  a del  Verone f e incauto 

*A.  fcrivcr  molto , a morir  poco  accorto , 

Che  in  quefl’  orrido  Monte  appunto  venne 

Volontario  a perir,  taftòmmi  preffo 

1410  jlver  mirato  il  fatai  antro , onf  efce 

L’eterno  incendio , e non , com  altri  ha  fatto 

Moffodafludio  ingloriofo,  e vano 

Dentro  mai  porvi  il  temerario  piede . 

Dunque  attonito , e colmo 
Deli  immagine  inf  auffa  , onde  per  anco 
'Hpn  fi  fgombra  il  penfier , colmo  di  mille 
Orridezze  vedute  ali  ime  apriche 
Culture  io  ritornai  da  quel  di  folfì , 
Efoldipolviy  e di  metalli  adufli 
1430  Topo  lato  deferto , i dì  donando 
Seguenti  pofcia  al  vifitar  que  fanti , 

Che  flarnio  in  vicinanza  infigni  oggetti 
Deli  antica  Sirena : utile  due  Tombe 
E di  Sincero,  e di  Maron  f amo f e 
Torfii  dovuti  don:  T^on  fon  gran  fatto 
Difcoflate  tra  lor , come  ne  pur  e 

Y z Già 
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Già  nonfuton  tra  lor  molto  difgiunte 
E di  merto  r edifuonle  due  gran  Trombe  • 
Ogni  tuo  tratto  y o iPofìlipo  ameno  t 
GrMuil  144D Colà trafcorft , e’I  fotterraneo  ofcwro 
G tetti* t infinito  fentiery  dove  il  Emano 

Genero fo  [colpii  cavando  il  Monte 
Trovido  tolfe  a i Tellegrin  lo  ftento  . 

Di  fomentarlo , penetrai  : Tiù  grande  - 
•più  forprertdente  , e rara 
Maraviglia  ne  pur  l’ydto  farebbe 
Quando  y qual  Grecia  il  finfe , 

Lacerato  dal  ferro  anco  ammetteffe 
'ìqel  cavo  f erto  e vele  gonfie , e navi». 
Orma  145°  Vidi  grotte,  ove  e fata  • 1 

L’alito  Stigio,  e’I  reo  vapor,  che  infeflo 
jli  viventi  è così , che  in  brevi  iftanti 
La  vital  aura , e i caldi  f parti  eftingue . 
yidi  ftagni,  ove  brilla 
La  nobd  onda , ed  il  liquor,  che  amico 
jl  i viventi  è così , che  in  pochi  iftanti 
L’aura  già  fpenta , e i freddi  f pini  avviva . 
Fidi  l’Itala  Fiegra , eiCampi  arfìcci. 

Che  dell’antica  divulgata  ftragc 
1460  Degli  anco  in  quefta  parte 

Saettati  Tifei  fumano  ancora . 

Vidi  le  rinomate  ifole  illuftri 
•Hpn  lontane  muggir,  Trochita  vidi, 

'Vidi  ìnarime  acce  fa  > ' ' 

Dall’ira  del  Tonante  ambe  fu  ’l  dorfo 
De’  fulminati  empì  Titani  impofte . 

Vidi  la  minor  Deio , e la  fevera 
Città  dai  Greci  fondatori  eretta 
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E pur  da'  Greci  abitator  tenuta . 

1470  Vidi  dopo  tant’  anni 

Maefiofo  pofarfi  anco  fu’l  tergo 
Del  fremente  T^erèo  l’arduo  fuo  Tónte  * 
Che  non  del  tutto  anco  abbattuto , 0 franto 
L’ onde  nemiche  anco  ribatte  , e frange. 

Vidi  in  riva  del  Mar  Mif  ?no , e Cuma  > 

Vidi  l’amena  Baja  , 

Baja  sì  ricca , e sì  lafciva  un  tempo  , 

Che  in  lei  venendo  a foggiomar  tal  volta 
Vi  facevan  naufragio 
1480  Le  latine  Virtù . Gran  Templi  intorno 
Vidi , e gran  Maufolei  : Vidi  per  pefche 
"Nobili  un  tempo  mentovato , e chiaro 
É bel  Lucrino  ,e’l  r inferrato  Mverno  , 

Che  da  quel,  che  già  fu,  tutto  diverfo 
Ha  purgate  oggimai  le  infamie  antiche . 
Furono  i due  gran  laghi . 

Torti  felici , e in  altra  età  ben  noti 
Mi  le  N^avi  Romane , ove  il  Tirreno 
Spinto  dal  grande  Mugufìo  a viva  forza 
1490  Del  fabbricato  Chioflro 

Con  rauche /Irida  fi  doleva  in  vano  • 

JLrido  Monte  fubitaneo  parto 
Della  crollata  già  gravida  Terra 
Invido  fi  frappo/ e,  e di  bel  nuovo 
Le  difgiunf  ? per  fempre 
Dal  fai fo,  e lungamente  all’ acque  loro 
Mef colato  Nettuni  Vidi  gli  avanzi 
Delle  0 guerriere,  olitt erarie  Ville 9 
Che  intorno  al  fortunato 
1 500  Jimeniffimo  lido  uvea  coflrutte 
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la  Romàna  potenza  : 0 quanto  inftgni 
fra  tant’ altre  io  mirai  quelle  gran  Moli  > 
Che  o f otto  terra  afcofte , 

1 Piccina  o all'aria  pura  efpofle  , 
mirabili  fan  dell’animo  tuo  più  che  regale 

Non  dubbia  fede , ed  argomento  Uluflrè  > 
Magnanimo  Lucullo 
Vero  togato  Serfe . 

E i fempre  verdeggianti 
1510  Elisi  Campi , e iUcherufta  io  vidi 
Tenebrofa  Valide , e l’antro  Jkfjo 
•pallido  entrai , dove  abitava , e piena 
Del  Febo  accolto  la  S ibilla  infana 
Dava  le  arcane  forti  : lo  f cor  fi  in  f omnia 
Le  maraviglie  tutte  > 

Che  v'han  colà  sì  rinomate , e tante , 

Che  dopo  il  Tebro , e la  Città  di  Marte 
jgon  ha  forfè  receffo  altro  la  Terra , 
Cheinegtial  copiane  dij pieghi,  e vanti» 
1 5^0  Or  io  da  quefta  alma  Contrada , in  cui 
stilettata  da  molti 
Trivilegi  del  Clima  > e dal  vezxofo 
Genio  del  fito  la  lontana  Roma 
Tante  fue  Ville , e fue  delizie  un  tempo 
D vertita  tene  a,  verfo  la  ftejfa 
Roma  dovendo  pure 
Ripigliare  il  cammin , bramava  aperta  > 
£ compiuta  del  tutto 
Quella  diritta  navìgabil  foffa , 

1 5 30  Che  dai  lidi  Bajani  alle  rimote 

Bocche  del  Tebro  ad  incavar  già  prefe 
L’orgogliofo  'Nerone  1 %Al  gran pen fiero 
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La  7{atura  con  mille 
Intoppi  ripugnò  : Ma  dur impure 
Del  delufo  difegno 
Inon  dubbj  ve  (ligi . Imprefi  dunque 
Laviaterreflre  t ed  altri  luoghi  aprici  , 
Della  Campania  fortunata  , ed  altri 
Luoghi  del  Lazio  vifitati  > e [corti 
1540  Di  nuovo gim fi  a paffeggiar  le  f uve 
Rive  del  Tebro  : Io  non  f ttprei già  dirti 
Se  vedute  più  belle 
Si  fujfero  a miei  guardi  » orivedute 
Le  moli  impareggiabili , e famof  e 
Dell'eterna  Città  : Tutte  le  incife 
4 Pietre  rilejfì , c con  piacer  mai  fempre 
Fervido  riandai  quei  var]  t e tanti 
l^on  abbafianza  mai 
Letti  dal  Tellegrin  marni  eruditi . 
t5S°  Tlpnfumuro  recente , e non  vetuJlot 
Che  con  pronta  Vaghezza 
T^on  rivedejfi  attentamente , io  mille 
Calcai  già  pria  calcate 
Pompofe  firade , e frequentai  ciafcuno 
De’  mirabili  Templi 
Frequentati  altre  volte , e pur  di  nuovo 
Mbbaffandomi  al  fuol  le  facrofante 
Orme  baciai  della  Clemenza  augufla . 

“Poiché  intanto  crefcendo  una , e tre  volti 
1560  Ri  fiorate  nel  del  le  argentee  corna 
Ebbe  la  vaga  Cintia  ancora  inquefto 
Iterato  foggiomo , alfin  contento 
Sazio  non  già  le  rinomate  mura 
abbandonai:  Ma  troppo  a me  penofo 
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Sarebbe  flato  abbandonar  del  tutto 
La  gloriofa  fpeme  • 

Di  rivederle.  ' 

' Dunque  d’Etruria  alle  città  vicine 
Drizzando  ipafji  io  vagheggiai  primiera 
1570  Fra  tant’ altre  la  voflra , 

Famefi  Eroi , si  celebrata  Villa . 

Tof eia  le  Torri  di  Viterbo , e pof  :ia 
l!  ardua  città , che  ad  ermo  Colle  impofla 
Ha  sì  diffufo  il  grido 
Ter  le  Vindemmie  preziofe , ed  indi 
Sormontando  il  munito 
Da  nembi  eterni  circondato  Monte 
Difcefi  ai  Colli  di  Siena  antica 
Chiara  ne' frali , e ne'  fiderei  fafli, 

1 5 80  D’onde  le  Tof  che  a paleggiar  poi  vermi 
Buffe  maremme , e di  Labrone  ai  noti 
Torti  mi  fle fi  : Era  già  f piaggia  aperta 
LafamofaCittà  , che  il  gran  ricovro  - 

Torge  al  rauco  Tirren , che  combattuto 
Dalle  tempefle  de  Libecci  oflili 
Vien  qui  a pofarfì , e d'ogni  parte  invita 
Oggi  ad  empirvi , oda  fgravarvi il  feno 
Di  tutta  Europa  le  velate  T^avi  • 

Ed  appunto  in  quei  lieti 
1 590  Giorni  venian  dal  nobil  Torto  attef t 
Le  tante  corredate 

Trore,  che  onufle  dell'<Artòe  ricchezze 
Spinge  fu'l  noflro  Mar  l' sfaglia , e l’Olanda* 
Stender  a fronte  io  di  colà  vedea 
Le  verdeggianti  rive  Elba  f Unga , 

Elba  feconda  d'inefaufte  vene 

De 
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De  duri  acciari , e del  guerner  metallo  , 
DoveilTadreVulcan  manda  fovente 
yA  cercar  la  materia  all' opre  eterne . 
lóoo  Tifa  me  teme  poi  ; Tifa  sì  chiara 
Ter  le  origini  f ue  ; già  prima  affai , 

Che  i Trojani  penati 
Jnferiffe  fortuna  ai  Re  Laurenti , 

D’Élide  rinomata 

Lafciò  le  fpiaggie , e dal  nativo  Alfèo 
Quefia  illufire  Città  venne  fu  l'jLmo . 

Di  là  fu  ’l  Serchio  inamor ato  affìfa 
Mela  munita  Lucca , e me  Ti  fio)  a 
Alle  radici  depennino  accolfe , 

1610  D’onde  con  breve , e non  diffidi  firada 
Son  poi  venuto  apaffeggiargli  ameni 
Orti  di  Flora , e ad  ammirar  queft'alte 
Mura , che  l’Arno  maefiof  0 irriga , 

Dove  con  freno  placido  il  gran  Cofmo 
Regge  i Etruria , e la  difende  in  gufa 
He'  caft  acerbi , onde  l’Italia  or  geme , 

Che  f offrendo  d’intorno , opoco , 0 molto 
Qualche  oltraggio  di  Marte  i vicin  Regni 
Il  funefto  calor  de'  bellicofì 
1 6zo  Deplorabili  ine  end)  ei  fol  non  fente . 

Filen  y tu  attenderai,  che  lardue  Moli 
Io  qui  ti  feriva  f onde  ricolmo  ha  il  feno 
La  Città  ricca , e tanti  Templi  , e tante 
Fabbriche  eccelfe , e i Maufolei  ridica 
Della  Medicea' coronata  gente. 

Che  of curar  fan  ciò , che  d’altero , evafio 
Sovra  la  falma  de’  Monarchi  efiinti 
Mai  pensò  Caria  , 0 meditò  l’Egitto  ; 

Atte* 
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Attenderai,  che  i dolci  fludj , d'atti  ; 
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1630  Sacre  dell’Amo  io  ti  deferiva , e ; 

Fogli  ti  ef ponga , onde  sì  infitteci  nofiui 
Giorni  rifplende  la  faconda  Flora; 

Flora,  che  in  altre  età  di  fuornin  tutto 
Barbaro  nell’Italia  oggi  s'è  fatta 
La  gran  Mae  firn  dell’Aufonio  accento 
Magia  fonpréfio  arivederti,  eprejfo  \ 
Sono  a veder  la  cara  'Patria . 0 noflra  1 
Felice  Patria , 0 avventuro  fa , 0 fola 
lutti  gli  Degna,  cui  refii  immortalmente  imprefjo 
mitri  f tu.  * ^40  Di  Patria  appunto  il  vencrabil  nome  1 
fi  chi».  jjgta  contrada , almo  paefe , e vago,  :- 

mete  Pm-  fgj  rinf  errano  lì Alpi , e l’ Adria  bagna . 

Io  feorft  mille , e mille  lidi  ; iò  cento  , 

E cento  Reggio  vagheggiai , ma  fempre 
Ti  tenni  innanzi  ai  miei  penfteri  : In  mezzo 
Dei  trionfi  d’Europa , e della  fiejfa 
Da  me  tanto  ammirata  inclita  Roma 
Speflo  te  fola  io  meditai  ; Su  7 Margo 
Del  Tebro  trionfai , dell’Iflro  altero , 

1650  E della  Schelda , e della  Senna  aurata 
I panj  Fiumi  io  non  perdei  di  Vifia . 

Ben  dolce  in  vero  è il  rimirar  le  Terre 
Farle,  e le  Genti,  e le  Cittàdiverfe  : 

Ma  non  men  dolce  è U divedere  alfine 
Dopo  ilgiroindefejfo , e’I  corfo  lungo 
DeU’avito  camino  i noti  fumi . 

Verrò,  Fileno , e di  ciò  mai,  che  vidi 
In  tante  firade , e che  veder  pur  debbo  , 

La  tua  gran  mente  io  pafeerò  : tu  incontro 
1660  De’  generefi  tuoi  fimi j , e penfteri , 

. ‘ Di 
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Di  regnanti  Virtù  , di  vinti  affetti  , 

£ delle  cofe  de ’ paeft  eterni 
Maravigliofo  erudirai  la  mia . ' - 

Quanto  fijt  dolceinful’erbofefponde 
Del  bel  Timavo  ir  ragionando , e l’aura 
Mi f dar  de’  dati,  e ricevuti  accenti 
vii  mormorio  di  quei  f onori  Fonti , 

Che  fon  sì  chiari  in  tante  carte , e dove 
Difegnati , e cercati  ban  gli  ozi  l°r0 
J 670  Tante  dell’età  prifca  anime  eccelfe , 

Ts {ella  mia  mente  il  nobil  Fiume  all’ora 
Torri  la  gloria , ed  il  vantaggiò  a quanti 
O Fiumi  io  vidi , od  Oceani  immenfi  ; 

£ pofio  a paragon  de’ tuoi  gran  pregi 
Scemerà  di  fulgor  l Offro  de1  Regi  ♦ 

? % . * • ut  > * • 
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$ y • J Beata  parte  in  fra  i due  mar  fi  fiendc. 

Juoi ma-  

n • -ir  O tenderli  in  fra  i due  mari  è tan- 
to proprio  almeno  duna  parte  d’ 
Italia , che  con  una  tal  efpreflione 
A parerebbe  non  poterli  mai  intcn- 
dcrc  altro  paefe  che  lei . Dalla  Li- 
guria, c Lombardia  in  giù  alcuni  per  tal  ri- 
guardo le  danno  anco  il  titolo  di  Cherfonefo , o 
di  Penifola  per  efler  quali  intieramente  circon- 
data dall’acque , del  qual  vantaggio  viene  me- 
ritamente lodata  da  Strabone,  e Dionigi  : 
Anzi  Livio  nel  lib.  dice , ch’ella  n’è  cinta  a 
guifadell’Ifole  ftefle , Mari  fupero , mferoque  Italia 
infula  modo  cingitur  : Già  Tappiamo  effervi  tal 
fommità  degli  Apennini , d’onde  polla  ravvi- 
sarli l’uno  e raltrode’medelimimari.  Pompo-  . 
nio  Mela  descrivendo  quella  regione  attella  eh* 
ella  , lnter  Mdriaticum , &Thufcum,  ( fine  ut 
eadem  aliter  appellantur  ) inter  f uperum  & inf erutti 
mare  diu  folida  excurrit.  Poche  volte  i Poeti 
parian  di  lei > che  non  introducan  quelli  due 
mari . Virgilio  nella  Gcorgica 
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JL n mare  quod  fuprd  memorem  , quodque  ai- 
luti  infra ì 

Del  qual  elegantiffimo  verfo  è tanto  rimafo 
contento  quell’inimitabilPoeta,  che  con  onore 
fatto  folo  a tre , o quattro  altri  Tuoi  ha  voluto 
replicarlo  nell’8  dell’Eneida  parlando  dei  fuc- 
ceffori  d’Enea 

Et  mare,  quod  fupra  tene ant, quodque  alluit  infra. 
Lucano  gli  accenna  con  quella  bella  perifrafi . 

. Hinc  Tjrrhena  vado  frangente*  equora  Tifa , 
lllinc  Dalmaìkis  obnoxiafluffibus  jlncon . 
e Rutilio Gallico. 

In  latum  variti  darnnofa  anfraftibus  infiat 
Tyrrbsni  rabits , „ Adriacique  Sali . 

Ma  più  che  altrove  graziofo  l’Alciato  neH’epi*- 
tafio  di  Giovan  Galleazzo.- 

Tro  tumulo  pone  Italiam , pone  arma,  Ducefque, 

Et  Mare , quod  geminai  mugit  aduf  que  fmus . 
y.  X4  Vidi  le  T arche,  e i negri  fiumi . Termini 

Confetto  di  aver  provato  qualche  fcrupolo  JJJJJ 
nell’inferire in occafione cotanto  feria,  cterri-  Poèju 
bile , com’è  quella  del  pericolo  di  morire , i no- 
mi  ' favolo/!  delle  Parche , e de'Piumi  d’A  verno  **  ' 
parendo  , che  difdica  a Poeta  Criftiano  par- 
ticolarmente porto  in  tal  procinto  il  valete- 
ne . Sapeva , che  il  Sannazaro  non  era  andato 
efence  da  giufte  cenfure  per  aver  nel  poema 
fopra  il  Parto  dr  Maria  Vergine  introdotto 
Proteo  a predir  le  divine  grandezze  di  Gesù 
Crifto , e che  Marullo  era  ftato  altresì  acre- 
mente notato  dallo  Scaligero  per  avermefco- 
late  le  fole  del  Gentilefmo  all'eterne.  verità. 

della 

<•* 


della  noftra  Religione  • Ma  confederando  , che 
la  neceflìtà , e ’1  rifehio  della  morte  è legge  in 
genere  tìfica , e non  precifaraente  Evangelica 
ho  creduto  potermi  fervirdi  si  fatta  licenza  . 
11  Bembo  accufato  peraltro  di  foverchioabu' 
fo  di  termini  etnici  da  Lipfio  nella  celebre  epi- 
ftola  61  fcritta  a Giano  Doufa  non  è mai  fla- 
to riprefo  d’aver  nominate  le  Parche  nella 
morte  d’un  infigne,  e pio  Letterato  de’ tempi 
fuoi , ed  in  una  ifcrizione  fepolcrale , che  fi 
legge  tutto  giorno  con  plaufo 

Te  juvenem  rapuere  Dea  fatalia  nentes . 
c tanto  prima  del  Bembo  Prudenzio  Poeta  re- 
ligiofiflìmo  ha  fatto  aver  luogo  ne'  fuoi  Inni  fa- 
cri  a Stige , ad  Acheronte , ed  a Lete 
Sunt&  fpiritibus  [api  nocentibus 
Tanarum  celebres  fub  Styge  feria  , 

Ilio,  notte , facer  qua  reiit  Deus 
Stagnis  adfuperosex  Mberonteìs , 

Altrove. 

Serpit  per  omne  corpus  lethlaa  vis . 

San  Paolino  pure  nell' Orazioni  a Maria  Ver- 
gine ha  detto  t ch’ella  ci  libera  da  Flegeton- 
te . - 

Tu  rabido  tutos  à Tblegetonte  facis . 
e Battifta  Mantovano  d’iftituto  Monadico  ha 
faputo  dire  benché  con  libertà  cenfurabile 
Chrifius  ab  inferno  poft quarti  Tblegetonte  reverfus 
ed  altrove  Chriftum  videre  fepultum , 

Et  rurf  im  ad  f \tperos  vitto  Tintone  reverf  um . 
e così  incautamente  in  cento  altri  luoghi . Ma 
farebbe  troppo  lungo  ridire  i numerofi  efem- 
' pi. 


Dìgitized  by  Google 


2*1  . 

pi , che  di  ciò  s’incontrano  negli  argomenti 
spirituali , e morali  trattati  da  Boezio , Lat- 
tanzio, Sidonio,  Sannazaro,  Vida,  ed  altri 
non  folo  Criftiani  , ma  Santi , tra  quali  il 
Nazianzeno  non  contento  di  valerfene  pare  \ 

abbia  anco  voluto  far  qualche  Apologia  di 
quell’  ufo  . 11  Dante  , e ’1  Petrarca  ne  fono 
pieni , e '1  Tallo  non  fe  ne  è attenuto  ne  me- 
no ne’ luoghi  del  fuo  Poema  più  caftigati,  e 
più  pii . La  Poefia  perde  una  gran  parte  di 
grazia  quando  fe  le  tolgan  le  favole.  Eflen- 
do  fiata  da  principio  occupata  da  quelle , che 
la  Grecia  inventò , bifogna , che  noi  ftiamo  li- 
gati  a quel  palo , e non  fi  potreifimo  aflicurar 
di  riufcita  quando  ne  voleflìmo  introdur  tutto 
nuove,  e confonanti  alla  vera  pietà  in  quel- 
la guifa , che  ne  pur  fi  vide  feguito  Giovan- 
ni Schillcro  quando  prima  d’alcun’ altro  s’av- 
visò di  fpurgar  il  Firmamento  dalle  coftella- 
zioni  etniche  fottituendone  in  loro  vece  di Cri- 
ttiane  , onde  fegui  riamo  a tener  ancora  nel 
Zodiaco  i moftri  dell'antichità  in  vece  dei  do-  / 

dici  Appoftoli,  ch’ei  collocò.  Ciò  però,  eh' 
ha  finito  di  darmi  coraggio  , e di  levarmi  d’ 
ogni  efitanza,  egli  è fiato  il  vedere,  che  la 
fletta  Sacra  Scrittura  non  fi  fchiva  tal  volta  di 
termini  favolofi , e che  Giobbe  volendo  accen- 
nar l’Onnipotenza  Divina  fi  vale  dell’efi  . . - 
fione,  che  leggiamo  nel  Cap.  p.  Qui  facizjtr- 
flurum , Oriana , & Hyadas , il  che  pure  ha  fatto 
Amos  Profeta  nel  Capo  5 , ove  di  nuovo  tro- 
viam  quella  frafe , facientem  ^rfturum,  & Oria- 
na , 
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tu,  con  la  quale  fecondo  gl’interpreti  altro 
non  fi  vuol  inferire  da  quei  facri  Scrittori  » fc 
non  che  Dio  tiene  in  fua  mano  le  procelle  , 
ed  i fulmini . Virgilio,  e Stazio  nonavreb- 
ber  potuto  efprimerfi  più  poeticamente . 

y.  47  Di  quel  gran  Tarto  *nde  fei  Madre*  Figlia. 
lodiffe  fimilmente il  Petrarca. 

yergine  pur  ad’ ogni  parte  intera  .. 

Del  tuo  Tarto  Divin  Figliuola , e Madre 
epocodopo.  ; • - . 

Tre  dolci,  e cari  nomi  hai  in  te  raccolti 
Madre , Figliuola,  e Spofa 
edaltrove  . ■ . . >n.  .•> 

yergine  Madre  del  tuo  Figlio  Piglia 
imitato  da  quell’ altro  bell’ingegno  de'  noflrl 
tempi 

yergine  Madre,  e Figlia 
Del  Divino  tuo  Tarto . 

Abbiam  pure  in  un’  elegia  del  Sabellico . 

O Tatris  veneranda  Tarens , o Filia  nati 
Nel  frontifpicio  d una  Chiefa  di  Napoli  dedi- 
cata a Maria  Vergine  fi  legge  fontuofamen- 
te  incifo  un  Diftico  con  quefto  Pentametro 
Terque  Dei  fulve , Filia , Sponfa , Tarens . 

/.  89  Reo  degli  affanni  e del  materno  voto  ■ 

Fra fe  nella  ftefla  occafione  della  vifita  del- 
la Santa  Cafa  adoperata  prima  di  me  dal  Mu- 
rilo • <••••. 

O calo  diletta  domusy  polle f que  beati , * 

Quos  ego  jampridem  tota  mihi  mente  cupitos  -, 
Tifine  prinutm  veteris  voti  reus  advena  vtfo . 
Ho  ftimato , che  anco  predo  noi  poffaaver 

luo- 
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luogo  il  lignificato  , ó per  meglio  dire,  il  era  f- 
Jaco  della  voce  latina  reus , che  molte  volte  in 
quella  lingua  importa  tutt  altro  che  reità.  Ci- 
cerone nel  fecondo  de  Oratore . Reos  appello  non 
modoeos  , qui  arguuntur , fed  omnes , de  quorum 
re  difputatur  . Quella  parola  veramente  per 
fentenza  di  Varrone,  e del  Volfio  è origina- 
ta dalla  latina  res , la  quale  lignifica  roba  , e 
caufa.  E’ noto  quel  verfo  d’Aufonio  ne’Mo- 
Jiolìllabi. 

Imperlimi  litem,  Venerem  cur  una  notat  res  ? 

E celebre  parimente  la  divifione  forenfe  di  atto- 
re , edi  reo  nelle caufe . L’attore  è quello, chedi- 
manda , il  reo  quello,  cui  vien  dimandato . So- 
vente la  ragione,  e l’innocenza  è da  canto  del 
reo . Chi  ha  promefia  , o llipulata  una  cofa 
e reo , cioè  debitore  di  quella , e la  frafe  vien 
ricevuta  ugualmente  dagli  Oratori,  daiGiu- 
reconfulti , e dai  Poeti  . Apprettò  Fedo  reus 
dicitur  qui  aliquid  promifit , vel  debet , Reus  con- 
flitutus  qui  f e obligavit,  ejufdem  pecunia  rei  qui 
eamdem  pecuniam  promiferunt . S’incontrano  con- 
tinuamente nei  leggi  fi i quel  rem  credendi , rem 
jtipulandi  , reus  fatifdandi , e limili.  Ora  per  la 
llefifa  forza  è reo  del  voto  chi  s’è  obbligato  con 
qualche  voto . Virgilio  nel  j.  del  Poema 
Pobis  lai us  ego  candentem  hoc  littore  Taurum 
Conflit uam  ante  aras  voti  reus . ■ n 

Sopralle  quali  parole  Macrobio  nel  del  libro 
3 de  Saturnali  Hac  vox  propria  factorum  , ut 
reus  vocetur  qui  fufeepto  voto  fe  nuntinibus  obli - 
gat*  Introduflero  in  quello  propolito  un'altra 
* Tom.  li,  2 di- 


dift inzkme  gli  eruditi  chiamando  uno  reo  dei 
voto  fin  che  pendea  la  condizione  del  voto, con- 
dannato al  voto  dopo  eh’  era  accaduta , o veri- 
ficata la  condizione  medefima.  Voti  reus  eflqui 
fufceptofub  condirtene  voto  fe  Rumini  obligat  , 
bawnatus  qui  fufeepta  non  folvit  dal  che  li  rac- 
coglie ilfenfodi  Virgilio  nell’Ecloga  V 
.v  yt  Baccho  , Cererique  libi  fic  vota  quot  amis 
■ jigricoU  folvent  : Damnabis  tu  quoque  votis . 

E di  quel  luogo  di  Livio  nellib.7  della  guer- 
ra Cartaginefe  . Deos , Deafque  precabantur  , ut 
illis  fauftum  iter  fclixque  pugpa  ef set , & dam- 
narentur  ipfi  votorum , qua  prò  iis  fufcepifsent  . 
L’Alciato  con  ragione  ftupifee  , cheMacrobio 
Voti  damnatos  interpretetur  qui  vota  folverint , & 
non  potius  ideino  obligatos  ad  obfervantiam  vott 
quia  id  , quod  petierant  impetravifsent . Le  pa- 
role di  Livio  giuftificano  una  tal  interpreta- 
zione . Veggafi  l’Alciato  (addetto  al  titolo  de 
Verborum  obligationibus , e ’1  dottilfimo  Aleflan- 
dro  ab  Alcxandro  lib.j.  c.  genialium  die- 

rum . - . . » 

tenero  V- 99  Dove  il  più  lento  t e mite 

fim  R«-  dc*  nofìri  Fiumi . 

HHmtdtl  Quello  è il  Lcme , o Lene  fiume  placidiffimo 
Frutti . originato  nelle  parti  totalmente  piane , e balle 
del  Friuli , detto  già  Rmas , che  formava 
altre  volte  il  Porto  Romatino  , o fia  di  Con- 
cordia celebre  preflò  gli  antichi  Geografi  , 
ora  quello  di  Porto  Gruaro  frequentato  negl 
imbarchi  per  Venezia . Sofpetta  il  P.  Filippo 
Ferrari , che  quello  Romatino  abbia  dato  il 
. nome 
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nome  all’antica  Romatiana , che  il  Baronio„ 
conghiettura  poter  efler  Aquileja  , ove  iWllc 
note  al  Martirologio  nel  di  zz  di  Giugno  fa- 
vella di  San  Niceta  Patriarca.  La  cola  non 
è cotanto  chiara  , come  fé  la  vorrebbe  far* 
quell’Autore  dottiamo , perche  quando  il  Ròr 
matino  averte  dovuto  denominar  una  città  » 
ciò  avrebbe  fatto  più  torto  con  Concordia  fi- 
tuaca  alle  di  lui  rive , che  con  Aquileja  difeo- 
irta  di  trenta  è più  miglia  . 11  Pagi  all’anno 
3 pò  mette  in  chiaro  come  fia  feguito  l’equi- 
voco di  San  Niceta  fatto  Romano,  «come 
quella  Romatiana  , della  quale  per  tefthno- 
manza  di  Gcnnadio  de  fcriptoribus  Ecclefiafli * 
cis  ei  fu  Vcfcovo,  era  città  della  Dacia  Me- 
diterrànea , e non  altrimenti  Aquileja  . Ne- 
gl’ itinerari  antichi  ella  è chiamata  Remeffia- 
na,  e Romefiana, oggi  Tima , totalmente  di- 
ftrutta  . Aquileja  per  lo  pòrto  riguardevole» 
che  tenne  fra  le  città  dc’ftioi  tempi  fuperiore 
di  molto  a quello  , che  Aufoniole  afsegna , 
portò  giurtamente  il  titolo  di  altera  noma , e 
di  Roma  fecunda  aflferito  dal  Baronio  fuddetto 
come  fimilmenteve  lo  portaron  Milano,  Ar- 
les.  Tre  veri,  Conrtantinopoli,  ed  alcune  al- 
tre città  , ma  non  mai  fu  nomata  Romatia- 
na . Che  che  ila  di  ciò  avendo  quello  Fiume 
cambiato  il  nome  ha  ritenuta  però  la  prima 
fua  placidezza  , perche  véramente  incredibili 
lenitati  finti,  ciò,  che  diffe  Giulio  Celare  del- 
l' Antri. 

K IO|  e (fogni  parte  ti  Ciclo  - 

Z » 


ff6  . 

o rìzxeiu  Rìman  <T intorno  , e d’ ogw:  parte  il  Mare . 

Mairiih  Non  è bifcgno  d’inoltrarfi  gran  fatto  nel 
timt.  mare  per  trovare,  come  fi  fuoldir,  cielo,  ed 
acqua . Il  globo  terraquep  non  è molto  gran- 
de, c 1’  ampiezza  dell’  Orizzonte  vilibile  per 
chi  lì  trova  in  mare  non  li  dende  che  poche 
miglia  ; lì  Keplero , l’Erigonio , e ’l  Cabèo  fo- 
mentano, che  l’altezza,  ola  datura  ordinaria 
dWu'uno  non  ne  giunga  a feoprir  più  di  quat- 
tro . Chi  potelle  mai  dubitar  della  rotondità 
della  terra,  e di  quella  del  inare  medefimo,  il 
quale  codicuifce  con  lei  un  fol  globo , bada  che 
àccia  una  picciola  navigazione . Conofcc  ma- 
nifedamente  l' elevatezza  del  punto , ov'egli  li 
trova , eia  depreflìone  di  quei , che  gli  fono  all’ 
intorno . Scuopre  prima  le  cime  dei  monti , e 
dei  Campanili , poifuccedìvamcntc  il  lor  mez- 
zo, e le  lor  radici.  Che  più?  Vede  prima  gli 
arbori,  eie  vele  duna  Nave  lontana,  poi  la 
Nave  medefima,  la  quale  fembra  andar  lenta- 
mente fergendo  da  qucll’angudo  Orizzonte  r 
jQueda  è la  maniera  piùgroflolana , ma  final- 
mente più  facile,  e più  atta  a convincere  la 
rotondità  del  globo,  che  abitiamo,  il  quale 
porta  il  nome,  di  Orbis  non  meno  nelle  profa- 
ne , che  nelle  facre  carte  naedefime . 

y.  1 Dell’ acque , onde  vuotò  l'Italia  tutta 
Il  procellofoTo  contante  corna . 

« ucgu  Tenendo  il  Po  quafi  inticramence  il  fuo  corfo 
mitri jiu-  pgf  queiia  fpaziofa , e feconda  pianura , cheli 
dende  fra  Palpi,  e l’Apennino, la  quale  fi  chiama 

Lombardia,  deferitta. dall’Anodo  in  queiverli 


Corna 
del  Po  , 

« degli 
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ricco  pian , che  fin  dov’ Adria  {Iride , 

Tra  l’Alpij  e Impennino  il  "Po  divide 
ha  occafione  di  ricevere , anzi  necefiariamente 
riceve  tutti  quei  fiumi,  che  quinci,  e quindi 
vengono  tranfmeifi  dall  una , e dall'altra  ferie» 
di  monti , onde  Lucano  da  me  ne’  fuddetti  ver- 
fi  imitato  ha^potuto  dir  con  ragione,  ch’egli 
vuoti  d’acque  l’Italia 

Hefperiamque  exbaurit  aquis . 

Le  corna  poi , ch’io  attribuito  al  Po , Tono  il 
folito  antico  ornamento  de’  fiumi , che  tutti  fc 
lo  portano  in  fronte  dai  favolofi  Secoli  in  qua  , 
cheli  figurarono  con  afpetto  di  Toro.  Al  Pq 
medcfimo  li  badati  Virgilio  nel  4 della  Geòr- 
gia ■ 

Et  gemina  auratus  taurino  camita  guitti 
■.  Eridanus 

Indi  nell'  8 dell’Eneida  chiamandolo 

Comiger  Hefpendum  fluvius  regnator  aquarum 
Del  Numicio  fiumicellodel  Lazio  Ovidio  di£ 
fc  lo  dello . 

Comiger  hanc  tumidis  rapuiffe  T^umicms  undis 
Creditur 

All’Aufido  li  ha  aflegnati  Orazio. 

Ouà  tauriformis  volvitur  Aufidus 
Af*  revere  Claudiano . 

• ' Taurina  levantur 

Comua  temporibus  raucos  fudantia  rivos , 
Aufonio  parimente  attribuite  alla  Mofella 

Taurina  frontis  honorem . 

E Valerio  Fiacco , eh’  io  dovea  nominar  pri- 
ma, al  Danubio 

Zi  nani 


llaud  procul  bine  ingens  Scytbici  ruit  itnpetus 

, , &*9  , 4, 

Fondere  non  uno  tantum  quem  puntina  cornu 
‘ u lecipimus . 

Il  che  pure  ha  fatto  Stazio  con  Inaco,  e qua- 
li tutti  gli  altri  Poeti  coi  fiumi , dei  quali  è oc- 
corro lordi  parlare,  benché  Eliano  reftringa 
a certi  foli  d’efii  una  tal  particolarità*  Bobus 
quidem  ftmiles  faciunt  Stymphalii  Erafmunt  , & 
Metapum , Lacedemonii  zero  Eurotam , Sicyonii  , & 
Thlafìi  ^tfopum,  èrgivi  Cepbiffum . L'antico  Sco- 
liate d’Erupide  riferifee  quello  coftume  alla 
forza,  che  hanno i fiumi  di  urtar,  e romper 
le  rive,  ed  alloftrepito,  che  fanno  nelle  lor 
piene,  ^idpofltè  autem  fluvios  taurina  fronte  effin- 
àcere  , dicentes , quod  ferè  adinflar  mugitus  tauro- 
rum  fonus  aqua  reddatur  influviis  cum  impetu  pra- 
cipitantibus  propter  violentiam  aquarum , qua  tei - 
lurem  frangunt  rrruentibus  fìcut  cornibus  Tauri  . 
Nel  Xanto  fiume  così  miferabile  d'acque , co- 
me ce  lo  deferive  Lucano , pur  il  Padre  de’  Poe- 
ti riconofce  quefti  muggiti . Mugiens  infiar  tau- 
ri. Strabone  aggiunge  altra  ragione  forfè  più 
probabi  le , che  e la  curvatura  degli  alvei . Qui 
tamen  ex  fabulis  verum  colligunt  tauro  fimilem  for- 
ma <Acheloum  a]unt , ut  & alios  fluvios  ob  firepi - 
tus , & flexus  alveorum , qui  comua  dicmtur  , nel 
qual  penfiero  è fiato  feguitato  da  Euftazio  , 
che  dice , comua  fluviorum , riempe  alvei . Infat- 
ti preflb  i Mitologi  quel  corno,  che  da  Ercole 
fu  ftrappaco  di  fronte  al  fuddetto  Achelòo  , 
non  fu  altro  che  un  ferrato  ramo  dijlui , il  qua-» 

le 
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le  danneggiava  la  Tenaglia.  Il  Reno  èchia- 
mato bicorne  da  Virgilio  a riguardo  de  fuoi 
due  celebri  alvei  accennati  anco  da  Egefippo 
col  termine  di  Bicómis  amnis  fluenta.  In  fatti  que- 
lli torcimenti  de’  fiumi  riguardati  da  lontano  fi 
vanno  acuendo  a guifa  di  corna , ond’io  con 
ragione  ho  potuto  attribuirne  al  Po  tante  quan- 
ti -fono  i rami,  eie  bocche,  con  le  quali  egli 
entra  nell’Adriatico,  imitando  il  Tallo  , ove 
dice 

£ con  più  corni  jldrUt  refpinge , e pare, 
a Che  guerra  porti , e noti  tributo  al  Mare . 
Similmente  dietro  la  {corta  del  Tallo  ho  detto 
con  ragione,  ch'egli  viene  con  le  corna  a coz- 
zar con  Nettuno  già  che  per  opinione  di  Pom- 
ponio Melalib.  i.  cap.  i.,  entrando  in  Mare , 
tam  citò  proftlit , ut  difeuffìs  fluftibus  diu  qualcm 
ermfit  undamagat , fuumque  in  mari  alveum  fer- 
vet . Le  corna  ora  fimbolo  della  maggior  igno- 
minia erano  già  note  di  potenza , e di  forza , 
onde  furono  allegriate  a qualche  Nume,  ed  a 
qualche  Re  nell’antiche  medaglie  rapportate 
dallo  Spanemio,  e la  facra  Scrittura  quando  fi 
vale  di  quello  termine,  come  sì  frequentemen- 
te lo  fa , non  vuol  accennar  altro  che  l’auto- 
rità , e la  corona  regale . 

V*  1 80.  D'onde  trafuda  il  traf parente  elettro 

Gloria  antica  del  To',  forrife  il  Veglio . 

Ciò , ch’io  infcrifeo  qui  con  finzione  poeti- 
ca, è accaduto  in  effetti  a Luciano , mentre  an- 
ch’egli ebbe  una  volta  a navigare  fu'lPo,  fe 
crediamo  al  difeorfo,  che  fa  dell’elettro,  ove 

Z 4 rap- 
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rapporta,  che  avendo  egli  firn  ilmente  interro- 
gati i Nocchieri,  quando  avrebbe  finalmente 
vedute  le  piante  produttrici  di  quella  gomma , 
fe  ne  riferefiìdi  tal  richiefta . Et  fané  non  mul- 
to poft  alterius  negotii  confic tendi  cauf  a ea  in  loca 
iter  babens  deveni , eratque  mihi  commodum  adver - 
fo  navigandttm  Eridano , neque  tamen  cum  omnia 
diligcnter  circum  loca  obiiffem , atque  perluftraffem , 
aut  populos  vidi  , aut  elefìrum  confpcxi.  Sed  & 
Tbaetontis  nomen  ne  quidem  erat  notum  incolis  . 
Exquirente  me  tandem , atque  interrogante , ecquan - 
do  vero  ad  populos,  qua  ele&rum  de  f e reddunt , per- 
veniemus , riferunt  T^anta.  Efiendo  dunque  fa- 
volofo  tutto  ciò,  che  fi  narra  dell’elettro  tra 
noi  , io  m’attengo  ne’ miei  verfi  al  ragiona- 
mento di  Plinio,  che  non  avendo  cioè  i Greg- 
ei, ch’erano  inpofleflò  all’ora  di  tutta  l’ifto- 
ria , ed  erudizione  , veruna  comunicazione  coi 
paefi  Settentrionali , ov’egli  veramente  provie- 
ne, e donde  per  confenfo  di  tutti  gli  autori  cin- 
tati diffufamcntedal  Cluverio  nel  libro  3 del- 
la Germania  in  ogni  tempo  è flato  difpenfato , 
venendo  egli  portato  dai  Sarmati  nella  Panno- 
nia,  e dalla  Pan  nonia  pattando  per  l’Adriati- 
co ai  Veneti  dai  quali  i Greci  ftefsi  unicamen- 
te lo  ricevevano , fia  fatta  predò  loro  la  cre- 
denza , che  l’elettro  nafeette  tra  i Veneti , o 
circa  il  loro  principal  Fiume , eh  e il  Po , qua- 
lificato appunto  col  nome  di  Veneto  da  Pro- 
perzio 

Quantum  Hypanis  Veneto  dijfidet  Eridano . 
Venendo  Umilmente  a tal  cagione  denomina- 
ti 
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ti  Veneti  anco  gli  abitatori  delle  (uè  rive , co^ 
me  raccogliam  da  Lucano 

Sic  Venctus  flottante  Vado , fufoque  Britarmus 
T^avigat  Oceano . 

Opinione  corroborata  da  certo  antico  coilu- 
me , che  avean  le  Donne  agrefti  di  colà  di  por- 
tar elettri  attorno  il  collo  non  folo  per  orna- 
mento, ma  ancora  per  medicina  riputandolo 
amuleto  efficace  a prefervar  dalla  infiamma- 
gion  delle  fauci , alla  quale  le  rendea  affai  fog- 
gette  Tufo  di  quell’acque  medelime  - Plinio  fud- 
detto  nel  lib.37.cap.  3.  jl fertur  (eleftrum)  à 
Germani*  in  "Pannoniam  maximè  Trovinciam . In- 
de Veneti  primian , quos  Greci  Henetos  vocant , rei 
famarn  fecere  proximi  Tamonia  id  accipientes  cir- 
ca mare  ^Adriaticum  . Tado  vero  atrnexa  fabula 
videtur  caufa  , hodieque  transpadanorum  agrefti- 
bus  fornirti*  monilium  vice  fuccinageflantibus  ma- 
ximè decor is  gratin , fed  & medicina  quando  ton- 
- filli*  videntur  refiflere , & fauciumvitiis  vario  ge- 
nere aquarum  juxtàillo*  infeflante  guttura , & vi- 
cina* parte*. 

V 1 86.  filtro  Eridano 

Fortunato  irrigar  narra  la  Fama 
1 f armatici  campi 

Il  Cluverio  fopracitato  nel  libro  primo  del- 
l’Italia antica  ftima , che  chiamandoli  Veneti 
ancoi  Sarmati-,  e Pruteni,  appreffo  i quali  fi 
trova  in  maggior  copia  , che  altrove,  l’elet- 
tro , col  qual  nome  palliavano  pure  tutti  gli 
abitatori  de’  luoghi  paludofi , e marittimi , ed 
avendo  anch’efsi  un  fiume  appellato  Eridano , 

eh’ 
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ch’egli  per  la  fomiglianza  del  vocabolo  ftabi- 
lifce  efler  il  Rodano  , o Radaune  , ch’entra 
nella  Virtola  15  miglia  Copra  Danzica , e non 
altamente  la  Viftola  ftefla , come  prima  di  lui 
avea  pretefo  Gioì  Goropio  Becano  > i Greci 
portano  aver  prefo  l’equivoco  trasferendo  la 
produzione  del  medefimo  elettro  da  quell’Eri- 
dano , e da  quei  Veneti  Settentrionali  all’Eri- 
dano , ed  ai  Veneti  Italiani , e facendo  nello 
fteflo  tempo  trafoiigrar  dal  Baltico  all’Adria- 
tico le  Ifolc  Elettridi , dove  con  tale  feorta  fi  ve- 
dono collocate  anco  da  qualche  moderno  Geo- 
grafo : Penfiero , che  non  viene  approvato  da 
Giovanni  Artmanno  nella  fua  iftoria  del  Suc- 
cino pubblicata  gli  anni  partati  in  Berlino . 
que  enim  hic  Cluverius  ( vir  alioquin  nov'antiquis 
folertijjìmè  con]ungcnda  in  Geograpbica  peritici  nulli 
fecundus  ) audiendus , quando  infulas  ad  Truffìam 
colloeat  ut  Eie  Bride  s babeat  antiquorum  obnixè  fi - 
mul  dansoperam , ut  Endanus  Rbodanofuo  refpon- 
deat . D'un’Eridano  Settentrionale  però  fa  men- 
zione Erodoto  nel  lib.}. , ove  confiderà  non 
potergli  efler  fiato  importo  tal  nome  fe  non  dai 
Greci , i quali  forfè  lo  avran  prefo  dal  loro  an- 
tichifsimo  Eridano  fiume  dell’Attica , che  fe- 
condo Paufania  entrava  nell’Iliflo , o fia  Por- 
to Ateniefe . 7 '{eque  enim  ajfentior fluvium quon- 
dam effe  Eridanum  in  barbaris  ( così  i Greci  chia- 
mavano all’ora  le  altre  Nazioni  )rjocitatum , qui 
exeat  in  mare  feptentrionale , undè  clcftrum  venire 
narratur , nec  Caffìeterides  quidem  novi  infulas  , 
undè  ad  nos  venit  plumbum  album , narri  'ufi l ipfum 
' i no. 
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mmenfluvìi  Eridanus  coarguìt  non  effe  barbaricum , 
fed  Grtecum  ab  aliquo  Toetarum  confìftum  . Per 
quella  ragione  il  nome  d’ Eridano  non  farebbe 
flato  proprio  ne  meno  del  Po , al  quale  può  cf- 
fer  fimilmente  derivato  dall'Eridano  Attico  fo- 
pradetto:  Anzi  Straboneconfutandola  prete- 
fa  generazione  dell’ elettro  dalle  pioppo  di  lui 
dice,  che  un  tal  Eridano  ne  men  fi  trova  nel- 
la natura . M fabulofa  illa , & confida  aliis  ermi 
relinqueqda , cujufmodi  funtqita  fttper  vhaetonte , 
& Hcliadibus  finguntur  in  poputos  mutatis  apud 
Eridanum  , qui  nullibi  terrarum  efl  , quamquam 
vicinus  Tado  tradatur . Dal  che  fi  raccoglie , che 
© l’Eridano  non  era , o era  Fiume  diverfo  dal 
Po,  fapendqfi  anco  d’altronde,  chelaefiftcn- 
za  di  lui  «a  affai  ignota , e confufa  appretto  gli 
antichi  venendo  da  alcuni  porto  nella  Spagna, 
da  altri  mcfcolato  còl  Rodano  della  Francia, 
da  chi  introdotto  neimceano  , da  chi  nel  Me- 
diterranea, da  altri  neirioriio  e nell'Adriati- 
co, il  che  fecondo  Plinio  ferve  non  poco  a fcu- 
far  l’ignoranza,  che  fempre  notabile  ècorfa 
dell’  Elettro  nel  Mondo . Quod  jEfcbilus  in  ibe- 
ria,  ideft  pania  Eridanum  effe  dixit,  eumdem- 
que  appellari  Rhodanum  , Euripidei  rurfus  , & 
^ipollonius  in  ^Adriatico  littore  confluere  Rodamtm , 
dr  Taium  feliciorem  facit  veniam  ignorati  fuccini 
m tanta  Orbìs  iguorantia.  <.  . / j 

Ma  fe  l’elettro  non  fi  trova  in  vicinanza  del 
fioftro  fiume , vi  proviene  almeno  non  molto 
lungi  da  lui , e forfè  in  maggior  copia  che  ìrt 
altro  luogo  del  Mondo  il  Fetrolco , il  quale  per 

ga- 


3<*4  . 

gagliarde  conghietture  è la  materia  piùproffi- 

raa,  e più  fomigliante  all’elettro , ellendofi  ri- 
conofciuto  al  riferir  del  Sennerco , coagulatum  , 
& abfolutumfuccinum  intus  fitiffc  primùm  T^aph- 
tam  , aut  Vctrolcum , tanto  che  la  Chimica  più 
perita  non  potrebbe  tal  volta  ravvifar  l’im’oglio 
dall’altro,  cioè  l’artificiale  del  fuccino  dal  na- 
tivo Petroleo . Trovandoli  poi  una  materia,  che 
Tenone  la  (Iella,  è almeno  sì  affine,  chi  la, 
che  in  altri  tempi  imm.morabili  non  vi  fi  tro- 
vane l’elettro  medefimo,  quando  cioè  (tenden- 
doli l’Adriatico,  come  vi  fon  canti  indici , mol- 
to più  addentro  d’Italia  di  quello  fa  di  prefen- 
te , c coprendo  i (iti  luflureggianti  di  quei  bitu- 
me potea  ricever  nel  fuo  fondo  qualche  vena 
di  lui,  e dargli  o col  freddo  dell’acqua,  o co- 
gli fpiriti  falini , e figenti  quella  confidenza  , 
la  quale  forfè  balìa  fola  a far  ch’il  Pecroleo  fia 
fuccino.  Veggafi  il  Sennerto  fuddetto  nel  lib. 
5.  della  Fifica,  ed  A nfelmo  Boezio,  di  cui  ri- 
ferirò le  parole.  Ego pinguem  terra  fuccttm , feu 
oleum  bituminofum  ohm  efiuxiffe , & induruiffe , 
& nume  adirne  efluere , & àmaris  falfedine  coale - 
feere , tenuique  portione  exclufa  ìnduref  cere , vel 
à fubterraneo  calore  pinguedinem  banc  in  fpìritus  re- 
folvi , fublimari , ac  intra  terra  poros  à nitro  fu  fpi- 
ritibus  iterùmfigi , ac  coagular i exift:mo.  Certa- 
mente abbiamo  inPaufania,  cheafuoi  tempi 
fi  trovafle  circa  i lidi  del  Po  qualche  pezzo  d* 
elettro  non  già  (bilance dagli  arbori,  ma  in- 
volto, e mescolato  all’arena. 

Di  nuovo  fe  l’elettro  non  deli  illa  dalle  piop- 
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pedelPo,  vidèftilla  almeno  per  fentimento  di 
tutti  gli  amichi,  che  hanno  fcritto  di  lui,  da- 
gli abeti , e dai  pini , che  fono  attorno  al  Mar 
Baltico , dai  quali  cadendo  viene  poi  fparfo dal- 
ie tempefte,  e dai  riflufsiin  fondo  del  Mare, 
ove  confolidato  divien  quellagomma,  o per 
meglio  dir,  quella  gemma , che  fa  tanto  ono^ 
re  ai  paefifettentrionali . Non  è quella  la  pri- 
ma volta,  chel’iftoria  naturale  fi  fia  lafciata 
fedu  r dalle  favole.  Plinio  nel  libro  pocofopra 
citato  . T^afcitur  autem  defluente  medulla  pinci 
generis  arboribus  utgummi  in  cerafts  , refma  inpi- 
nis.  Brumpit  humoris  abbmdantia  , denfatur  rigo- 
re , vel  tepore  autumnali , cum  intumefeens  aflus 
rapuit.  Ex  infuliscertè  in  littora  expellitur  ita  vo- 
lubile , ut  pendere  videatur , atque  conftdere  in  va- 
do , quod  arbori s fuccum  noflri  credidere  ob  id  fucci- 
num  appellantes  . Cornelio  Tacito  afferifee  lo 
iieffo  nella  deferitone  di  quella  parte  di  Ger- 
mania, eh’ oggi  forma  la  Svezia . Succum  ta- 
pten  arborum  effe  inteUigas  quia  terrena  quadam , 
atque  etiam  volucria  ammalia  plerumque  interlu- 
cent  ) qua  implicita  humoremox  dure feente  materia 
includun tur . E Sant’Ambrogio  nel  lib.j.  dell’ 
Efamerone  c.  1 5.  Quid  autem  tibi  referam , quod 
eleftrum  lacryma  virgulti fit , & in  tantam  materia 
foliditatem  lacryma  durefeat , nec  levibus  id  afferi- 
tur  tefiimoniis  , qttod  folia,  & minutiffima  furctt • 
lorum  portiones  , aut  exigua  quadam  animantium 
genera,  in  eie  (Irò  f ape  reperiantur , qua  videtur  , 
cum  gutta  adbuc  effet  molhor , recepiffe,  & foli- 
darri  tenuiffe.  Una  tal  credenza  è pallata  anco 
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a quelli  tempi  più  dichiarati,  ed  a qualche  fcrit- 
tore  del  tutto  moderno , in  uno  de' quali  mi  ri- 
cordo aver  letto.  Circa  Gedani  oflittm,  & in  to- 
ta fmu  benedico  ad  ingruentem  ventorum,  actem- 
peflatum  motum  certi  homines  a Trincipe  Confìttati 
Mare  nudi  fubeunt , &fafcicttlos  pifeium , aiiaque 
Marii  purgamenta  ad  litttts  cogunt , ex  quibus  put- 
rì eie  fi  rum  Jeparant , & ad  Vrincipem  deferunt . 
Illud  menf  ? fulio  profondere  abietes , qui  in  littori- 
bui  SvedU  imminent  Mari  conftans  fama  efl  : Del- 
la qual  opinione  è (lato  in  parte  anco  il  celebre 
Andrea  Libavio , che  ftabilifce  due  forti  di  Cuc- 
cino, uno  minerale  quali  fior  di  bitume,  l'al- 
tro vegetabile  prodotto  dagli  arbori , ai  quali 
aggiunge  una  terza  (pecie  temperata  d’entram- 
bi  incontrandoli  con  non  molto  divario  nella 
divifione  addotta  da  Servio  Copra  1’ 8 dell'Enel 
da , Ce  non  che  la  terza  fpecie  di  Servio  è l’elet- 
tro metallico  già  cosi  noto , e praticato  agli  an- 
tichi , ed  ora  m tutto  perduto . Tria  funt  elettri 
genera , unum  in  arboribui , quod  fuccimtm  dicitur  , 
aliud  quod  naturaliter  invenitur  , tertiHtn  quod  fit 
de  tribui  partibui  auri , & una  argenti , e di  quella 
Corta  d’elettro  doveaeflfer  lo  feudo  fatale  pro- 
mefsp  da  Vulcano  ad  Enea 
Quidquid  in  arte  mea  poffunt  promettere  cura  , ’ 
Ouod  fieri  ferro , liquidove  poteflur  elettro- 
Di  quella  per  opinione  di  GioCeffo  illorico  era- 
no i vali,  che  Salomone  dedicò  nel  Tempio, 
laftatua,  che  predò  Paufania  negli  Eliaci  fit 
confacrata  ad  Augnilo,  eie  colonne  deferiste 
daClaudiano 
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In  celf xs  furgunt  eteftra  columnas . 

Di  quella  a parere  di  qualche  Scolialìe  erano 
pur  quelle  tazze  preziose , che  Giuvenale  cen- 
fura  , e circofcrive  come  fufiero  deU’eiettro 
poetico,  mentre  le  chiama  • 


capacci 

Helidum  crufias. 

pi  quella  finalmente  deve  intenderli  Vulpiano 
1. 4.  fi.  de  legibus  auri  appellatane  eleftrum  non  con - 
'inerì , e quel  luogo  di  Tertulliano  contro  Praf- 
iano,  Vt  eleftrum  ex  auro , & argento , & inci- 
pit nec  aurum  effe  , idefi  fpiritus  > nec  argentoni  id 
:fi  , dum  alterum  altero  mutatur  , & tertium  quid 
■fflicitur . 

Ma  non  efsendofi  mai  potute  vedere  da  oc- 
chio umano  dopo  tanti  Secoli , che  vengon  cer- 
cate, neraen  ai  lidi  del  Baltico  le  preme  pian- 
te elettifere , rella  ora  del  tutto  abolita  anco 


quella  fentenza , che  fuppone  una  tal  produ- 
zione colà,  le  quali  piante,  fe lì trovafser nel- 
la natura,  fifarebber,  che  non  ha  dubbio,  al 
fin  difeoperte , e toccate  con  mano , ora  parti- 
colarmente , che  i Regni  fettentrionali  tanto 
inofpiti , e rozzi  ai  tempi  di  Tacito  fono  dive- 
nuti sì  flloridi , e praticati . Onde  rimane  in  pie- 
nifsimo  credito  la  fola  opinione,  che  annove- 
ra Telettro  tra  le  co fe  fofsili , e minerali  in  mo- 
do , che  è già  divenuta  comune . 11  Oafsendo 
nella  vita  del  Peirefchio  a propofito  di  celiò 
lucrino  trovato  fotterra , e prefentato  a quel 
gran  letterato . Hujus  occafione  edifferuit  [ucci - 
num  remfojjìlem  effe  : Quippe  & in  Sicilia  quoque 

‘ff*- 


Digitized  by  Google 


$68 

effe idi , & torrentium  impeti i detegi , & de/erri  in 
Mare  — Quare  Ó*fabulof  urn  effe  quod  aliqui  narravi 
arborei  pragrandes  effe  in  'bjprvegia  , ex  quibus  fuc- 
cinum  quafi gammi  quoddam  decidat.  li  P.  Ata- 
nafio  Kirchero  nel  Mondo  fotterraneo  defini- 
re il  faccino , bitumen  fubterraneum  ex  appropria- 
ta materia  tcrrefiris  matrice  fcaturiens  per  fundum 
Marii  , riparumve , aut fluminis  appulf u Mari  con- 
creditum  , ibique  ad  littora  appulf urn  \mtta  folis , 
aerifque  ficcitate  in  lapideam  fnbfiantiam  concrc- 
tum,  e così  quafi  tutti  i moderni  . Ha  dunque 
Telettro  le  fue  proprie  vene , e miniere  ai  pari 
d’ogni  altro  fofsile , delle  quali  l’Artmanno  ha 
potuto  dir  con  tanto  coraggio . Troprias  venas  , 
ut  aliar um  mineraliumy  ita  & fuccinorum  extare 
tam  mibi  certum  quàm  quod  certifjìmum  : Ed  egli 
crede  infallibilmente  d’avernefcoperoa  alcuna , 
t.  di  poterla  (labili  re  incerta  ferie  di  legni  fof- 
fili , o mafsa  fomigliantifsima  ai  legni , che  fi 
trova  alcuni  pafsi  fotterranei  colli  arenofi  di 
Prufsia.  prefso  Konisberg,  ai  quali  la  materia 
dell’elettro  fi  va  infenfibilraente  attaccando , e 
crefcendo  col  ritener  anco  tal  volta  qualche 
porzione  de’  medefimi  legni,  e corteccie  , co- 
fa,  che  avrà  in  altri  tempi  convalidata  l’ipote- 
fi  , che  l’elettro  fufse  prodotto  dagli  arbori  , 
vedendoli  anco  da  Plinio  mentovato  qualche 
pezzo  di  lui  corticc  inbarente , e che  conteneva  , 
folta , & mimtiffimas  furculorum  portiones , come 
nel  luogo  fopra  citato  di  Sant’Ambrogio.  Al 
contrario  dell’  Artmanno  Giovanni  Vitfando 
Vefcovo  di  Pofnania  in  Polonia  foftenta,  che 
, nefsu- 
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nefsuna  delle  fuppofle  vene  del  fuccino  fiali  an- 
cora (coperta  pafsando  tra  quelle  cofe , con  le 
quali  la  Divina  fapienza  ha  voluto  in  ogni  tem- 
po confonderci:  Venas  fuccimitaabfcondid.it prò 
infinita  fuafapientia  Deus , ut  adbùcnullum  foflo- 
remmetallìcum  paffus  fiteas  cavernas  fubire , at- 
que  fuffocatiohem  mìnatus  fìt  iis , quieafecreta  Dei 
finis  corporibus  ingredi  tentaverint j Ed  altrove, 
Intra  fecrcta  datura  eie  tir um , fivè  fuccinum  efi , 
cu] us  generationem  Dominus  Deus  nofìer  fub  tetra 
occuluit , & in  ipfum  mare  extrufit . Quelle  vene 
fon  ben  più  frequenti , cpiù  feraci  che  altrove 
nel  Baltico , in  fondo  al  quale  vi  fono  conghiet- 
ture,  chefpunti,  e vegeti  a guifa  dei  funghi , 
e che  poi  fvelto  dalle  radici  per  l’agitazione  dei 
flutti  venga  lentamente  portato  alle  rive,  ove 
è pefeato  a determinate  Itagioni . Ma  nell’elet- 
tro , che  proviene  al  fondo  del  Mare , come  mai 
pofiòno  introdurli,  dico  io,  e rimaner  colti 
quei  mufciolini , quei  ragni , c quei  varj  infet- 
ti , xhe  tutto  giorno  veggiamo  eternati  in  quel- 
la trafparente  materia  ? Ne  mi  fi  dica , ch’egli 
gocci  almen  dagli  fcogli,  e dalle  rupi  pendenti 
fu’l  Mare  medefima  pattando  ad  indurarli  nel- 
l’acque  dopo , che  li  ha  rattenuti  prigioni , av- 
vegna  che  ne  pur  quelle  goccie  ftillanti  da  ru- 
pi, e da  fcogli  fi  fono  ancora  vedute . Certo  , 
che  tra  gli  animaletti , che  foglionrellar  pre- 
fi dall’ambra,  nonfiannovcranfcnon  quelli, 
che  paflan  l’inverno  in  fonnolenza , e che  li  cac- 
cianfotterranemeati  incogniti  perfottrarfi  al 
rigor  dell’inverno , il  che  faran  ne'  paefi  fetten- 
Tomo  II.  A a trio- 


trionali  ben  più  profondamente  di  quello  Co- 
gl ian  fare  ne'  n altri  : Può  eflere , che  quelli  va- 
dano a trovar  l’ambra  molto  fotterra,  ov'ella 
per  avventura  è bitume  ancor  fluido;  Se  non 
voleflìmo  dire  col  Padre  Tilufchi  Gefuita  nel» 
la  fua  Filofofia  curiofa  , che  tutte  quelle  va- 
rie feftuche,  ed  infetti,  che  vi  fi  veggono, 
non  liano  che  mere  illufioni , perche  in  fatti 
fpezzandofi  l’ambra  fletta,  eflìpoi,  al  dir  di 
lui,  non  lì  trovano , il  chefperimentòconfua 
mortificazione  un  certo  Olandefe  , il  quale 
avendo  comprato  aliai  caro  uno  di  quelli  pez- 
zi , in  cui  appariva  una  gran  moneta  d’oro, 
fpezzatala  fi  conobbe  delufo , e non  la  trovò . 
Scherzerebbe  così  la  natura  con  quelle  rappre- 
fentanze  bizzarre , come  in  moke  altre  cofe  el- 
la fa , quando  pur  non  fi  diceffe , che  quegli 
animaletti  rimanetterofciolti , e confunti  dal- 
la forza  del  bitume  medefimo , e ridotti  a quel- 
la fola  ingannatrice  apparenza  t Quello  però 
è un  fenti mento  tutto  particolare  del  fuddetto 
Padre , e nefiun  altro  che  lui  ha  dubitato  della 
realtà  delle  minuzie , e degli  animaletti  rac- 
chiufi  nell’ambra.  Io  ne  ho  veduti  di  mille  ou- 
riofiflime  forti  nelle  galerie , che  m'è  toccato 
divifitare,  così  vivamente  rapprefentati,  che 
non  poteaneffer  che  i veri,  ertali , e chi  mai 
dubitaffe  dcll’efiftenza  delle  mofchechefi  veg- 
gon  nell'ambra , potrebbe  metter  in  dubbio  la 
realtà  di  quelle  ftefse,  che  volan  peraria.  So- 
no bensì  perfuafo  coll’Artmanno  fuddetto , che 
certi  animali  di  maggior  mole  non  fian  flati  in- 
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/enti  fcnen  con  l'arte,  difcioha prima  cioèl’ 
ambra  ftefla , e refa  trattabile  nella  maniera  in- 
fegnata  da Gio: Battifta Porta,  che#  com’egli 
ferivo  nella  Magia  naturale,  dava  ad  intende- 
re agli  amici , che  l’Ape , eia  Formica  da  lui  in 
sì  fatta  guifa  introdotte  nei  fuccini  cran  l’Ape, 
è la  Formica  iodate  ne’  famofi  epigrammi  di 
Marziale.  Almeno  quei  due  , che  s'ammira- 
van  già  nella  celebre  galeria  dei  Duchi  di  Man- 
tova, non  erano  entrati  altrimenti . I belliffi- 
mi  efametri  in  loro  lode  rapportati  nell’epiftolc 
medicinali  di  Giovanni  Cratone  meritan  bfcn  di 
aver  luogo  qui  fotto 

jtdfpìciS)  utflet  adhuc  ilUfo  carpare  ratta  » v 
Kana  gerens  viridem , ceà  nuper  nata  colorenti , 
Vt  pedibus  difientaviget  r torvumque  tuetur 
Lamine  diflorto  ,&f altum  velut  ufque  minatur  , 
Et  quafi  contendit  patulas  exire  fub  auras , 

7{i  neget  elettri  majj a induratd  regreffum* 

Fru fio  alio  exiguos  tremebunda  lacerta  lacertos 
'Hequidquam  ofiendit  ,fitnuatque  volumina  c a fida 
Tortilis , &fquamma  apparent  per  terga  minuta  > 
Et  parvi  unguiculi  : deformes  pandit  hiatus 
Os  in  agone  olivi , luftaque  in  mortis  apertura  , 
Ouandò  anima  evomuit  crebris  fmgultibus  aftam ; 
Sanguinis  bine  fparfi  vefligia  viva  fuperfunt  • 
Lafciando  la  derilione  di  tutti  quelli  artifici  ad 
altri,  replico  collantemente,  che  il  Cuccino, 
o ambra  non  è che  materia  follile , e che  come 
tale  featurifee  anco  in  fondo  del  Mare  in  quel- 
la guifa  che  il  Sale,  di  cui  v’han  tante  mine- 
re fotterra , fi  fa  in  .quel  fondo  così  particolar- 
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mente  fentire  \ che  non  ad  altri  che  a sì  Fatte  mi- 
niere , viene  ora  attribuita  la  marina  falfedine . 
Sene  trovan  {otterrà  pezzi  con  annefsa  la  vera 
calcitide,  e melanteria,  come  riferifce  il  Go- 
belio  prefso  Giovanni  Pontano  , e con  altre 
materie  totalmente  terreftri , e metalliche , efa- 
ran  pochi  paelì  al  Mondo  , nel  quale  una 
volta , o l’aìtra  non  lì  fun  trovati  pezzi  di  fuc- 
cino  • L Italia  , la  Sicilia  , la  Spagna  , la 
Francia  non  ne  fon  prive  , ma  {opra  tutte 
quelle  regioni  la  Germania  è feconda  , par- 
ticolarmente nel  Ducato  di  Vittemberga.  Un 
pezzo  d’elettro  fofsile  rinvenuto  cola  nel  ca- 
var la  terra  in  vicinanza  del  lago  Drulìo  die- 
de materia  al  foggi  un  co  epigramma  comporto 
gli  annipafsati  da  Federico  Zamelio 
Elettrum  in  patria  cives , invemmus  oris , 

J. inique  videt  folem  gemma,  fepulta  diù  , 
Digna  videre  fuum  Thaetontias  illa  parentem  , 
Incida  in  ziatem , Drufis  amica , tuum  . 
Tollite  d'Vitias  y Gleffaria  littora , veftras  ; 

'ìguflra  pares  hodiè  terra  miniflrat  opes . 
V-19J  il  Zelante  Taflor  , cui  guidò  il  Cielo 
Lungo  l’Adige  ameno  a pafeer  alme  • 

Il  Perfcnaggioqui  da  me  accennato  è Mon- 
lìgnor  Filippo  del  Torre  Vefcovo  d' Adria 
Prelato  di  merito,  e di  grido  chiariflimo  , di 
cui  abbiamo  deplorata  la  morte  due  meli  fa 
feguita  con  iattura  non  folodellamia  Patria  , 
ma  di  tutta  l’Italia,  di  tutta  la  C’hiefa,  e di 
tutto  il  Mondo  erudito.  La  lìrctta fervitìi  , 
che  per  lo  corfo  di  30  e piu  anni  fecolui  ho 

tenu- 
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tenuta , e l’amicizia  veramente  (incera , ed  inti- 
ma, che  principiata  da  una  tenera  età  ha  con. 
tinuato  tra  noi  lino  a quelli  eltremi  periodi  del- 
la Tua  vita  con  commercio  non  mai  interrotto 
di  Itudj , e di  lettere , ha  fatto  , che  io  for- 
fè più  vivamente  d’ogn’ altro  abbia  rifendta 
quella  graviflìma  perdita.  Un  Uomo  Illullre 
per  la  nobiltà  del  fuofangue,  venerabile  per 
lo  carattere  della  fua  Dignità,  amato  da  tut- 
ti i buoni  per  la  fua  pietà  efemplare  , ammi- 
rato da  tutti  i Saggi  per  la  Tua  valla  Dottri- 
na non  ha  bifogno,  eh  io  qui  ìn’arrefti  a for- 
mar il  fuo  elogio.  Egli  coll’ alto  concetto  , 
che  Tempre  ha  fatto  correr  delle  Tue  rare  vir- 
tù , fe  lo  ha  compollo  già  da  fellelTo,  i Diari 
litterarj  d Italia,  e nulla  meno  quelli  de’ più 
difgiunti  paelì  glie  lo  faranno  ampiamente 
avvezzi  già  per  avanti  a (tender  relazioni  Tem- 
pre vantaggiofe  degli  immortali  Tuoi  fcritti  , 
ed  a parlar  in  ogni  tempo,  ed  occalionedi  lui 
con  pieniffima  lode  . lo  ho  voluto  per  onore 
delle  mie  carte  inferirvi  il  riverito  Tuo  nome  , 
come  pure  perisfogo  del  mio  giudo  cordoglio 
lafcio  comparir  anco  in  quelle  mie  noce  il  log- 
giunto  componimento,  che  ho  confacrato  in 
lingolar  teltimonianza  d’amore,  e d’olìequio 
alla  Tempre  cara,  e preziofa  memoria  di  Pre- 
lato si  degno. 

. XI  • r.  . 
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In  Morte  di  Monfìgnor  IlluftrilT.  9 eRe- 
vercndilf.  Filippo  del  Torre  Ve- 
scovo d’ Adria. 

O Con  qual  colpo  inafpettatio  affliffe  ■ • 1 

Oggi  la  Tatria  mia  rigido  Fato  ! • 

jlb  che  le  ha  forfè  il  primo  Eroe  levato 
Che  da  gran  tempo  ad  illuflrarla  ufeiffe . 

Le  ha  tolto  un'Vom , che  in  ciò  che  fece  , o dife 
Del  pari  ha  il  fuolo , e il  fecol  noflro  ornato  ; 
Vom  , ch’agli  ftudj  , e alle  Virtù  fol  nato 
Stillò  balfami  eterni  in  ciò  , chefcriffe . 

Ter  lui  leMufe  infuperbian  latine  , 

E dai  Romani  editar  l’Oftro  dovuto 
Era  già  pronto  a coronargli  il  crine. 

Ma,  oimè,  che  il  facro  pegno  abbiam perduto , 

Ed  alla  Tatria  mia  non  re fla  alfine 
Che  la  gloria  immortai  d’ averlo  avuto, 

y.  Ter  le  mie  mani  il  ciglio  tuo  fi  chiuda • 

' Contro  ciò  , che  venia  preferitto  nella  leg- 
ge riferita  da  Pietro  Crniito  nel  lib.  18  c.  iy 
de  honefla  dìfciplina  , la  quale  per  teftimom- 
anza  di  Terrenzio  Varrone  portava . yie  Filn 
parentibus  oculos  fuggillent  . Ho  però  in  mia  dife- 
sa qualche  luogo  degli  antichi , d’onde  fi  ricavai 
che  anco  dà’  Figli  verfo  de’Genitori  fufie  prati- 
cato un  tal  atto.  Penelope  nell’epiftola  eroica 
ad  Ulifle  concepisce  quello  voto  del  figlio  Te- 
lemaco . 

Dii  precor  hoc  \ubeant , ut  euntibus  ordine  fatto 
.i  Ilio 
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Illemeos  oculos comprimati  ìlie  tuos. 
Soggiungendo  poco  dopo  lo  Hello  anco  per 
Uliiiè  a riguardo  del  Padre  Laerte 
Refpice  Laerten , ut  jam  fua  lumina  condas 
Extremumfati  fuftinet  die  diem . 
leggiamo  pure  in  un  epigramma  di  Marziale  di 
quella  Madre 

Ouinque  deditpueros , tot  idem  mibi  Juno  puellas  , 
Clauferunt  onrnes  lumina  noflra  manus . 

E quella  altra  prefio  Valerio  Maflimo  lib.z 
cap.  I.  Filiarum  manus  ad  fupremum  opprimen- 
domi oculorum  officium  advocavit . Nella  Genefi 
al  cap.  46  Dio  promette  a Giacobbe  , che 
Giofeffo  gli  avrebbe  chiufi  gli  occhi  quando 
avefle  a morire.  Jofepb  quoque manum ponetfu- 
per  oculos  tuos.  Veggafi  il  cap.  iz  del  libro  9 
delle  Confezioni  di  Sant’Agoftino,  ove  atte- 
fta  di  aver  praticato  con  la  fua  Santa  Ma^ 
dre  qucft’uflkio  medefimo . 

y.i 08.  Dalle  reliquie  de  Troiani  incendi 
In  due  modi  fi  può  dire  , che  la  Città  nobi- 
Jiffima  di  Ferrara  fia  nata  dagli  incendj  Tro- 
iani . Nel  primo  facendola  coetanea  a Padova , 
ed  a qualche  altra  città  nella  venuta  d’Ante- 
nore in  Italia  i Nel  fecondo  ftabilendola  con- 
temporanea a Venezia  quando  cioè  dalle  città 
giàcoftrutte  da  Troiani  medefimi  fuggendo  la 
Nobiltà  nell'irruzione , che  fece  Attila , potè  ri- 
coverarli nè’  luoghi  baffi , e marittimi  fab- 
bricando Ferrara  - L'Ariofto  fuo  Cittadino  in- 
china a quello  fecondo  partito 
Le  reliquie  Troiane  la  fondaro, 

Aa  4 Cbt 
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Che  dal  flagello  frittila  fcamparo . 
y.  z68  ..  • • o il  fuo  gran  Fabbro 

Si  l' erige ffe , o col  Tridente  eterno  ■ . . 
La  crollajfe  T^ettun 

Non  fono  tutti  d’accordo , che  la  Torre  Gari- 


fcenda  di  Bologna  * della  quale  li  parla  qui,  ftia 
così  incurvata  per  l'artificio  Angolare , con  cui 
pofsa  efier  fiata  coftrutta , e non  altrimcnte  per 
pefo  degli  anni  , o per  quale  li’ altra  di/gra- 
zia , che  le  fiafovragiunta.  Non  fi  vede  Cal- 
za. orrore  la  pendenza  duna  mole  sì  alta , x pur 
ella  fi  mantiene  in  tal  politura  almeno  da  500 
anni  in  qua.  La  perpendicolare  fpiccata  dalla 
Tua  cima  viene  a cader  fette  piedi  lontana  dal- 
la bafe . La  Torre  degli  Afinelli , che  le  è total- 
mente vicina  , con  la  fua  maeftofa  drittura 


ferve  à far  ifpiccar  maggiormente  quello 
fui  amento  sì  grande.  11  P.  Monfaucon  nel  fuo 
Diario  Italico  filma,  che  pereflere  fiato  men 
fermo  il  fuolo  da  una  parte  ella  fi  fia  così  ri- 
piegata e che  all'ora  magna  pars  e]us  in  minavi 
irvit  , quia  fc ilice t , qua  parte  inclinavit  folo  mi - 
nus  firmo  nixaerat.  In  fatti  ella  è priva  di  co- 
perto^ di  cima, la  quale  vogliono,  che  in  quell* 
occafione  cadelTe , non  parendo  verifimile , che 
una  ftruttura  sì  grande  dovette  effettuarli  fen- 
za  quello  sì  neccttario  ornamento  , e difefa  . 
In  quella  maniera  fi  fon  refe  pendenti  alcune 
altre  Torri  , per  la  Caldezza,  difuguale  cioè 
del  terreno  foggetto.  E offervabile  in  Vene- 
zia la  inclinazione  d'alcuni  Campanili , e par- 
ticolarmente di  quello  di  Santa  Maria  di  Sc- 
* ■ * . beni- 
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benico , e nella  terra  molle  del  Polefine  io  ho 
vedute  due  Torri,  che  pare  non  poflan- pro- 
metterli mollo  lunga  refiftenza  al  torcimento , 
che  lentamente  han  contratto".  Ma  fopra  tutto 
a quello  propofìto  è notabile  nel  recinto  di 
Roma  il  Muro  , che  chiamano  torto  , che  li 
vuole  efler  porzione  de’  fepolcri  degli  antichi 
Tarquinj:  Ha  una  pendenza  , che  mette  {pa- 
vento , e pure  Procopio  ce  la  defcrive  tale 
fino  a fuoi  giorni.  Non  è però,  che  con  l’ar- 
te non  fi  poffan  collruire  forni glianti  Torri 
inclinate , dando  cioè  tal  goflezza  alla  par- 
te inferiore  de’  muri , e così  ellenuando  lefu- 
periori , che  la  linea  , che  pafia  per  lo  centro 
della  gravità  dell’intiera  mole  non  cada  fuori 
della  medefima  bafe . V'è  bifogno  in  ciò  di  ce- 
mento tutto  forte , e tenace , ed  in  oltre  di  llret- 
tamente  congegnare  le  parti  con  ferri  e con 
legni . La  Torre  del  Duomo  di  Colonia  dal 
mezzo  in  fu,  cioè  ove  comincia  la  fua  Pirami- 
de, è tanto  curva,  che  dalla  parte  efterna  li 
può  fai  ir  camminando  fu ’l  muro  piegato.  El- 
la in  quello  genere  d’artificj  èia  piùmaravi- 
gliofadi  tutte. 

y.  187  'Prodigio fa  all' ombre  vere  ivfulta  zitosf- 

Quello  è il  Litosforo , cioè  il  Fosforo  prepa-  ro,ojì » 
rato  di  quella  pietra  , che  fi  trova  in  molti 
luoghi  del  territorio  Bolognefe , ma  partico-  tr *. 
larmente  alle  radici  del  Monte  Paderno  , ed 
è uno  de  più  rari  fenomeni  , che  abbia  Sco- 
perti la  filofofia,  eia  Chimica  dell’ultimo  fe- 
colo.  Efpolla  per  circa  un  minuto  d’ora  alla 

luce 
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luce  ( ma  non  già  alla  viva  del  Sole  , la  qua- 
le non  fa  effetto  ) ve  la  ritiene  per  qualche  tem- 
po rapprefentando  un  carbone  accefo  lino  che 
infenfibilmcnte  languifce , e li  ellingue  . Ha 
naturalmente  qualche  lontana  nota  delcriftal- 
lo , e dcll’alume . Si  prepara  con  una  calcina- 
zione così  laboriofa,  e difficile,  chevebifo- 
gno  di  molte  circoftanze , e d un’attentiffima 
diligenza  a condurla  . Già  50  anni  in  circa  li 
trovava  in  Italia  una  folapcrfona,  che  poffe- 
deffe  il  modo  di  farla , la  quale  parrai  fuffe  il 
famofo  S;g.  Canonico  Manfredi  Secala  , on- 
de , mancato  egli  di  vita  , li  teme  che  fuffe 
con  lui  perito  il  i'ecreto , del  che  lì  dolgono  gli 
atti  filofofici  d’Inghilterra  deJl’anno  1 666  . 
Ma  i perfpicaciflimi  ingegni  , de’ quali  ha 
Tempre  abbondato  Bologna  quando  anche  fuf- 
fe accaduta  una  tal  perdita  , non  avrebber 
molto  tardato  a ricuperarlo , anzi  a ridurlo  a 
maggior  facilità  , e perfezione  di  prima . Di 
quello  almeno  io  fono  molto  più  perfuafo  , 
che  dell’opinione  di  quelli  , che  attribuifeo- 
no  unicamente  al  Sig.  Homberg  erudito  ol- 
tramontano un  tal  merito  dicendo  che  nel 
viaggio  litterario,  ch'egli  fece  gli  anni  patta- 
ti in  Italia , portali*  fe co  più  di  ducento  pez- 
Z\  di  quella  pietra,  e che  avendone  calcina- 
ti in  varj  fornelli , e con  tutte  le  diverfe  ma- 
niere, che  fogliono  adoprarli  in  fomigliante 
operazione,  finalmente  le  riufeiffe  di  incontrar 
in  quella , che  la  rende  poi  Fosforo . Aggiun- 
gono, ch’egli  comunicane  la  fua  Scoperta  al 

Sig. 
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Signor  Lemerì  in  Parigini  quale  appunto  larap- 
porta  nel  fuo  corfo  di  Chimica.  Ne  abbiamo  più 
diflefa  la  preparazione  in  una  lettera  del  Sig. 
Conte  Ferdinando  Marlìgii  da  lui  prima  defli- 
nata  al  Sig.  Boile  mentre  fcriveva  de’  Fosfori , 
e poi  ( effendo  quelli  morto  appunto  in  quei 
tempi,  ) rivolta  ai  Collettori  degli  atti  diLi- 
plìa,  i quali  ce  ne  han  fatta  parte  nel  1697. 
Abbonda  quella  pietra  di  certo  folfo  oltra  mo- 
do vivace  , il  quale  con  la  calcinazione  fud- 
detta  fi  riduce  a flato  di  ricever  dalla  fola  lu- 
ce quella  fua  pronta  ed  intellina  accenfione. 
Scrilfe  già  un  trattato  del  Litosforo  Bologne- 
fe  Fortunio  Liceti , degli  effetti  del  quale  in- 
vaghitoli s’ingegnò  di  applicarli  alla  lunaec- 
clilfata  flabilendo  , che  ladebilluce,  ch’ella 
* ritiene  ne’ deliqui,  fia  per  un  principio  non 
di  verfo  da  quello , perche  cioè  ella  continui  per 
qualche  tempo  a ritener  la  luce,  ch’avelfc  pri- 
ma il  fuo  globo  imbevuta  dal  Sole . Gli  Agro- 
nomi , e i Filofofì  non  hanno  applaudito  ad 
un  tal  penlìero  volendo  per  gagliardi  argo- 
menti, che  la  luce  perfeverante  nella  luna  ec- 
cliffata  fìa  prodotta  dai  raggi  refratti  dal  fole 
medelìmo,  i quali  pafTando  per  l’Atmosfera 
che  circonda  la  Terra  , lì  piegano  fendendo 
con  varie  fezioni  il  cono  della  di  lei  ombra 
appunto  nei  fitiove  palla  il  globo  lunare.  In 
fatti  gli  accidenti  delle  eccliffi  , e l’ofcura- 
zione,  che  finalmente  totale  accade  in  alcuna 
di  effe , corrifpondono  efattamente  all’Ipote- 
fi , che  delle  dette  fezioni  flabilifconogli  Aflro- 

no- 
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nomi,  e tra  gli  altri  con  maggior  accuratezza 
il P. Riccioli.  ... 

V.  z<?i  Dal  confinante , dijjìmil  nome  , 

T.ù  d un  titol  confonde . 

L'affinità  delle  voci  ha  dato  pretefto  di  can- 
giar in  Foroliviefi  alcuni  de’  noflrifamofi,  ed 
eruditi  Forojulienfi  con  iftudiato , ma  ineicu- 
fabile  equivoco . Non  può  efler  altro , che  ab- 
bia lufingato  il  Biondo  a far  fuo  concittadino 
Cornelio  Gallo  da  tutti  gli  antichi  e moderni 
nconofciuto  per  noftro  , del  che  apertamen- 
te lo  nota  il  Giraldi  nell'  Iftoria  poetica  • 
Comelius  Gallus,  ut  Eufebiusait,  Foro]ulienfis  , 
quamvis  amore  , ut  puto  patria , Blondus  Foroli- 
vienfem  facit . Che  mai  ha  avuto  a fare  con  For- 
lì Paolo  Diacono  chiamato  comunemente  . 
Forojulienfis  , e più  precifamente  àquile jenfts  ? 
E pure  v’han  ingegni  capriccio!! , thè  vorreb- 
bero afiegnarlo  a quella  lor  patria . Che  ha  a 
far  Berengario  Re  d’Italia , e Duca  del  Friuli 
per  confenfo  di  tutti  gli  Storici  ? E pure  la 
ftatua  equeftre  , che  gli  ha  drizzata  Forlì  » 
inoltra  , ch’egli  vorrebbe  rapircelo  , e con  la 
fuddetta  fomiglianza  di  lettere  alla  fua  cittadi- 
nanza addogarlo. 

V.  $oo.  Oltre  quefl'  acque  all'ora 

*"  Vietava  Roma  ai  Cittadini  armati 

Di  metter  piè . 

Il  Rubicone,  benché  deftinato  a confinar  pcn 
derofe  nazioni , ed  a feparar  l’Italia  dalla  Gal- 
lia Cifalpina , o Togata,  è fiume  sì  piccolo, 
che  avendo  perduto  in  certa  forma  con  Tacque 

an- 
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anche  il  nome  appena  oggi  fi  fa  con  tutta  evi- 
denza ove  fcorra  . I Riminefi  pretendono  di 
farlo  vicino  alla  loro  Citta;  Cefena  all’incon- 
tro vorrebbe  accoftarfelo . Pare  però,  che  non 
retti  alcun  dubbio,  ch'egli  non  fia  quel  fiumi- 
cello,  chepafsa  un  miglio  di  fotto  alla  ftefsa 
Cefena,  oggi  chiamato Pifatelio  , il  che  cor- 
rifponde  all’ordine,  edalregiftro,  che  dei  fiu- 
mi di  quella  regione  fa  Plinio.  Ogni  volta, 
che  Lucano  lo  nomina,  celo  rapprefenta  per 
afsai  povero  d’acque 

*Uc  ventum  eji  parvi  Rnbiconis  ad  undas 
Ed  altrove. 

Fonte  cadit  modico , parvifque  impellitur  undis 
■ Vunicciis  Hubico  curri  fervida  canduit  aftas, 
Terqne  imasferpit  valles , & Gallica  certus 
. Limes  ab  <Auf  mi.is  dijierminat  arva  colonis 
Claudiano  nel  fefto  Confolato  d’Onorio 

Spatiis  difcemens  gaudia  paruis  •- 
T orquebit  Rubicon  vicino  nomine  Èybrim . 

Giulio  Celare  prefso  Svetonio  avendo  a pafsar-, 
lo  co  fuoi  faldati  diede  titolo  diminutivo  al 
Ponte,  che  lo  ricopre  . Et  etiam  nunc regredì 
pofjumus , quodft  Tonticulum  tranfienmus  omnia  ar - 
mis agenda  erunt . A riguardo  delf ufficio,  che 
tenea  quefto  fiume  di  chiuder  in  quei  tempi  1* 
Italia,  il  Senato  Romano  avea  proibito  fcve- 
ramente  a fuoi  Cittadini  armati  il  varcarlo. 
Chi  lo  volea  pafsar  impunemente , e fenza  ef- 
fer  dichiarato  nemico  della  Repubblica  dovea 
depor  l’armi , ed  abbandonare  l’efercito . Pie- 
tro Crinito  ci  rapporta  l'cdittoftefso  quale  fla- 
va 


— T, 


Art  hi  di 
Zimini. 


j8* 

va  già  incifo  in  pietra  fovra  il  Ponte  fuddettó . 
Jujj/t  mandatoti):  Topati  Romani,  Confai , Impera - 
tor , Tribuna* , miles , Tyro , Commilito , firmate , 
quifqui*  es,  Manipolarle,  Centuria  , Tarmarle  , 
Legionarie , bìc  fifltto  : Vexillum  finito , arma  depo- 
nito  t nec  citrà  bunc  amncm  Rubiconem  figna , ar- 
ma , exercitum , commeatttmvc  traducito . Si  quis 
hu]ufmodi  ergo  adverfus  pracepta  ierit , feceritvc , 
adjudicatus  eflo  hoflis  To:  Ro : , ac  fi  contrd  Tatriam 
arma  tulerit , penate fque  è f acri*  pene tr alibi* * af- 
portaverit . Lo  ftrepitofo,  e violento  pafsag- 
gio,  che  vi  fece  il  medefimo  Cefare  era  regi- 
flrato  in  una  Colonna  vicina,  che  vogliono  lia 
fiata  in  piedi  fin  già  qualche  Secolo . 

V.  303 . E della  Tatria  mefta 

Trulla  curò  la  defolata  imago . 

Dei  due  fpettri , che  apparvero  a Cefare  nel 
pafsaggio  del  Rubicone,  l’uno  riferito  da  Plu- 
tarco, l’altro  da  Svetonio,  Lucano  ha  dedot- 
to, e formato  il  fuo,  che  è l'immagine  della 
flefsa  Roma 

Ingens  vifaDuci  Tatria  trepidanti  imago 
Clara  perobfcuram  vultu  maflifjìma  noftem 
Turrigero  canos  ejfundens  vertice  crine* , 

Ce  farie  lacera  , nudifque  ad  fare  lacertis  , 

Et  gemitu  permixta  loqui  ; Quò  tenditi s ultra  ? 
j Quò  fertis  me  a figna  viri  ì Si  \ure  venitis  , 

Si  cives  hòc  ufque  licet 

F.  509.  I fuoi  grand’  Archi 

M’oflenta'oa  dipoi  Rimino  illuflre  • 
Nell’ufcire  di  Rimini  per  andar  verfo  Roma 
s’incontran  due  Archi , o per  meglio  dire,  uà* 

Ar- 
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Arco  di  due  volti  confacrato  già  dai  Riminefi 
ad  Augufto  in  memoria  dell’abbellimento , che, 
come  abbiamo  in  Svetonio , egli  ftefso  diede  al- 
la ftrada  Flaminia  , la  quale  fi  tendeva  ap- 
punto fin  qua,  avendo  data  incombenza  di  rlv 
fiorar  l’altre  ftrade  d'Italia  ad  altri  Senacori 
Romani  ex  manubiis , cioè  con  le  fpogiie  de’  ne- 
mici foggiogati . Ouò  facUius  undique  Vrbs  adir- 
retur  defumpta  ftbi  FÌamminia  Pta  Jtrnnitio  tcntu, 
reliqras  Tnumphalibus  Viri*  ex  manubiali  pecu- 
nia flemendas  diflribuit  . Si  vedono  non  poche 
medaglie , che  atteftano  un  tal  atto  d*  Augufto 
portanti  nel  rovefeio  qucft’Arco  di  due  volli 
con  le  parole . Quod  via  munita  fmt . Comincia- 
va già  la  ftrada  Flamminia  nobilmente  laftrica- 
ta , come  in  qualche  reliquia  ancor  la  veggia- 
mo , alla  Porta  Flaminia  di  Roma , oggi°del 
Popolo,  e terminava  a quella  di  Rimini,  ove 
dall’altra  parte  della  ftefsa  Città  principiava  1’ 

Emilia  profeguendo  fino  a Piacenza,  anzi  fe- 
condo alcuni  dividendoli  in  due  rami , l'uno  de' 
quali  veniva  ad  Aquileja  a congiungerfi  ad  al- 
tre vie  militari  dirette  per  Pillino,  e per  la 
Pannonia . 

V-S  ix-  Rimino  capo  già  della  famofa  fenu- 

Ventapoli  d'Italia  foli  itm- 

Qualche  confiderazione , che  corfe  altre  voi- i,c*  • 
tetra  cinque  infigni  Città  di  quelli  contorni, 
Rimini , Pefaro,  Fano,  Sinigaglia,  ed  An- 
cona fece  loro  avere  il  foprannome  di  Pentapo- 
li , col  quale  pafsarono  comunemente  tra  gli 
fiorici  del  nono , decimo , ed  undeCimo  fccolo . 

Si 
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Si  penfa,  che  Niceforo  fecondo  Patriarca  di 
Coftantinopoli  cominciarse  verfo  l’anno  8 io  a 
darglielo  nella  fua  epitome  delle  ftorie . Io  tro- 
vo però,  che  Paolo  Diacono,  il  quale  vifse, 
e fcrifse  non  pochi  anni  prima  di  lui,  fe  nera 
già  valfo,  ove  difse  di  quelle  Città.  Quinqus 
alia  cii/itates  graco  vocabolo  Tentapolis  ditta.  Ri- 
mini  era  come  capo , c direttrice  di  quella  Pen- 
tapoli  Italica , la  quale  era  afsai  poderofa  met- 
tendo in  piede  eferciti , e facendo  fronte  agli 
ftefsi  Imperatori,  come  abbiamo  in  Anallalio 
Bibliotecario  . Tentapolentium  exercitus  ]ufJioni 
Imperatori  refìiterunt.  So,  che  alcuni  in  vece 
di  Sinigaglia  vi  fanno  entrar  Ofimo  contro  ciò  , 
che  li  raccoglie  dalle  foggiunte  parole  di  Pao- 
lo Diacono , Tentapolim , ^Auximumque  inv.xfit , 
e da  quell 'altre  del  fuddetto  Anallalio , Tenta- 
polis cum  oìitximana  civitatefe  tradiderunt , dal- 
le quali  li  vede , che  Olimo  era  qualche  cofa 
fuori  della  llefsa  Pentapoli.  Si  conca van  già 
oltre  quella  tre  altre  Pentapoli  molto  più  cele- 
bri, ed  antiche  nel  Mondo . Quella  di  Palelli- 
na,  a cui  appartenevano  le  due  Città  già  in- 
cendiate dal  Cielo , la  Cirenaica , di  cui  li  no- 
minavano Arlinoe , Berenice , Tolemaide , Ci- 
rene, ed  Apollonia , ed  un’altra  Pentapoli  nel- 
l’Alia  minore  con  le  Città  di  Camiro,  Gnido  , 
Coo , Gialifo , e Lindo . Nella  moderna  Geo- 
grafia il  nome  di  Pentapoli  ora  è del  tutto  abo- 
lito , ed  andato  in  dimenticanza . 
r**Q'  E la  Città,  doro  ebbe 

Già  la  Por  urna  il  nobil  Tempio . 

Fa- 
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Fano , chiamato  anco  altrimente  Colonia  Ju- 
lia Fanenfis , o Fanejlris , fu  così  detto  dal  fontuo- 
fo  Tempio , che  vera  della  Fortuna , di  cui  ri- 
mane tutt’oggi  qualche  incerta,  e fparfa  reli- 
quia avanzata  alleimmenfe  ruine,  che  v’han- 
no iafciateiGoti,  delle  guerre,  e del  furore 
de’ quali  fu  particolarmente  teatro  quefta  bel- 
la parte  d’Italia . Si  contano  diverfe  Città  fi- 
milmente denominate  dai  Templi,  e dai  nomi 
delle  antiche  Deita . Ora  la  noftra  Religione  ne 
ha  aggiunte  molt'altre  chiamate  dai  vari  fuoi 
Santi , tenendone  qualche  numero  la  Francia , 
la  Spagna,  la  Germania,  e più  di  quelli  Re- 
gni la  inedefima  America . 

V.  Che  da  Senoni  Calli  anco  ritiene 
Il  racmorabil  nome 

Quefta  è Sinigaglia,  cioè  Sena  Gallia , 0 Gal- 
lica Città  dell’  antica  Umbria  tranfapennina  , 
oggi  del  Ducato  d’Urbino , in  tutta  vicinanza 
del  Mare  Adriatico , fu  '1  quale  tiene  un  Por- 
to di  non  poca  frequenza . Portava  quello  no- 
me di  Sena  Gallica  fino  ai  tempi  diStrabone, 
e di  Plinio.  Tutte  le  Sene,  delle  quali,  come 
altrove  fi  è detto,  ve  n’ha  più  d’una  in  Italia, 
potrebber  chiamarli  Galliche  , perche  tutte 
veramente  fùron  coftructe  dai  Galli  Senonefi . 
A quefta  fola  è rimafo  l’aggiunto  per  lo  riguar- 
do ancora  più  particolare  d’efferfi  da  principio 
trovata  dentro  ai  1 imiti  della  lidia  Gallia  Ci- 
salpina , quando  cioè  quelli  venian  formati  dal 
fiumicello  Eli , che  feorre  ira  Sinigaglia , ed 
Ancona , i quali  furono  portati  al  Rubicone 

Tomo  li.  Bb  do- 
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dopo  che  tmedefimi  Galli  rimafero  intieramen- 
te disfatti  da  Camillo  , e poi  da  Dolabella, 
venendo  in  quella  occafione  efia  eretta  in  Co- 
lonia Romana,  e falvando  nulla  di  meno  il 
proprio  fuo  foprannome , come  abbiamo  in  Si- 
jio,  ove  parla  appunto  di  quella 

Qua  Sena  relittum 

Gallorum  a populis  fervat  per  f acuta  no- 
men . 

Anton 4.  v.xi i.  Già  d'accento  firanier  Dorica  cincona* 
Ancona  fi  fervi  lungamente  della  lingua 
Greca  non  perche  veramente  fuffe  Colonia  , 
o Città  di  tal  nazione,  come  hanno  fofp>etta- 
to  molti  per  quel  verfo  di  Giuvenale,  da  coi 
io  ho  copiato  l’epiteto  ; 

Unte  Doiaurn  Generis  , quam  Dorica  fuftinet 
Uncon  • . . 

Ma  perche  fu  edificata  dai  Siracufani , i qua- 
li vi  fi  vennero  a collocare  per  fotcrarfi  alla 
tirannia  di  Dionifio  trasferendovi  inficine  il 
proprio  idioma  , che  da  principio  non  era 
che  Greco  Dorico  , come  raccogliamo  dalle 
opere  de’ Poeti  flefii  Siracufani  Teocrito , Mo- 
feo , ed  Epicarmo , che  tutti  hanno  fcritto  in 
tal  lingua,  e dalle  antiche  ifcrizioni,  e me- 
daglie Siracufane  tutte  parimente  Greche  in 
quei  tempi . Lo  (beffo  nome  d’Ancona  è pur 
Greco  lignificando  la  curvatura  del  fuo  nobi- 
li filmo  Porto . . . 

Loret».  ^ 3 z9-  Che  fu.l’ altre  vantando 

*■  . I lauri  trionfali  anco  nel  nome . 

. La  Città  i.  che  tiene  i lauri  nel  nome , è la 

fem- 
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Tempre  felice,  e Tempre  venerabile  di  Loreto, 
al  quale  Tcherzo  io  mi  Tono  lafciato  indurre 
dall’efetnpio  del  Petrarca  , che  fa  tante  allu- 
fioni  a quella  pianta  conl’occafione  d’un  no- 
me . Si  è fatta  a Loreto  una  tal  etimologia 
perche  , come  dice  il  Torfellino  Hifìoria  lati - 
retarne  lib.  I.  e.  6.  Sacrosanta  Domus  è Dalmatia 
trans  jidriaticum  ftnum,  qua  trajettus  patet  mil- 
ita pa[funm  ferme  centum , in  Ticenurn  delata  con- 
fedit  in  Recinetenfis  agri  fylva  mille  circiter  paf- 
fus  a mari.  Ea  fylva  Matrona  cttyrfdam  Recme- 
tenfis  erat  divitis  \uxta , piaque , Laureta  nomen 
fiat , emus  deindè  nomine  Lauretana  ades  appellata 
immortalem  vicifjim  reddidit  celebritatem  ei,  un- 
dè  nomen  acceperat  . Quello  fondo  però  non  ò 
quello  fteflò , ov’oggi  la  Santa  Cafa  è fituata . 
Alcuni  meli  dopo  ebbe  due  altre  traslazioni, 
luna  cagionata  dall’elTer  quel  primo  luogo 
infettato  da  ladronecci , l’altra  dal  litigio  in- 
farto tra  due  fratelli  , i quali  volevano  ap- 
propriati a gara  i doni,  che  veni  van  portati. 
Ciò  Ti  raccoglie  dagli  fcrittoridi  quell’ittoria, 
e dalla  Bolla  di  Giulio  Secondo.  ditto  re- 
more ( Laureti  mulieris  ) propter  bomicidia  , & 
alia  facinora  , qua  perpetrabantur  in  collem  duo- 
rum  fratrum , & pof Iremo  ob  rixas , & contentò) - 
nes  inter  eos  exortas  in  vicum  publicum  terrixorii  Re - 
cinetenfis  translata  extitit . 

V.  igi.  Del  trafportato  a noi  ' 

Dalle  ^Angeliche  man  Siriaco  albergo . 

Quando  per  le  difeordie,  e per  le  colpe  de’ 
Prencipi  Criftiani  perduta  Tolemaide  tutta  Pa- 

. B b te- 
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ac/lina  ricade  nelle  mani  del  Califa  d’ Egitto 
lànguendo  colà  ogni  culto  , e cefsato  anco  il 
modo  di  effettuar  con  ficurezza  le  prima  sì 
praticate  pellegrinazioni  di  ferra  Santa  , la 
Santifsima  Cafa  di  Nazaret,  nella  quale  nac- 
que , e viffe  Maria  Vergine  , è Sjria  pariter 
cuth  religione  recefjìt  , come  dice  il  Torfellino 
fuddetto . Ciò  avvenne  li  zs  d’Aprile  dell’an- 
no iz9z  fotto  il  Pontificato  di  Niccolò  Quar- 
to venendo  trafportato  il  Sacratiflimo  pefò  , 
che  non  ha  dubbio , con  la  mano , e col  mini- 
fterio  degli  Angioli.  11  Torfellinomedefimo . 
Hac  igitur  ades  e]us  vi , ac  potevate , qui  adpre- 
ces  D.  Gregorii  Thaumaturgi  montem  olirti  fua  fe- 
de molittts  aliò  tiranflulit , in  gratiam  cahtum  Re- 
gina; a fundamcntis  avulfa  eft  , atquehaud  dubiti 
lAngelorum  minifterio  inde  ufque  a Galilea , mirum 
dittu , audituque , per  ingente:  terrarummarifque 
trattus  in  Dalmatiam  translata  , quippè  id  fpa- 
tium  patet  amplius  vicies  cementi  millia  paffunm , 
Ter  fattura  inter  , & F lumen  ( oppida  flint  pal- 
mati* ) leziter acclivi s mons immine  t qnòirifum- 
rnum  aquata  agri  planities  fedem  efficit  perama- 
nam  Adriatico  imminentem  mari  . La  verità  di 
quello  prodigiofo  trafporto  contro  i fremiti , 
c contro  le beftemmie degli  Eretici,  e fpecial- 
mente  degli  infami  Vergerio,  e Bernaggero 
viene  afferita  dalla  coftantiflìma  tradizione  di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  , da  copiofe  Bolle 
de’ Pontefici,  e da  una  ferie  di  continuati  mi- 
racoli . Lo  atteftò  la  ftefsa  Vergine  Santifsi- 
ma  apparfa  ad  Aleflandro  VefcovodiTerfat» 
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to  , dal  quale  era  fiata  invocata  in  peiicol# 
eftremo  di  morte,  ficcome  portano  gli  annali 
di  Fiume,  e la  cronaca  di  Girolamo  de  Ange- 
lis . Intempefta  notte  fomnum  inter  , & vigiliam 
Dei  Tarens  calo  delapfa  caleflibus  luterà  tegenti- 
bus  fe  illi  obtulit  * cubiculumque  omne  clariffima 
luce  complevit  . Mox  benigno  vultu  * Bono  ani - 
mo , inquit , efto,  Fili  ; En  vocata  adfum , pra- 
fentem  tibi , optatamque  notitiam  ferens . f/egi- 
turbabeto , f aerarti  adem  nuper  vefìris  illatamfi- 
nibus  ili  am  ipfam  effe  Domum,  ubi  ego  olmgeni - 
ta,  ubi  fermò  educata  fum  . HÌc  ego  ^ìreb  angeli 
Cabrielis  'Nuntio  , Spirititi  Santti  opera  Divinar» 
concepi  fobolem  . W/c  Nerbimi  Caro  fattum  efl  . 
jrrgo  pò#  noftrum  exceffum  Domum  talibus  Myfle- 
riis  infignem  ^ ipofioli  confecrarunt  , celebrarunt- 
que  certatim  rem  Divinam  inibi  fattitantes . jLra 
pariter  cum  ade  aliata  ea  ipfa  efl , quam  <Apoflo- 
lus  Tetrus  facris  initiavit . Niccolò  Frangipani 
Governatore  all’ora  di  quei  paefi  per  certifi- 
carli di  quefto  Urano,  e non  mai  prima  fen- 
tito  miracolo  fpedì  accreditate,  e divote  per- 
fone  in  Nazaret,  le  quali  , come  riferilcono 
gli  annali,  e lo  ftorico  fuddetto,  Impenfiùs in- 
quirentes  comperiunt  ex  incolis  non  tàm  re , quam 
verbo  Cbrifìianis  Domum  natalem  Beatiffim a Vir - 

ginis  indè  pattlo  antè  fublatam Cemuntiif  ■* 

dem  monfìrantibus  aream , ubi  Sacrofantta  Domus 
fleterat , cemunt  fundamenta  , recentia  Santta  Do- 
mus avulfa  vefligia . Dimenft  longitudinem  , & 
latitudinem  arem , fmdamentorumque  crajjitiem  re- 
peri un  t omnia  cum  translata  in  Dalmatiam  adisf 
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parietumque  menfuris,  quas  ad  id  fecum  attui e- 
rant  , prorfus  congenere  , terapia  quoque  augufli 
facclli  Mine  ablati  , aveftique  in  Miriutn  corruc- 
mre . Abbiamo  una  recente  difertazione  ifto- 
rica  d’un  Canonico  di  Fiume  flampata  in  Ro- 
ma quelli  anni  pattati  , nella  quale  diffufa- 
mente  fi  prova,  come  portali  Tuo  titolo  tlef- 
fo  , Eam  , qua  bodiè  Laureti  in  Ti  ceno  colitur  , 
jltmam  Domum  T^azaretanam  Terfatti  in  Libur- 
ma,  ohm  fubflitijfe  . Nell’anno  1194  ^guì  Ja 
feconda  traslazione  della  Santa  Cafa  dalla  Dal- 
mazia in  Italia,  della  quale  fopra  fi  è parla- 
to , e nel  Tempio  coflrutto  dal  Frangipani 
per  ricettarla,  in  memoria  deflettervi  flato  in 
lui  per  circa  due  anni  quefto  facro  depofito 
fi  leggono  ancora  incife  in  pietra  le  feguenti 
parole  nel  fito , ove  appunto  ella  flette  . Hic  . 
*J$  locus,  in  quo  olim  fuit  fan  fi' {Jìm  a Domus  Bea- 
ta Virgmis  de  Laureto  , qua  nunc  in  Recinetenfi 
jgro  colitur . 

r^J  - V.$6\.  Arcano  orror , che  [pira 

* cafli(Tm°  fit°  • 

Wt~'  è troppo  evidente  , ed  infigne  quella 

intenta  commozione  di  fpirito,  che  cagiona 
in  chiunque  la  vifita  la  Santiflìma  Capello  di 
• ir-  Loreto  . Vi  fi  conofce  patentemente  un  non 
fo  che  di  Divino  , e mirabile  , che  rapifee 
gli  affetti , e fpreme  a forza  le  lagrime . Tut- 
ti 1 hanno  provata  fuori  che  quei  due  grand' 
Domini,  che  con  la  loro  erudizione,  e pietà 
ìllullrarono  il  Secol  pattato  riferiti  dal  Brie- 
zio  aU’anno  1194.  Nelle  rivelazioni  di  Santa 
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Brigida  ella  viene  atteBata  • Qui  ad  locur % iflum , 
ubi.  Maria  nata  efl  , & educata  f kit  , vencrit  , 
non  folum  mundabitur  > fed  era  vai  in  honorem 
meurni  & habebit  guftare , & videre  quàm  dui - 
cis  , & fuavis  firn  ego  Deus  . Lo  Borico  Sopra 
allegato  de  Angelis  parimente  la  narra  . Vbi 
f aiutati  prodipo  loncutiuntur  corda  , ubi  gelidi  (fi- 
mi fenfus  exardefcunt , ubi  hotnines  fupra  homi - 
nes  attolluntnr  . Giovanni  Bonifacio  nella  Bo- 
ria lauretana  . Terditi  bomines  in  hac  a de  re - 
pentè  mutantur , impietatem  ejurant  h ter  etici,  ul- 
trices  iras , fimultatefque  deponunt  . Leandro  Al- 
berti nella  descrizione  di  quello  Santuario  . 
'K(cmo  eft  tàm  ferus , ac  ferinus , nemo  tot  » tan- 
tifque  flagitiis  , ac  fcelcribus  coopcrtus  , qui  non 
in  ipfo  facra  Ùomus  ingreffu  , prafenti  'ìfjminis 
cieleftis  religione  perfnfus  moliiri  fmmfentiqt  pe- 
ftiis.  il  Torfellino  già  più  volte  citato.  Divi- 
nus  ille  omnium  peftoribns  incutitur  horror  ad  Sa- 
crofanthe  Domus  ingrcjfum  , & quicumque  ad 
Lauretanam  Domum  accedunt , ad  ipfam  Virginem 
Jìbi  adire  videntur  , & fané  hic  Duo  , Deique 
tn.ucr  miro  quodam  modo  gratiam  fuam  decla- 
rant  • BactiBa  Mantovano  nella  Boria , che 
anch’egli  ha  Scritta  della  Santa  Cafa  , descri- 
vendo il  Suo  ingrefl'o.  Me  fubìtus  horror  inva- 
fit  , & vifus  funi  audire  vocern  Domini  ad  Mo- 
fetn  loquentis . T^on  appropinques  bue , folve  cal- 
ceamentum  de  pedihus  tuis . Locus  enim  , in  quo 
ftas , terra  Santi  a e(ì  . Il  Mureto  negli  cfame- 
*•  tri  Sopra  queBo  luogo  Santiflìino. 

Vndc  mihi  fubites  pracordia  concutit  horror  ? 
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. Et  perfufa  metà  trepidai  velut  i8a  Deometu  • 
Fallor , anhoc  facit  ipfe  locus , fiimulofq,p  aventi 
Subite  it , atque  animum  pr&f mia  T^ummis  urgetì 
prerog*-  alla  firn (ir a lieto 

tZVfc'  Balenò  l Etra- 

Benché  una  cofa  finiftra  s’interpreti  cornu- 
to . nemente  per  mal  venturata , come  in  quel  ver- 
jfo  della  Georgica 

tArboribufque , fatifq ; l^ptns  , pecoriq ; fmifler 
Ed  in  quello  d’Ovidio 

Dii , precor,  à nobis  omeri  removete  finifirum  . 
Ad  ogni  modo  negli  auguri  Romani  la  banda 
finiftra  è ftata  Tempre  riputata  felice  dopo  quel 
famofo  lampo  finiftro,  che  balenando  fu  gli 
occhi  di  Enea,  mentre  ftava  per  prefentar  la 
battaglia  a Mezcnzio  , fu  prefo  per  prefagio 
della  Vittoria,  ch’egli  poi  riportò  , il  che  fe- 
ce , che  gli  Etrufci  inventori,  e Maeftri  di  que- 
lle fuperftizioni  di  11  in  poi , fmiflras  aves  prò 
fecundis  baberevt  , come  attefta  Plutarco  ne* 
Problemi . Abbiamo  due  luoghi  dell’Eneida  , 
ne’ quali  i tuoni , o lampi  finiftri  fono  rice- 
vuti per  buon  augurio , l’uno  nel  fecondo  li- 
bro 

f ubitoque  fragore 
Intonuit  Itevum ... 
l’altro  nel  nono . 

ududiit , & cceli  Cenitor  de  parte  finiftra 
' Intonuit  Ixvum . 

E la  ragione  di  tal  credenza  fi  è,  perche  due 
effendo  le  parti  principali , dalle  quali  foleva 
riguardarli  il  Mondo, Settentrione,  ed  Orien- 
te, 
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te  , fé  ciò  fi  faceva  dal  primo  veniva  ad  efler 
finiftro  l'Oriente  riputato  profpero per  lona- 
fcimento  del  giorno,  fe  dal  fecondo,  rimane- 
va tale  il  Settentrione  privilegiato  per  effercre- 
duto  fede  degli  Dei,  e per  Patte  del  Cielo fu- 
blime  , e vifibile  oppotto  all'Antartico  difa- 
vantaggiato  all’incontro  per  la  corrifpondenr 
za , che  tiene  fotterra , e cogli  abifii 
Hic  vertex  nobis  femper  fubltmis , atillum 
Sub  pedibus  Styx  atra  videe , manef  que  profondi . 
Solino.  Dextra  in  Mando  Septentrionalia , Uva 
Meridionale , ed  altrove  parlando  degli  abita- 
tori della  Taprobana . Solem  Orienterà  dextra  ba~ 
benty  Occidentem  fmifira . E Plinio  nel  lib.z.  c. 
54.  Lava  prof  pera  exifiimantur  quoniam  lèva  par- 
te mundi  exortus  eft . Sono  offervabili  le  parole 
di  Varrone  riferite  da  Fello  . Siniflra  Jlves  , 
fmiftrum  , & fmfiimum  augurium  , quod  fmat 
fieri . Jt  Dcorum  fede  cum  in  Meridiem  fpeftes  ad 
fmiflram  font  partes  Mundi  exorientes , addexte- 
ram  Occidente.  Hinc  faftum  arbitror , ut  fmifira 
tneliora  ciuf  pitia  quarti  dextera  exifiimentur . So, 
che  Antonio  Nebriflenfe  s’ingegna  con  molte 
autorità  facre,  e profane  di  {ottenere , «he  fe- 
condo l'ufo  antico  la  parte  linittra  fótte  per 
ogni  capo  più  degna  allegando  tra  gli  altri 
un  pattò  di  Senofonte  nell’ 8 della  Pedia  , ove 
Ciro  in  certa  folennità  difponendo  i convitati 
aflegna  ai  più  meritevoli  la  parte  linittra,  ed 
un  luogo  del  terzo  de’Regi  , ove  Berfabea  è 
fatta  federe  alla  delira  di  Salomone,  il  quale 
fi  avea  ritenuta  la  linittra  come  più  degna  eoa- 

for- 
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forme  a ciò,  che  è fcritto nel  Salmo  44.  ^Ld- 
flint  Regina  à dextris  tuis . Anzi  pretende , che 
nel  Paradifo  medelimo  corra  un  tal  ri  00  > Ove  , 
come  abbiamo  in  tanti  luoghi  della  facra  Scrit- 
tura , il  Figliolo  fiede  alla  delira  del  Padre  » 
Di  ciò,  che  fegua  negli  arcani  imperfcrutabili 
di  quella  Corte,  e ciò  , che  importi  quel  luo- 
go deliro  dato  dal  Divin  Padre  all’eterno  fuo 
Figliolo  laf«io  la  cura  d invcltigare  ai  Teologi, 
ed  agl’interpreti. Certo  che  nelle  facrc  Scorie  me . 
delime  vi  fono  degli  alcripaffi,ne’  quali  la  parte 
delira  apparisce  più  onorevole  della  lìnillra  cot- 
me  non  ne  mancan  prove  nelle  ftefle  profane 
citate  difFufamente  dal  Turnebo  iib.4.  ^Adver - 
fariorum  contro  ciò , che  llabilifce  il  NebrifTèn- 
fe  Ihddetto.  Vcggali  la  Coronide  , o fia  ap- 
pendice del  dottiffimo  P.  Sirmondo  alle  no- 
te /opra  Sidonio , nella  quale  con  pieniflima 
erudizione  trattai  loci  prerogativa,  &dextra 
nè  potior , an  fmiflra . 

V . 458  Da  tuoi  laceri  avanzi,  Livia  vetufla. . 

Elvia,  o fiaElia  Recina  fu  altre  volte  cicca 
riguardevole  di  quelli  contorni  abbellita  da 
Elio  Pertinace  Imperatore  d Anfiteatri  , de’ 
quali  fe  ne  vede  ancora  qualche  reliquia  lungo 
il  Fiume  Potenza  , che  vi  corre  , accennato 
dall’Autore  dell’Itinerario  in  quel  verfo 

vario  finuofa  Votcntia  ftexn . 
Trattine  quelli  pochi  avanzi  ella  fu  intiera- 
mente fpianata  da’Goti,e  colle  ruinc  di  lei  furo- 
no quali  ad  un  tempo  edif cat.*  e follituite  le  dse 
vicine  città  di  Macerata,  e Recanati . Quella  fe- 

eoiv 


Digitized  by  Google 


concia  appellandoli  in  lingua  latina  Recinetum 
inoltra  ancora  col  nome  la  fua  origine  dalla 
fuddetta  Elia  Recina  , come  pure  Macerata 
teliiiìcala  materia,  onde  è fiata  coftrutta . 

V.  4 66  Del  Divo  Eroe  fuoCittad:noilluftrc . foUnti 

Intendo  qui  del  lìngolarilfimo  fregio  godu-  no, e 1 
to  dalla  citta  di  Tolentino,  che  le  attira  dal- 
le vicine  Provincie  , per  non  dire  da  tutta  1* 
Italia,  e da  tutta  quali  la  Crifiianità  un  con- 
corro di  gran  divozione  , ed  è il  corpo  di  San 
Niccoki,  che  l’onorò  coi  natali,  di  cui  lì  con- 
tano quotidiani  miracoli  oltre  i riferiti  già 
prefio  a tre  fecoli  da  Sant’Antonino , tra  i qua- 
li com’egli  dice,  quod  maximum  e fi , tres  mor- 
tai refufettati  . Le  fue  braccia  llillano  in  certi 
tempi  un  fangue  sì  florido , e caldo  come  fe 
filile  di  corpo  ancora  vi  vertte , o folo  all’or  mor- 
to: Quando  lo  verfano,  vogliono,  che  venga 
pronofticata  al  Criftianefmo  qualche  ftraordi- 
naria  calamita . Dicono  , che  un’  Oltramon- 
tano vago  di  portar  alla  patria  qualche  par- 
te del  corpo  di  quello  Santo  trovatile  modo  di 
occultamente  reciderle  , e che  fuggendo  con 
loro  elle  comi  nei  alierò  all’ora  a flillar  quel 
fangue  prodigiofo:  Camminando  l’empio  per 
tutta  la  notte , quando  li  credea  nel  Tappa  rir  del 
giorno  molto  lungi  dalla  città  , fi  trovò  non 
ancora  ibreito  dai  Chioflri  di  quel  Convento, 
per  lo  che  arreftato  fu  coflrettò  abbandonare 
il  preciofilfimo  furto . 

- V.  48 J Spoleto  poi  g à rinom<ttd  fede'  .■  • - ' 0 sP^et 
De' Regi  Jtrtoi . 

Spo- 
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Spoleti  era  già  uno  de  quattro  Ducati , che 
tennero  i Longobardi  in  Italia , e fig nereggia- 
va a ttitta  1’  Umbria  , ed  a qualche  vicina 
contrada.  Il  Friuli , Benevento,  e Torinoco- 
ftituivano  gli  altri  tre . Longino  Efarco  di  Ra- 
venna ftabilì  i primi  Duchi  di  Spoleti  i quali  fi 
refero  poi  celebri  nelle  Iftorie  dell’Italico  Re- 
gno. Vi  dura  tutt’oggi  in  Spoleti  qualche 
avanzo  del  Palagio  di  Teodorico  Re  de' Go- 
ti, il  quale  dirtruteo  una  volta  dai  Goti  mede- 
fimi  , e ridorato  da  Narfete  ha  fofferte  le  fecon- 
de ruine  dagli  urti  del  tempo  . Vi  fuflìftono 
pure  delle  altre  fparfe  memorie  di  quella  fede 
Ducale , ponti  , ed  acquedotti  maravigliofi  , 
i quali  con  molti  archi  levavan  già  l’acqua  dal- 
la corta  de’  vicini  Apennini . 

Terre-  494  Chi  mai  potrebbe 

mot»  dell’  Ridir  l'affanno  , il  lutto 

snno . E lofquallor  della  citta  pereoffa  ? 

SftletT  Tutto  ciò,  ch’io  accenno  in  quefti  verfi  cir- 
ca lo  dato  compaffionevole  in  cui  mi  toccò 
veder  la  città  di  Spoleti , battuta  alcune  fetti- 
mane  prima  ch’io  vi  furti  colà  , dall' orribil 
tremuoto,  che  l’anno  170^  afflifle  tanc’altri 
luoghi  d’Italia , è forfè  aldi  fotto  del  vero. 
I cittadini  in  fatti  continuavano  a ftarfene  ri- 
tirati nella  campagna  rimanendo  nella  città 
quei  foli  di  loro , che  non  avean  modo  di  fug- 
gire, ne  di  procacciarli  ricovero.  Le  cafe  era- 
no per  la  maggior  parte  difabitate  , tutte  o 
poco , o troppo  dannificate > le  muraglie  pun- 
tellate, sfefle , e pendenti  , le  ftrade  ingombra- 
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te  di  rottami,  le  piazze  poco  men  che  defer- 
te . Tutto  era  minacciofo , tutto  fpirava  orri- 
dezza , e meftizia  . Solo  all’ora  cominciava 
ad  introdurfi  qualche  picciol  refpiro,  e tornava 
a vederli  qualche  bottega  focchiufa,  ma  non 
v' era  commercio , non  torma,  non  immagine 
di  città  . Appena  fi  tenean  aperte  le  Chiefe  , 
ed  io  udendo  la  mella  in  quella  de’  Padri  Ge- 
fuiti  non  pollo  dire  da  vervi  avuta  tutta  la  di- 
vozione per  una  vada  fillura  del  foffittato  , 
che  avrebbe  potuto  ad  ora  ad  ora  cadere . Quei 
Religiofi  andavano  ripigliando  l’ufo  delle  loro 
fcuole , ma  le  tenevano  in  un  giardino , ed  all’ 
aria  fcoperta . Non  palla  va  giorno , che  Spo 
leti  non  tornafie  a fentir  qualche  crollo , il  qua- 
le evidente  nella  città  per  l’erto  fito  , che  tie- 
ne, riufciva  poi  nelle  contigue  pianure , e nei 
luoghi  fuburbani  infenfibile  . In  ciafcuna  però 
delle  vicine  città, ch’io  pallài, in  qual  più  in  qual 
meno  incontrai  fomiglianti  piaghe , e rotture . 
Roma  /Iella  benché  difeofta  di  due  intiere  gior- 
nate avea  notabilmente  patito  , e dopo  an- 
cora il  mio  arrivo  colà  replicò  una  feoflà  si 
fiera , che  rinovò  i primi  fpaventi . Tutto  lo 
fiato  Ecclelìallico  da  quelle  parti  rifentì  del 
gran  danno,  ma  più  di  lui  le  vicine  frontiere 
del  Regno  di  Napoli,  ove  lo  sbattimento  fù 
incomparabilmente  più  grave . Correva  all’ora 
un’  opinione  collante , che  dopo  il  miracolofo 
terremoto,  che  accompagnò  la  morte  del  Re- 
dentore , nonfe  ne  fufie  fentito’ altro  di  mag- 
gior violenza . Duròlofpettacolo,  e perfeve- 

raro- 


lai  . 

rarono  i crolli  per  qualche  racfe  alla  lunga  . L’ 
Italia  perde  Cotto  la  mina  degli  edifici  qualche 
quaranta  mila  perfone  . La  città  dell’Aquila 
capitale  dell  Abruzzo  fu  mezza  gittata  per  ter- 
ra, e ’l  numero  degli  abitanti  prima  fepolti  che 
morti  forfè  ne  pur  oggi  precifamente  fi  fa.  Vi 
furono  in  quella  della  Provincia  degli  altri  lui- 
gli  intieramente  fpianati , e la  citta,  che  chia- 
mali Ducale  , poco  lontana  dall'Aquila  fud- 
decta  rimafe  in  qualche  parte  alforbita  compa- 
rendo in  quel  fitoun’improvifolago,  che  an- 
cheggi continua . L’Italia  in  quella  parte, cioè 
dal  fuo  mezzo  in  giù  è più  d’aicun  altro paefe 
del  mondo fortopofta  afomiglianti  infortuni, 
il  che  viene  comunemente  attribuito  al  molto 
follo,  e bitume  , ch'ella  cova  nel  feno . Vo- 
gliono , che  le  llraordinarie  inondazioni  di 
fiumi,  che  (uccellerò  poco  prima , cagionaffe- 
ro  quelle  repentine  accenfioni,  alle  quali  ven- 
gono imputati  itremuoti.  Quando  appunto  le 
dette  inondazioni  arrivano  fogliono  queipae- 
fi  pronollicarfi  quelle  orrende  difgrazie.  Del- 
le accenfioni  cagionate  dall’acqua  abbiamo  con- 
tinuamente prove  nelle  meteore  ignite  dell’aria, 
e quei  copiofi  diluvi,  che  rigettan  l'Etna  , e’1 
Vefuvio  in  tempo  de’ lor  maggiori  fintomi  , 
ben  fanno  vedere  quanta  parte,  e connelfione 
ella  tenga  nel  cagionar  quelle  fiamme. 

V.  487  Che  ributtato  a vergogno/ tfuga 
vivevano  altre  volte 
Il  feroce  * dfrican . . 

Fu  gloriofa  la  refillenza  , che  fece  Spoleti 

•ìfi  - no- 
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nuova  Colonia  de  Romani  all’efercito  d’Anni- 
bale , che  venne  ad  attaccarla  incoraggito  dal- 
la recente  vittoria  del  Trafimeno . Non  Solo  gli 
refiftè,  ma  lo  fugò , come  raccogliamo  da  Livio 
nella  Decade  terza  . jtmiibal  retto  itinire  per 
Vmbriam  ufque  ad  Spoletum  venti  . Indè  etm 
per  pop  dato  agro  Vrbcm  oppugnare  aggreffus  ef- 
fe t cum  magna  cade  fuorutu  repdfus  con]ettans  ex 
unius  Colonia  baud  nimis  profpere  tentata  viribus 
quanta  moles  effet  Romana  Vrbis . Dalla  fuga  di 
si  fiero  affali tore  fi  fece  il  nome  ad  una  delle 
Porte  di  quella  città,  la  quale  dopo quefto fuc- 
cefTo  fu  denominata,  e fi  denomina  tutto  dì 
Porta  fuga,  il  che  accennano  le  foggiunte  paro- 
le, che  vi  fileggonoincife. 

Hannibal  caftsad  Trafymenum  Ramanti 
Vrbem  Romam  infenf  o agmine  petens 
Spoleto  magna  fuorum  claderepulfus 
Infigni  fuga  “Porta  nomenfecit . 

Ciò , eh’  è pur  replicato  nell’  iscrizione  d'un’ 
altra  Porta 

Hannibal  devittis  Ramanti  ad  Trafymenum 
Obfejfo  incajfum  Spoleto 

. Porta hac ariete  perculfa,àcivibusrepulfus , 

Et  laceffttus  j Hic  primùm  vittus 
Hoftibus  vifus  ejlfugere . 

V.  5 ip  Che  pofia  in  braccio  a due  gran  Fiumi 
Le  città,  cheli  trovano  in  mezzo  a due  fiu- 
mi, Sogliono  chiamarli  Interamna  , del  qual 
nome  ve  n’hanno  ben  tre  in  Italia,  Luna  nella 
Campagna  Romana  bagnata  dal  Liri,  e dal 
Malfi,  l’altra  ncll’Abuazzo  non  molto  lontana 

da 
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da  Afcoli  circondata  dal  Bacchinone , e dal  Vo- 
mano,  e quella  dell'Urabria , la  quale  corrot- 
tamente appellali  Terni  comprefa  non  già  da 
due  fiumi , ma  da  un  Colo , ch’è  la  Nera , o Nar, 
che  formando  due  rami  l’abbraccia , e di  lui 
parla  Virgilio 

Sulphurea  albus  aqua , f onte fque  Felini. 
Bifogna , che  quell’  Interamnum  di  Spagna  reg i- 
llrato  nell'Itinerario  d’Antonino  abbia  avuta 
d’altronde  la  denominazione,perche  veramente 
egli  non  è racchiufo  da  Fiumi. 

Cuttrat-  ‘Proccllofo  Pklin,  eh’ inferi  gli  cade 

t*  di  Ter.  Dall’ alte  rupi  vomitato 

«*•  Non  è alcuna  Cateratta  in  Italia  più  celebre 
di  quella , onde  fi  fcarica  il  lago  Velino , ora  la- 
go di  piè  di  Luco , formato  dal  fiume  del  mede- 
fimo  nome  tre , o quattro  miglia  di  fopra  Terni. 
Tutti  i forellieri  fogliono  llenderfi  , edufcirdi 
Itrada  a vederla  come  oggetto  duna  ideile  più 
nobili  curiofità  naturali,  che  poffan  correr  tra 
noi . Vi  fi  fente  lo  llrepito  qualche  dieci  miglia 
da  lungi . Avrà  quella  caduta  oltre  a 14  palli 
d'altezza,  e la  maggior  parte  dell’acqua  a ri- 
guardo disi  gran  tratto  prima  di  giunger  in 
terra  fi  rifolve  in  vapore , ed  in  nebbia  , la  qua- 
le occupando  circa  fei  miglia  all’intorno  forma 
un’Iride  perpetua  a chi  la  mira  dal  foggetto 
Vallone . Quell’acqua  poi , che  arriva  a ballo 
effendo  affai  vifeofa  per  lo  folfore  framifehiato 
fi  folleva  in  un’altilfima  mole  di  fpuma,  onde 
non  è che  la  porzione  di  lunga  mano  minore  , 
che  giunga  a continuar  il  corfo  della  Nera  fu d- 
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detta . Dicono  che  quell’acqua  abbia  una  fa- 
coltà lapidifica , che  va  perpetuamente  incro- 
flando , ed  impietrendo  per  certo  fpazio  l’ al- 
veo ove  feorre-,  il  quale  per  tal  cagione  ritro- 
va ogn’anno  più  alto  di  quello  era , il  che  con- 
fronta a ciò,  ch’aflerì  lo  Storico  , che  quello 
lago  induri  l’ unghie  degli  ftcflì  giumenti.  I 
campi  d’intorno  a riguardo  di  quella  nebbia 
fulfiirea,  e nitrofa,  che  giornalmente  li  tiene 
umettaci,  fono  ameniflimi,  ed  oltre  modo  fe- 
condi. Tacito  nel  libro  primo  degli  Annali  li 
chiama  factmdijfimos  Italia  campos . Se  crediamo 
a Plinio  viiifegail  fieno  cinque,  e fei  volte 
l’anno , e le  rape  particolarmente  crefcono  a si 
fmifurata  grandezza,  che  un'uomo  ne  è ba- 
flantemeate  carico  quando  non  ne  porta  che  tre. 
Varrone  citato  da  Servio  fopra  1’  8 dell’Eneida 
riferifee,  lacum  hunc  à quodam  Confule  in  "Harem 
fluvium  fuijfe  diffufum , poflquod  tanta  efl  e a loca 
fequuta  fertilitas , ut  etiam  pertica  longitudinem 
altitudo  fuperarit  berbarum . Per  quella  infigne 
fecondità  Cicerone  nelle  epillole  ad  Attico  dà 
a quelle  campagne  il  nome  di  Tempe . Reatini 
meadfua  Ti porr  deduxerunt , ut  arerem  caufam 
contra  lnteramnates  apud  Confulem , Ò*  decemle- 
gatos  , qu'o  lacus  Velmus  à M.  Curio  emiffus  interci- 
do Monte  in 'Har  defluii:  Dopo  quella  di  Terni 
l'altra  piu  infigne  cateratta  d’Italia  è quella  di 
Tivoli , ove  l’Aniene , o lia  Teverone  cade  anch' 
egli  da  una  confiderabile  altezza  rendendo  con 
quel  bizzarro  fuo  precipizio  più  aggradevoli  le 
famofe  delizie , onde  è dotato  quel  luogo. 

Tomoli,  Ce  J''-.  535. 
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y.  < ? <.  lAltre  volte  giunge  et  la  cima  fiejja 

mo  di  . De  gioghi  oppofti.  _ . 

N.imi.  „ s’incontrano  in  quelli  liti,  cioe.poche  mi- 
glia olcrc  Narni , 1 veftigi  di  quel  gran  Ponte , 
il  quale  congiungeva  due  punte  di  gioghi , alle 
profonde  radici  de’  quali  feorrea  rinferrata  la 
Nera.  Si  crede  efler  fiato  collrutto  daAugufto 
autore  di  tant’altre  fomielianti  bell’  opere  con 
le  fpoglie  de’  vinti  Sicarabri . Se  ne  ha  qualche 
delcrizione  in  Procopio,  il  quale  lo  loda  come 
una  delle  più  maravigliofe  llrutture , che  fuse- 
ro all’ora  nell’Univerfo,  e di  lui  deve  fenza  dub- 
bio intenderli  Marziale  in  quell’augurio,  che  fa 
alla  città  di  Narni  . . < 

: perpetuo  liceat  ftc  tibi  Tonte  fruì  • 
l’Apologifta  di  Battifta  Mantovano  rapporta 
una  occafione  ridicola , per  la  quale  quei  citta- 
dini li  riduflero  a demolirlo , ed  a perder  una 
mole,  che  faceva  sì  grand’onore  alla  loro  Pa- 
tria . 

Voi  finti.  V . 54 3 • Ch’efjer  fi  crede  ungloriof  » avanzo 

cht.  De'  già  diftrutti  Vei  • 

Gli  abitatori  della  città,  che  chiamano  Ca- 
ftellana , della  quale  fi  fa  qui  menzione , pre- 
tendono con  tanto  coraggio  d’effer  gli  antichi 
Vei,  che  fecondo  elfi  non  è lecito  dubitarne  , 
non  mancando  veramente  tellimonianze , e let- 
terati di  credito , che  fecondan  quella  loro  pre- 
tefa.  Sovra  la  Porta  della  città  v e un’ifcrizio- 
ne  fatta  fotto  il  Pontificato  di  Calilìo  Terzo 
ove  fi  dice  apertamente , che  quella  è la  città  de 
Vei.  Ve  ne  un’altra  più  recente  fopra  il  Ponte 
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del  vicino  Fiume  Cremerà  con  la  feguente  fot- 
toferizione.  S.D.l TauliTapar.  JL ucloritate 
Ve]entes . Ad  ogni  modo  i più  cauti  Siccome 
concedono , che  Città  Cartellarla  porta  cfler  Ha- 
ta coftructa  con  qualche rimafaglio  dc'prifchi 
Vei  per  diverfe  ifcrizioni , che  rt  fono  trovate 
nei  iuarmi  colà  trasportati  , così  non  accorda- 
no poi,  ch'ella  fia individualmente  larterta  . 
E veramente  gl’intervalli  degli  antichi  Itinerari 
convengono  più  torto  al  Cartello  chiamato  Ifo- 
U appartenente  alla  Screnifiìma  Cafa Farnefe  , 
ove  fonomaniferti  indicj  , ed  avanzi  di  gran 
città  , per  la  quale  opinione  fi  è dichiarato  co- 
llantemente Luca  Olrtenio  appoggiato  parti- 
colarmente alla  deferizione  , e circostanze  ad- 
dotte da  Dionigi  Alicarnaffeo  nel  libro  fecon- 
do. Softenta  il  Cluverio  all’ incontro  , che  i 
Vei  furtero  nel  Sito , ove  a’  noftri  giorni  è il  Ca- 
rtello di  Scrofano , ed  altri  gli  rtabilifcono  ov 'è 
quello  di  Martignano . Io  penfo , che  poche 
posizioni  di  luogo  Siano  più  incerte  di  quella  di 
quella  città,  la  quale,  come  abbiamo  in  Flo- 
ro , dopo  1’  ostinato  artedio  , che  foftenne  di 
dieci  anni , fu  talmente  rafa  dai  fondamenti  » 
ut  univerfus'Populus  Romana s ad  direptionem  vo- 
caretur . Hoc  tunc  Ve]entes  fuere , nane  fuijfe  quii 
meminit ? Oua  reliquia,  quodve vefìigìum ? Labo* 
rat  annalium  fides  ut  Fe]os  fuijfe  credamus . 

V,  600.  Trovinola  il  Mondo , e Cittadini  i Regi  - 

Io  non  ricevo  qui  la  voce  di  Provincia  nel 
fenfo  antico  di  trionfo , imprefa,  opaefe  con- 
quistato, come  appunto  fa  Cefare  preffo  Lucano 

Cc  % Viti - 


'Ultima  Tompeio  dabitur  Vovincia  Cafar. 

Ma  più  propriamente  parlando  la  prendo  nel 
fenfo  comune,  e moderno  di  regione  partico- 
lare, che  abbia  qualche  Citta  capitale  volen- 
do inferire,  che  quando  il  Mondo  tutto  non 
fufle  (tato  che  una  di  quelle  terre  particolari , 
egli  non  avrebbe  avuta  per  tutta  la  fua  gran- 
dezza altra  Capitale  che  Roma  . Tertulliano 
nel  libro  de  Tallio  ha  detto  qualche  cofa  di 
più  aderendo  , che  il  Mondo  non  folo  era 
Provincia , ma  villeggiatura  di  quella  immen- 
fa  Città  . Re  vera  Orbis  cultifsimum  hu]us  im- 
perli rus  eft , il  chefcmbra  poterli  dedurre  pa- 
rimente da  Seneca,  ove  dice  , che  Roma  con- 
fi imitar  quidquid  omnibus  terris  aratur  . Arifti- 
de  nell’orazione  in  lode  di  Roma  ora  la  chia- 
ma, cornimene Ofbis oppidum , ora,  communem 
quamdam  Orbis  Officinam  , come  pure  Sidonio 
nell  Epillola  <5  del  primo  libro,  'Unicom  totius 
Orbis  civitatem  , in  qua  foli  fervi,  & barbari  pe- 
regrinantur . Come  Roma  arrogo  a le  fteffa  il 
nome  aflòluto  di  Vrbs  ad  imitazione  di  Alel- 
fandria  , che  fi  chiamò  «m»  per  una  tal  ec- 
cellenza fra  le  Orientali  , cosi  per  la  vanità 
del  fuo  Dominio  ufurpò  quello  di  Orbis  , al 
che  allufe  Ovidio  nel  fecondo  de  Falli 

Romana  fpatium  eft  Urbis , & Orbis  idem  • 

E queU'alcro. 

Urbem  fecifli  quod  priùs  Orbis  erat . 

Forinole  pallate  dalla  Roma  gentile  alla  fa- 
cra  mentre  veggiarao  tutto  giorno  una  delle 
prime  Congregazioni  di  colà  portar  la^Pra~ 
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/crina  gloriofa  di  Vrbis , & Orbis . E’ celebre 
il  termine  di  Orbis  Romanus  nelle  Pandette  , e 
nelle  Appendici  al  Codice  Teodofiano , e pa- 
rimente in  Plinio,  Giulio  Finnico  , ed  anco 
in  varie  ifcrizioni  rapportateci  dal  Grucero  , 
Dionigi  Alicarnaffeo  non  adopra  cfpreifioni 
minori  di  quella  , Romana  civitas  imperai  toti 
terra  qua  quidem  inaceffa  non  fit  , e vanno  in 
bocca  di  tutti  quei  primi  verli  della  Satira  di 
Petronio  : r ... 

Orbem  jam  totum  vi&or  Romanus  habebat 
Qua  mare , qua  tellus , qua  fydus  currit  utrumqy 
vero  è,  che  il  titolo  di  Orbis  è flato  dopo 
trasferito  con  quefl'efempio  ad  altre  regioni  * 
e tal  volta  anco  a Provincie  non  molto  va- 
ile , leggendoli  non  Colo  Europetus  Orbis  pref- 
fo  Ammiano  Marcellino  > jtfricanus  Orbis  pred- 
io Sai viano , ma  Hyperboreus  Orbis  in  Marzia- 
le , Orbis  iberus  in  Lucano  , Orbis  Hefperius  in 
Silio , Orbis  Tunicus  in  Prudenzio , da  cui  la 
fola  Cartagine  è accennata  con  quella  Peri- 
frafi  , Tarens  Orbis  populofa  'Pani, 

y.  606.  iniquo  Mafenxio  il  fatai  Tonte , 
Quello  è il  famofo  Ponte  Emilio , che  co- 
pre il  Tevere  poco  più  d’un  miglio  lungi  da 
Roma , mentovato  da  Giiuvenale  nella  Satira 
6 , denominato  da  Scauro  Emilio  , che  lo 
fabbricò  effondo  Confole  , detto  poi  Milvio 
con  voce  corrotta  , come  lo  chiama  Cicero- 
ne neirepiilola  33  ad  Attico  , c Claudiano 
nel  6 Confolato  d’Onorio  : Oggi  poi  con  corru- 
zione ancora  maggiore  è chiamato  Ponte  Mol- 
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le.  Egli  £ fiato  Tempre  considerato  come  Por- 
ta, ed  Antemurale  di  Roma  , e Bclifario  da 
molti  riputato  autore  del  prefente  recinto , che 
la  circonda , Stimò  bene  di  fortificarvelo  con 
alcune  Torri , delle  quali  durano  ancorai  ve- 
ftigi  . Rottofi  Cotto  il  pefo  , e Sotto  il  disor- 
dine dell’  efercito  fuggitivo  di  Mafenzio  fu  ca- 
gione della  di  lui  morte,  c dell  infigne  Vitto- 
ria , che  afficurò  a Coftantino  il  diadema  im- 
periale . Narra  Eufebio  nella  vita  di  quello 
Prencipe  , che  Mafenzio  in  occafione  della 
battaglia  lo  avelie  in  modo , e con  tal  artifi- 
cio di  Sporto , efsendo  egli  all'ora  Sublicio  , o 
di  legni , che  potefse  feioglierfi  a piacimento 
ogni  volta  che  gli  fufse  Sortito  di  trarvi  So- 
pra l’Armata  neroi  ca . La  coSa  ben  diverfàmen- 
te  pafsò,  perche  quel  Tiranno  eSsendo  fiato 
cofirutto  a fuggire  reftò  coleo  nella  ftefsafua 
trappola  , e precipitato  nel  fiume  , ine  idem 
in  foveatn  , quam  fecit , per  valermi  dell  ef- 
preflione  del  medefimo  Eufebio  . 11  Panegiri- 
sta di  Coftantino  fa  una  degna  menzione  di 
quello  avvenimento  a lode  di  lui . ^idprimum 
igitur  adfpeftum  Ma]eftatis  tua  , pr unum que  im- 
paura totitts  tui  viftoris  exercitus  hojies  ferriti  > 
fugatique  y & anguftiis  Milvii  Tontis  exclufi  ex- 
ceptis  latrocinii  illins  primis  aufforibus  , qui  def- 
perata  venia  locum  ? quem  pugna  fumpferunt , te- 
xere  corporibus  , cateri  omnes  in  fluviunt  abiere 
pracipites , ut  tandem  aliquod  cladis  compendium 
feffis  tuorum  dexteris  eveimt  • E Prudenzio  nel 
Poema  contro  Simmaco 
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Teftis  Cbrifticola  Ducis  adventmis  in  Vrbcm 
‘ Milvius  exceptum  Tybtrina  in  fiagna  Tyrannum 
Tracipitans . ».  • \ 

V>6 18.  Gran  teftimonio  del  domato  Egitto  . 
Tutte  veramente  Je  Aguglie , ch’oggi  s’am- 
mirano in  Roma,  fono  teftimonianze, dell’E- 
gitto domato , perche  tutte  furono  trasportate 
da  quel  Regno  dopo  , che  fu  Aggiogato  , e 
ridotto,  in  Provincia  . Ma  di  quella  , che  Ila 
erotta  avanti  la  Porta  del  Popolo,  detta  già 
Flammimaye  Flummentana , e della  quale  qui 
parlo,  pare  che  poffapiù  giuftamente ciò  dir- 
li per  la  ifcrizione  , che  Augufto  v’appofe  , 
e che  tutt’ora  fi  legge. 

Imper.  Cafar.  Divi  F.  ^Augujìus 
Tont.  Max . Imper.  XII  Conf.  XI 
Tributi.  Totefl.  XI  t'  JEgypto  in  poteflatetn 
Reda  fio  Soli  Donum  dedit . 

Siilo  V avendolo  fatto  trasferire  in  quello  fi- 
to  dal  Circo  Mafftfcio , ove  fi  trovava  non  fo- 
lo  atterrato , ma  franto , ed  anco  alcuni  pie- 
di fottferra , e dove  Augufto  fuddetto  lo  avea 
dedicato  al  Sole  materiale  > lo  confacrò  egli 
al  vero  Sol  di  giuftizia , o pure  alla  fua  San- 
tiflìma  Croce  con  le  foggiunte  ifcrizioni 
Sixtus  V Tontifex  Maximus 
Obelifcum  butte  à C afare  Augufto  Soli  in 
4 Circo  Maximo 

Rita  dicatum  impio  , miferanda  mina  fra- 
ttum,  obrutumque 

Ertti  t transferri , forma  fua  reddi , Cruciane  ■ 
tnvittifjìtn* 

Cc  4 De- 
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Dcdicari  \u$t  ^4rm  MDLXXXIX. 
Dall’altro  lato  , che  mira  la  bella  Chiefa  di 
Santa  Maria  del  Popolo 

jtnte  f acram  Mius  JEdem  auguftior , latior- 
que  furgo , 

Cmjhs  ex  Vtero  Virginali  <Augufto  Imperante 
Sol  Juftitùe  exortus  eft  . 

Oggi  quella  fu  per  biffi  mirAguglia  pcrcofladal 
fulmine  è (lata  in  pericolo  di  cadere  , e la 
bafe  v’è‘rimafa  cotanto  fraoffa,  che  v’è  bifo- 
gno  duna  grandifiìma  fpefo  a rifaldàrla. 
V.619.  o che  fuperbo,  e maeftofo  all’ora 
Trivio  s’apria . 

Non  è alcuno  , che  non  redi  forprefo  di 
quello  pompofifsimo  Trivio  , o Ila  concorfo 
di  tre  ftrade  Regali , che  lì  prefenta  alla  bel- 
la prima  a chi  entra  in  Roma  per  la  Porta 
del  Popolo . Saran  pochi  altri  luoghi , ove  fi 
polla  dir  con  maggior  ragione , che  la  bellez- 
za maellofa  di  Roma  fuperi  veramente  fe  ftef- 
fa  . Alle  foglie  delia  Porta  medefima  fi  fpa- 
lanca  una  Piazza  fe  non  delle  più  fontuofe  , 
almeno  delle  più  valle , ch'ella  abbia , la  qua- 
le è quella  appunto,  che  qui  fi  chiama  pari- 
mente del  Popolo . Dalla  Piazza  Itefia  sì  fpic- 
cano  tre  dirictifsime  llrade  , l’una  delle  quali 
farà  lunga  un  miglio  e mezzo  , l’altra  due 
intere  miglia,  l’ultima  qualche  cofa  oltre  un 
miglio  tutte  adorne  di  Tempi  > di  Palagi»  e 
di  regolati  edifici . Attraverfando  la  prima  in 
piena  diftanza  la  Piazza  chiamata  di  Spagna 
termina  alle  radia  del  Quirinale,  la  feconda 
’ fen- 
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fendendo  la  lontana  Piazza  Colonna  finisce 
a perdita  di  villa  nella  lontanifsima  di  San 
Marco,  la  terza  giunge  ad  immergerli  nel  più 
folto  della  Città  , dopo  aver  corteggiate  per 
qualche  tratto  le  aperte  rive  del  Tevere  nel 
fito,  in  cui  la  Santità  del  Regnante  Pontefice 
ha  coftrutto  il  novo  Porto , o fia  fcala  a quel 
fiume.  Ove  cominciano  ad  ufeire  dalla  Piaz- 
za fuddetta  del  Popolo  , ed  a diramarli  que- 
lli pompoli  fentieri  fono  divili  in  facciata  da  due 
nobilifsime  Chiefe  fabbricate  già  dal  Cardi- 
nal ....  Gaftaldi , che  feelfegiudiciofamente  un 
lito  sì  proprio  per  impiegare  la  fua  Magni- 
ficenza, ed  alla  fuga  di  tutti  e tre  quelli  raggi 
ferve  come  di  centro  il  fopramentovato  Obc- 
lifco  , il  quale  corrifponde  puntualmente  in 
capo  aciafcuno  di  loro.  Alla  metà  della  rtra- 
da  mezzana  forgeva  già  l’Arco  Trionfale  d’ 
Antonino  ultimamente  chiamato  di  Portogal- 
lo dal  Palagio  vicino,  che  vi  teneangliAm- 
bafeiatori  di  quella  Corona , demolito  da  A- 
lelfandro  VII  per  toglier  ogn’imbarazzo  al- 
la villa  , ed  al  corfo  dell’Ippodromo  Roma- 
no , non  in  ciò  però  lodato  da  molti  , che 
mal  volentieri  videro  dirtruggerfì  un’antichi- 
tà così  infigne  . Cercò  di  giuftificarli  il  Pon- 
tefice prima  di  venir  a quella  demolizione  fa- 
cendo efaminar  quelle  pietre  , e quella  ftrut- 
tura  da  perfone  erudite  , le  quali  riferirono 
non  ritrovarli  veramente  in  lei  quelle  note  , 
che  venivano  univerfalmente  fuppofte . 

Sorger  vedeva  il  Maufoleo  famofo 

Del 
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MaufoUt  Del  grandi ^.ugufio 

d'Augn.  II  Maufoleo  , che  forge  a lato  della  terza 
/Ì0‘  firada  fuddetta  in  vicinanza  della  Chiefa  di 
San  Rocco  , ed  in  profpetto  del  Tevere  paf- 
fa  tra  le  più  rigtiardevoli  antichità  . Fu  fab- 
bricato da  Augufto  nel  fedo  fuo  Confolato , 
come  abbiamo  in  Svetonio  , ed  ebbe  l’onore 
di  ricever  le  di  lui  ceneri  . Reliquia!  legermt 
primores  eque/tris  ordinisi  tunicati , dif cinti  t,  pe- 
dibufque  nudis  , & in  Maufolao  condiderunt  : Id 
opus  inter  Flamminiam  fòam  ripmque  Tjberis 
fexto  fuo  Confulatu  extruxerat . Strabone  lo  an- 
novera tra  le  Fabbriche  più  magnifiche , che 
quel  Monarca  lafciafl'e.  Veniva  all’ora  adef- 
fer  fuori  del  recinto  di  Roma  come  portava 
l’ufo  dc’fepolcri  . Vi  furono  collocati  tutti 
del  Sangue  di  lui  , e tra  gli  altri  il  lodassi- 
mo Giovinetto  Marcello  rifiatando  ben  ciò  dai 
foggiunti  verfi  di  Virgilio , che  ci  rapprefen- 
tan  quei  funerali  in  vifta  del  Tevere 
j Quantos  ille  fòrum  magnam  Mavortis  ad  ZJrlfem 
Campus  agetgemitus , aut  qua  Tybeiine  videbis , 
Punera , cum  tumulurn  prater  labere  recentem . 
Vi  furono  pure  depofitati  per  qualche  corfo 
di  tempo  dopo  anco  gli  altri  Cefari  fuoi  fuc- 
ceflòri  fe  preftiamo  fede  ad  un  rozzo  manu- 
fcritto  del  Secolo  decimoterzo  rapportato  dal 
P.  Monfocon  , ove  parla  di  quella  Fabbrica 
In  inferiori  gyro  funt  fepultura  Imperatorum  , dr 
in  unaquaque  fepultura  funt  littera  ftc  dicentes  . 
Hac  funt  offa,  & cinìs 7^.  imperatori s.  Nell’in- 
tervallo, che  corre  tra  il  Maufoleo  -fleflo , che 
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è di  forma  rotonda , ed  un  certo  recinto  eftc- 
1 riore  vi  fi  feppellivan  perfone  ancor  della 
: Corte,  benché  dell’infima  condizione,  ne  fo- 
' no  molti  anni  , che  vi  fi  difotterrò  una  pie- 
tra così  incifa 

: e D.  M. 

ZJlpio  Martiali  ^Augujli  liberto  à Marmoribus  '> 
Ha  quella  gran  Mole  non  poca  fembianza* 
con  lo  ftefio  fontuofifsimo  Maufoleo  d’Adria- 
no,  che  ora  forma  il  Cartel  di  Sanc’Angeto , 
tenendo  a guifa  di  lui  diverfi  ridotti  , e ca- 
mere al  numero  di  dodici  confacrate  ai  dodi- 
ci fegni  celefti , del  che  non  lafciano  dubbio* 
le  antiche  pitture,  che  li  adornano  tutte  rap- 
prefentànti , e concernenti  i medefimi  fegni  , 
delle  quali  pitture  fuflìfte  ancor  qualche  avan- 
zo* Non  fi  potrebbe  mai  credere  a qual  gran 
pregio  giungertene  fino  in  quei  tempi  i Ro-- 
mani  pennelli.  Ne  abbiamo  reliquie  dieftre- 
ma  delicatezza  nella  Villa  de1  Medici  al  Mone- 
te Pincio  , ma  fopra  tutto  nella  Aldóbrandi- 
na,  ora  di  cafa  Panfilia,  a Monte  Cavallo, 
ove  tanto  s ammira  quella  famofa  pittura  tro- 
vata già  nelle  Terme  di  Nerone  , la  quale 
rapprefenta  certe  antiche  Nozze  , dette  Al- 
dobrandine  dal  nome  de’  primi  Padroni  di  quel 
Giardino  . Facevan  già  ala  all’ingreflò  del 
Maufoleo  d’Auguflo  due  Aguglie  alte  42,  pie- 
di , una  delle  quali  A trova  ancor  ivi  /otter- 
rà , l’altra  è fiata  trasferita  , c drizzata  da- 
vanti alla  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggio- 
re . Quello  nobiliffimo  Monumento  è ora  di 

ra- 


Digitized  by  Google 


4?r* 

ragione  totalmente  privata,  ed  avendo  il  fu» 
prefentc  Padrone  cominciato  ad  abballarlo  , 
ed  a demolirne  qualche  porzione,  per  difpor-' 
vi  un  Giardino  penfile  , è ftato  feveramentc 
impedito  dal  Regnante  Clemente  X I cuftode 
zelantifsimo  non  fo!o  delle  Sacre  , ma  anco 
delle  cofe  erudite  di  Roma  a mifura  della  pie- 
tà, e della  dottrina,  che  in  sì  alto  grado  pof- 
fede. 

V.  670.  ; che  la  Romana 

. Vittoriofa  Fè  le  fottomife . 

Imitazione  del  luogo  celebre  di  San  Prof- 
pero  nel  Poema  contro  gl'ingrati . 

Seda  Roma  Tetri,  qua  Tafloralis  honoris 
Fatta  caput  Mando  quidqmd  non  pofsidct  etrmis 
Religione  tenet . 

e dell’altro  di  S.  Leone  nel  Sermone de’SS.  Ap- 
posoli . Vt  civitas  Sacerdotale  & Regia  per  facr am 
B.  Tetri  fedem  caput  Orbis  effetto  latius  pra fideree 
Religione  divina  quam  dominatione  tcrrena.Quamv  'ts 
cnim  multis  autta  vittorie  jus  imperii  tui  terra  , 
tuarique  protuleris  minus  tamen  efl  quod  tibi  belli - 
cus  labor  fubdidit  quàm  quod  pax  Chriftanafubje- 
cit. 

M>mtdì  V»  67}  e regai  tuo  nome 

Roma,  Veramente  infejleffo 

, Qualche  cofa  ha  di  facro , e di  fatale 

Ter  regger  genti , e fovrafiare  a Mondi. 
Tratto  daqueld'Ovidione’Fafti 
Roma  tuum  nomen  populis  fatale  regendis . 

Il  nome  veramente  di  Roma  P«pr  importa  for- 
za , valore,  e fuperioricà  , ed  è probabile  » 

che 


Digitized  by  Google 


>/?*■*»* 


, che  Ovidio  abbia  fatte,  la  fuddetta  efpreffionc 
più  tolto  per  un  tal  lignificato , che  peren- 
fafi,  o grazia  poetica.  Quei , che  deducono 
( come  degli  eruditine  han  molti  ) l’origine  di 
quella  città  più  in  la  dei  tempi  di  Romolo , vo- 
gliono, eh'ellafulìe  prima  eh  iam  ara  Valentia  , 
ch’è  lo  Hello  , che  Roma  in  Greco  , e che 
Evandro  avendola  notabilmente  accrefciuta 
introducelle  il  nuovo  vocabolo  Greco  di  P . 

Solino  Toli fior.  c.  i.  Sunt , quivideri  velini  Ro- 
ma vocabulum  ab  Evandro  primo  datum  curri  oppi - 
dum  ibi  offendijfet , quod  extruftum  antea  Valentiam  \ 

dixerat  juventus  Ialina  , fervataque  fignifìcatio-  " 

ne  impojiti  priùs  nomimi  P Gracè  , ralentiam 
latine  nominatam . Reltò  poi  preferito  il  nome 
Greco  come  raccogliamo  anco  daStrabone,  e 
da  Fello  Pompeo;  Alla  qual’ etimologia  al- 
ludendo Marziano  Eracleota  ne’Iambici  tra- 
dotti da  Federico  Morello  ebbe  a dire,  che 
quella  gloriola  città 

J&qualc  nomen  robori  fuo  obtinet. 

V’aggiunge  San  Girolamo  la  derivazione  anco 

Ebraica,  dalla  quale  Roma  porcile  aver  fimil- 

mente  augurio  di  grandezze,  e dominj  Vrbs 

potens  , Vrbs  Domina  , Vrbs  Apojloli  voce 

celebrata  interpretare  vocabulum  tuum . Roma  vel 

jfartitudims  nomen  apud  Gracoseft , aut  fublimita- 

tìs  apkd  Habreos  . Ne  mi  fchiverò  in  quello 

propolito  addurre  anco  ciò , che  feri  ve  Angelo 

Poliziano  circa  i miiteri  di  quello  nome  nell’  - 

cpillola  fcritta  a Pietro  de  Medici,béche  di  quei 

ragionamento  come  privo  di  fondamento , e d’  '< 

auto-  > 
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autori tà  fe  ne  ridano  i dotti . Triple x Roma  Zir- 
bi nome n fuiffe  predicar , unum  hoc',  quod  dixi-  I 
mas , pervulgatum , alterum  , quod  are anumfuitì 
unde  jimaryllid * fiumi  , qutè  amareni  proprii  fi- 
gnificat  y in  Bucolicum  carmen  "Poeta  detorfit . Ter - 
tinnì  facrifìciis  debitum , de  quo  vocabulum  Flora- 
libus  impofitum , quod  ^Antbufam  Gracè  Vhilàdel- 
phtts  interpretatur  homo  dotfus  à quo  hoc  accepimus  * 
Per  iaftefla  ragione  , cioè  fenza  alcuna  ragio- 
ne , vogliono  alcuni  , che  la  Galatea  dell’ 
Ecloghe  Virgiliane  fia  Mantova . 

Atau  ^ 7°7  Di  fue  canute,  e biancheggianti  f punte . 

Il  Tevere  liccorae  c di  lunga  ma  no  il  piùno- 
cheggi  bile , cosi  anco  fuori  di  dubbio  è il  più  brut- 
4Ttvtn  c°fiume  del  Mondo  per  un  certo  funefto  pal- 
v *’  late  delle  fue  acque  prodotto  dal  limo  bian- 
chiccio, ch’ei  porca  feco  dalle  fteflfe  Monta- 
gne di  Falcerona , ove  ftafee  : Lo  fan  più  ter- 
ribile ancora  quei  canti  Tuoi  vortici  cagionati 
da  una  forza  ìnfidiofa  di  corfo,  e dalla  nota- 
bile , e difugual  profondità  del  fuo  letto , nel 
quale  chi  ogni  poco  s’inoltra  vien  facilmente 
rattenuto,  e fommerfo.  Ebbe  per  si  fatta  pal- 
lidezza da  principio  il  nome  diÀlbula,  com’ 
egli  fteffoattefta  di  feprelTo  Ovidio 

bibula,  fi  nomini  , tuncmihì nomea  erat. 
lo  cangiò  in  quello  di  Tibri  , e Tiberino  dopo 
cherTiberino  Re  de’  Tofcani,  il  quale  v’efercita- 
va  in  lui  la  Piratica , con  occafione  di  certa  mi- 
fchia  attaccata  alle  fue  riverimafe  annegato, 
come  riferifee  Virgilio  nell’8 

afperque  immani  corpore  Tjbris 

^4  quo 
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JL  quo  pojl  Itali flu'uium  cognomina  Tyhrìm 
Diximus:  amifit  verum  vetus  bibula  nomen . i 
cd  anco  il  fopraeicato  Ovidio  nel  14  delle 
Metamorfofi 

> Reg/mm  Tyberinus  ab  illis. . 1 
Cepit , &inTufci  demerfus  fiuminis  undis 
jqomina  fecit  aqua.  . t • • ■ ..  . v 

Livio  nel  libro  primo  Tyberinus , qui  intra]eftu 
bibula  antnis  fubmerfus  celebre  adpofleros  nemen 
flumini  dedit . E Dionigi  anch’egli  nel  libro  pri- 
mo . Hunc  periif te  dicunt  in  commifso  ]uxta  fluvium 
pralio,  abreptumque  rapidis  gurgitibus  feciffe , ut 
amifsoprifco  nomine  Tyberinus  vocaretur  prò  ^ilbtt- 
la . Oggi  è reftato  quello  nome  di  Albula  ai 
bagni  di  Tivoli  mentovati  da  Vitruvio  nel  lib. 
8 c.  x cosi  detti  e/fi  pure  dalla  bianchezza  ,che 
hanno  per  le  vene  fulfurec , e fono  quelli > de' 
quali  parla  Marziale  nel  lib.  1. 

Itur  ad  Herculeigelidas,  qua  Tyburis  arccs 
Canaque  fulpbureis  fibula  fumat  aquis  • 

E Stazio  ancora  nel  primo  delle  felve 
Illuc  fulpbureos  cupit  bibula  mergere  crine s . 
y.  7ip  Giungeva  a rifentir  qua  fi  da  preffo 
Del  turbato  T irreno  i flutti  rauchi 
Della  verità  di  tal  efpreflione  non  potrebbe 
dubitarfi  fe  fi  avefle  a preftar  fede  ad  Ifacco 
Voffio,  il  quale  nel  fuo libro  yariarum  ùbfen 
vatiormm  con  tanta  rifoluzione  afferma  che  I 
antica  Roma  fuffe  venti  volte  maggiore  delle 
due  vaftiffime  città  di  Parigi  e Londra  prefe 
infieme,cheil  giro  delle  fue  muraglie  ai  tem- 
pi d’ Augufto  eccedeffe  cinquanta  miglia  fenza 


Gran- 
dezza 
dell'an- 
tica Ro- 
ma. 
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i luburbj,  c che  compre/!  poi  quelli  arrivaffe  a 
fettantadue  anco  non  melTo  in  quello  conto 
ciò  , che  v’avea  di  lei  di  là  del  Tevere  , cioè 
dalla  banda,  ov’oggiè  il  Vaticano,  eia  città 
Leonina  j Che  il  folo  Palagio  di  Nerone  fuffe 
maggiore  d’ogni  città,  ch’abbia  prefentemen- 
te  l’Europa , che  i foli  feryi  di  Roma  afcendef- 
fero  ad  otto  millioni , ne’  quali  computi  , e 
mifure  però  quell’  Autore  non  ha  riportata 
quella  credenza , ch’avrebbe  fperata . Ad  ogni 
modo  fi  ricava  ancor  da  Vopifco,  che  Aure- 
liano muros  Vrbis  Roma  ftc  ampliavit  ut  quinqua- 
ginta  prope  millia  murorum  ej/ts  ambitus  teneret  , 
e ci  fa  fede  anco  Plinio  expatiantia  tetta  multai 
addidifse  Vrbes . Intendendo  per  quelle  aggiun- 
te città  i fuddetti  Tuoi  fpaziofi  fuburbj , i qua- 
li per  quanto  dal  medefimo  Plinio,  anzi  co- 
munemente da  tutti  gli  altri  fcrittori  fi  ha  , 
arrivavano  fino  a Tivoli , Otricoli , Arida , ed 
Ollia  dTendofi  verfo  quell’ultimo  luogo  Roma 
più  particolarmente  propagata  per  accollarli 
al  Mare , ed  ai  foccorfi , che  dalla  navigazione 
provengono.  In  Svetonio  leggiamo,  che  Ne- 
rone ebbe  qualche  penficro  di  Ihnder  il  recin- 
to delle  mura  Romane  fino  ad  Ollia , e d'in- 
trodur  con  una  larga,  e profondiffima  folfa 
nella  vecchia  Roma  il  mare  medefimo , ope- 
ra del  tutto  pazza  , ch’egli  non  folo  non  ef- 
fettuò, ma  ne  pur  intra prefe.  Dionigi  Alicar- 
nafteo  parlando  di  quella  {moderata  grandezza 
attella  fin  de’fuoi  tempi . Omnia  loca  circa  ZJr- 
bem  habitata  fme  mambus  effe,  in  qua  fi  quii  intuens 
r.  : > ma - 


Digitized  by  Google  I 


:i  magnitudinem  Roma  exquirere  velit  fruflrà  e u ni 
: fare,  &bafurumubi  deftnat Vrbs , ubi  incipiat  : 

• Jldeo  fuburbana  ipfi  Vrbi  adhtcrent  , & innixa 
t funty  ut  fpecimen  immenfa  longitudinis  exhibcant 
j fpettanti . Ed  Ariftide  nell’  Orazione  in  lode  di 
quella  valla  città  parimente  afierifce , che  de- 
{ fcendit  etiam  &porrigitur  ad  mare  ipfum , ubi 
I communc  e[i  Emporium , & omnium  è terra  gignen- 
tium  difiributio. 

i F-  733  1 Monti  Mtnti 

Molto  piu  alteri,  e follevati  un  tempo . di  Ro- 
I fette  colli  di  Roma  fi  trovano  prefentemen-  * 

te  tanto  diffigurati,  e cangiati,  che  fei  primi tMt  ‘ 

; fondatori  di  q uel la  città  ritornafiero  in  vi ta  ap- 
pena li  riconofcerebbono  per  quelli , chefuron 
già  ne’ lor  tempi  . Refto  anch’egli  forprefo 
quando  prima  li  vide  l’erudito  pellegrinante 
Fabrizio  Peirefchio,il  quale  ne  avea  ben  diverfa 
afpettazione  della  loro  grandezza  ficcome  feri- 
re nella  dilui.vita  il  Gaficndp  . yifis  montium. 
veftigiis  adeo  depreffos  miratus  efi  quos  putarat  adea 
fublimes. Egli  è olfervabile^he  quello  grand’uo- 
mo cjui  non  li  nomina  monti,ma  veftigi  ed  avan- 
zi di  Monti. Alcuni  di  loro  fi  fono  notabilmente, 
c per  ogni  capo  feematf,  come  tra  gli  altri  è il 
Tarpeo , nel  quale  non  fi  può  più  in  alcuna  for- 
ma riconofcere  lo  fpazio , che  altre  volte  capiva 
oltre  il  Campidoglio  fefianta  gran  Templi , c 
quella  fua  rupe  famofa  ora  non  è che  una  pun- 
ta di  fcoglio  appena  oflervabile . Altri  fi  fono 
quafi  intieramente  fpianati , come  il  Vimina- 
le, ed  il  Celio,  i quali  ( fe  vogliamo  confefia- 
Tomo  U i D d re 
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re  il  vero  ) non  hanno  più  alcuna  apparenza  , 
ne  figura  di  colli . I cinque  altri , cioèl’ECqui- 
lino , il  Tarpeo , l’Avcntino,  il  Quirinale , e’1 
Palatino  vi  ritengono  ancor  qualche  forma , ed 
hanno  finalmente  qualche  placida  afeefa,  ove 
agevolmente  montan  le  fteffe  Carrozze  . Uni- 
verfalmente  parlando  tutta  la  terra  Romana , e 
nulla  meno  quella  de’  Colli  medelimi  fi  rende  1’ 
citate  talmente  polverofa,  efolubile,  che  le 
pioggie , le  quali  dopo  i lunghi  fereni  di  quella 
ftagione  fovraggiungon  l’autunno,  e l’inver- 
no , ve  l’han  portata  giù  buona  parte  riempien- 
do d’elfa  le  valli  frappofte , in  una  delle  quali 
fcavandofi  gli  anni  partati  un  pozzo  vi  fi  trovò 
à quaranta  piedi  di  profondità  unaftrada  no- 
bilmente felciata , indicio  evidente  della  copiofa 
materia , ch’era  lentamente  caduta  ad  empirla . 
Quell’Owwis  Fallis  implebitur , & omnis  Collis  hn- 
rniliabitur  rapportato  in  San  Luca  in  neffun  luo- 
go fi  verifica  più  che  in  quella  città  . In  cotal 
guifa  una  gran  parte  dell’antica  Romaèfepol- 
ta,  ed  io  fteffo  ho  vedute  le  intere  cafe  di  cin- 
que , e fei  partì  d’altezza  coi  medelimi  tetti fom- 
merfe  difeopertifi  poi  in  occafione  dell’efcava- 
zioni,  chefoglion  farfi  colà  per  rintracciar  mar- 
mi antichi.  Così  il  grand’ Arco  di  Settimio  Se- 
vero appiè  del  Campidoglio  c quali  mezzo  fot- 
terra  , lo  fteffo  con  poco  divario  è accaduto 
degli  altri  due  di  Coftantino,  e di  Tito,  dello 
fteffo  Colifeo,  anzi  di  qualche  fabbrica  ancor 
non  antica , attorno  la  quale  s’è  alzata , e s’al- 
za giornalmente  la  Terra . Ma  particolari*? en- 
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! tc  le  Valli  fi  fono  in  qualche  fito  tanto  folle  va- 

! te  dalla  poGtura  che  avevano , che  pare  in  cer- 
ta maniera  , ch’efle  tendano  alivellarfi  coi  col- 
li . Ben  egli  è vero , che  nefluno  dei  fette  monti 
è fiato  in  alcun  tempo  tanto  elevato  , com 'al- 
tri fi  crede,  coftumandofi  in  Roma  di  dar  no- 
me di  monte  ad  ogni  quantunque  piccola  inu- 
guaglianza di  Terra . Il  Vaticano  fuori  che  in 
una  parte  del  Giardino  Pontificio  appena  s’er- 
ge con  piena  evidenza  dalla  pianura  ordinaria . 
Il  Monte  Citorio  celebre  per  loMaeftofo  Pa- 
lagio dirizzato  a nofiri  giorni  dalnnocenzio 
XII  per  unirvi  la  Curia  non  è che  una  fcarfa 
elevazione,  la  quale  nel  fuocoimo  appena  ec- 
cedei tre,  oquatropafli:  Si  potrebbe  nulla  di 
meno  arguire,  che  anch’egli  fuflc  fiato  altre 
volte  notabilmente  più  alto  di  quello  appari- 
le ai  dì  nofiri  per  le  tante  pietre , che  fi  fon 
trovate  all’intorno , e per  la  fingolar  immer- 
fione , che  ci  avea  la  gran  Colonna  , che  for- 
geva  ivi  prefiò  rapprefentante  l'Apoteofi  d’An- 
tonino, la  quale  fpuntava  da  terra  folo  con  la 
metà  aguifadelle  tre,  che  di  minor  mole  ve- 
diamo alle  cofie  del  Tarpeo  , che  vogliono 
aver  appartenuto  al  Tempio  di  Giove  Feretrio. 
11  Monte,  chechiaman  Giordano,  non  è eh’ 
un’  infenfibile  mucchio , che  Allevandoli  poco 
piiid’un  buonpaflò,  e non  ferbando  che  il  no- 
me appena  orli  fa  dovefia . Maggiore  d’alcun 
de’fette  famofi  confervan  forfè  l’altezza  altri 
Monti  men  celebri  comprefi  nel  prefente  recin- 
to di  Roma,  come  fono  il  Gianicolo,  e'IPin- 
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ciò.  Ritiene  il  Teftaccio , e riterrà  Tempre  la 
Tua  medefìma  elevatezza  di  dugento  quaranta 
piedi  per  efler  tutto  formato  non  già  della  terra 
molle  degli  altri,  ma  da  rottami  di  vali  di  cre- 
ta, che  in  quelle  vicinanze  fi  lavoravano  già , 
c che  tutti  gli  artefici , e i cittadini  furono  ob- 
ligati  portar  in  quel  luogo  determinato  per  ov- 
viar il  danno,  chenefeguiva  daH’efler  prima 
quelle  materie  gittate  nel  Tevere , ove  con  pro- 
greffo  di  tempo  avrebbero  impedito  il  corfo  , 
e facilitate  le  eferefeenze  del  Fiume . 

UutuÀo  741,  £ W mutato  piano 

m feguitì  £*/  celebrato  Marciai  fuo  Campo, 

nel pi*no  Roma  fi  trovò  da  principio  quali  tutta  fab- 
diRom*.  brjcata fui  Colli,  o nelle picciole  valli  fra  lor 
finiate,  e però  in  confiderabil  di  danza  dal  Te- 
vere . Ad  ogni  modo  non  fi  fervi  per  qualche 
tempo  Te  non  dell’acque  di  quello  fiume  benché 
lontano,  c di  quelle  delle  poche  riderne,  e 
pozzi , che  s’andò  nel  proprio  recinto  ricavan- 
do fin  che  crefciuca  di  popolazione  fu  coftretta 
a provederfi  d’acque  draniere  col  mezzo  de' 
Tuoi  numerofi  acquedotti  derivandole  da  laghi , 
e da  fiumi,  i quali  corrifpondeflero  alla  fubli- 
micà  di  quel  fico.  I Barbari,  che  sì  fovente  l’ef- 
pugnarono , ebbero  tutta  la  facilità  di  privarla 
di  quedo  neceflario  elemento  rovinando  gli  ac- 
quedotti medefimi , il  che  fecero  particolar- 
mente i Saraceni  nelle  tante  feorrerie,  onde 
tennero  defolata , come  atteda  Icone  Odicnfe, 
per  quarantanni  continui  la  Tua  feconda  cam- 
pagna rendendola  di  sii  piena  di  Vide , che  ella 


era. 
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il  era , totalmente  inabitata  , anzi  inabitabile  , 
s come  tuttodì  la  vediamo.  Dovendoli  riedificar 
3 la  Città  tante  volte  diftrutta  per  non  lafciarla 
i efpofia  al  pericolo  di  venir  così  facilmente  pri- 
/ vaca  dell’acque  fi  giudicò  miglior  partito  quel- 
> lo  di  trasferir  le  fabbriche  a fituazione  più  co- 
i moda  che  l’altro  di  riftorari  rovinati  acque- 
i dotti , onde  fu  portata  ad  occupar  con  le  ftefle 
il  Campo  Marzo , e le  praterie  lungo  il  Teve- 
re per  accoftarfi  a quell’acque , le  quali  benché 
naturalmente  fecciofe  , e torbide  padano  ad 
Ogni  modo  dopo  efierfi  fchiarite  fra  le  più  falu- 
bri  del  Mondo,  di  che  ben  moftra  d'efierper- 
fuafa  una  delle  più  cofpicue  cafe  di  Religiofi  , 
i che  fiano  colà , la  quale  ne  fuoi  ufi  la  prepone 
a quelle  di  tanti  altri  puriffimi  fonti,  che  og- 
gidì abbondano  in  Roma  . Viene  attribuita 
quefta  loro  Angolare  falubrità  ad  unafolenne 
benedizione,  che  vi  diede  il  Pontefice  San  Gre- 
gorio. Rimedi  poi  nella  collante  tranquillità, 
ch’ella  gode  da  molti  fecoli  inquà,  i fuoi  più 
neceflàrj  acquedotti , anzi  coftruttine  ancora  di 
nuovi  non  ha  mancato  di  ripiantar  edifici  fovra 
alcuno  ancora  degli  antichi  colli,  e de’ primi 
fiti  eminenti  , il  che  ha  fatto  particolarmente 
ne' memorabili  tempi  di  Sifto  Quinto,  di  cui 
baila  in  quefio  conto  ad  accreditar  la  magnifi- 
cenza la  firada  fublime,  che  con  tutta  d ri teura, 
e piena  di  vaghi  edifici  va  sì  nobilmente  ondeg- 
giando dal  Pine  io  all’Efquilino  chiamata  Feli- 
ce dal  nome,  eh’  egli  tenea  prima  d'efier  adun- 
co al  Pontificato . Ella  con  buona  parte  di  q uel- 

Dd  i le 


le  fàbbriche  è unicamente  opra  di  lui  venendo 
con  ragione  confiderata  per  una  delle  più  fon- 
tuofe  di  tutta  Roma . Intanto  nelle  fopraddettc 
pianure , che  fi  (tendono  dai  colli  al  Tevere , fi 
può  dire,  che  a noftri  giorni  fi  trovi  il  più  ric- 
co, il  più  nobile,  e’ipiù  popolato  della  città  . 

10  ho  poi  chiamato  mutato  il  piano  del  Campo 
Marzo  per  efierfi  egli  pure  confiderabilmentc 
innalzato  con  la  ruina,  e col  decrefcimento  de' 
colli  oltre  le  caule  univerfali , che  rodendo  in 
alcuni  luoghi  la  terra  la  follevano  in  altri , le 
quali  fon  ben  maggiori  in  Roma  che  altrove 
per  la  natura  della  medefima  terra,  eh’  ora 
fciolta  in  nubi  di  polvere , ora  portata  dalle  al- 
luvioni fa  quelle  depofizioni  continue , eh’  io 
fopra  diceva:  Ciò  ben  fi  oflerva  fu  i tetti  del- 
le cafe  Romane , ove  fe  ne  fanno  di  cotanto 
fenfibili , che  in  poco  tempo  gli  incrofta  d’ un 
fottìi  velo  di  limo  atto  a produrre , ed  a mante- 
ner quantità  d’erbe  non  vedendoli  inalcun’al- 
tra  città  più  copiofo  quel  f&nnm  teftorum  men- 
tovato ne’ Salmi.  Or  di  quello  efierfi  univer- 
falmentc  alzato  il  piano  del  Campo  Marzo 
v’hanno  in  tutto  quel  tratto  manifellilfimi  indi- 
ci - Quella  Capella  fotterranea , che  è Cotto  la 
bella  Chiefa  di  Sant’Agnefe  in  Piazza  Navona 
à profondità  di  tre  palli  vogliono  appunto  fuife 

11  piano  di  Roma  antica,  e che  tutto  ciò,  v’è 
di  più,  fi  fia  aggiunto,  eflendo  quello  Hello  il 
fito  de’ fornici  infami,  ove  fu  eipofla,  e pre- 
fervata  quella Santiffima  Vergine.  In  qualun- 
que fito  fi  efeavi  s’incontrano  in  quello  pia  no 

con- 
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i continui vcftig ideila  vecchia  Città,  tra  quali 
•»  non  lafeierò  di  rammemorare  quella  grand’A- 
r guglia , che  fi  trova  fotterra  nel  primo  ingreflo 
ti  di  Campo  Marzo,  della  quale  ne  (corre  una 

* buona  parte  in  cerca  cantina  privata  profonda 
i'  due  palli  formando  prefentemente  la  bafe  del 
J muro . Siilo  V ebbe  penfiero  di  trarvcla  , e 
i d’efporla  in  qualche  luogo  cofpicuo  ficcome 

• avea  fatto  dell' altre  , ma  attraverfando  elfo 

1 una  ftrada  frequentatifiima,  e continuando  a 
*£  flenderfi  lotto  qualche  vicino  Palagio  fu  atter- 
» rito  dalla  fpefa,  la  quale  per  fentimento  degli 
f Architetti  incaricati  dell'  opera  farebbe  arri- 

2 vata  a dugentomila  feudi . Nei  Panteo  , oggi 
> Tempio  della  Rotonda , fi  montava  già  per  do- 
t dici  gradi , col  progrelTo  de’  fecoli  fu  necefla- 
i rio  difporne altrettanti  per  Rendervi,  la  qual 

politura  durò  fino  che  Alelfandro  VII  fece  le- 
var per  quell’ intera  Piazza  d’intorno  la  terra 
i per  uguagliarla  al  piano  -del  Tempio:  Sicché 
i quella  gran  fabbrica  fu  già  Rilevata , indi  im- 
merfa , poi  ridotta  a livello  col  piano  ordina- 
rio. Ciò  tuttavia  fuccedeo  poco,  o troppo  in 
i ogni  luogo  del  Mondo , e particolarmente  in 
tutte  le  fabbriche  antiche , prima  perchè  conti- 
nuamente premendo,  ed  operando  con  quella 
lor  naturai  gravità , la  quale  mai  non  11  rimane 
i oziofa , fi  vanno  infenfibilmente  immergendo , 
i poi  perche  la  terra  ftelfa , come  se  detto , fem- 
i pre  vi  qrefee  d'intorno  o portata  dalle  pioggie , 
j o depofitata  lentamente  dall'Atmosfera . In  tut- 
s rii  Duomi,  che  fogliono  effer  le  più  antiche 

Dd  4 Chie- 


Chlcfe  delle  città  i òggi  per  un  tal  riguardo  6 
fcendc , il  che  fi  sà  non  eflerfi  fatto  altre  volte  , 
é quando  faron  da  principio  coftrutte.  Quelli 
innalzamenti  della  Terra  la  renderanno  coll'  i 
andar  de’  tempi  anco  naturalmente  inabitabile  , 
come  vanno  conghietturando  i Geografi,  Co- 
pra di  che  veggall  Giorgio  Agricola  nel  libro 
terzo,  ove  raguna  molti  corollari,  ed  indu- 
zioni curiofe  in  quello  propoli  to . 

V.  765.  Trulla  è pari  quaggiù , nulla  è fecondo  ► 

Imito illuogo celebre  di  Marziale 
Terrarum  Dea , gentiumque  Roma , 

Cui  par  eftnihil,  & nihil  fecundum. 

Con  la  qual  efpreflìone  ha  voluto  quel  Poeta 
ingegnofamente  inferire  effer  fiata  Roma  tanto 
fupeflore  all’alcre  cofe  del  Mondo , ed  avertele 
lattiate  dietro  con  intervallo  sì  grande  , che 
quali  perdute  di  vifta  non  le  potettero  aver  cor 
relazione  veruna.  Quindi  corre  anco  volgar- 
mente l’Adagio , che  un  merito  trafcendente 
non  abbia  il  tuo  fecondo , cioè  che  fi  trovi  tan- 
to al  di  Copra  degli  altri , che  non  fia  chi  lo  fe- 
gua,  opofia  elfer  annoverato  con  lui.  Oggi 
che  l’Europa  ha  in  ogni  parte  tante  fontuofità  , 
non  fi  potrebbe  fpender  un  tal  concetto  a favo- 
re di  Roma  Ce  non  nei  verfi , nei  quali  è leci- 
to far  delle  Iperboli , e dir  ciò  che  non  è . Que- 
lle ftefifeparoie  di  Marziale  fi  leggono  di  peto 
anco  pretto  Giulio  Frontino  nel  trattato  degli 
acquedotti . Regina , & Domina  Orbis , qua  ter - 
rarum  Dea , gentiumque  exifìit , cui  pareft  nihil , 
tr  nihil  fecundum . Giuflo  Lipfio  fofpetta,  eh'  , 
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effepoffano  effer  (late  inferite  da  qualche  inter- 
polatore non  con  altro  argomento , fé  non  per- 
che paia  inverifimile , che  lo  ftil  grave  di  Fron- 
tino abbia  potuto  abballarli  alla  vaghezza , ed 
al  lufio  poetico . Ma  ciò  non  balla  ad  indurre 
una  tal  fufpizione,  oltre  di  che  Marziale  in 
quello  luogo  non  pecca  già  in  delicatezza  fo- 
vcrchia , anzi  il  fuo  fornimento  ha  tal  pefo,  e 
nobiltà  , che  qualunque  Oratore  li  potrebbe 
pregiare  d’avervelo  Caputo  concepire , e non 
avrebbe  ufata  che  giultizia  al  mento  di  lui  chi 
fifufie  anco  piegato  a trafcriverlo , il  che  non 
fi  può  con  ingenuità  negare , che  qui  non  abbia  ^ 

fatto  Frontino,  quando  pure  non  li  volelfe  di- 
re , eh  egli  lì  fufle  incontrato  a cafo  con  Mar- 
ziale raedefirao , di  cui  fu  coetaneo . Si  fono 
veduti  cali  di  quella  forta , e tra  gli  altri  è of- 
fervabiliffimo  quell’Emillichio, 

Trimus  in  Orbe  Deosfecit  timor 
il  quale  fi  legge  ugualmente  in  Petronio , ed  in 
Stazio,  che  viflero  ne’  medefimi  tempi,  non 
fapendofi  llabilir  veramente  fe  lia  copia , od  in- 
contro. Certamente  che  amendue  quell’ inge- 
gni eran  tali,  che  l’uno  non  abbifognava  dell’ 
altro.  i . 

• V'79%*  L'antica  Trivia  ifuoi  yìrgìnei  fonti  Acqu»  di 

: Quella  è la  famofa  acqua  Vergine  prefa Trtvt- 
qualche  otto  miglia  lungi  da  Roma  nell’ anno 
737  dalla  fua  fondazioneda  Marco  Agrippa  t 
che  tanto  abbellì  quella  città  in  ogni  genere 
d’ornamenti,  ma  particolarmente,  come  Pli- 
nio ci  attella , con  acquedotti  , eoa  laghi , e 
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con  fonti . ^.grippa  in  additate  fu a addetta  Ver- 
gine aqua , cateris  conivatis  , atque  emendatis  , 
lacus  feptingentos  fecit , pr ater  e a falientes  centum 
quinque.  Ebbe  tal  nome,  o perche  una  Vergi- 
ne Paftorellala  moftrafse  ai  fitibondi  foldati  y 
ciò  che  vuole  Frontino,  o ciò,  che  Plinio  fud- 
detto,  perche  accodandoli  in  varj  luoghi  alle  ri- 
ve di  lei  il  fiumicello  chiamato  Erculanio , ella  , 
quali  fchivandolo,  nonio  riceve  giammai  nel 
fuo letto.  Juxtà  ejl  Herculanius  nvus,  quem  re - 
fugiens  Virginis  nomen  obtinuit.  Aggiungali  l’eti- 
mologia anco  più  naturale,  che  ci  dà  Caffiodo- 
ro.  Ideò  fic  appellata  creditur , quòd  nullisfordi- 
bns  polluatur  : Tfam  cum  alia  pluviarum  nimietate 
terrena  commixtione  violentar , hac  aerem  ferenum 
puriffìtnè  labens  unda  meretur.  Sboccava  antica- 
mente nel  Campo  Marzo , e lo  andava  circuen- 
do con  varj  giri , come  pare  fi  pofsa  raccoglier 
da  Ovidio  ne  Falli 

Hìc  ubi  Virginea  Campus  obitur  aqua . 
e da  Marziale  nel  7 

Sed  curris  niveas  tantum  propi  Virginis  undas  . 

Il  Aio  nome  moderno  è quello  di  Fontana  di 
Trevi , forfè  fecondo  alcuni  per  elser  vicina  al- 
la Chiefadi  Santa  Maria  detta  in  Trivio  dal 
concorfo,  cheprefso  a lei  fi  fa  di  treftrade 
eretta  già  da  Belifario  in  emenda  della  crudeltà 
ufata  verfo Napolitani,  o pure,  ciò  ch’è  più 
veri  limile , da  Treba,  oggi  Trevi  Cartello  del 
Lazio  fu  la  via  Preneftina , prefso  il  quale  ha 
le  fonti.  Io  mi  fono  prefa  licenza  di  denomi- 
narla da  Trivia  per  la  fomjglianza  del  nome 

non 
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non  fenza  qualche  et  empio  particolarmente  di 
quel  noto. Poeta , che  difse . 
sì*  ',/•£.  nel  Tebro , e ad-Pmt*  X'nSE» 
di  Trivi* $ ■■  ìrjfcv:  ;- 

Ove  certamente  non  intefe  fc  non  di  quella  ijr 
luftre  Fontana . Veramente  Trivia , cioè  DiaT 
na,  avea  tante  felvc , e tanti  fonti  nel  Lazio, 
che  non  è fuor  di  ragione , che  fe  le  faccia  in 
qualche  forma  confacrato  anco  quello.  E’ no- 
ta la  Hretta  relazione,  che  avea  Trivia  pariT 
mente  co’  Trivi , ne  quali  venia  fpecialmente 
onorata  > ed  invocata  , fopra  di  che  leggali 
Varrone  nel  6,  e Servio  nell’Ecloga  terza - 
Quell'acqua  di  Trevi  è lapin  frefca,  e la  pii* 
falubre  di  mtta  Roma,  e ne  viene  mandata  a 
prender  continuamente  per  la  cala  del  Papa 
non  folo  quando  fi  trova  ne’  vicini  foggiorni 
del  Quirinale  , ma  quando  anco  dimora  nel 
lontano  Palagio  Vaticano.  Bizzarrifsima  èP 
ebollizione,  e lo  sbocco,  che  fa,  vomitata  da 
tre  groflì  canali  priva  fin  ora  però  degli  or- 
namenti di  marmo  , onde  fon  proveduti  gli 
altri  fonti  Romani . Ciò , ch’io  dico  poi , eh' 
ella  s’intorbidafle  in  occalione  d’alcune  (cof- 
fe di  terremoto , che  fi  fecer  fentire  mentr’io 
mi  trovava  colà,  fe  non  accadè  notabilmente 
in  lei , fi  verificò  almeno  in  qualche  altr’ac- 
qua  della  Città,  particolarmente  pelle  due  ce- 
lebri fontane  di  San  Pietro  , le  quali  sgorga- 
ron  torbidifsime  per  un  giorno  * o due  dopo 
il  terremoto medefimo.  . r 

8oj.  il  pregio  amico  tuo  d’ejfcr  eterna  , v ; 

E’ 


Rem* 
tbiams- 
t * Città 
ttir »*• 
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È’ flato  tempo,  che  Roma  è flata  così  eb- 
bra delle  fue  felicità,  e così  avida  di  perpetuar 
le  grandezze  , che  avea  confeguite  , che  ha 
ardito  od’ufurparfi , o almeno  d'accettar  il  fo- 
prannome  d’eterna . Ha  penfaco , che  quel  Tuo 
impero  non  dovefle  effer  fottopofto  alla  con- 
dizionecomune, nel  qual  penfiero  farebbe  fia- 
ta non  folo  fcufabile  , ma  ancora  lodevole 
quando  mai  averte  potuto  efler  prefa g a di  ciò*, 
che  il  Cielo  era  per  difporre  di  lei  facendola 
fede  della  vera  Pietà  , e duna  Religione  che 
doveva  durare  per  Tempre  giufta  a quelle  due 
predizioni  di  Daniele , l’una  nel  capo  fecon- 
do, Sufcitabit  Deus  cali  Regnum , quod  in  ater - 
num  non  difsipabitur , l'altra  nel  capo  fettimo, 
Totefias  ejus  poteftas  aterna , qua  non  auferetur, 
&Regnum  e\us non corrumpetur . Quello  Regno, 
e quella  Potenza  non  è fe  non  la  fpirituale  , 
e prefente,  che  quella  fortunata  Città  gode, 
e goderà  Tempre  mai  - Ma  Roma  gentile  in  un 
fenTo  totalmente  diverfo  figurava  quella  fua 
preteTa  eternità  . Virgilio  ha  polle  in  bocca 
di  Giove  quelle  famofe  parole  a favore  de’fuoi 
Cittadini . 

Hit  ego  nec  metas  rerum , nec  tempora  porto 

bnpenum  fmè  fine  dedi . 

Ne  ha  voluto  intender  altro  Plutarco  nel  li- 
bro della  Fortuna  Romana  dicendo , che  que- 
fia  Dea  capitata  alle  rive  del  Tevere  deponef- 
fe  le  ali , il  globo , e tutte  le  altre  infegne  del- 
la fua  inflabilità  per  arreftarvifi  eternamente  . 
Sono  pochi  però  gli  autori  di  certi  tempi  , ì 

qua- 
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quali  non  le  abbino  dato  quello  titolo  d’eter- 
na non  mancando  ne  pur  medaglie  con  titoli 
ciò  efprimenti , e con  la  ftrepitofa  Epigrafe  , 
Homa  JEtemitas  . Ugualmente  con  la  parola 
affoluta  di  Vrbs , e con  quella  di  Vrbs  JEter- 
na  non  fi  può  intender  altro  che  Roma . Pa- 
re , che  San  Girolamo  , e San  Profpero  rife- 
rivano quel  nomen  Blafphemia  del  terzo  deci- 
mo dell’ Apocalifle  a quell’epiteto  boriofo  , 
ch’ella  s’avea  fin  ne’lor  tempi  empiamente 
ufurpato , volendo  alcuni , che  la  pronta  ri- 
parazione , che  riceverono  le  di  lei  muraglie 
lotto  Onorio  dopo  la  prima  irruzione  de’  Bar- 
bari incroduceflc  il  nuovo  vocabolo  adoprato 
poi  con  tutta  pompa  nell’ifcrizione  drizzata 
in  quell’occafione  al  medefimo  Onorio . obin- 
ftauratos  Vrbis  JEteme  Muros . Si  fa  però , che 
egli  molto  prima  era  in  ufo,  echefinfottol’ 
Imperio  degli  Antonini  era  fiato  confecrato 
qualche  Tempio  a Roma  eterna  . Anzi  che 
una  tal  frafe  sera  fin  fotto  quello  d’Augufto 
refa  già  famigliare  ai  Poeti , come  ad  Ovidio 
nel  S-  de  Farti 

JEteme  cum  Vater  Vrbis  ait , 

a Tibullo* 

Romulus  JEterrue  nondùm  fundaverat  Vrbis 
Mania, 

Ad  Aufonio  negli  anni  piìi  vicini  ad  Onorio 

Vrbis  ab  JEtema  deduftam  Rege  Onirino 
Plinio  poi  nell’epifiola  66  del  lib-  <5.  Hinc  libera 
video  , quid  frugis  Vrbi  JEtcrna  in  dies  acce- 
dati E l'Anonimo  Panegirifta  di  Coftantino  fi- 
J mil- 


Roma 
tenuta 
dagli  an- 
tichi per 
Dea. 


milmente  qualche  anno  prima  avea  detto . lp- 
ftui  Vrbis  JEtema.  Majeflas.  Che  che  fia  di  ciò  non 
fi  può  negare , che  dopo  la  fuddetta  ifcrizio- 
ne  non  fi  fia  di  molto  invigorito  un  tal  ufo , 
e che  per  Roma  non  fi  fia  in  certa  forma  Ja- 
fciato  da  banda  ogni  epiteto  per  applicarle 
queft’uno  . Simmaco  ncll’Epiftola  78  del  li- 
bro fecondo . Vt  Curulibus  Jlabulis  Vrbis  JEter- 
ne  etiàm  quitta  largiamur  Mancipio, . E fenza  per- 
derli in  cento  altri  Autori  batterà  per  quanti 
poceflcr  citarli  il  folo  Ammiano  Marcellino  , 
il  quale  fi  avea  fatto  come  una  fpecie  di  Reli- 
gione di  mai  non  appellar  Roma  altrimente . 
Inopiam  frumenti  Vrbs  verebatur  JEtema . Totio- 
res  Vrbis  JEtemt  Epifcopi . Vrbem  JEtemam  Leoth- 
tius  regebat . Decora  Vrbis  JEteme  . Scviens  per 
Vrbem  JEtemam  Bellona . Furerà  Vrbis  sEtemp . 
Tybris  interfecans  Vrbem  JEtemam . E fomiglian- 
ti  replicazioni  fors'  anco  foverchiamente  affet- 
tate in  un’Iftorico  , pretto  cui  la  neceflaria 
femplicità  dovea  qualche  volta  introdur  il  no- 
me proprio  di  Roma  in  vece  di  quello  di  Vtbs 
JEterna , che  pare  più  torto  Oratorio  e Poetico . 

V-  815  1 0 degna 

D'cjfer  tra  T^umi  annoverata  in  fato 
Superba  Roma . * 

L’Apoteofi  di  Roma  è delle  cofe  più  Arane , 
ch’abbia  fognate  l’antica  fuperftizione  non  ar- 
rivando la  mente  a capire  come  fi  porta  riputar 
Dea  un’intiera  Univerficà , unacofa  inanima- 
ta, un  nudo,  efempliee  Nome,  delchegiu- 
ftamente  fc  ne  fa  beffe  Prudenzio.  ; ^ ‘ • 

Co - 
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Coliturnam  fanguine&  ìpfa 
,®  More  Dei,  nomenque  loci  ceul^umen  adorane. 
jj  Sono frequentiflìmi i Marmi,  e le  Medaglie, 
i che  fanno  menzione  della  Dea  Roma,  e da  efia 

1 il  Patino  comincia  i fuoi  regiftri  Cefarei . Se  ne 

2 veggono  prcffo  il  Grutero  con  un  Tempio,  e có 
it  fopra  le  parole,  Roma,  & Muguflo,  altre  con  l’i- 
« {crizione, Sacerdote!  Roma , & Mugufli  Senatorie 
% giulta  al  coftume  d’Augufto  riferito  daSvetonio 
g di  non  ricever  mai  Templi  fe  non  unicamente 
>,  có  quella  Dea.  Fu  llefo  tal  ora  fomigliance  titol 
[i  divino  allo  Hello  Senato , e ’l  dottifiìmo  Eze- 
i chieleSpanemioci  rapporta  più  duna  Meda- 
■ glia,  contrizione  ©EOY  xrNKAITOY  , 
t DeiSenatus.Qlaudiano  tra  i Poeti  è il  più  affetta- 
p to  nel  celebrar  quella  Dea  aflegnàdole  fulmini, 
f e tuoni  chiamandola  or  Tsfumen  amicum , or  D 't- 
u va  potetti,  e drizzandole  varie  invocazioni  co- 
j me  quella  , che  abbiamo  nel  6 Confolato  d’ 

Onorio 

0 Dea , nec  legumfai  e fi  occurrere  Matti . 
k e facendo  pure  nel  fecondo  delle  lodi  Sciliconc , 
che  le  intiere  Provincie 
C onveniant  ad  Tempia  Dea , qua  candida  lucent 
Monte  Valutino.  ■ . • 

Efpreflioni , ch’io  non  fo  poi  come  polfan  fal- 
, varfi  da  coloro  , che  fanno  Crilliano  quello 
Poeta  , molli  da  alcuni  epigrammi  ineriti  nelle 
. di  lui  opere,  ove  lì  parla  di  Gesù  Crillo  , di 
Maria  Vergine,  c di  qualche  nollroMill«ro  , 
j i quali  epigrammi  lì  fa  quali  di  certo  appartene- 
re all’altro  Claudiano  chiamato  Mamerte  Pre- 
te 
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tc  Vienncfe  regiftrato  nel  Tomo  quarto  della 
Biblioteca  de'  Padri , da  cui  la  Chiefe  ricono- 
fee  diverti  Tuoi  Inni.  I popoli  di  Smi  rna,  fe 
non  furono  i primi  a far  quella  inaudita  accla- 
mazione,aJmeno  predo  Tacito  nel  quarto  degli 
annali  fi  vantano,  fe  primos  TemplumVrbis  Rom<e 
ftatuffi  flante  adbuc  Tunica  Vrbe  > cioè  effendo 
ancora  fluttuante,  e non  ben  flabilita la  For- 
tuna Romana , che  le  potea  conciliar  que’  tito- 
li fiacri . Gli  Alabandefi  fi  pregiano  parimente 
preflo  Livio  nel  libro  4?.,  fe  Templum  Vrbis  Ro- 
me refecffi , laude f que  armiverfarias  ei  Diva  in(U 
tuffi . Si  compiacque  la  confacrata  città  del 
culto  e della  venerazione  efibita  di  modo, 
ch’ella  ftefla  poi  ofò  drizzar  nel  Tuo  pro- 
prio recinto  un  Tempio  afe  ftefla  » il  qua- 
le portò  anch’egli  il  titolo  di  Templum'Urbis  , 
di  tanta  fontuofità , che  non  dubitan  gli  Auto- 
ri di  porlo  a confronto  dei  due  famofifiimi  Pan- 
ico, e della  Pace.  La  Notizia  dell’Imperio  lo 
regiftra  ne’ tuoi  Cataloghi,  e dice,  che  in  lui 
venia  infieme  adorata  Venere , e Roma,  for- 
fè per  effer  Venere  Madre  d’Enea  , il  quale  al- 
tresì era  riconofciuto  per  lontano  autore,  e fti- 
pite  degli  fteflì  Romani.  Nel  compendio  di 
Dione  fi  legge  uidrianum  Templum  generis  , & 
Rome  flruxffi , unione , che  viene  accennata 
ancor  da  Prudenzio 

tAtque  Vrbis , Venerif que  pari  fe  culmine  tollunt 

Tempia , ftmulgeminis  adolentur  thura  Deabus . 
Per  dar  loco  al  qual  Tempio  è notabile  ciò  , 
che  riferifee  Sparziano,  aver  il  fuddetto  Im« 
/ ✓ Pera- 
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peratore  trafportaco  dal  primo  fito  il  Tempio 
della  Dea  Bona  infieme  con  un  gran  Coloffo 
vicino  impiegando  nell’  opera  ventiquattro 
Elefanti . JRdcm  Dea  Bona  tranftulit , &Colofsnm 
fiantem  , atque  fufpenfum  per  Dernetricmum  Jtr- 
chitectum  deeo  loco,  in  quo  nunc  T empiutiti  Prbis 
efl , ingenti  molimine  , ita  ut  operi  zq  Elepbantos 
exbiberet.  ■ 

V.  819  La  Fama,  che  negli  altri 
r •;  ji.efagerar  awezxa  c • 
r:  ; ■ Ter  render  il  tuo  vero 

Tiù  credibile  agli  altri  in  te  lo  feema . 

Tratto  da  quell’elogio  , che  diede  a Roma 
Coftanzio  Imperatore  preffo  Annidano  fuddet- 
to.  Is  enimvifis  plerifque  cum  jlupore  magno  de 
Fama  querebatur  ut  invalida , vel  maligna , quod 
augens  omnia  femper  inmajus  erga  hac  explicanda , 
qua  Roma  funt , obfolefcit . * r: 

* r.  835  ' il  cui  par  aggio  of cura  > 

La  fino  a iioflri  giorni . 

Di  Salomone  impareggiabil  mole 

Più  d’uno  degli  Autori , che  hanno  a noflri 
giorni  deferitte  le  magnificenze  della  Bafilica 
Vaticana , hanno  veramente  foftenuta  una  tal 
opinione , che  cioè  effe  fi  lafcino  a dietro  quelle 
del  famofiflìmo  Tempio  di  Salomone . Ad  ogni 
modo  quando  io  leggo  nelle  facre  carte  la  mate* 
ria  preziofà , che  in  quello  fu  meffa,  le  tante  mi- 
gliaia d’operar; , che  vi  furono  impiegati,  i tan- 
ti miliioni  d'oro , che  vi  furon  profùfi , cònfefr 
Co  di  perder  un  tal  coraggio  e di  nonfaper 
avanzar  nelleprofe  quell’dprèflaonerifoluta  > 
..Tomoli.  E e eh’ 
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eh  ho  fatta  ne’  verfi  « Ciò,  in  che  fembran  ri- 
maner d'accordo  quelli,  che  fanno  il  parago- 
ne di  quefte  daé Fabbriche , luna  la  maggio- 
re del  Vecchio-»  l’altra  la  maggiore  del  Nuo- 
vo TefhHncnto , egli  è , che  almeno  in  efle  non 
fìa  gran  fatto  difuguale  la  fpefa  quando  fi  riflet- 
ta eflerfi  l’oro  tanto  accrefciuto  di  prezzoin 
quelli  ultimi  tempi . Certo , che  in  quelli  di  Sa- 
lomone , aggiunti  a tributi  raccolti  dal  fuo  flo- 
ridifiìmo  Regno  i tefori , che  gli  reca van  ogn’ 
anno  le  flotte  /pedice  in  Ofir  » lo  rcndevan  sì 
vile,  ut  tanta  effet  in  Hìerufalem  abundatitia  ar- 
genti quanta  & lapidum  come  fono  le  parole 
iperboliche,  che  fi  leggon  nel  terzo  de’  Regi . Si 
vuole  dunque,  che  avuto  riguardo  al  diverfo 
valore  dell’oro  non  pofla  effcr  che  poco  divario 
nella  fpefa  di  quefte  due  maravigliofe  ftrutture, 
il  che  fe  fufse  vero  porterebbe  altresì  a confe- 
guenza  anco  il  non  vario  pregio  dell’opera  . 
Lafciato  poi  da  parte  il  Tempio  di  Gerufalem- 
me , fe  la  prefcntc  fabbrica  di  Rema  fi  ponga 
a confronto  di  qualfivoglia  altra  delle  fteffe  an- 
tiche Romane  , ella  incomparabilmente  le 
fupera . Una  delle  più  ftupende  di  quefte , della 
quale  parlano  come  attoniti  tutti  coloro,  che 
ne  fanno  menzione , fi  è il  tanto  rinomato  Pan- 
tèo.  Quefta  trattane  l’efterna  fncroftatura  di 
marmo , che  le  è fiata  levata , la  coperta  di 
ladre  d’argento, che  le  è fiata  cambiata,  fi  rima- 
ne ai  dì  noftri  sì  intera , che  ben  la  feorgiamo 
qual  ella  ufcì  dalle  valle  idee  d’Agrippa  fuo 
fondatore , onde  la  potiamo  efattamente  con- 

fron- 
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Coniar  con  lcnoftre.  Il  tempo  dopo  il  corfo 
di  dieci  fette  fecoli  non  ha  trovato  mododi  ab- 
batterla come  ne  men  ve  lo  trovarono  iGoti  , 
ì quali  per  quanto  attefta  Battifta  Leone > ri 
correndo  alle  fiamme,  che  fole  potcvan  dilìrug- 
gerla,  quelle  perla  di  lei  ftraardinarìa  valliti 
riufcendo  anco  inutili  non  giunfcro  a farle  ah- 
tro  danno 7 che  d'anner irla  . Ma  o quanto  dìa 
è mai  fuperata  dalla  noftra  prodigiosa  fìafilica  1 
Per  quanti  capi  quella  fi  può  dir  incompara- 
bilmente maggiore  ! UPanteo  non  è che  una 
gran  Volta  di  grandezza,  ed  ampiezza  verar 
mente  non  prima  veduta  , Regionari  ttrncm 
fpatiofa  celsitudine  fornicatemi  , la  chiamava 
Ammiano  Marcellino  ; la  fola  Cuppola  di  San 
Pietro , la  quale  finalmente  non  è che  una  par- 
te del  fuo  auguftiffimo  Tempio  per  ogni  capo  , 
per  ogni  lato  , e per  ogni  mifura  l’eccede  ; e 
ciò , che  confonde  ogni  maraviglia , ella  è un 
Panteo  penfilc  portato  in  aria  ad  altezza  sì 
fmifurata,  che  per  riguardo  di  lei  il  Tempio 
Beffo  non  folo  fovrafta  ai  Monti , che  fi  trova- 
no dentro  ma  anco  a quelli , che  forgono  all’in- 
torno di  Roma , com'è  il  monte  Mario  che  dì 
confiderabile  altezza  appunto  li  corrifponde 
vicino,  e forge  non  lungi  dalle  fue  mura  , 
ond’  ora  potiamo  dir  à quella  città  con  mag- 
gior ragione  di  quello  faceffe  Rutilio 

Ttyn  proculà  calo  per  tua  Tempia  fumus  • - t 

Bada  dire  , che  quella  gran  Cuppola,  o por- 
zione di  Tempio  fublime  follenuto  da  quattro 
altri  Templi  /oggetti,  che  poggiano  in  terra,, 

E e x come 


tome  difeorre  il  Padre  TommafoBozio,  vie- 
ne a coftituire  l’altezza  portentofa  di  mezzo 
ftadio , cioè  di  oltre  60  paffi , la  quale  farebbe 
del  tutto  incredibile  Te  inoftri  occhi  ftefli  non 
ne  faceffero  fede . Corrifpondono  a quella  lira- 
ordinaria  elevatezza  tutte  le  altre  dimenfioni 
del  Tempio  lungo  non  men  d’uno  ftadio , largo 
a proporzione , nel  quale  fpaziomon  fi  può  dir 
quali , e quante  grand’opere,  quante  preziofitì, 
e maraviglie  racchiuda . Io  feemerei  di  molto 
il  lor  pregio  fem’arreftaffia  ridirle.  Vanno  at- 
torno non  pochi  libri  col  titolo  di  deferizione  , 
tì  di  Storia  della  Bafilica  Vaticana . Per  quarx- 
to  effi  riferifeano  e ferivano,  le  cofe , che  omet- 
tono , fornirebber  materia  di  Tempre  maggio- 
ri volumi,  e di  Tempre  più  copiofi  racconti  . 
X>irò  bensì,  che  quando  fi  confiderino  unite 
al  Tempio  di  San  Pietro  le  maeftofe  fabbriche , 
che  sì  ftrettaraente  gli  appartengono,  e che  fi 
fon  fatte  unicamente  in  grazia  di  lui,  come  e 
il  contiguo  Palagio  Pontificio  , la  ftupenda  Pi- 
azza che  co’fuoi  gran  Ponici  gli  fateatroda- 
vanti,  co’ Tuoi  colonnari  , fcalinate  , Fonta- 
ne, e tant’altri  miracoli  d’arte,  e di  magnili? 
cenza,  non  può  eflervi  dubbio , che  non  fi  ve- 
rifichi pienamente  la  fteffa  propofizione  accen- 
nata , ch’egli  non  folo  pareggi  il  Tempio  di  Sa- 
lomone , ma  Torpaffi  ogn’altra  fabbrica  facra , 
e profana,  che  mai  fia  di  prefente , o mai  fia 
fiata  nel  Mondo  * Farò  il  riftretto  di  quanta? 
potete  narrarfi  penfarfi  in  Tua  lode , col  di- 
re, ch’egli  è l’impiego  de  più  doridi  fecoli,  il 

filari- 
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■ fudore  de’ più  rinomati  Architetti,  l’applica- 
I zione  de’ più  ricchi  Pontificati , anzi  lo  sforzo 
di  tutta  la  Criftianità,  la  quale  ha  voluto  fi- 
nalmente aver  un  Tempio  degno  di  fe  medefi- 
ma , e per  guanto  mai  fi  può  far  quaggiù  in  ter- 
ra, degno  in  qualche  forma  della  gran  Religio- 
ne, ch’ella profeffa , e del  vero  Dio, eh’ ella 
adora . 

V.  854  l'altro  drizzato  Bufili- 

• Dal  genero fo  Coflantmo . 1 rsKwfà 

Benché  fian  molte  le  Bafiliche  erette  dentro  , ran,nJe 
e fuori  di  Roma  dal  gran  Coftantino  come  tra 
Talare  è la  fteffa  antica  Vaticana  , quella  di 
Santra  Croce,  e di  San  Paolo,,  ad  ogni  modo 
ha  ritenuto  il  nome  di  Coftantiniana  quella  fo- 
la , della  quale  qui  parlo , altri  mente  chiamata 
anco  Latera nenie,  celebre  per  li  tanti  Concili  te- 
nuti , e prima  veramente  tra  tutte  le  Chiefe  del 
Criilianefmo , il  che  ben  additano  i due  vernili 
veri! , che  in  rozzo  mufaico  fi  leggono  nel  Por- 
tico efteriore  ^ i 

’ Dogmate  Tapali  datur , ac  fimul  Imperiali 
Vt  firn  cunUarum  Mater , decus  Eccleftarum. 

Lo  ha  ritenuto  oper  effer  fiata  efia  la  più  inil- 
gne , ed  antica  delle  altre,  0 per  lo  fuperbo  Pa- 
laggio  della.Famiglia  Laterana , che  v*  era  , 
abitato  già  dallo  fteffo  Imperatore  Coftantino , 
e da  lui  donato  ai  Pontefici,  oper  lo  vicino 
1 Battifterio  di  porfido , nel  quale  fi  pretende  effer 
feguito  il  di  lui  famofoBattefino.  Nel  fabbri- 
car così  quella,  come  le  altre  Bafiliche , Co 
i llantino  non  ricusò  d’impiegarvifi  portando 
' \ È e $ cor- 
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corbe  di  fallì , c di  terra , come  riferìfcc  Ana* 
fiafio . Opprefla  più  d una  volta  dalla  fua  ftef- 
fa  vecchiezza , e danneggiata  anco  tal  or  da- 
gl’incendj  fu  di  tempo  in  tempo  riftorata  da 
varj  Pontefici, ed  ultimamente  da  Innocenzio  X, 
che  la  ha  ridotta  a tutta  magnificenza  accre- 
Icendoladinavi,  le  quali  ora  fi  contano  al  nu- 
mero di  cinque  , e conformando  le  fue  nobilif- 
fime  aggiunte  a ciò , che  vi  rimaneva  d’antico . 
Chi  vuol  pafcere  una  faggia  curiofità  non  meno 
nelle  cofe  facre , che  nelle  profane  ha  una  pie- 
na occafione  di  farlo  e dentro , e fuori  di  quello 
gran  Tempio  , efiendo  egli  uno  dei  iuochiche 
nell’una,  e nell’altra  erudizione  ha  veramente 
tefori.  Da  quelle  vicinanze  Roma  ha  difotter- 
rate  le  più  belle  antichità,  ch’ora  vanti  ,come 
tra  l’altre  è la  ftatua  equellrc  di  bronzo  di  Mar- 
co Aurelio  trasferita  nel  Campidoglio , e quel- 
la diLaocoontc  di  marmo,  che  s’ammira  nel 
Cortile  Vaticano,  lodata  da  Plinio  medefimo 
per  la  più  egregia  fcultura , che  fufie  fino  a 
fuoi  giorni . Le  due  fedie  marmoree  trovate  qui 
prefio, e trafportate  nell’atrio  di  quella  flefla  Ba- 
filica  da  qualche  Terma  vicina  , adoperate  ai 
tempi  di  Cencio  Camerario  nella  confecrazio- 
ne  tk’  Pontefici  han  dato  qualche  pretefio  alle 
note  favole  della  Papeffa  Giovanna , e vengo- 
no vedute  con  curiofità  dagli  Eruditi  per  1’ 
ufo  ridicolo  , a cui  qualche  mal  affetto  al- 
la Ghiefa  vuole  , ch’abbian  potuto  fervire . 

V.  856  La  cui  bafe  iminortal  lo  fteffo  Olimpo 
Diftgtìò  co  prodigi , 

ht- 
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(*■  La  Chiefa  difegnata  co’  prodigi  c quella  di 
Santa  MariaJMaggiore  , il  di  cui  fico  fu  addi- 
ci tato  miracolofamente  dal  Cielo,  e circofcrit- 
i<  to  con  neve  caduta  fu  l’Efquilino  li  5 d’Agollo 
i a Giovanni  Patrizio  Senatore  Komano  rifolto 

* d impicgar  Jefue  ricchezze  in  qualche  fabbrica 
» facra,  delcbe  in  avvifato  in  fogno  da  Dio  non 
ii'  meno  egli  fteflò,che  S Liberio  Pontefice, il  quale 
t fi  portò  la  mattina  feguente  a gittarne  le  fonda- 
fi  menta  reftando  da  lui  la  nuova  Bafilica  denomi- 

* nata  anco  Liberiana.  La  memoria  di  quello  infi- 
fe gne  miracolo  celebrata  annualmente  da  tutta  la 

* Chiefa  viene  conCervaca  negli  antichiflimi  Ar- 

ir  chi vj  di  quello  Tempio,  ed  è regillrata  dal 
i Baronio  all’anno  367.  Ex  collatis  impenfis  Jo- 
5 aiini s Tatritii  ea  de  re  per  vifum  admoniti , & mi- 

li  r acuto  confirmati  defccndenttbus  nivibus  'Npnis 

l tAugufti  formaraque  Templi  monftravtibks  eam  Ba- 
ll filkam  extruttam  effe  ejufdem  Ecclefitc  vetufta  mo- 
$ numenta  declarant . Ne.fa  menzione  il  Petrarca 
t negli  elegantiffimi  verfi  indiritti  a Clemente 
r Sello 

il!  Condita  quinetiam  fupremo  mania  monte 

S JEfthanivis  indttio,  delubraqne  Tartu 

9 Obmta  Vìrgmeo . ; ; 

tì  Con  le  quali  ultime  parole  accenna  ilPoetail 
i Prefepio  di  Noltro  Signore  , jche  trafportatp 
f da  Bedemme  in  quefia  Chiefa  fi  veneta  , chia- 
ji  mata  perciò  con  altro  norneanco  $anfi<e  Mari# 
fr  ad  Trtefepe . Da  Santa  Maria  Maggiore  fife- 
f gnano  i Brevi , eie  date  Pontificie  «elle  dimo- 
re, che  fanno  i moderni  Pontefici  in  certi  mc- 
f-  Ec  4 -fi del- 
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fi  dell'anno  nel  Palagio  Quirinale  non  mólto 
difcofto.  Ella  dopo  la  Lateranenfe  fuddetta  è 
la  feconda  Patriarcale  di  Roma  ertendo  le  al- 
tre la  Vaticana  / San  Paolo  fu  la  ftrada  Ofticn- 
fe , e San  Lorenzo  detto  fuor  delle  mura  . Le 
preziosità  facre  , ch’ella  contiene , l’erudizio- 
ne incerta  guifa  immemorabile,  ch’ella  van- 
ta , i maufolei  , i regiftri , e gli  atti  di  tanti 
Pontefici  , che  l’hanno  infigmta  , e che  qui 
Hanno  deporti , fono  materia  di  non  pochi  li- 
bri, che  di  lei  fonoftati  divulgati,  e tutto  dì 
fi  divulgano.  E’maravigliofa  la  ftefla ftruttu- 
ra  del  Tempio  foftenuco  da  quaranta  grolle 
Colonne  di  marmo  , tra  le  quali  ve  ne  fono 
due  tutto  intiere  di  porfido  . Sovra  alcune  di 
erte  attirano  una  parcicolar  offervazione  dagli 
eruditi  cèrte  pitture  antichiflime,  delle  quali 
viene  fatta  menzione  ne'  Concili , e fono  alle- 
gate da  noftri  Teologi  in  difefa  dell’ufo  perpe- 
tuo delle  facre  immagini  nella  Chiefa  contro 
le  Arane  opinioni  de'  prefenti  Iconomachi  . 
Tra  varie  ìontuofe  Capelle,  che  qui  s’ammi- 
rano , le  due  di  Sifto  V , e di  Paolo  pur  V fo- 
no veramente^di  più  che  regia  magnificenza , 
c fole  fanno  baftantemente  vedere  a qual  alto 
grado  monti  là  grandezza , e la  pietà  de’  Ro- 
mani Pontefici. 

Tontatn  F 86  li  Chi  tante  T tazze  incoronate , e cinte 
di  Rima.  Da  diluvio  di  fonti  l 

" Io  credo  certamente  , che  'in  neflun’  altra 
Città  del  Mondo  fi  fia  veduta  mai  canta  copia 
* d’acque  derivate,  e pellegrine  che  in  Roma. 

Vi 
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Vi  se  fatto  venir  un  buon  numero  di  laghi, 
di  fiumi  da  ogni  parte  del  Lazio  ad  irrigarla 
tirandone  alcuni  fin  35,  e 40  miglia  da  lungi 
con  tanta  abbondanza , che  un  folo  d’eflì  av- 
rebbe ballato  a provederla  non  fol  d’alimen- 
to, ma  ancor  di  delizie.  Ne  vantava  l’antica 
Roma  fino  al  numero  di  vinti,  alcuna  delle 

3uali  anco  a noftri  dì  fi  mantiene . In  luogo 
elle  perdute  ne  hanno  foftituite  di  nuove  i 
Pontefici  de’ tempi  .vicini  con  ifpefa  incredibi- 
le ben  diftinguendofi  tra  effe  la  Felice  dedotta 
da  Siilo  V fu’l  monte  Viminale,  e quella  del 
lago  di  Bracciano , che  sgorga  fu  la  fommità 
del  Gianicolo  tratta  da  Paolo  V avendo  a no- 
flri  giorni  Aleffandro  Vili  abbellita  la  Fon- 
tana con  copia  di  marmi . Quella  ha  una  ca- 
teratta veramente  maravigliofa  da  tre  , che 
più  che  canali  fipotrebber  dir  fiumi,  i quali 
dopo  aver  riempito  impetuofamente  un  gran 
ricettacolo  di  marmo  fcendendo  giù  per  l’in- 
terno del  monte  fan  girar  alquanti  fotterra- 
nci  molini.  Il  gran  Duca  di  Tofcana,  quan- 
do gli  anni  partati  fu  in  Roma,  neffuna  cofa 
naturale  ammirò  colà  al  pari  di  quella  cadu- 
ta , che  fuccede  da  confiderabile  altezza  , e 
nel  più  fublimedi  tutti  i liti  della  Città.  Da 
quella,  e da  al  tre  acque  tutte  le  Piazze,  anzi 
tutte  le  cafe , e giardini  particolari  fono  lar- 
gamente forniti  di  fpiritofifsimi  getti.  Le  due 
gran  Fontane  di  San  Pietro,  e la  maraviglio- 
fa Panfilia  di  Piazza  Navona  fono  per  ogni 
capo,  prodigi  della  potenza,  edeH’arte.  Tut- 
ta 


«s  Rotola  per  tal  riguardo  è ripiena  {otterrà 
di  varj  intrecci  ditene  di  piombo  , k quali  di- 
fcribuifcono  qua  eia  quelle iage^xofcforgcn- 
ti  con  ifpefa  nel  doro  mantenimento , che  pre- 
tendono paflar  cento  mila  feudi  per  anso  * 
Erano  quelli  tubi  di  piombo  noti , pratica- 
ti anco  dall’antica  Roma , ed  Ovidio  rappre- 
fentando  il  proromper  del  {angue  di  Priamo 
ferito  io  paragona  all’acqua  > che  fpioca  da 
uno  di  quelli,  ovcfia  logoro»  cguafto 
'il-  trrnr  ernie  at  alti  . . 

T^on  alitèr  quam  cum  vaiato  fiftuìa  pluwbo 
Se  indi  tur , & tenui  /tridente  /«ramine  kmgas 
Ejaculatur  aquas  , atque  i&ibus  aera  rumpit  • 
Ma  che  dico  effer  flati  noti  quelli  tubi  di  piom- 
bo? Ne  pratica van  per  fino  d’argento  fé  ero- 
diamo a Stazio 

argento  felix  prapellitur  unda , 
lArgcntaque  cadit , lóbrifqke  nitentibus  mflat  - 
Detìrias  mirata,  fuas v 

Era  pur  in  ufo  la  vaghezza  , e la  bizzarrìa 
de’  fonti  mede  funi , fopra  di  che  abbiamo  quell* 
epigramma  di  Eonodio  Titintnfe . 

Jtdfpice  depoftta.  blandum  /tritate  leonem* 

Ore  vomit  lympbas  pefforis  sobfequio . 

’ Effcra  dum  vitreos  effundttnt  guttura  fontcs 
Tgaturam  perdens  bellua  nos  fatiat  e 
Si  contano  in  oltre;  molte  fcaturiginà  natura- 
li a piè  de’ colli  di  Roma  tutti  veramente  di 
fomma  falubrità , e perfezione , alcune  delle 
quali  fono  in  oltre  conofciute  per  miracolo- 
fc,  come  è la  flillante  alle  radici  del  Tarpco 

fac- 


.Qigit^^-kiy  (.iO 


fetta  fcaturir  da  San  Pietro,  con  la  quale  era 
folitO  battezzare  mentre  fi  trovava  nel  Carce- 
re Marneremo  • . . ; .;rv 

V.  8^5.  Cb’è  tanta  gloria  dell' Egizie  deflre  obtlifchi. 
. : L’aver  formati,  tanta  ; 

De’  Romani  ^ir chimedi  < ri. 

L’aver  due  volte  immortalmente  eretti  » 

Parmi , che  fi  pofla  metter  gniftamencc  in 
confronto  il  merito  de’ noftri  Architetti  di  aver 
fa  poto  ben  due  volte  drizzar  le  fmifurate  A- 
guglic»  che  fi  trovano  in  Roma , con  quello  dc- 
gli  /cultori  Egiziani , che  le  hanno  faputo  for- 
mare:. Se  non  che  a queU’Egitto  fteffo  , che 
già  le  formò  , non  manca  la  gloria  d’averle 
’ due  volte  fimilmente  drizzate  , cioè  in  Eliopo- 
li , cd  in  Aleffandria  , dove  la  maggior  par- 
te d'effe  venne  poi  trasferita-  Sappiamo,  che 
Ratnife  , il  quale  governò  l’Egitto  ai  tempi 
deli  eccidio  Troiano , avendo  fatta  lavorar  da 
v intimila  perfonc  una  di  quefte  -gran  moli 
quando  ve  la  volle  inalberare  per  dar  loro 
tutta  la  premura  di  ben  condur  queU’impre-* 
fa  fece  attaccar  alla  fommità  il  proprio  Figlio , 
come,  ci  attefta  Plinio  , Filium  adalUgatMt  ca- 
cumini  , ut  falus  ejui  prodeffet  lapidi  1 E qaefto 
è qpieU’Qbelifco  maggiore  di  quanti  fi  fiaa 
mai  vedufi  , che  fa  oggi  tamo  onorealla  Piaz- 
za di^iSan  Giovanni  Laterano  , nel  quale  effen?* 
dofi  incontrato  Cambife  mentre  fcorrca  vitto? 
riofo  tper  le  Itrade  dcll’cfpugnata  Siene  > co- 
mandò , che  fuffer  fmorzate  le  fiamme  fatte 
già  attaccar  in. piu  luoghi,  della  Città  acciò 
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infieme  con  lei  non  venifle  a perire  un  sì  raro 
Plim,  H.  prodigio  . Vt  moli  panerei  Vrbi  , & Vittoria 
pepercit . Come  Cambife  però  ebbe  cura  di  pre- 
jfervar  quell ’Obdifco  a riguardo  della  fua  ftra- 
ordinaria  grandezza  , cosi  quanto  agli  altri 
defiderò,  che  fuifer  anzi  dift  rutti  sfogando  un 
certo  particolare  abbonimento  , che  avea  , 
per  contener  efsi  quelle  note  mifteriofe  , che 
ignorate  da  ogni  altro  erano  intefe  dai  foli 
Sacerdoti  Egiziani,  i quali  parimente  procu- 
rò , che  in  quell’occafione  periterò  per  abo- 
lir in  tutto  quella  fuperftiziofa  fcicnza , ch’ef- 
fi  con  tanta  gelofia  cuftodivano , e non  vole- 
van  comunicar  ad  alcuno . Cambjfes  partirti  fer- 
ro , partirti  igne  Tempia  devaflavit  mutilane  , ex- 
cindenfque  quemadmodum  & Obelifcos  , parole 
delmedefimo  Plinio.  Sono  gli  Obelifchi Tra- 
vi immenfe  di  marmo  granito,  che  di  figura 
quadrata  fi  vanno  infenfibilmence  attenuando 
in  Piramidi  fino,  che  giungano  a terminar  in 
un  punto  incifi  di  varj  geroglifici , e di  figu- 
re ai  firavaganti  animali  efprimenti  la  ftoria 
Egiziana  , e gli  atti  particolari  dei  Re.  Co- 
sì Michele  Varfonio  ce  lidefcrive  ancor  egli  . 
Columna  Hieroglyphica  quadrilatera  fenfimverfàs 
apio  etti  gracile fccntes  , & deindè  in  parvam  "Py - 
ramidem  truncata  . Furon  efsi  pregio  , ed  in- 
venzione di  quell’Egitto , che  folo  veramente 
avea  modo  di  farli  perche  folo  vantava  mon- 
tagne , le  quali  contenean  nel  feno  queft’al- 
tre  intiere  montagne  di  marmo  , e fono  ap- 
punto quella  gran  ferie  di  gioghi , che  co- 
-Af  min- 
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minciartdo  dai  deferti  di  Tebe  vanno  a ter- 
minar alle  Cateratte  del  Nilo.  E per  dir  il  ve- 
ro che  pezzi  prodigiofi  , anzi  che  monti  di 
pietra  fon  quelli  ! Non  li  può  mai  concepire 
come  s’ abbia  potuto  trar  dalle  cave  native, 
come  addattaral  lavoro,  come  tirar  a linee  si 
giufte , come  ftrafeinar  nelle  vicine  Città . Ma 
che  dico  nelle  vicine  Città?  Trafportar  ancor 
nelle  piò  lontane , dall'una  all’altra , da  Elio- 
poli  m Alefiandria,  da  Aleffandria  in  Coftan- 
rinopoli , e da  Coftananopoli  a Roma , come 
è accaduto  almen  d’uno  d'efsi  . Che  fòrze  , 
che  catene , che  ordigni  vi  avran  voluto  a trae 
millioni  di  millioni  di  pefo , a foftenerli  nel- 
l’aria, ap  poggiarli  sì  gì  ultamente  fu  piedeftal- 
li  alti  molti  paffi  da  terra  ? Confetto  il  vero 
che  quelle  fmifurateraoli  han  confuraata  tut- 
ta la  mia  maraviglia,  e che  nefluna  cofa  in 
Roma  m'ha  forprefo  al  pari  di  quella . Elio- 
poli,  che  vuol  dire  Città  del  Sole,  ebbe  tan- 
ta venerazione  per  quello  Pianeta  da  lei  ado- 
rato fotro  il  nome  d’Ofiri  , che  fi  llimò  ob-^ 
bligato;  dedicarli  quelli  intigni  teftimonj  di 
gratitudine  formandoli  appunto  ad  imitazio- 
ne  de' raggi  di  lui  , i quali  fpiccati  da  quel 
centro  luminofo , ed  inlenfibilmente  allargati 
formano  appunto  l’idea  degli  fleffi  Obelifchi . 
Si  fa  , che  l'Egitto  appena  riconofceva  - altro 
benefìcio  dal  Ciclo  fuor  ch’il  calore,  ed i rag- 
gi del  Sole  , effondo  quel'  paefe 

Terra  fms  contenta  bonis  non  indiga  Cedi , ‘ ' 

*Aut  Jovif  3 in  fola  tanta  e fi  fiducia  T{ilo . • - - 

t.  Fu- 
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Furono  gli  Obelischi  cosi  detti  ab  obcU  » cioè* 
fpiedo , figurati  appunto  con  la  di  lui  fimetria, 
c Pietro  Bargeo , che  ci  ha  lafciati  alcuni  coni' 
mentarj  fu  quello  argomento,  tra  le  altre  que- 
flioni , che  tratta , inferi  fee  anco  quella  perche 
effondo  eglino  moli  si  valle  vengano  poi  quali- 
ficate col  diminutivo  d’Obelifchi  più  corto , che 
dall’ordinario  d'  obela , come  Erodoto  fi  è con- 
tentato chiamarli;  Pcnfa  egli,  che  ciò  fi  fia 
fatto  per  la  gran  copia,  che  tal  volta  fi  vide  di 
loro , che  li  rendeva  cofa  in  certo  modo  vulga- 
re , paffando  pochi  anni  ,i  che  non  fe  ne  vedef- 
fc  alcuno  collrutto  di  nuovo  non  folo  dai  Re  , 
ma  dagli  Udii  privati . lo  nulla  di  meno  cre- 
do, che  quella  non  ila  Hata  che  una  mera  biz- 
zarria de  nomenclatori , i quali  fi  prendon  pia- 
cere di  denominar  molte  volte  le  cofe  al  con- 
trario di  quello  dovrebbono  , coi  diminutivi 
le  grandi , cogl’  ingrandimenti  le  piccole , del 
che  ne  abbiam  vari  efempi  regiftrati  in  parrico- 
lar  dilfortazione  da  un  bell’ingegno  dei  fecol 
pattato.  Giovanni  Echio  diede  titolo  d’Obeli- 
fchi  al  fuo  libro  d’argomenti  contro  le  nuove 
opinioni  di  Lutero.  Porta van  nome  pur  di  0- 
bclifchi  alcuni , non  fo  fe  ferri , o fe  pietre  ado- 
prati  già  nel  ciucciato  de’ Martiri,  de’  quali 
particolarmente  vien  fatta  menzione  negli  atti 
di  San  Tanacio , ove  fi  leggono  quegli  atroci 
comandi  del  Tiranno  ai  Carnefici . Ignitos  ohe - 
lifeos  in  dorfum  ejus  infigite  ; Ine  end  ite  Obelifeos, 
& ponite  inter  digitos  eìns  . Quelli  tormento!! 
Obelifchi  perendoli  inferir  fra  le  dita  veramen- 
te 
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g tc  meritavano  appella*  ione  diminutiva , c l'ufo 
gg  loro , e figura  non  avea  ne  poco , nc  troppo  che 
fare  con  le  noftre  gran  moli , le  quali  fono  le 
più  Itraordinarie,  e (terminate,  eh’ abbia  mai 
jj  toccate  fcalpello . Balta  dire,  che  alcune  di  cf- 
f fe  fon  giunte  a lunghezza  di  cento  e più  cubi- 
■j  ti  , la  quale  riufeendo  veramente  incredibile 
, ha  fatto  penfara  tal  uno,  ch’efle  non  fuffero 
U altrimente  d’un  pezzo  fojo,  ma  di  molti  infie- 
( me  con  particolar  artificio  connefli , del  quale 
j.  il  folo  Egitto  ingegnofilfimo  all’ora  polfedeva 
(j;  il  fecreto . Meninone , come  abbiamo  nella  Mi- 
tologia di  Natal  Conti , venia  fingolarracnte 
5 lodato  di  ciò , & tanta  futi  in  cori)ungendis  lapi - 
j.  dibus  feientia  , ut  diligentiffimè  rimantibus  nulla 
4 appareret  conjunftio . Sono  però  noti  quei  verfi, 
j ch’egli  cita  fovra  il  più  maravigliofo  degli  Obe- 
{ lifehi  Romani 

Si  lapis  eflunus  dif  , qua  futi  arte  levatus  , 
r Si  duo  vel  plures  die  ubi  congeries . ... 

Che  che  fia  di  quella  perizia  Egiziana  nel  con- 
| netter  le  pietre  non  può  veramente  rimaner  al- 
cun dubbio,  chealmen  l’Obelifco  Vaticano  , 
di  cui  parlano  individualmente  i fuddetti  due 
verfi  , non  fia  tutto  d’un  pezzo:  Negli  altri  fo- 
no vifibili  di  prefente  alcune  commelfurc  , o 
divifioni,  le  quali  però  fi  fon  fatte  di  nuovo  per 
efler  eglino  fpezzati  nelle  cadute , che  han  fof- 
I ferte  in  Roma  /tetta  per  occafion  de  tremuoti , 
Augulto , come  fi  è detto  altre  volte , fu  vera- 
, mente  il  primo  a trarne  colà  dopo  la  Vittoria 
, Azziaca . Eliogabalo  per  la  fua  religione  par- 

tico- 
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JL  verfo  il  Sole,  di  cui  era  Sacerdote , fic- 
carne efprime  il  fuo  medefimonome  ne  ha  fat- 
ti trasferir  ancor  egli , e Coftanzo  fece  paflar 
il  maggiore  di  tutti  da  Aleffandria  in  Coftanti- 
nopoli  , e d’indi  poi  anco  a Roma  con  quel 
naviglio  celebre  di  trecento  naviganti  , e fu 
quella  fteflo  Obelifco , che  Augufto  fuddetta 
difficultate  magnitudine  territus  nec  cantre  Rare 
aufus  efl , nee  movere  , come  attefta  Ammiano 
Marcellino.  Solcano  per  altro  in famigliali  te 
trafporto  confegnarfi  gii  Obelifchi  aduna  va- 
ila ferie  di  legni  congegnati , ed  inficine  attac- 
cati , in  latino  chiamata  orata  , in  Tofcano 
cratticioy  e nella  noftra  lingua  vulgare  zattere 
facendola  feorta re  da  qualche  piccida  flotta  • 
Venendo  una  tal  mafia  facilmente  battuta  daK 
le  tem pelle , e divertita  dal  fuo  dritto  cammino, 
i popoli  marittimi , ov’era  gittata , aveano  in- 
combenza di  tornarla  ad  indirizzar  verfo  l 'Ita- 
lia , alla  quale  dopo  lunghi  giri , e gran  tempo 
finalmente  perveniva  effendofi  a tal  fine  fu  la 
punta  degli  fteffi  Obelifchi  incifo  il  nome  deli' 
Imperatore  Regnante,  il  quale  ancor  oggi  in 
alcuno  d' efli  fi  ofierva  - In  quefla  medesima 
guifa  venian  pure  incamminati  fu'l  Tevere 
premendo , come  riferifee  il  fuddetto  Ammia- 
no, ftuenta  Tybridis  velut  paventa  ne  quod  pene 
ignotus  miferat  J^tlus  ipfe  parùm  fub  meatus  fui 
diferimine  minibus  alumnis  inferret . Abbiamo 
pretto  il  medefimo  Autore  la  defcrjzione  di 
quella  gran  felva  di  travi , che  adoprata  nel 
loilevarne  uno  nel  Circo  mafiìmo  ingombrò. 

vi 
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:•  unjntieraPiàzzàdi  Roma,  e ne  teniamo  un’ 

: altra  più  efatta  delle  macchine  impiegate  dal 
Cavalier  Fontana  nel  cornar  in  piedi  l’Obelifco 
i Vaticano  Cotto  gli  aufpicj  del  gran  Pontefice 
Si/l o V benemerito  d’  averne  parimente  ri- 
metta la  maggior  parte  degli  altri . Circa  le 
loro  allegorie , e geroglifici  poi  è da  leggerli 
l’Edipo  Egizio  in  altro  luogo  citato  del  P.A- 
tanafio  Kirchero,  e la  particòlar  delcrizione, 
chein  altrolibro  egli  ha  fatta  di  quello,  chq 
adornala  famofa fontana  di  Piazza Navona . 

La  Teologia , là  Cronologia , e la  Religione  de- 
gli Egizi,  le  loro  leggi,  il  dominio,  e i tributi 
venian  minutamente  regi  fi  rati  fu  quelle  pietre , 
le  quali  formavan , per  cosi  dire,  un  libro  con- 
tinuamente efpofto  alla  difciplina , cd  alla  roz- 
za erudizion  di  quei  popoli . Diodoro  nella  Bi- 
blioteca rapporta  , che  Sefoftri  Duos  obelifcos 
erexit  ex  lapide  duro  utrumqne  aitimi  cubitìs  cen- 
tum  vigniti , in  quibus  tiim  impeni  Magnititdinem  , 
titm  miiltitudinem  vettigalium  defcripfit  . Pare  , 
che  le  vene  , onde  venian  tratti  quelli  gran  pez-  ^ 
zi  di  pietra  lìanoa  nollri  giorni  ri  male  cfaufle, 
ed  inutili , o che  fi  fìa  perduta  la  maniera  di  ca- 
varne, e di  lavorarne  da  quei  lontani  fecoli 
in  qua.  ' ; 

^.872.  T ne  flupende  Colonne , 0 tue  più  tofto  Colonne 

' * - ’^rfProdigiofe  Torri  . • « V Romane . 

Veramente  le  due  trionfali  Colonne  Antoni-* 
na>eTrajana,  eh’ io  qui  intendo  accennare  , 
fono  si  grandi , edeminenti,  che  per  un  tal  ri-, 
guardo  pocrebber  più  tòrto  portar  il  nome  di 
Tomo  II.  Ff  Xor- 
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Torri  eflcndo  appunto  aguifa  di  Torri  intìr- 
rialncnte  concave,  e formate  di  una  {cala  a 
chiocciola  di  oltre  cento  quaranta  gradi  per 
ciafchedttna  con  alquante  fineftre,  che  vipor- 

fonolume.  Sono  tutte  al  di  foori  iftoriate  di 
afforilievo ordinato  in  una  fefeia  fpirale , che 
a poco  a poco  falendo  le  circonda  , ove  fono 
deferitte  le  efpedizioni , e le  guerre  de'  Princi- 
pi, a’ quali  fon  dedicate  effendo  la  fafeia  flef- 
fa  formata  contai  artifìcio,  che  allargatati  a 
mifura  del  forgere  viene  a rapprefentar  agli 
occhi  de’  riguardanti  una  fteffa  larghezza  con- 
tinua . Sono  per  altro  nella  forma  efterna  Co- 
lonne di  fimetria  così  ben  intefa,  e di  propor- 
zione sì  giuda , che  l' Architettura  non  ha  che 
inoltrare,  o defiderare  di  piu.  Ciò,  che  Copra 
io  dicea  degli  Obelischi  , anco  quelle  gran 
Moli  fi  poflon  chiamar  veri  libri  , ne’  quali 
viene  confervata  a nollri  giorni  l’erudizione 
militare  de’ tempi  antichi . Cominciano!  rilie- 
vi dalle  prime  prime  azioni  d’una  guerra  profe- 
guendo  ordinatamente  per  tutte  le  altre , onde 
da  loro  fi  può  non  falò  comprendere  tutta  la  fe- 
rie di  quell’  impyefa  particolare , ma  general- 
mente tuttala  maniera  Romana  di  fchicrare  gli 
eferciti , di  diriger  gli  attacchi , di  marchiare , 
di  combattere , e di  trionfare  : Il  che  permeglio 
por  fotto  gli  occhi  piacerai  addur  le  parole  di 
Giorgio  Fabrizio  , ove  deferi  ve  la  Colonna 
Trajana.  Columna  ipfa  Vario  marmore  incrufla - 
te,  qua  res  gejia  Trapani  > & pracipuè  bellum 
Dacicum  efl  exprejfum  . Cernere  in  ea  ejl  format 

mu- 
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t munitmum , propugntculorum , ptntium , navium  : 

, item  varia  militum  opera  lignantium , édifìcantium» 

, cafira  moventium  , foffas  agcntiutn  , equos  ada- 
quantium , Trapbtea  fercntùtm , in  Triumpho  eun- 
tium  ; Item  formai  tk'oracnm , galcarum , clypeo- 
, nm , fcutorum , zonarum , lituorwn , pugionum  , 
pilorum  , gladiorum  , pharetramm  » aliorumque 
armorum.  Il  Ciacconio  ha  egregiamente  inter- 
pretata quella  ftefia  Colonna , e con  docci  com- 
mentar; a parte  a parte  illuftrata . Ella  fu  dal 
! Senato  dedicata  a Trajano  all’ora  impiegato 
j nella  guerra  contro  Parti , «osi , chcfsendo  egli 
poi  morto  in  Seleucia  mentre  tornava  da  quell’ 
imprefa,  non  ebbe  il  contento  di  vederla  , ne 
di  toccarla  fe  non  con  le  ceneri , le  quali  vi  fu- 
ron  fopra  collocate  in  una  palla  dorata  infieme 
con  la  di  lui  ftatua  di  bronzo  , come  appunto 
ce  la  rapprefenta  la  medaglia  rapportata  tra 
gli  altri  dal  Baronio  all’anno  106,  nel  cui  ro- 
vefeio  auefta  Colonna  è figurata  con  la  fuddet- 
ta  falcia  fpirale  , particolarità , che  non  of- 
fervandofi  altresì  nelle  medaglie  d’  Antonino 
allegate  dall'Erizzo,  nelle  quali  l’altra  Colon*- 
na  di  quello  Prencipe  comparifce  del  turto 
fchietta,  e fenza  untale  ornamento  ha  fatto 
credere  ai  moderni  Antiquari , che  la  Colonna 
dedicata  allo  ftefso  Antonino , della  quale  que- 
lle Medaglie  ci  danno  notizia , fia  quella , che 
ultimamente  per  comando  del  Regnante  Ponte- 
fice Clemente  XI  è fiata  difotterrata  prefso 
Monte  Citorio  cfprimente  la  di  lui  Apotcofi  , 
come  la  ha  eruditamente  fpiegata  il  Sig-  Abate 
1 Ff  % Vi- 
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Vignoli,  e che  la  Coclide,  ch’oggi  sammr-r 
ra  in  Piazza  Colonna  non  fia  fiata  conCacra- 
ta  altramente  ad  Antonino , ma  a Marco  Au- 
relio Tuo  figlio , del  che  vi  fono  tanr’altre  con- 
ehietture,  ed  argomenti,  che  pare  non  vi  re- 
tti più  dubbio:  Onde,  s’a  noftn  giorni avef- 
fero  a por  fi*  egli  è probabile,  che  non  vi  fi 
porrebbero  le  ifcrizioni  , che  attorno  il  pie- 
deflallo  vi  fece  incidere  Siilo  V quando  la  vol-( 
le  riflabilire  . Sixtus  V Vont.  Maxi  Coliaanam 
hanc  Cochlidem  imp.  \Anmino  dicatam  miferè  la- 
cerarti , ruinófamque  priftina  forma  reflituit  ; E 
la  feguente  > che  fi  legge  dall’altro  lato  . 
jLurelius  tmp . ^trmeiiis , “Partbis  , Gertnanifqae 
bello  maximo  devlftis  T-riumphalem  bone  Coltimi 
tiara  rebus  geftis  ìnftgtiem  Itnp . lAntoniito  T io  dica- 
Vit . Tanto  è lontano , che  M.  Aurelio  dedi- 
cale al  Padre  quella  Colonna , ch’ella  fu  an- 
zi dedicata  a lui  fleffo  , come  anco  fi  racco- 
glie dalle  cofe  figurate  ne'  fuoi  bafsi  rilievi  , 
tra  le  quali  ve  la  celebre  Vittoria  Marcoma- 
nica  da  lui  riportata , unicamente  opera , e me- 
rito della  legione  fulminante  tutta  all  ora  com- 
porta di  Soldati  Criftiani.  Come  la  Colonna 
Antonina  avea  fommamente  patito  , ed  era 
feommefla  , e sfigurata  per  lo  corfo  di  tanti 
anni  , il  che  accenna  là  ifcrizione  qui  fopra 
citata  , così  la  Traina  fi  era  maravigliofa- 
mente  mantenuta  nclì’efier  fuo  , onde  Paolo 
Terzo  quando  la  volle  reftituire  a tutta  la 
pompa  primiera  non  ebbe  bifogno  fe  non  di 
farvi  feoprr  k bafi  , che  fi  trovavano. qual- 
ar ; che 


che  palio  immerfe  fotterra’.  Rimafero  ambe- 
due quelle  Colonne  ramificate  da  Siilo  V y 
che  vi  collocò  fopra  luna  la  /tatua  di  San 
Pietro  , fu  l’altra  quella  di  San  Paolo  tutte 
due  di  bronzo,  e della  lleffa  alcezzadi  quat- 
tordici piedi  . Adorna  oggi  l’Antonina  una 
delle  più  frequentate  Piazze  di  Roma  moder- 
na Adornava  già  la  Trajana  il  famofiffìino 
Foro  di  quello  nome  , che  era  la  prima  ma- 
raviglia dell’antica  , e forgeva  appunto  nel 
mezzo  di  lui , eretta  a dimoftrare  con  la  fua 
altezza  di  iz8  piedi  quanto  fi  fufle  efcavato 
per  tirar  ad  uguaglianza  quel  fito  prima  mon- 
tuofo,  Ad  declarandum  quanta  altitudini*  mons , 

& locus  tantis  operibus  fit  egeflus , parole  della 
vetulta  ifcrizione,  che  tronca  fòl  duna  lette- 
ra , o due  ancor  oggi  fi  legge . A propofito 
di  quello  rinomatifsimo  Foro  non  poffo  omet- 
tere ciò  , che  dille  Ammiano  Marcellino  di 
lui, chiamandolo , S iugular  cm fub omni calo j Iru - 
Cluram , ctiàm  T^uminum  ajjenfione  mirabilem , e 
ciò  , che  ne  atcella  pur  Cafsiodoro  , Trapani 
'Forum  edàm  fub  afsiduitate  videre  mlraculum  ejl . 

y.  877.  que  tuoi  grand' Archi , Archi 

Ove  contro  l’età  trionfa  ancora  omant. 

il  fepolto  valor  . 

Io  lodo  qui  gli  Archi  Romani , i quali  fo- 
no Edifici  d un’ottima,  ma  non  gii  di  quella 
/ingoiare  architettura , ch’altri  fi  crederebbe , 
ne  che  degnamente  cprrifponda  agli  altri  avan- 
zi , che  abbiamo  di  quella  maravigliofa  Cit- 
tà » Soleano  quelli  drizzarli  agl'imperatori  in 
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occafioiie  di  qualche  Trionfo,  ed  aveànopfc 
lo  più  una  gran  Volta,  o Portone  nel  mezzo 
con  altri  due  minori  ai  lati  venendo  tutta  la 
fabbrica  al  di  dentro  , e al  di  fuori  iftoriata 
degli  atri  più  infigni  di  quella  guerra  con  le 
infegne  de’  Nemici  foggiogati , loro  abiti , fpo- 
glie.  Trofei , e varie  Immagini  di  Prigioni . 
Su  la  fommità  dell’Arcata  di  mezzo  fi  collo- 
cava il  Carro  trionfale  tirato  da  quattro  ca- 
valli, e nella  fronte  dell’edificio  venia  incifa 
a lettere  grandi  la  dedicazione  , che  fi  facca 
di  quell’opera , del  che  tutto  ne  abbiamo  il 
regiftro  in  Prudenzio  nel  lib.  x.  contro  Sim- 
maco. ' ' ; 

Fruflrà  tgitttr  currum  fummo  mìramwr  m^ircu 
Quadringes , ftantefque  Ducesti  Turribus altis , 
Fabritios  , Curios  , bine  Dmf  os , atqueCamillos , 
Sub  pedtbufque  Ducum  captivos  popliteflexo 
Sub ]uga depreffos » mambufq-, m terga mànSts. 
Non  mancò  fino  da  fuoi  primi  anni  Romad 
innalzarne  di  legno,  e di  dedicarne  tali  al  iuo 
Romolo  fin  ch’eifi  crebbero  poi,  come  le  al- 
tre cofe,  alla  magnificenza  de’ metalli,  e de 
marmi . Fu  tempo , ch'ella  ne  vide  tanti  con* 
facrati  alla  (moderata  ambizione  de’  fuoi  Im- 
peratori * che  Svetonio  ci  fa  fede , che  il  foto 
Domiziano  Urcus  cum  quadriugis  , ac  infìgnibus 
Trinmpborum  totf  ac  tantos  extruxit , ut  cuidam 
arcui  ìnfcr'xptum  Gracèfìty  JL ream , & calvitium > 
o come  leggono,  ^ircum,  & calvitium , allu- 
dendo alla  totale  calvizie , che  deformava  Do- 
miziano . Il  Padre  Monfaucon  nel  fuo  Dia- 
rio 
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j rio  ne  annovera  trenta  , benché  il  dottiliimo 
[ Panviniofe  ne  appaghi  di  foliquatordicitrat' 
ti  dalla  definizione  di  Roma  di  Publio  Vieto- 
i re,  de' quali  pare , ch’a  noftri  giorni  nonne 
I fu  flirtano  , o almeno  rimarcabili  non  fian  fc 
. non  tre,  il  primo  di  Tito  , e Vefpafiano  in 
vicinanza  dell’Anfiteatro,  il  fecondo  di  Seve- 
ro nella  difeefa  dal  Campidoglio , il  terzo  di 
Coitane  ino  nel  principio  della  Via  Appia  . 
Quello  di  Tito  èdiftruttura  non  molto  gran- 
i de  eretto  in  occafione  della  prefa  di  Gerufa- 
lemme , e ne’  baffi  rilievi  , che  lo  fregiano  , 
fono  aitai  oiTervabili  le  mifteriofe  note  della 
Giudea  foggiogata,  le  Tavole  della  legge,  la 
inenfa  aurea  , le  Trombe  del  Giubileo  , e’1 
Candelabro  famofo,  il  quale  fpiccando  tra  1’ 
altre  ha  fatto  che  queft’Arco  fia  flato  chiama- 
to tal  volta , jtreus  feptem  lucemarum . Quel- 
lo di  Severo  è fabbrica  notabilmente  più  ma- 
gnifica , ed  unicamente  con  Severo  è dedica- 
to ad  Antonino,  anzi  lo  fu  anco  a Settimio 
Geca,  sella  è bailancemente  fondata  la  con- 
ghiettura  di  Famiano  Nardini  feguito  in  ciò 
dal  Suarefio,  e dall’Auzout,  che  nella  quar- 
ta linea  dell’  ifcrizione  in  vece  di  quell’  Opti- 
mi* fortijjìmif  que  Trivcipibus , che  ora  fi  trova , 
fi  leggefie  prima , Et  Septimio  Geta  %pbihjfimv 
i Cefari . Il  marmo  è viabilmente  incavato  pcf 
i tutto  il  tratto  di  quella  linea,  ne  fi  può  du- 
I bitare , che  non  fiano  fiate  rafe  le  prime  pa- 
I role , ed  in  loro  vece  foftituite  dell’altre . Cre- 
i de  il  Nardini , che  Caracalla  avendo  uccifo  il 
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fattilo  Geta  focefie  fcancellarqui , come  fe- 

«uancoin  alt?ilóoghi,  .il'di  rainome  per 
ifcemarfi  l'odbbdifRotìia  , c ptr  wglier  ogni 
memoria  del  Tuo  delitto,  il  cke'proende  rac- 
coglier da  Sparziauo  . Altri  Uomini  grandi 
vorrebbero , che  vifnffe  più*  tolto  gualche  al- 
tro nome  che.qnello  di  Geta.  La  cofa  è total- 
mente incerta, ,e  figiuoca  foioad  indovinare 
non  eflendovi  altro  di  ficuró  {«nonché  quel- 
la linea  è fiata  di  principio  a fine  cambiata.. 
11  terzo  Arco  -quali  di  pari  magnificenza  è quel- 
lo di  Coftantino  dedicato  a lui  dopo  la  famo- 
fa  Vittoria  contro  Mafenzio  . Vedendoli  in 
alcuno  dei  baffi  rilievi  , ond  e iftpriato,  qualche 
atto , e qualche  figura,  che  nulla  ha  che  fa- 
re con  quefio  Imperatore , fi  crede  , che  uni 
buona  parte  di  quei  marmi  fiati  fiati  prefi  dal- 
l'Arco di  Traiano,  di  cui  più  nonapparifee 
veftigio  , e che  qua  fian  fiati  trafportati  per 
puro  abbellimento  non  convenendo  efle  (cul- 
ture. per  quanto  giudic an  gl  intendenti  ne  me- 
no ai  tempi  di  Coftandno,  i quali  in  una  tal 
arte  avean  già  'degenerato  , ed  eran  divenuti 
affai  rozzi*  «*■  • ■ • . 

V.  881  rafie  Città  nel  tuo  gran  fi rm  infi rrte 

Se  ad  alcuno  avrà  paruto  sforzata  refprefito- 
né  di  Ammiano  Marcellino,  che  chiamò  le 
Terme  Romane , Lavacro  in  Modtm  Vrovmck- 
rum  extru&a  non  potrà  fembrar  che  moderata 
la  mia , la  «piale  paragona  «piedi  grandi  edifi* 
cj  alle  fole  città.  Chi  noaconfefsenà  degna  d’ 
un  tal  confronto  almeno  la  loro  maravigJioÉa 
. * i gran- 
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> grandezza,  Jlimìrabìlem  Thermarmn  magniti** 

! dinem,  come  la  nomò  Caflìodoro,  mentre  in 
i alcune  arrivava  a compir  tre  gran  miglia  di 

giro , al  quale  fpazio  fi  fa , che  qualche  bella  / 
città  non  fa  giungere  ? Tali,  non  ha  dubbio  , 
fono  le  famofiffime  di  Diocleziano  fui  Vimina- 
le, donde  ha  prefoil  nome  la  vaila  Piazza  di 
Termini,  la  quale  altro  non  era  ch’una  piccio- 
la  lor  porzione , e forfè  anco  che  una  fola  Piaz- 
za delle  medefime  Terme.  Tanti  veftigi  che 
fi  vedondi  loro  nel  Monailcro  della  Certofa,  N 
in  quello  di  San  Bernardo  , e nello  fpaziofi- 
ffimo  vicino  Giardin  di  Montalto,  ben  fanno 
•vedere  che  gran  giro  elle  avefsero  , ed  a qual 
vailo  tratto  arrivafsero . Qual  è parte , corno-  t 

do , o lufso , che  coilituifca  una  città , di  cui 
le  Terme  non  fufsero  provedute  ampiamente  , 

Piazze  , Brade  , logge  , colonnati  , botte- 
ghe, teatri,  fcuoie  , biblioteche,  pafseggi  , 
orti, bofeaglie , luoghi  afsegnati  a qualfivoglia 
divertimento,  a qualfivoglia  efercizio,  come  ne 
abbiamo  le  definizioni  prefso  Andrea  Baccio, 
e Girolamo  Mercuriale  ? Vi  fi  ragunava  ogn’ 
ordine  di  Cittadini  nonfoloalavarfi,  ma  an- 
co a trattari  pubblici,  e privati  intereffi . Nc 
folovi  concorreano  una  volta,  ma  replicata- 
mente  ogni  giorno,  e fappiamo,  che  Comodo 
Imperatore  in  alcuno  fi  ridufse  ben  otto  volte 
I efsendo  indifpenfabile  il  bifogno , che  gli  Anti- 
j chi  tenevan  de  bagni  per  portar  effi  camicie 
i unicamente  di  lana,  che  facilmente  contrae 
| immondizie  , e per  mancar  in  tutto  di  quelle 
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di  lino  , del  quale  fino  a quelli  ultimi  tempi  ha 
continuato  sì  gran  careltia,  o diSuSo,  che  già 
poco  più  di  tre  Secoli  una  Regina  di  Francia  , 
non  ne  portò  a marito  che  due  . Concorrean 
tal  volta  per  pura  ricreazione  fomminiltrando 
le  Terme  il  modo  di  mitigar  l’intemperie dell' 
una,  e dell’altra  ftagicne,  al  qual propofito 
è aSsai  curioSa  la  definizione,  che  fa  di  lorol' 
Autore  Anonimo  de  mirabilibus  Prbis  Rom f -Ther- 
mo: dicuntur  Talatia  magna  habentia  magtias  cryp- 
tcis  fub  terra , in  quibus  tempore  bymalifiebat  ignis 
per  totnm  , aftivo  vero  aquis  frigidi*  replebantur  . 
Quelle  grotte  , «ielle  quali  parla  l’Anonimo  , 
rièpite  or  di  fuoco  ora  d’acqua  per  Servigio  del- 
le Terme  appariscono  in  quelle  di  Diocleziano 
nel  (ito  oggi  detto  bocca  di  Terme , in  quelle 
di  Trajano  nelle  llanze  Sotto  la  Chiefa  di  San 
Martino  de’Monti , ove  fi  pretende  che  San  Sii* 
vedrò  abbia  celebrato  un  Concilio , o nelle  deS- 
fe  falc  chiamate  di  Vefpafiano  , che  parimente 
fi  trovan  qualche  poco  Sotterra  in  una  vigna  vi- 
cina. Dell’immenfa  fpefa  poi,  che  fifa  cea  nel- 
le Terme  , del  profuliSSitnoluSsO,efafto , che 
vi  regnava  , leggali  Clemente  Alefsandrino  , 
Stazio,  Marziale,  Plinio  , e Sopra  tutti  Seneca 
nelle  cpiltole , ove  ci  rappreSenta  le  coSe  giun- 
te all’ecceSso  > Mezza  la  moderna  Roma  è Se- 
gnata di  quede  mine , e Sono  pochi  quartieri  , 
nc*  quali  non  Se  ne  incontri  gualche  una . An- 
cora fi  vedono  i vedigi  di  pi  ù di  trenta  di  pub- 
bliche  , mentre  delle  private,  che  Secondo  al- 
cuni arrivavano  ad  ottocento,  nonne  rimane 
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più  fcgno . Ben  è vero  , che  il  Volgo  colà  a 
qualunque  rottame  di  fabbrica  antica  è folito 
dar  il  nome  di  Terma,  onde  non  farebbe  gran 
fatto  , che  fuccedefsc  in  ciò  qualche  sbaglio.  I 
più  infigni  avanzi , che  a noftri  dì  fi  mantenga- 
no, fono  di  quelle  d'Antonino,  e di  Diocleziano 
fuddetto  : La  ftefsa  Chiefa  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  , oggi  della  Certofa,  ella  è quafidi 
punto  on’appartaraento  di  quelle  feconde  ridot- 
to alla  forma  prefente  con  non  molta  variazio- 
ne da  Michel' Angelo  Bonarota  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Pio  IV . Negli  angoli  li  trovano  an- 
cora in  piedi  quattro  eminenti  colonne  di  gra- 
nito nel  fito  llefso , dov'erano , e rendono  un' 
iJluftre  teftimonianza  della  magnificenza  di 
quelli  edifici  rimafe  efse  fole  delle  dugento , che 
li  contavano  già , e che  fono  o rimafe  fcpolte , o 
in  vari  tempi  levate,  e portate  altrove  , come 
pure  è accaduto  delle  ottanta  maeltofe,  ch’og- 
gi ammiriamo  nella  Bafilica  di  San  Paolo  , le 
quali  vogliono  alcuni  efser  Hate  prefcdaH’altre 
Terme  d’Antonino . Maflìmigliano  collrufse  le 
prime  fuddette  verfo  l’anno  di  noltra  falute  ipo 
impiegando  nell’opera  quaranta  mila  Crilìiani 
in  gran  parte  foldati , ch’egli  fece  travagliarmi, 
defefsamente  per  fett’anni  continui  : Le  intitolò 
col  nome  di  Diocleziano  fuo  compagna  nell' 
Imperio  , concento  di  dar  il  nome  proprio  a 
quelle,  che  nello  ftefso  tempo  fece  edificar  in 
Cartagine . L'ifcrizione  però , che  fin  già  due 
fecoli  fu  trovata  ivi  prefso , e che  il  Panvir 
nio  ci  ha  rapportata  ne'  falli , là  vedere , cht  nm 
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pur  egli  ebbe  il  contento  d 'interamente , e tut- 
to folo  compirle , ma  che  Coftanzo,  Severo  , 
e Maffimino  vi  concorfero  anch'eflì  a dar  qual- 
che mano:  Conflantius , & Maximumus  *dugg.  , 
Sevcrus , & Miximims  Cajf.  T ber  mas  omaverunt , 
& Romanis  fuis  deiicavsrunt  . L’atto  iniquifli- 
funo  di  Malfimigliano  di  condannar  a travaglio 
sì  vile  le  milizie Criftiane contro  ciò,  chefta- 
bilian  le  leggi  di  quei  tempi , le  quali  efenta va- 
no la  profeftlone  Militare  da  un  tal  ca/ligo,  /la 
regiflrato  negli  atti  di  San  Marcello  addotti  dal 
Baronio . Ad  ogni  modo  anco  quella  violazio-. 
nedidrittoconcorfeadaralla  Chiefa  qualche 
aggiunta  di  Santi  , comàndoli  molti  di  quei 
gencroli  Soldati , i quali  appunto  nel  corfo  , e 
nell’  occafione  di  quella  fatica  incontrarono 
gloriofamente  il  Martirio . 

Acque-  V-  88a  Quelle  tue  Volte  in  sì  gran  tratto  efìefe . 
duti.  Gli  acquedotti , che  qui  accenno,  pafla  vano 
tra  gli  sforzi  maggiori  della  potenza  Romana , 
fe  crediamo  a Frontino  , il  quale  avendo  lun- 
gamente cfercitata  una  carica  riguardevole 
concernente  la  loro  llruccura , e mantenimen- 
to, ci  ha  poi  trafmeffì  due  interi  libri  fu  quella 
materia  maneggiata  ultimamente  con  tutta 
erudizione  anco  dal  celebre  Monfignor  Fabret- 
ti , di  cui  abbiamo  un  trattato  Angolare  de  aque- 
duftibus  pubblicato  l’anno  1681 . Magnitudi- 
ni* imperii  Romani  preteipuum'  inditìum  . Il 
che  non  folo  prima  di  lui  -,  ma  più  ampiamente 
di  lui  avea  ftabilito anco  Plinio,  ovedifle  di 
loro  . magis  mrandum  toto  orbe  terra- 
' rum . 
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rum  . A riguardo  dell’erto  fito  , che  occupò 
1 Roma  altre  volte , quando  fi  trovò  collocata  fu 
i colli  , per  condurfi  Tacque  lontane  ebbe  bifo- 
gno  di  coftruirfi , arcus  fublevatos  in  quibufdam 
Locis  centum  novera  pedes , ciò  che  afiìcura  il  fud- 
1 detto  Frontino . Ne  quali  luoghi  non  ballando, 
come  ben  fi  può  credere , un  fol  ordine  d’archi 
fu  coftretta  a fabbricarne  due,  e tre,  e tal  vol- 
ta quattro  un  fu  l’altro  , del  che  ne  abbiam 
qualche  avanzo  non  folo  nella  campagna , ma 
1 dentro  Roma  medcfima  particolarmente  ver- 
fo  San  Giovan  Laterano  . Veramente  non  vi 
voleameno  per  uguagliarli , anzi  per  renderli 
fuperiori  alle  cime  dell’Aventino  , ch’era  il 
più  ifolato , e ’l  più  fublime  di  tutti  gli  altri  col- 
li, dove  al  riferir  diCaffiodorovigiungea  1' 
acqua  Claudia  con  tanto  vantaggio  d’altezza , 
che  vi  potea  avere  una  notabil  caduta . ut q rum 
Claudiam  per  tantam  fajligu  molem  fic  ad  ^venti- 
ni caput  perduttam  , ut  cura  ibi  ex  alto . quafi  la- 
pfacecidcrit  , cacnmcn  illud  e xcelfum  quafi  imam 
vallcm  irrigare  videatur . Abbiamo  qualche  co- 
fa  di  famigliarne  prelfoSidonio  Apollinare  in 
propofito  di  certo  canale , che  portava  Tacque 
ad  un  Cartello  di  Francia  Umilmente  coftrutto 
fovra  d’un  Monte 

« Àrcis  at  in  thermas  longl  venit  altior  amnis , 

Et  caditin  thermas , pattili f que  canalibus  attus 
Circumfert  claufum  cava  per  divorila  {lumen. 
Rutilio  Gallico  dava  il  nome  di  monti  aique- 
! Ili  archi  in  sì  fatta  gui  fa  accavallati, 
l Quid  loquar  cerio  pendente  s fornice  rivos 

: . qm 
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M*  Qua  vixnimbif eros  tolleret  Iris  aquas . 

« Ho*  potius  dica i creviffe  in  fydera  montes  > 

• T ale  Gigamaum  Grecia  laudai  opus . , 

i Jntercepta  tuie  claudumur  f lumina  muri r» 

Con  fumane  cotos  celf t lavxcra  lacus . 

Dietro  la  (corta  di  quell 'elegante  Poeta  io  ho 
avuta  ragione  di  dir  nc’miei  verfi , che  per  fer- 
vigio  di  Roma  peilegrinaffer  per  aria  i laghi  , 
ed  i fiumi.  Aveanper  appunto  il  nome  di  La- 
ghi adoprato  da  Rutilio  le  conferve  d’acqua, 
che  fi  tenean  nelle  Terme  , de*  quali  il  Polo 
Agrippa  per  teftimonianza  di  Plinio  ne  fe  fette- 
cento  . Lacus  f eptingentos  fecit.  Caflìodoro  altresì 
non  fi  fchiva  di  chiamar  fiumi  le  acque  trafpor- 
tateda  quelli  eminenti  condotti , i quali  fervi- 
van  loro  come  di  letto , e di  letto  cotanto  capa- 
cele un’  Uomo  a cavallo  potea  comodamente 
varcarvi,  murales  credas  alveo s foliditates  faxo- 
rum\ quando  tantus  impetus  fluminis  totfeculis  potuit 
fu  fi  meri  . Ora  tanti , esìcopiofi  diluvi  che 
Roma  fi  traea  dogai  parte , avean  ben  bifogno 
di  fcoli  fotterranei  per  ifcaricarvifi  non  cllendo 
modo  di  farli  entrar  tutti  alla  feoperta  nel  Te- 
vere, onde  le  riufeiron  molto  opportune  quelle 
fpaziofiffime  Chiaviche,che  già  da  tanto  tempo 
contava,  ftnttture  anch’efle  degne  della  magni- 
ficenza Romana . Erano  quelle  per  la  maggior 
parte  Rate  coftrutte  da  TarquinioPrifco,  il 
quale  più  d’akun’altro  dei  fette  Re  fece  opre 
veramente  regali , affinedi  tener  nette  le  fira- 
de, e di  ricever  lé  pioggie , che  feendendo  dai 
colli  riempivano  improvifamente  le  valli  frap- 
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porte , ed  infieme  per  ovviar  all’efcrefcenzc  del 
Tevere.  Non  porto  ometter  le  parole  di  Plinio 
ove  deferive  l’ampiezza , la  fermezza,  e l’ufo 
di  quelle  gran  cavità . Operum  omnium  maximum 
fuffoffis  Montibus,  atque  Vrbe  penftli  , fubterque 
navigata.  Fecit id .Agrippa  in  JEdilitate per  mea- 
tus  corrivatis  feptem  .minibus , curfuque  precipiti 
torrcntium  modo  rapere  omnia , atque  auferre  eoa - 
ttis : Qui  infupir  mole  imbrium  concitatiziada , ac 
latera  quatiunt , aliquando  Tyberis  retro  infu  fi  re - 
cipiunt  fluttus  , pugnantque  diverfi  aquarum  im- 
petus  intus , & tamen  obnixa  frmitas  refiflit . Tra- 
huntur  moles  interna  tanta  non  fuccumbentibus  cau - 
fis  operis , pulf  int  mina  fpontè  pracipites , aut  im- 
patta incendiis , quatitur  folum  tenamotibus.Durant 
tamen  à Tarquinia  Trifco  annis  prope  ottingentis 
inexpugnabiles  . Quella  fotterranea  navigazio- 
ne di  Roma  arterita  da  Plinio  avrebbe  dell'  in- 
credibile, fe  con  ugual  franchezza  non  venifle 
riferita  da  molti  altri  Autori  particolarmente 
da  Cartìodoro,  di  cui  foggiungerò  le  parole  . 
Romane  civitatis  Cloacf  tantum  znfentibus  conferunt 
fìuporem  , ut  aliarum  ci'oitatum  poffmt  miracula 
fnperare.  Vìdea s illic  fluvios  quafi  mcntibus  concavis 
claufos  per  ingentia  fiagna  decurrere . Videas  flruttis 
navibus  per  aquas  rapidas  non  minima  follicitudine 
navigari  , ne  precipitato  torrenti  marina  poffmt 
naufragia  f ufi  inere . Hinc , ò Roma  fingularis , quan- 
ta in  te  fit , potejl  colligi , magnitudo  . Qua  enim 
ZJrbium  aude at  tuis  cultninibus  contendere  , quan- 
do nec  ima  poffunt  fimilitudinem  reperire  ? Lafciò  un 
memorabile  efempio  della  navigazione  delle 
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Cloache  Agrippa  > mentre  , come  racconta  il 
fopracitato  Plinio,  e Dione  nel  lib.49 , avendole 
fatte  efpurgare  poftofi  in  una  barchetta  le  Ccor- 
fe  comodamente  andando  con  ella  a sboccar  nel 
Tevere  con  ifiupore  di  tutta  Roraa;. 

MMr/hi  ^ 8&P  Quetuoi  Marmi  eruditi,  inciti  dijhnia 
t filine*  Leggi  tutta  l'età,  che  già  vive/li, 

Rem» ne.  j ; Quelle  folte  tue  flatue , m cui  fchierati 

4 , Conti  tutti  gli  Eroi , ebegiànudrifti .. 

Veramente  dalle  tante  ftatue , e dai  rancia  liti- 
chi intagli, che  ancorale  reftano , Roma  può ri- 
conofcer jcome  di  prefenza  un  gran  numero  deg- 
li Eroi , che  vantò , e riveder  una  buona  parte 
delle  ftefle  gefta , che  fece . Quando  per  fomma 
difavventura  fi  fuffe perduto  ogni  libro , che  ci 
ha  trafineflè  le  cofe  di  quella  gloriofa  Repub- 
blica, tanti  bei  marmi  ce  le  avrebbero  in  qual- 
che forma  ferbate . Perlor  mercè  noi  potiamo 
diradi  tener  fotto  l’occhio  i coftumi , gli  abiti, 
i riti  > ifembianti,  le  azioni,  eie  guerre  me- 
defimc  v Una  delle  cofe , che  didimamente  fio- 
rirono in  quella  città , è fiata  la  fcultura , che 
apprefa  prima  dalla  Grecia , e poi  dalla  vicina 
Tofcana  ella  portò  a quell’  alto  fegno  , che 
farà  ftupir  tutti  i fecoli  : La  annovera  però  Vir- 
gilio tra  le  più  iufigni,  e più  fingolari  fue  lo- 

di  • • < 

Excudent  alii  fpir arnia  mollius  <èra. 

Credo  equidem  , & vivos  ducent  de  marmore 
vultus.  - 

Stettero  si  fatti  lavori  lungamente  perduti  fot-, 
to  le  varie  rovine  , . ch’ella  fofFri , confufi  a; 
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i mucchi  cogii  altri  fafsi,  e coperti  dalla  copio- 
I fa  terra , che  colà , come  se  detto  , Tempre  fi 
i cangia , e s'innalza  . Appena  fi  potrebbe  im- 
i maginare  come  la  difgrazia  polla  effer  fegui- 
ta,  e come  una  nazione  così  indù ftriofa  in  for- 
marli fia  fiata  poi  cotanto  trafeurata  nel  per- 
derli. Bifogna  che  fian  fiati  ben  orridi , e ben 
tenebro!!  quei  Secoli  , ch’ella  pafiò  fotto  i 
Barbari,  e che  fia  fiata  più  ch’efireraa  la  con, 
i fufione  di  quel  funefto  dominio.  Ma  pur  di- 
1 venuta  anco  Gotica  non  lafciava  Roma  d'elfer 
• la  Capitale  del  Mondo,  e per  quanto  abbat- 
tuta mai  fufse  non  aveva  da  perder  la  vifta  , 
ne  la  cognizion  di  fefiefsa.  Dicali  quel,  che 
fi  vuole  , quella  terra  non  avra  mai  forprefe , 
ne  coperte  tutte  ad  un  tratto  quelle  rare  pre- 
ziofità  , Tara  andata  lentamente  crefcendo  , e 
lcmpre  avra  dato  qualche  tempo  da  riparar  il 
difordine  . Veder  immergerfi  a poco  a poco 
quella  fiatua  equeftre  di  Marco  Aurelio  , 
quell’Anfionc , quella  Dirce , quel  Toro , quel- 
la fune  tutta  d’un  pezzo  , quell’Èrcole  Vati- 
cano , e Farnefe  , quella  Venere  , quel  Lao- 
coonte  , quei  Gladiatori , quei  Confoli  , che 
fono  formali  sforzi,  e miracoli  d’arte,  e non 
i curar  di  falvarli  , e non  tentar  d’involarli  al 
fepolcra , è colpa , che  non  fi  può  con  verun 
pretefto  coprire.  Ma  purlacofa  è di  tal  ma- 
i niera  fegnita , e quella  gran  Città  ha  pafiate 
centinaia  d’anni  fenza  raccordarli , o riflette- 
\ re  , che  le  Tue  maggiori  bellezze  eran  final- 
i mente  quelle  , che  rimanevan  fepolte  . Sono 
Tom  II  Gg  po- 
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poco  piti  di  tre  Secoli > ch’elle  cominciarono 
a erari!  da  terra,  ed  a rivedere  Li  luce.  Se  ne 
fcuoprono  ogni  altro  giorno  di  nuove,  ne  Cai- 
no vuotate,  ne  sì  vicine  a vuotarli  le  vene  », 
che  le  vanno  fomminiftrando . V’hanno  par- 
ticolari efpìoracori  di  ciò,  perfone  cioè,  che. 
fanno  efpreffa  profeilìone  di  conolcer  i liti  » 
ove  poflan  trovarli  , come  altri  fa  di  quelli 
delle  miniere . Cominciò  una  sì  degna  atten- 
zione Cotto  il  Pontificato  particolarmente  di 
Leon  Decimo.  I difeoprimenti  più  rari  tocca- 
rono a quello  di  Paolo  Terzo:  Ognun  de’ fo- 
glienti ha  procurato  di  farli  merito  , e di  fe- 
gnalarfi  in  quell'opra.  Raccogliam  da  Publio 
Vittore  clTcrvi  flato  tempo  , in  cui  le  ftatue 
Romane  fuflero  innumerabili.  Tabula,  & fo- 
gna fune  fmè  numero,  il  che  in  termini  efpreffi 
ha  replicato  il  Petrarca  nell’erudito  Dialogo, 
che  ci  ha  lafciato  fu  quella  maceria  . L’Arte 
gareggiò  con  la  Natura  nel  far  la  popolazio- 
ne di  quella  incomparabil  Città  , e Cafliodo- 
ro  ci  attella , che  la  fcultura  penò  pareva  poptt- 
lum  Vrbi  dedit  qnàm  T^atura  procreavi  • Ter- 
tulliano nell'Apologetico  , ne  parlò  come  d’ 
inondazione  formale  , fmudaera  inundaxerant 
Vrbem,  e crebbe  a sì  gran  legno  i’abufo,  che 
fcrive  Dione  effer  flato  bifogno  di  rigorofo 
divieto  a frenarlo  almen  con  le  perfone  ordi- 
narie , che  fe  n’erano  anch'efle  invaghite  di 
perpetuar  la  loro  memoria  in  talguiin.  Vrbs 
ftatuis  replebatur  , > quia  licebat  cuique  in  tabula , 
& marmare  fe  publifare,  qaod  Claudius  impera- 
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tor  vetuìc , & plerafque  \am  pofitas  loco  mwir  % 
Ai  tempi  di  Plinio  il  Panegirifta  una  impro- 
vifa  commozione  di  popolo  ne  diftrufle  un 
gran  numero  non  fenza  connivenza  , e con* 
tento  della  medefima  Roma  , la  quale  fe  ne 
vedea  foverchiata.  ilU  autori  innumeralnles fira- 
gc , & mina  publieo gaudio  litaverunt . Pure  non 
ottante  quella,  ed  altre  demolizioni,  che  fo- 
no in  varj  tempi  feguite , ve  ne  fon  rimafe  an- 
cor tante , che  ora , che  fi  fon  ricuperate  , e 
rellituite  al  giorno  in  gran  parte,  pare,  che 
tornino  ad  efier  innumerabili , e che  in  Roma 
s’incontri  come  redivivo  quel , populus  copiofif- 
fimus  ftatuarum  > che  ci  riferì  Calfiadoro  fud- 
detto.  I Giardini,  e i Palagi  dei  Prencipi  ne 
fon  tutti  ripieni  , particolarmente  quei  delle 
Ville  vicine,  i quali  inabitabili  per  la  incle- 
menza deH’aria  fono  però  abitati  dalle  mede- 
sime Itatue  in  maniera,  che  quelle ftanze non 
hanno  ordinariamente  altro  addobbo , che  que- 
sti nobilitimi  marmi . 

y.919.  in  quejlo  fito  i Efiflri 

Stavano  afifsi  delle  jLxxÀacbe  T^avi  • 
Coi  Roftri  tronchi  delle  navi  nemiche  Ro- 
ma adornò  qualche  Piazza , denominò  qual- 
che Tempio,  e fabbricò  i fuggelli,  o pulpiti, 
dai  quali  i Magiftrati  facean  le  concioni  , e 
promulgavan  Jé  leggi  : Suggeflum  Confulnm  , 
li  chiamava  Aramiano  Marcellino  . Furono 
infigni  in  quell’ufo  particolarmente  i Roflri 
delle  Navi  Azziache  riportati  nella  famofa 
Victoria  d Augnilo , e Dione  parlando  de'  mc- 

G g x defi- 


defilili  Pulpiti , individualmente  li  chiama  fat- 
ti , Rofìris  T^avium  ex  Uttiaca  Vittori* . Ne  fa 
la  descrizione  Plinio  nel  libro  8.  Travet  Un- 
tiantium  partim  incavali*  Roma  fubdutt* , par- 
imi incenfa  , roftrifque  earumfuggeflum  in  Foro 
extruttum  adornar i placuit  , Roftraque  id  Tem- 
pi um  appellatufn  E nel  libro  i8.  c.  4.  Unte* 
Roftra  T^avium  tribunali  prafixa  fori  decus  crani 
» Vcluti  Topulo  Romano  ipft  corona  impofita , allu- 
dendo alla  corona  Roftrata,  che  dopo  fu  af* 
fegnata  ai  Trionfanti  nelle  battaglie  navali  , 
della  quale  parla  Virgilio . . 

cui  belli  infigne  fuperbum 
' Tempora  navali  fulgent  roftrata  corona. 

Di  quefti  Roftri  è aliai  frequente  menzione 
negli  antichi  Panegirifti,  particolarmente  in 
Plinio  , e Mamertino,  e’1  loro  nome  conti- 
nua tutto  giorno  ai  Pergami  Sacri  , e profa- 
ni, e da  qualunque  luogo,  ove  luna,  e l'al- 
tra Eloquenza  s’impieghi . 

Mente  V-9^1-  Qui , dovs  in  aria  fof  tenuto  apprefta. 
Palatine  Sacri  Ufili  alle  Mufe  un  penftl  Orto. 

Primoy-  gè  Plinio  ha  chiamata  penfile  tutta  Roma 
y Arci.' a riguardo  delle  Chiaviche  poco  Sopra  men- 
dems*  tovate,  che  in  tanti  luoghi  lavan  penetrando 
degli  Ar.  fottcrra  f j0  mi  fo  lecito  di  appellar  tale  an- 
e*  co  il  famofo  Giardino  Farnefe  Situato  fu  '1 
Monte  Palatino,  il  quale,  come  hanno  ©ner- 
vato gli  eruditi,  è quafi  tutto  incavato,  e ve- 
ramente SoSpefo  perle  tante  volte,  e danze, 
che  ha  Sotto  di  Se  , unico  avanzo  rimafo  a 
noftri  giorni  della  Reggia  de’  Cefari . Quan- 


do  queft’Orto  regale  non  fuffe  affai  celebre 
per  lo  fito  preziofo , che  tiene , infignito  già 
dal  Palagio  d’Augufto,  il  quale  {iccomepre- 
fe  il  nome  dal  medefimo  Monte  Palatino , co- 
sì lo  ha  traducilo  dopo  a tutte  le  fabbriche 
grandi,  che  ad  efempiodi  lui  vengon nomate 
‘Palatici , quando  non  lo  fregiaff?  abbaftanza  il 
merito  della  Sereni/lì  ma  Cafa  Farnefe,  a cui 
oggi  con  tutto  quafi  l’intiero  Monte  appartie- 
ne, certo  li  renderebbero  una  piena  giuftizia 
le  prime  riduzioni,  che  ha  fatte  in  lui  la  fa- 
moia  Accademia  degli  Arcadi , per  lo  che  io 
lo  ho  chiamato  infieme  Orto  facro  alle  Mu- 
fe . Avendo  affunto  quefta  inligne  Adunanza 
per  fuo  fpeciale  iftituto  di  ridurre  la  eloquen- 
za Italiana  così  di  profa  , come  di  verfo  ad 
una  naturale  fchietcezza,  e purità,  ha  feelto 
a Tuoi  efcrcizj  lo  flil  Paftorale  intitolando  Pa- 
llori gli  Accademici , ed  affegnando  loro  qual- 
che nome  , e cognome  pur  Paftorale  tratto 
per  lo  più  dalle  ftorie  Arcadiche  diPaufania, 
o da  qualunque  antico  autore  abbia  fcritto  d’ 
Arcadia . Ha  fecondata  quefta  nobilifsima  raaf- 
fima  con  lo  fceglier  allefuc  riduzioni  medefi- 
me  non  già  alcuna  dejle  Sale  cofpicue  , che 
tanto  abbondano  in  Roma,  ma  fempre alcu- 
no de'  fuoi  deliziofi  Giardini  , il  primo  de’ 
quali  è flato  il  prefente  Farnefiano . Si  ha  fta- 
bilite  alcune  leggi  , e coftumi  parimente  Pa- 
florali  celebrando  ogn’anno  con  fefte  partico- 
lari la  memoria  di  Giacopo  Sannazaro  , che 
tenne  anch’egli  qualche  difegno  , e mafsima 
; Gg  3 fo- 


fómigh'ante  : Numera  gli  anni  della  (Uà  fon- 
dazione con  l’Epoca  dell’Olimpiadi,  edafuoi 
cfercizj  più  celebri  dà  il  titolo  di  giuochi  O- 
limpici.  I primi  letterati  d’Italia  vi  fi  fono  ar- 
rotati, ed  hanno  ricevute  con  acclamazione  le 
di  lei  leggi  riputate  neceffarie  all’abbellimen- 
to , ed  alla  riforma  del  dire  , che  nel  Secol 
decorfo  era  rimalo  affai  depravato . Le  gon- 
fiezze , le  affettazioni , i traslati , gli  fcherzi , 
le  anticefi  , e ciò  , che  v’ha  di  ftudiofamente 
cercato  , fono  (lati  poco  men  che  sbanditi  . 
Nello  Itile  d’ Arcadia  tutto  è naturale  , tutto 
è innocente , limpido,  e puro.  A moki  Uo- 
mini grandi , i quali  negli  anni  paffati  venian 
tenuti  in  venerazione , è Hata  imputata  la  col- 
pa dì  aver  corrottala  noftra  eloquenza.  All' 
incontro  molti  di  loro,  che  fi  potean  dir  qua- 
li caduti,  e lafciati  in  dimenticanza , fono  fia- 
ti ireftitu iti  in  riputazione,  e proporti  per  1’ 
idfea  del  benfcrivere.  Alla  facondia,  ed  alla 
letteratura  della  noftra  Nazione  non  potea  ac- 
cadere miglior  ventura  di  quella  potendoli  di- 
re, che  mercè  di  quella  rinomata  Accademia 
■ella  fia  tornata  a godere  il  fuo  Secolo  d’oro  . 

r-W-  , , , £« 

Ptmpeo.  Son  quefn  del  Teatro 

Del  gran  Tompeo  folo  minor  dell’opra 
--  ‘ Incomparabil  ftta . 

Lode , che  Tertulliano  dava  al  Teatro  del 
gran  Ponlpeo  dicendo  che  quert’Eròe  benché 
averte  il  foprannoroe  di  Magno  era  però  mi- 
nore del  fuo  Teatro  , 'Pompeius  Magnus  folo 
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Teatro,  fw  minor  ; Egli  eia  veramente  in  tal  ge- 
nere una  delie  più  vaile  moli  di  Roma  ammet- 
tendo quaranta  mila  fpemtori . Alcuni  credo-  v 

no  , mègli  filile  opera  non  gii  di  Pompeo  » 
ma  di  Demetrio  fuo  liberto  , dal  che  fi  può  i 

arguire  la  ricchezza  , eia  potenza , alla  quale 
in  quei  tempi  anco  le  pecione  vili  alcende  va- 
no . Sifilino  racconta , che  Nerone  avendolo  a 
far  vedere  a Tiridatc  Re  d'Armenia  lo  fece 
indorar  da  capo  a piedi  in  un  fol  giorno , av- 
vezzo a profonder  quello  metallo  nella  pro- 
pria fua  famofilsima  cala  , che  portò  appunto 
per  tal  riguardo  il  titolo  d’aurea. 

n vq  l’inclita  mole  CW»/«. 

Sorge  colà  del  generofo  Tito . 

Parlo  qui  del  grand' Anfiteatro  Romano  pri- 
ma difegnato  da  Augufto,  che  vi  feelfe  quel 
fito  come  centro  della  Città,  poi  promofioda 
Vefpafiano,  ed  ultimamente  perfezionato  da 
Tito  filo  Figlio,  che  vi  fir  travagliar  trenta  mi- 
la fervi  per  undici  anni  continui  verfando  nel- 
la diluì  dedicazione  il  fangoedi  quattrocento 
i>eftie  ftraniere , h piùfontuofa  mole,  che  di 
tal  fotta  abbia  veduta  il  Mondo , e la  più  va- 
ila, fenonlapiùpreziofa  antichità,  ch’abbia 
Roma.  Ellendofi  perla  flraordinaria popola-  — 

zione  di  quella  Città  refi  angufli  tutti  i fuoi 
varj  teatri , i quali  come'  femicircoli , ch'era- 
tio,  non  ammettevano  fpettatori  fe  non  da  una 
parte , fi  pensò  ridurli  a circolo , o pure  ad  ova- 
le intiero,  cioè  a farli  Anfiteatri,  ociò,  ch’è 
lo  Hello,  a renderli  per  ogni  banda  teatri,  il 
; S>  Gg  4 che 
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che  vuol  inferir  Calfurnio  in  quel  verTo 
Et  geminis  medium  f e molibui  alligai  ozam  a 
Il  che  parimente  efprime  la  fteffa  voce  greca  di 
Teatro  , e d’ Anfiteatro  come  ci  avvifaifidoro 
nell’origini . Ampbitcatrum  rotundum  eft,Tbeatrii 
vero  ex  medio  amphitbeatro  f ? micirculi  figuram  ba- 
bens  't  e Teodorico  apprettò  Caffiodoro  nell’epi- 
ftola  4i.C«w  Tbeatrum,quod  e fi  hamifpberìù  Gr&cè 
dicatur , amphitheatrumquaftinunum  ]unBa  duo 
viforia  conftat  efse  noni  ina  tum  . Vera  in  mezzo 
di  lui  lo  fpazio , o ’l  campo  nominato  tal  vol- 
ta col  termine  affoluto  d’arena  per  tenerti  fpar- 
fo  d’arena  copiofa  acciò  chi  vi  feende va  a com- 
battere non  cadette , o cadendo  a vette  facilità  di 
rimetterfi.Vi  Torcevano  attorno  attorno  per  tut- 
ta la  mole  Tedili  di  pietra  difpofti  in  tre  dalli  giu- 
fta  i tre  ordini  appunto  della  Cittadinanza  Ro- 
mana , Senatorio,  Equeftre , e Popolare , i quali 
Tedili  Torgendo  coll’allargarfi  continuamente 
venivano  a capir  cento  mila  perTone . Hanno 
dell’incredibile  le  dimenfioni , che  ci  vengono 
riferite  di  quella  prodigiofa  ftruttura.  Agli  ulti- 
mi, e più  elevati  di  quei  Tedili  fi  può  dir,  che 
^iungeffe  con  iftanchezza  la  fteffa  villa  , come 
e la  concorde  eTpreflione  di  Plinio , di  Vitru- 
vio,  e degli  altri  Autori,  che  ci  hanno  Tcricto 
di  lei . Benché  quella  gran  Mole  a noftri  gior- 
ni fi  fia  notabilmente  Tcemafia , e benché  dai 
tempi  dello  fteffo  Plinio  fi  pretenda  in  oltre 
immerfa  di  trenta  piedi  fotterra  , ad  ogni 
modo  il  recinto  citeriore  compariTce  anco- 
ra si  alto  , che  mette  Tpavento,  Tovraftan- 
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do  cosi  tronco  ch’egli  è , a ciafcuno  de*  monti 
vicini . L’ampiezza  di  tutto  il  giro , che  fi  man- 
teneva affai  più  cofpicua , ed  intera  ai  tempi  di 
Paolo  Terzo  fu  trovata  all’ora  di  mille  Tei  cento 
dodici  piedi  . Teneva  ottanta  archi  grandifli-, 
mi , da  quatordici  de'  quali  v’era  ingreffo  nei 
campo  . Preffo  all’Anfiteatro  fi  trovava  già 

3uel  celebre  Coloffo  di  Nerone»ch’egli  fi  drizzò 
irimpetto  alla  « propria  vafiiffima  cafa  fuddet- 
ta  fteia  fina  quelle  medefime  vicinanze,  Co- 
loffo  cotanto  eminente  , che  parve  , che  .con 
qualche  ragione  poteife  dir  Marziale 

Hic  ubi  fydereus  propiùs  videi  afira  Colofsus . 
Poteva  egli  ai  tempi  di  quello  Poeta  meritar  si 
fatto  epiteto  di  Sidereo  perche  Vefpafiano  fat- 
tovi levar  il  capo  di  Nerone , che  potea  render 
odiofa  qualfivogl  ia  grand’opera , vi  avea  fatto 
collocar  quello  del  Sole  adorno  di  raggi . E da 
quello  Coloffo,  di  cui  più  non  rimadfc  velligio 
( già  che  quel  capo  di  llatua  gigantefea , che  fi 
conferva  nel  Campidoglio  non  corrifpondeme 
che  a datura  di  trenta  piedi  fi  pretende  effer  non 
altamente  diluì , ma  di  Comodo  Imperatore  ) 
fi  è fatto  all'Anfiteatro  il  nomedi  Colofleo,  o 
di  Colifeo , che  almen  predò  ii.  Volgo  ancor 
oggi  continua  . Non  fi  può  dire  quanto  quella 
gran  fabbrica  fia  fiata  mal  trattata  dal  tempo , 
dai  Barbari,  e , fe  mi  è lecito  dirlo,  dalla  medefi- 
ma  Roma , che  certo  non  ha  moftrata  tutta  1’ 
attenzione,  ne  tuttala  premura  di  confervar* 
la  . Pietro  Bargeo,  che  ci  ha  lafciata  un’eru- 
dita differtazione  De  everforibus  urbis  Roma 
^ ' ci 
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et  fa  vedere  affai  chiaramente  che  i foli  Barba- 
ri non  fono-  fiati  i difiruttori  di  quella  fuperba 
città.  Abbor.da  ella  tanto  in  ogni  pane  d’il- 
luftri  memorie»  e di  cofe  d’erudizione  che  non 
è maraviglia  , che  fi  fia  moftrata  tal  volta  poco 
curante  nel  cuffodirle . Egli  è certo,  ch'ano- 
ftri  fteffi  giorni  nella  demolizione  di  grand’edi- 
ficio in  riva  del  Tevere  fi  fono  trovati  capile  bu- 
lli di  ftatue , che  miniagli  altri  fallì  componevi 
quei  muri,  e che  pezzi  appunto  di  llatue,  e di 
marmi  incili  fono  flati  più  volte  adoprati  in 
Roma  nel  formar  la  calcinai  che  avendo  cogli 
occhi  propri  offervato  un'Oltramontano  di  cre- 
denza diverfa  dalia  noflra  divulgò  un  caletto 
nella  fua  patria  con  mordacilfima  {aera  circa 
la  barbarie  prctefade’  noftri  tempi , e de’noflri 
paefi.  Di  alcune  Amili  pietre  convertite  mife- 
ramente  in  calcina  ci  fa  un'ingenua  teftimoni- 
anza  anco  il  Padre  Monfaucon  nel  Diario  itali- 
co : Oltre  di  che  vi  è flato  tempo  in  cui  i Ponte- 
fici fleflì  hanno  ftudiofamenoe cercato  di  flrug- 
ger  le  ftatue  Romane , come  dimoftra  il  fopraci- 
tatoBargèo,  ad  imitazione  di  gualche  Red’I- 
fraele  per  toglier  ogni  memoria  della  paffata 
idolatria,  e per  levar  ai  popoli  ogni  occafione  di 
ricadérvi  . Quanto  alle  numerofiffime  ftatue 
poi,  che  adornavano  ilColifeo»  ciafficuran 
le  Storie  eftere  elle  fiate  trafportate  ad  abbel- 
lir gli  Anfiteatri  di  Coftantinopoli.  J Goti  nelle 
loro  frequenti  incurfioni  hanno  pi  ù particolar- 
mente die  altrove  sfogato  il  loro  furore  con- 
tro quella  gran  mole,  levando  gli  ftefii  ferri,  e 
J bron- 
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bronzi , che  connettevan  le  pietre , del  che  ne 

fanno  ancora  indicio  i forami,  chereftano,  e 
che  danno  occafione  di  dibattimento  agli  anti- 
quari, i quali  circa  i medefimi  non  fon  già  tut- 
ti d’accordo.  Roma  ftefia,  come  io  diceva  , 
non  ha  lafciato  di  danneggiarlo  coflruendo  cor 
marmi  prefi  di  là  alcuni  de’fuoi  maggiori  Pala- 
gi. Le  tante  pietre  de’  Tedili , le  quali  coftitui- 
vano  un  monte  formale , fono  tutte  fvanite  con- 
tinuando i frequenti  tremuoti  a crollar  quelle 
cime  a legno  ch’oggi  l’Anfiteatro  non  è qua- 
lif più  che  uno  fpolpato  cada  vero . Per  coglier 
occafione  alle fuperftizioni , e malefici,  che  fi 
commettevano  in  quello  luogo, Eugenio  Quarto 
flimò  ben  di  ferrarlo  coltruendovi  due  alte  mu- 
raglie Con  le  quali  egli  venne  aggregato  aire- 
cinto  de’  Monaci  Olivetani  della  vicina  Chiefa 
di  Santa  Maria  Nova . Mail  Popolo  mal  fof- 
frendo , che  una  sì  riguardevole  antichità  fùfie 
divenuta  di  ragione  privata  tumultuariamente 
di  notte  tempo  le  ruppe  riaprendo  l’Anfiteatro , 
c rellituendolo  al  pubblico . Quello  è il  luogo , 
ove  fi  rapprefencavano  gli  fpettacoli , cioè  i 
combattimenti  de’  Gladiatori , e delle  fiere , de’ 
quali  abbiamo  un’intiero  libro  di  Marziale. 
Ne’ principi  della  nollra  Religione  vernano  i 
Crilliani  lleffi  condannati  a formarli  divenendo 
effi  pafto  delle  medefime  fiere , onde  confideran 
gli  eruditi,  che  almen  per  sì  grave  , esìpieto- 
io  riguardo  fi  dovea  applicar  più  feriamente  al- 
ia confervazione  di  luogo  afperfo  di  tanto  fan- 
gue  di  Martiri.  Una  tal  confiderazione  non 
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ha  ferviti)  ultimaménte  fc  non  ad  impedir  alcu- 
ne rapprefentanze  profane , che  fi  faceàno  -in 
quel  Campo  , nel  primo  ingreilo  del  quale  fi 
legge  un’ifcrizione  che  proibifee  con  tal  rifleflò 
l'abufo  . Refterebbe  Sopraffatto  Beda  di  veder 
a noftri  giorni  tanto  danni  fica  to  il  Colifeo  , 
egli  , che  fece  di  lui  quel  vaticinio  famofo 
j Quamdiu  ftabit  Colyfaus  ftabit  & Roma,  quan- 
do cadet  Colyfauscadet&  Mundus.  Quell’imma- 
gine di  Roma  > che  Ugozione  ri  feri  fee  collo- 
cata nel  Colifeo  con  attorno  di  Tele  immagini 
di  varie  Provincie  magicamente  difpofte , la 
quale  col  fuo  movimento  a riguardo  di  quelle 
feconde  prefagia  la  fortuna  delle  efpedizioni- 
Romane , è cofa  totalmentéfatua , éd  infulfa  , 
anzi  delle  più  falfe , e ridicole , che  fi  fian  mai 
fentite . 

V.  954  S°n  le  Carceri  quefte , e queftii ceppi. 

Il  Carcererei  quale  fletterò  rinferrati  i San- 
ti Appoftoli  Pietro  e Paolo , s’incontra  alle  ra- 
dici del  Campidoglio  poco  lungi  dal  cominciar 
delle  fcale Gemonie così  chiamate  dal  gemer  , 
che  vi  facevano  i Rei , i quali  a lui  per  le  me- 
defimefi  guidavano  , detto  elfo  poi  Tulliano 
da  Servio  Tullio  fuo  Autore , ed  anco  Mamer- 
tino  dalla  cuftodia  Mamertina  , che  v’era  - 
Egli  è ora  una  Capella  fotterranea  veftita  tut- 
tavia delie  groffiflime  pietre,  che  formavano  il 
carcere  antico , nella  quale  fi  difeende  per  una 
fcala  angufta  calandoli  in  oltre  dalla  lleffa  Ca- 
pella in  altra  grotta  più  profonda , e riftretta , 
dove  è il  fonte  miracolofo  fatto  Scaturir  da  San 
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Pietro  per  battezzar  i Santi  Procedo , e Mar- 
tiniano:  Viene  quefto  luogo  vi  fi  tato  con  mol- 
ta frequenza,  e (pira  una  divota  orridezza  . 
Quanto  alle  catene  dell’uno , e dell’altro  di  que- 
liti Santi  Appoftoli  elleno  fono  Tempre  ftate  un 
pegno  preziofo  della  Chiefa  di  Dio-,  e dall’ 
Epiftola  ferina  da  San  Gregorio  a Coftanza 
Augufta  ricaviamo  , che  quelle  di  San  Paolo 
liano  ftate  anch’elfe  illuftrate  da  molti  mira- 
coli . A quelle  di  San  Pietro  è rimafa  una  ve- 
nerazione più  particolare  non  meno  nell’ 
Oriente  che  nell’Occidente  a riguardo  della  fa- 
coltà a lui  individualmente  impartita  di  ftrin- 
gere,  c feiogliere  i legami,  e le  catene  dell’ 
anime . Si  confervano  oggi  quelle  nella  celebre 
Chiefa  di  San  Pietro  in  V incoia  eretta  in  grazia 
loro  da  Eudoffia  Moglie  di  Valentinianò  Impe- 
ratore trovandoli  incorporate  infieme  così 
quelle,  ch'egli  foffrì  in  Roma  per  comando  di 
Nerone,comc  le  altre , che  portò  in  Gerufalem- 
me  per  quello  d’Erode  . Eudoffia  Moglie  di 
Teodofio  il  Giovane  trovandoli  l’anno  437  in 
pellegrinaggio  ne’ luoghi  Santi  ricevè  in  dono 
due  anelli  di  quell'  ultime  da  Giuvenalc  Vefco- 
vo  di  Gerufalemme , uno  de  quali  trasferì  fcco 
a Coftantinopoli  mandando  l’altro  a Roma  al- 
la luddetta  altra  Eudoffia  Imperatrice  lua  Fi- 
glia. Si  racconta,  che  nelmollrar,  che  fece 
l’imperatrice  le  catene  Orientali  al  Papa,  che 
tcnea  in  mano  le  Romane  per  farne  il  confron- 
to, quelli  facri  ferri  miracolofamences’unire- 
no  facendoli  una  fola  catena  di  due  .*  Lo  rap- 
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porta  elegantemente  Battifta  Mantovano 
Vt  f e tetigere  repente  . 

Vna  fuit  , ncque  deprendi  quis  ]unxerit  Mas 
Fasfuit , humanos  lufcmnt  T^umina.  fenfus . 
la  limatura  delle  Catene  di  San  Pietro  venia 
mandata  in  dono  dai  Pontefici  ai  Prencipi  del- 
la Criftianità,  e quando  volevano  renderne  il 
regalo  più  confidcrabile  venia  incorporata  in 
una  Chiave  d'oro  levata  dall'Arca  del  medefi- 
mo  Appostolo,  di’  elfi  Prencipi  poi  foleano 
portar  al  collo  come  marca  del  maggior  onore, 
e come  la  più  prcziofa  reliquia  * San  Gregorio, 
per  quanto  raccogliamo  dalle  lue  epiftole,  ne 
mandò  a Chidelberto  Re  di  Francia , ed  a Ve- 
feovi  di  varie  Chiefe  , e Giuftiniano  prima 
d effer  Imperatore  ne  impetrò  dal  Pontefice 
Ormifda.  Ricercherebbe  il  metodo,  che  nel 
raguaglio  di  qualch’altra  infigne  città  ho  te- 
nuto in  quella  mia  operetta , eh'  io  vi  facelli 
almen  qualche  picciol  cenno  delle  fiacre  reli- 

2uie,  ond’è  Hata  sì  largamente  proveduta  da 
)io  quella  città  feliciftìma  , ma  effondo  effe 
innumerabili  foflituirò  per  mio  follievo  , ed 
infieme  per  mio  onore  il  Catalogo , che  ne  fa 
il  Petrarca  ne’  belliflimi  verfi  fentti  a Clemen- 
te Sello,  ne'  quali  lo  eforta  a reflituiraRoma 
la  SedeAppollolica,  che  all’or  fi  trovava  in 
Avignone.,  col  motivo  particolarmente  delle 
predette  preziofità , effendo  flato  il  medefìmo 
Petrarca  uno  de'  tre  Arabaficiatori  fpediticolà 
a tal  effetto  da  tutta  lltalia  • Finge  egli  che 
Roma  parli  a Clemente  in  tal  guifa  & 
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quamquam  tibi  protinus  uni 

O.mmafubjaceant , Dominum  licèt  ultima  norint 
Ufignafuum , Herculeis  qua  confignata  Columnis 
Hellefpontiaco  tellus  diflinguitur  aflu  , 

H<ec  tamen  efi  tua  prima  dotnus , tua  maxima  fedes 
Ouamfacri  tcnuere  Vatres , quarti  cor  pere  Vetrus 
Innocuo , parili  quam  Clemens  nomine preffit  : 

T u Clemens , qui  Vetrus  eros , hanc  cernere  fedem 
Isonne  voles , cupief que  caput  contingere  Mundi ? 
'Hpnnè  pedis  juvat  in  f ilido  vefligia  faxo , 
Fixafalutiferi,  faciemque  agno/ cere  Chrifii . 

. Vel  quafqemineo  f ervatur  condita  panno , 

Pel  populo  qua:  vifaolim  f uh  vertice  Templi 
..  Ernie uit , praflatque  piinax  borrore  verendoì 
Quid  referam  nojlra  cunabula  parva  /aiuti*  , 

Et  facros  pofles , ubi  rerum  Conditor  ingens 
Contic uit/omnos  blande  fuadente  Maria  t 
Lac  quoque  vel  puero  optatum , vel  Virginis  alnue 
Lave  puerperium , puraque  ex  carne  reci/am 
Varticulam  Infanti , pr  et  iofaque  fr  agnina  vcftis. 
Et  cuf  toditos  in  f acula  noftra  capillos  ? 

- Quid  digitum  jlgnetis  & mne  quoque  fulgidus 
omet 

yAmulus , impofuit  cupida  quem  mente  nùmfttr 
Trorfus  inardefeens , facroque  afsenferitiUa 
Coniugio,  ac  tali placarit  fodere  fiammati 
i Quid  Vetri  trepidanti s iter , Dominique  monOOis 
Occurfu  pof  vi/ tefugam , & rediifse  voUntem  ■ 
Comprt/so  terrore  fenent,  cunttif que  paratura 
Exequarì  Ipfe  oculis  fpettacula  puLcbra  videbis  ; 
Extat  opus,  laterifque  tretnit  Domus  arSa  caduti* 
Mttcftis  pittura  rei,  cui  maxima  quotavi* 
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Caitfa  nocet , ceìebrans  impendet  fapè  viator , 
Tsfecfe  pitta  quidem  ,fed  vivos  cernere  vultus  , 
CoLloqummque  audire  putans , & territus  bar  et . 
Triftis  imago  Dei  Romana  Talatia  versus  : 

Tendit  enim  contrà  ille  bnmilis  yfimili f que  precanti 
Plettitur  y & pavido  gradientemfufcipit  ore . 
Simortis  fecura  igitur  vefligia  fiexit 
Ale  retro , nec  per timuit  tormenta , Crucemque 
Merè  petens  : tu  quid  dubitas , cui  dulcia  mecum 
Omnia , cui  placida  patet  augufliffima  vita 
Condita) , & fammi  tranquillum  culmen  honoris  ì 
Ouid  capita  Heroum  memorem , claramq;  Joannis 
Ore  cicatricem  rigido , 'duramque  Levita 
Craticulam,  & gemino  f ac undum  Maxtyre  buflum 
Collega  ceffìfse  locum , quò  maximits  hofpes 
Tradituy immotis  ubinunc  amplexibus  ambo 
Felicesfme  fine  facenti  Ouis  cuntta  Cali  fi 
Funera dinumeret cumulis  furgentia  mirisi 
Ofseus  efl  paries  Mie  , ubi  terra  cruentis 
Imbribus , & f ocra  defillant  tabe  caverna  : 
Ouifvè  Faticano  latitantia  corpora  clauflro 
lixpediat  ? Olia  yfumme  Tarens , agnofeere  coràm 
Quid  nifi  cceleflis  fuerit  regionis  imago  ! 

Condita  quimetiam  fupremo  mania  monte 
Mfirua  nivis  inditio , delubraque  Parti* 

Obruta  Vergineo , &fontes  torrentis  olivi , 
jlc  Tybridos  commixta  vadis  nova  flumina  cemcsy 
Qua f que  dedit  fcatebras  Pauli  fanttiffma  cervix 
Dulcis  aqua  quo  Sylvefer  latitirrit  in  antro  ' 

Oua  Confammo  fpecies  oblata  Deorum 
In  fomnis  ,tùveo  quas  idem  corpore  crufas 
Liquerit , infamem  mnfirato  gurgite  morbitm  - 
, Pro- 
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Tropellens , ut  capta  Deo  lis  tefte  quierit . 

Ouod  Magus  in f andò  macularti  cor  por  e fqxum , 
Fluxerti  offenfo  quifnam  de  corpore  fanguis , 
Ouifque  facerte  Ilare  cruor , quis  vindice  calo 
Santtorum  capitani  per  maxima  mania  fures 
'FJexibus  implicati , foribufque  averta  opertis , 
jlc  trepidos  mortem  ad  meritam  circumtulit  errori 
Tfon  ego  nane  ^ Aron  Virgam , nec  foderi  s are  am , 
T^ec  teftamenti  veteris  mea  pignora  quot  ftnt , 
Quotinovi  monimenta  fequar , prius  aflra  ferente 
Tjoftis  , & Oceani  numero  flringentur  arena . 

V.  96 $ . le  così  belle 

Caverne  ofeure , ov  abitò  la  Fede 
T^e’  primi  tempi . 

Ella  è pur  troppo  vera  la  dura  forte  , che 
provò  ne’ Tuoi  cornine  lamenti  la  nolìra  Reli- 
gione obbligata  a lìarlì  fotterra , ed  a celebrar 
nelle  grotte,  e negli  fteflì  fepolcri  i fuoi  più 
fanti  Mifterj  : Anzi  vi  fu  tempo  incompara- 
bilmente peggiore , ch’ella  s'avrebbe  attribui- 
to a ventura  fino  il  poter  colà  giù  ritirarli  men- 
tre nel  furore  di  qualche  perfecuzione  fi  vide 
privata  anco  di  quello  infelice  rifùgio  liccome 
raccogliamo  dalla  lettera,  che  fcrive  Cornelio 
Papa  a Lupicino  Vefcovo  di  Vienna . Se  ne 
fentirono  afpriffimi  editti  in  tal  propolito  par- 
ticolarmente di  Valeriano,  ed  abbiamo  in  Eu- 
febio,  che  Maflìmino,  dum  ad  fubruendam  pa- 
cem  nibti  non  molitur  , primùm  quidem  noftros  à 
conventibas , qui  in  cxmeteriis  fiebant , ne f ciò  quo 
piate  x tu  y are  ere  aggrejfus  efl . Abbiam  pure  l’al- 
tra minaccia  di  queH’Emiliano  Prefetto,  Vul- 
Tomo  IL  H h late- 
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latenùs licebit  vobìs  conventus  agerc r aut  ea,  qua 
vocantur  , carnet  cria  adire  . Erano  i Cemeteri 
quei  luoghi  fotterranei , che  indi  furono  chia- 
mati, e fi  chiaman  tuttavia  Catacombe,  de- 
nominati dalla  voce  greca  *«'#*• , la  quale  li- 
gnifica dormire , quali  elfi  fian  dormitori  non 
effendo  altro  predò  noi  Crifiiani  la  morte  che 
unfonno,  dal  quale  ha  da  fvegliarci  la  fola 
Tromba  del  finale  Giudicio  . Catacombe  poi 
fono  appellati  corrottamente  fecondo  il  Baro- 
nio , quali  Catatumba  , luoghi  alle  Tombe  , 
cioè  vicini  alle  Tombe , fa  pendoli  che  gli  Scrit- 
tori deJl’inferiore  latinità  adoprarono  corrot- 
tamente il  **r*  per  Ad  , (ebbene  a qualche 
altro  erudito  pare  doverli  ritenere  fenza  altera- 
zione l’ufitata  voce  di  Catacombe,  cioè  di  luo- 
ghivicini alleCombc,  col  qual  nome  padano 
i liti  profondi , e le  grotte , come  nota  Ifido- 
ro,  e non  diffente  io  fteffo  Baronio.  Formano 
le  Catacombe  una  buona  parte  a neh  effe  delle 
maraviglie  di  Roma , e fono  opra  > come  pia- 
mente fi  crede,  de’  foli  afflitti  Criftiani  necefli- 
tati  a coftruirfi  quelli  miferabili  nidi , ne’ qua- 
li vivendo  a guifa  di  talpe  fi  riducean  con  qual- 
che ficurezza  a fervire , ed  a lodare  il  lor  Dio . 
Non  fi  può  vederle , e ritenere  le  lagrime , ri- 
pesando alla  penofa condizione,  che  quei  no- 
flri  primi  autori  sì  lungamente  foffrirono  - E 
pur  ellefiriempian  giornalmente  non  ferven- 
do ad  altro  le  perfecuzioni , che  a fempre  più 
popolarle,  ed  a renderne  più  caro  il  foggior- 
no.  Alla  lor  bocca,  cioè  al  luogo,  onde  fi 
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cala  in  quella  regione  ofeuriflima,  fi  è ordina- 
riamente edificata  una  Ghiefa , che  ferve  a co- 
prire , ed  a fantificar  maggiormente  l'ingreffo . 
Vi  fi  feende  per  una  fcala  affai  angufiaa  pro- 
fondità di  circa  fei  palli , dove  han  principio 
quei  calli,  che  le  formano  , difpofti  in  vari 
labirinti  , ed  intrecci  incontrandoli  tratto  a 
tratto  qualche  camera  > o vogliam  dire  piaz- 
zetta , che  fervi  va  alle  riduzioni , ed  agli  efer- 
cizj  di  quella  Chiefa  fotterranea  : Col  titolo  di 
Chiefa  fotterranea  appunto  è fiato  pubblicato 
piùd’un  libro  nel  fecol  decorfo,  che  ci  dà  con- 
tezza delle  confuetudini , e dello  fiato  di  lei  -, 
E le  ftorie  dell'antico  teftamento  rapportano  , 
che  gli  Ebrei  in  tempo  delle  loro  perfecuzioni 
provarono  qualche  cofa  di  limile  in  vicinanza 
di  Gcrufalemme  efercitando  anch’effi  la  lor  Re? 
ligione  fotterra,  il  che  replicarono,  comeat- 
teffa  Dione,  quando  Adriano  di  nuovo  affediò 
quella  città  fabbricandoli  in  copia  quelli  fecre- 
ti  rifugj . Nei  ridotti  delie  Catacombe  Roma- 
ne fi  celebravano  i facrificj,  fi  amminiftra va- 
no i Sacramenti  particolarmente  dell'Eucari- 
ftia  , e del  Batcefmo , e vi  fi  facean  tutte  le  fun- 
zioni della nofira  pietà  chiamandofi  all’ora  i 
Criftiani  Nazione  di  grotte  , Tratto  Latebro- 
sa , come  leggiamo  in  Minuzio  Felice.  Così 
gittaron  le  lor  radici  fotterra  quei  femi  deftina- 
ti  a produr  la  mede , che  dovea  riempir  tutto  il 
Mondo.  Vi  dimoraron  fovente  colà  giù  gli 
fiefii  Pontefici , ed  in  quelle  di  San  Sebaftiano 
fi  è veduta  fin  già  pochi  anni  la  fedia  Marmo- 
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rea,  dalla  quale  effi  folean  far  le  loro  tondo- 
ni , ed  ordinazioni,  trasenta  dopo  a Firenze 
da  Cofino  Terzo  gran  Duca , che  trovandoli  ili 
Roma  l'anno  1700  la  ricevè  indonodalnno- 
cenzio  XII.  Gli  atti  di  Santa  Cecilia  portano  , 
che  avendo  effafpedito  Valeriano  fuo  Confor- 
te a Sant’Urbano  Papa  perche  ricevette  dalle 
fue  mani  il  Battefìno,  velo  ritrovò  in  quelle 
grotte.  Quelli  de  Santi  Fauftino,  e Giovitaci 
aificurano , che  ancoEvarifto  vi  Halle , e i San- 
ti Pontefici  Steffano,  e Siilo  incontrarono  in 
quelli  flcffi  luoghi  il  Martirio.  Erano  le  Ca- 
tacombe formate , com’io  diceva,  in  varj ìne- 
ftricabili  giri , l’ordine  de’  quali  era  noto  ai  fo- 
li Crilliani,  che  gli  abitavano , echeliavean 
colìrutti  per  premunirli,  come  ben;  li  può 1 cre- 
dere , in  qualche  forma  dalle  continue  irru- 
zioni , che  facean  contro  di  loro  i Gentili  • An- 
co a’  nollri  giorni  però , chi  vuol  fenza  guida 
inoltrarli  in  quegl’intricati  meandri  , reità  fa-* 
cilmente  fmarrito  , e fono  fucceduti  lagrima- 
voli  cali,  ne’ quali  taluno  non  ha  più  riveduta 
la  luce.  Due  Padri  dell’Oracorio  tratti  gl  an- 
ni pattati  tropp’oltre  dalla  loro  divota  curioli- 
tà  trovarono  chiulì  nel  ior  ritorno  i meati  da 
terra  caduta  dopo , ch’effi  v’eran  pattati , onde 
fu  aferitto  a miracolo  di  San  Filippo  Neri  da 
loro  invocato  , che  trovaffer  modo  d’ufcire  . 
Caddè  in  una  di  quelle  voragini , che  fotto  il 
ffiè  gli  s’aprì  > il  Sig.  Malatella  Strinati  Ri- 
tninefe  da  me  eonofcmto  in  Roma,  enonfen- 
tite  le  fue  grida  da’ compagni,  da’ quali  s’era 
i t d H incau- 
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incautamente  allontanato,  vi  flette  due  interi 
giorni  perduto  fin,  eh’ anch’egli  fu  miracolo- 
famente  rinvenuto  c foccorfo  : Onde  i Mo- 
derni Pontefici  per  ovviare  al  pericolo  hanno 
feveramente  proibito  il  progredirne  molto  ol- 
tre facendo  a certi  fegni  ferrar  le  Catacombe . 
Si  pretende,  che  tutta  Roma  anco  per  quello 
capofiapen/ile,  tutta  cioè,  quanto  c lunga,  e 
larga,  feorfa  , e foftenuta  da  quelle  ramofe 
concavità.  Le  vifitò  più  d’una  volta  il  gran 
Cardinale  Baronio  , e dice  d’ avervi  trovate 
tante  ftrade,  tante  piazze,  e raggiri,  che  gli 
rapprefentarono  formalmente  una  città  fotter- 
ranea : Anzi  fotterranea  Provincia  non  fi  è 
fchivato  chiamarla  il  dottiffimo  Commentato- 
re  Cornelio  a Lapide , il  quale  riferifee  la  co- 
llante opinione,  che  corre,  eh’ effe  ferpifean 
non  fol  fotto  tutta  Roma , ma  che  vi  s’allar- 
ghino per  buona  parte  della  campagna  , e ciò, 
che  fembra  incredibile,  che  poffano  arrivar  fi- 
no al  mare . Nella  elegante  deferizione  , che 
di  loro  ci  ha  lafciata  San  Girolamo , e Pruden- 
zio , leggiamo , che  in  certi  fiti  alcuni  pertugi 
vi  portaffer  qualche  refpiro  di  luce,  i quali 
coll'andar  dell’età  fi  fono  Cancellati  anco  tutti 
dalla  terra  concorfa,  onde  per  tutto  il  tratto 
delle  Catacombe  regna  ora  un’ofcuriffima  not- 
te . Io  vi  fono  difeefo  in  quelle  di  San  Scbaftia- 
no , e mi  fono  inoltrato  quanto  ha  portato  una 
giufta , e moderata  curiofità  di  veder  ciò,  ch’era 
neceffario  a vedere,  tanto  più  che  ciò  feci  d'e- 
llate  3 nella  qual  ftagione  è più  pericolofo  l’en- 
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trarvi»  c più  rigorofamente  vietato  il  progre- 
dirvi* Scadila  dovuta  commozione  di  fpirita 
nel  calcar  una  terra  si  fama,  nel  ripenfara 
quali  grand’ufiha  fervito , quali  prezio/i  depo- 
rti haper  l’addietro  ferbati,  e quanti  tuttavia 
ne  confervi . Mi  vernano  a mente  i veriì  del  fud- 
detto  Prudenzio  nell’Inno  di  San  Lorenzo 
yix  fama  nota  efi  abditis 
Quàm  piena  Sanftis  Roma  ftt » 

Quàm  d'rvts  Vrbanttm  folum 
Sacris  fepulcris  floreat . 

Vi  trovai  quelle  ftrade  sì  angufte , che  appe- 
na due  perfonc  camminerebbero  al  paro  como- 
damente , sì  baflè , che  di  poco  eccedono  la  da- 
tura ordinaria  d’un  uomo  • Dalle  bande  vi  fo- 
no conrìnuamente  efcavace  nel  tufo , o dove 
non  ve  tufo  nel  muro  le  nicchie,  nelle  quali 
fi  collocavano  i corpi  de’  fedeli  defunti , e per 
lo piìt  fono  tre  ordini  di  cavità  luna  difpofta 
fu  l’altra , che  fi  chiudean  dopo  la  difpoliztone 
medefima  con  una  laftradi  pietra  fermata  con 
calcina . Ne’  ridotti , e nelle  piazze  fopra  men- 
tovate fi  vede  pure  un’  ordinanza  firn  ile  di  fcan- 
zie , tanto  che  tutte  quali  le  catacombe  non 
fon  che  una  ferie  di  continuati  fepolcri.  Di 
quelli  ,:chchan  fofierto  il  Martirio,  vi  fon  le 
note  particolari  parte  incife  nella  laftra,  par- 
te collocate  nel  fepolcro  medefimo.  Nella  la- 
ftra fi  leggea  molte  volte  il  nome  del  Martire 
con  una  breve  ifcrizione  ; Vera  il  Monogram- 
ma di  Crifto  Noftro  Signore , quale  fi  vedea 
ne’  labari  antichi  conk  lettere  greche  » &*, 
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la  figura  del  Pallore , e tal  or  due  Colombe  : 
La  Palma  era  fegno  indubitato  del  Martirio , il 
che  confermava  maggiormente  l’ampolla  tro- 
vata nel  fepolcro  tinta  di  color  rollò  nel  fondo 
Infoiato  dal  fangue,  che  vilìponea,  del  Mar- 
tire dello.  Ove  fu  la  ladra  non  lì  trovi  alcun 
nome  fuole  la  reliquia  con  rito  particolare  bat- 
tezzarli , cioè  qualificarli  col  nome  d’alcun  al- 
tro de’  Santi  più  infigni , onde  avvenuto, che 
il  Corpo  d’un  Santo  fololi  veneri  in  più  luo- 
ghi del  Criftianefmo , il  quale  tutto  ornai  gode 
di  quelli  doni  prezioli , cheli  vengon mandati 
dalla  Corte  Romana . Sopra  il  rito  di  appro- 
vare sì  fatte  reliquie,  e fopra  il  lor  culto  ha 
fcritta  un’erudita  diiiértazione  il  P.  Mabillon 
i n occalione  di  due  Tumuli  con  note  di  qualche 
fomiglianza  feoperti  gli  anni  palliti,  l’uno  in 
Amiens,  l’altro  inBefanzonc,  la  qual  difler- 
tazione,  pubblicata  pochi  meli  prima  , egli, 
delio  mi  diede,  quand’ebbi  l’onore  di  riverir- 
lo in  Parigi  protellandomi , che  non  gli  fareb- 
be mancata  materia  di  fcriver  un’intiero  Vo- 
lume fu  quello  argomento . Toccò  a me  la  for- 
te di  avvifar  il  medelìmo  Padre  di  aver  vedu- 
ta in  cafa  del  Prencipe  Antonio  di  Parma  , 
che  li  trovava  all’ora  in  quella  città , una  rif- 
polla  Francefe  al  di  lui  fcritto  , della  quale 
egli  ancora  non  aveva  avuta  notizia, e ch’era 
ufeita  appunto  in  quel  giorno.  Non  avendo 
però  quella  rifpofta  avuto  gran  corfo , ne  fat- 
to molto  ftrepito  arguifeo,  ch’ella  non  fufle 
di  molto  pefo  non  avendo  io  veramente  avuto 
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agio  che  di  leggerne  poche  righe  alla  sfuggi- 
ta . L'opera  del  P.  Mabiilon  corrifponde  al  me- 
rito del  fuo  infigniffimo  Autore  benché  alcu- 
ne efpreffioni  in  effa  inferite  abbianfembrato 
un  pò  Arane , e non  ben  digerite  al  guflo  di 
Roma  molto  più  circofpctta  in  un'  affare  di 
tanta  importanza  , qual  è il  culto  de'  Santi 
ignoti , ed  anonimi,  di  quello  ivi  fuppongail 
medefimo  PadVe , il  quale  ha  anco  moderate 
le  fuddette  efpreflìoni  nella  nuova  edizione  , 
che  ha  fatta.  Nelle  Catacombe  intanto  il  la- 
vora continuamente  feoprendofì  ogn  anno 
qualche  nuovo  receffo , e teforo  , onde  viene 
a cadere  ciò,  che  queft 'Autore  vorrebbe  infe- 
rire della  fcarfezza  de’ Corpi  Santi  per  una  let- 
tera fcritta  da  Gregorio  Terzo  ad  Organo  Ve- 
feovo  di  Magonza , nella  quale  lo  avvifa  di 
non  averne  in  pronto  alcuno  da  inviargli,  e 
da  confolar  la  fua  premurofa  richiefta  . De 
Corporc  San  fio,  quei  nobis  humiliter  veflra  qua- 
fivit  prudentia , quei  dirigeremus  non  babuimus  , 
quoniam  cunfta  Sanftorum  corpora  Tradeceffores 
noftri  nobifeum  commvmiter  detulerunt , & unum- 
quodque  eorum  Eccleftis  noviter  dedicatis  fumntd 
•, venerazione  condidimus . Troindè  bencvolentiam  ve- 
ftrani  precamur , ut  nobis  fpatium  inquirendi  di- 
ligentiùs  prabeatis , quatenùs  corpus  Santi um  in- 
venire valeamus  ad  veflram  complendam  petitio- 
nem , & fi  inventum  fuerit  , veflra  nobis  credere 
dignetur  induflriay  flatim  quod  petiflis  faciemus . 
Modò  illud  non  mittimus  quia  inquirentes  nequa- 
qtixm  invenire  valuimus  . Potea  verificarh  ai 
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tempi  di  Gregorio  Terzo  sì  fatta  penuria , la 
quale  non  avrebbe  potuto  altresì  aflerirfi  in 
altri  tempi , che  dopo  lui  fono  corfi  : Quanti 
angoli,  e rami  delle  Catacombe  fi  fon  dall’o- 
ra in  qua  difeoperti,  quanti  da  un  tempo  all’ 
altro  fi  feoprono , e quanti  probabilmente  ne 
rimangono  ancora  a feoprire  ! 

^.971.  Dietro  i vef  ligi 

Del  Dalmata  famofo. 

San  Girolamo,  che  ha  illuftrata sì  altamen- 
te la  Dalmazia  co’fuoi  natali,  trovandoli  gio- 
vinetto in  Roma  agli  ftudj  era  folito  cogli  al- 
tri fuoi  compagni  vifitar  ogni  Domenica  le 
Catacombe , il  che  egli  attefta  ne’  commentari 
fopra  Ezechiele  con  le  foggiunte  parole  , le 
quali  fi  leggono  parimente  incife  in  una  pie- 
tra collocata  fopra  la  Porta  di  quelle  di  San 
Sebaftiano . Dum  Roma  puer  ejjem , & liberali- 
bus  ftudiis  a udirer  foleban  cum  aliis  ejufdem  a- 
tatis , & proporti  diebus  Dominio is  fepulcra  Ape- 
ftolorum , & Martyrum  circuire , cryptas  ingredi , 
qua  in  profunda  terrarum  defòjja  ex  utraque  par- 
te ingredientium  per  parie tes  habent  corpora  fepul- 
torum  , & ita  obfcura  funt  omnia  ,1  ut  propemo - 
dum  illud  propbeticum  compie atwr , de f Cendant  in  In - 
femum  vivente* , & raro  defuper  lumen  admiffvm 
borrorem  temperet  tenebrarum  , ut  non  tam  fene- 
ftram  , quarti  foramen  dimifsi  lumini s putes , rur- 
fumque  pedetentim  acceditur , & ipfa  notte  circum- 
datis  illud  Virgilianum  proponitur . . . 

Horror  ubique  animos , frnùl  ipfa  fdentia  terreni . 

V.  974.  Tellegrinai  lafotterranea  Roma. . 

Al- 
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i ■ Alludo  all’opera  grande  di  Paolo  Arrighi 
intitolata  Roma  fubterranea , nella  quale  ve  1' 
iftoria,  e la  Corografia  delle  Catacombe  con 
tuttala  erudizione,  che  circa  loro  può  averli. 
Ella  è però  fatica  veramente  di  Antonio  Bo- 
fio  Milanefe , il  quale  avendola  fcritta  in  lin- 
gua Tofcana  prevenuto  dalla  morte  non  potè 
divulgarla , e i' Arrighi  non  ha  fatto  altro  che 
portarla  in  latino  fe  crediamo  al  Cardinal  Bo- 
na lib.  i.c.  ip-  Rerum  liturgie amm . Se  poi  il 
Bofio  nei  maneggiar  un’argomento  sì  venera- 
bile , in  grazia  del  quale  ha  convenuto  dimo- 
rar qualche  tempo  fotterra , e dentro  alle  Ca- 
tacombe medefime  per  ricavar  la  loro  pianta , 
e deferizione  vi  facefle  colà  giù  quegli  allegri 
conviti,  e tripudi,  che  Giano  Nicio  Eritreo 
riferifee  nella  pinacoteca , pare  non  vi  fia  ba- 
llante fondamento  di  crederlo . Dice  queft’au- 
tore , che  avendo  incefo  lo  ftrepito , che  vi  & 
faceva  fotoerra,  i lavoratori  delle  vigne,  Cot- 
to le  quali  ferpian  le  Catacombe , giudicarono 
non  illic  ver  fari  bommes , fed  bacchari  D temone  s , 
non  opus  religiofum  elaboraci , fed  Baco  ho  /aera  fie- 
ri . Non  è mai  verifimile  un’impudenza  , ed 
ardimento  sì  fcandalofo  in  luoghi  sì  facri . 

Wr affati,  fr.n  jj.  l'antico  Tufculan  sì  noto 

Ter  gli  ftud]  di  Tullio  , oggi  rum  meno 
Chiaro  per  quelli . 

; Non  fo , fe  da  tutti  mi  verrà  fatta  buona  la 
licenza , che  mi  fon  prefa , di  collocar  così  ri- 
folutamente  in  Frafcati  l’antico  Tufculo,  o Tu- 
fculano  celebre  per  gli  ozj  litterarj  diCicero- 
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ne  , il  quale  denominò  da  lui  le  dirtertazioni 
fue  Tufcuiane,  fopradi  che  non  fon  veramen- 
te concordi  i Geografi , la  maggior  parte  de' 
quali  pone  il  Tufculano  di  Cicerone  ov’ora  è 
il  Mon&ftero,  o Cartello  di  Grotta  ferrata . A 
chi  fcrive  in  verfi  pare  , che  non  debba  così 
rigorofamente  contenderli  una  tal  libertà , tan- 
to più  che  non  mancano  autori , che  veramen- 
te confondono  ilTufculo,  e '1  Tufculano , tra 
i quali  è particolarmente  il  Teforo  della  lin- 
gualatina concorrendovi  infieme  qualche  vul- 
gar  tradizione  , che  vorrebbe  nobilitar  l’ un 
luogo , e l’altro  con  qualche  memoria  del  grand’ 
Oratore  Romano  . Sorgeva  l’antico  Tufcu- 
lo , come  lo  moftran  tanti  veftigi , e tanti  rot- 
tami di  Fabbriche  fu ’1  Monte  , appiè  del  qua- 
le fi  trova  il  moderno  Frafcati  a lui  foftituito, 
infigne  per  tanti  Palagi  della  nobiltà  Roma- 
na , la  quale  va  nelle  ftagioni  proprie  a go- 
dere di  quei  celebri  frefehi , che  appunto  li  die- 
dero il  nome.  Ertendo  fiata  diftrutta la  prima 
Città  dall’efercito  Imperiale  , avran  già  500 
anni,  cioè  ai  tempi  di  Celeftino  Terzo  ha  da- 
ta occafione  alla  fabbrica  di  quefta  feconda  og- 
gi Titolo  Epifcopale  Cardinalizio . Tra  gli  al- 
tri fuddetti  Palagi,  che  s’ammirancolà,  por- 
ta il  vanto  di  lunga  mano  quello,  che  altre 
volte  della  Famiglia  Aldobrandina  è partano  a 
noftri  giorni  nella  Panfilia,  nel  quale  il  Car- 
dinal Benedetto  Panfilio  Prencipe  letteratiffi- 
mo  da  me  accennato  nc’  verfi  fuole  tal  or  di- 
ve! rirfi  • Superano  qualunque  efpreffione  le  fin- 
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golari  prerogative  di  quefto  nobilitino  luogo 
potendo  io  aderire  con  verità,  che  dopo  le  ce- 
lebri Fontane  delle  regie  ville  di  Francia  non 
ho  altrove  veduti  giuochi  Idraulici  ne  più  co- 
pioli,  ne:  più  ricchi , ne  più  ingegnolì  che  in 
lui.  Per  dedur  l’acque,  cheli  compongono, 
dicono  efferli  anco  colà  fpaccati  fianchi  di  Mon- 
ti con  ifpefa  veramente  regale  facendoli  gi,u- 
gner  a llagnar  fopra  quella  grande  altezza , 
che  fopra  fta  al  Giardino  opportuna  a diftri- 
buirle  fotterraneamente , ed  a dar  loro  tutta  la 
forza  per  gli  fchcrzi  maraviglioli  fuddetti . Ar- 
difeo  parimente  con  quella  occafione  di  dire, 
che  dopo  l'Ifola  di  Francia , e dopo  il  diret- 
to di  Parigi , che  altrove  ho  flabilito  elfer  il 
vero  paefe delle  delizie,  non  ho  veduta  altra 
terra , che  lo  fegua  in  quefto  conto  più  predò 
della  campagna , e delle  Villeggiature  Roma- 
ne . Il  Clima  ha  tutti  i privilegi  defiderabìli 
non  effendovi  fiore , e non  pianta , che  felice- 
mente noncrefca.  I Platani  fono  colà  Arbori 
poco  men  che  vulgari , e quefto  Giardino  Pan- 
filio di  Frafcati  ne  vanta  un  nobil  viale  pianta- 
to, come  vien detto,  dalla  fletta  mano  di  Cle- 
mente Ottavo  Aldobrandini , che  con  qualche 
frequenza  era  folito  portarli  colà  non  edendo- 
vi all’ora  tanta  feverità  ne’  Pontefici  di  conte- 
nerli dentro  di  Roma , e di  non  andar  bene  fpef- 
fo  a prender  l'aria  della  campagna  . I lauri 
chiamati  regi , i quali  in  qualche  paefe  men 
tepido  non  crefcono  fe  non  accafrezzati , e fe 
non  con  qualche  difficoltà,  vi  nafeono,  e fi 
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propagano  quafi  fpontaneamente  vedendofi  gl’ 
interi  bofchi  di  quella  perpetua  verdura,  anzi 
incontrandoli  talvolta  fpalleggiate  di  loro  le 
flelle  gran  vie  di  campagna . Le  Elei  s’alzano 
aduna  procerità,  che  fembra  incredibile,  ve- 
dono le  muraglie,  formano  le  fpalliere,  eri- 
cevon  qualfivoglia  figura . Gli  Olmi  parimen- 
te , i Tegli , i Ciprefsi , ed  altri  arbori  di  fomi- 
gliante  beltà  crefcono  anche  eflì  ad  un’altezza , 
che  fa  flupire . Ve  ne  fon  ben  lunghi  firadoni 
di  quattro  ordinanze  di  quelle  piante , che  con- 
giungono l’uno  all’altro  quei  rinomati  Callel- 
li  con  tanta  puntualità,  ed  amenità,  che  in- 
canta lo  fguardo.  V'allignano  le  flette  piante 
Africane , ed  Orientali , e Roma  fletta  vanta 
delle  Palme  sì  alte , e sì  ben  llabiliee , che  con- 
tano ornai  d’età  quafi  più  di  tre  fccoli.  Della 
copia  dell’acqucpoi,  de  laghi,  de  fiumi,  de’ 
varj  condotti , e derivazioni,  che  da  per  tutto 
s’incontrano , nelfuno  intieramente  potrà  rima- 
ner perfuafofe  non  chi  avrà  avutala  tcflimo- 
nianza , e la  fede  degli  occhi  fuoi  propri  • 

Vii  80.  indi  al  vicino  Monte 

Cognominato  dall'eterno  Drago , 

Dove  il  ricco  Lucullo  ebbe  le  Ville 
Tra  le  varie  villegiature,  ch’ebbe  Lucullo, 
viene  riconofciuto  da’  Geografi  in  non  molta 
diftanza  da  Frafcati  anco  il  colle,  ov’oggi  s’ 
ammirali  fontuofifsimo  Palagio  della  cafaBor- 
ghefe  chiamato  Mondragonc,  cioè  Monte  Dra- 
gone dal  Dragone,  che  quello  Prencipe  tien 
nello  flemma . Alcuni  però  danno  anch’oggi 
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a quel  colle  il  titolo  di  Lucullano 

Luculli  fedes , felicia  rara , reeeffut 
Muf arimi,  cafla  proc  cruna  J acri q\Senatus 
Deliri* , Mons  atemo  celebrate  Dracme . 
V.  1185.  Di  Diana  ^dr teina  'ai  culti  bof  chi . 
Quello  è ilbofco  di  Nemi  detto  già  per  ec- 
cellenza ora  con  termine  affoluto  Jfemus,  cch 
me  fa  Lucano  parlando  di  quelli  contorni 
Qua  fublime  ìfemus. , Scyeica  qua  regna  Diana . 
Ora  chiamato  più  individualmente  T^emus 
Diana  Mrtcina . Egli  è,  che  ha  dato  il  nome 
allo  fteffo  Cartello  di  Nemi  lituato  18  miglia 
(òpra Roma  verfo  Levante  antico,  e nobilif- 
fimo  feudo  della  Famiglia  Frangipani  , la 
quale  vi  tiene  un  Palagio  lodato  di  fingolar 
magnificenza  ancora  dal  Baudrand . Era  que- 
llo bofeo  dedicato  a Diana  Taurica  venera- 
ta in  lui  con  la  ftelfa  barbara  Religione  , 
che  avea  già  nella Scitia,  cioè  confacnfiz;  di 
fangue  umano  introdotti  da  Orefte , e da  Ifige- 
nia quando  fuggendo  dalla  lor  patria  vi  por- 
taron  quà  il  fimulacro  di  quella  Dea  afeofto  in 
un  fafeio  di  legni , per  lo  che  era  anco  deno- 
minata Diana  Fafcelide , 0 Fafcelina  ficcome  dal 
bofeo  fuddetto  ebbe  il  foprannome  di  Iberno- 
renfis , e quello  d ’^Aricina  dall’altro  vicino  Ca- 
rtello d’ Arida,  a cui  il  bofeo  altre  volte  arri- 
vava facendo  chiamar  Nemorale  la  medefima 
Arida  da  Lucano,  da  Marziale,  e da  Ovidio 
"Parva  My  cene  a quantùm  f aerata  Diana 
Dijìat  obexcelfa  nemoralis  strida  noma. 

Di  quello  bofeo  , quanto  picciolo  neirdlen- 
* fione. 
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ilone , altrettanto  diffufo , e celebre  nella  fa- 
ma rimane  ora  qualche  fcarfa  reliquia  in  una 
:ofta  di  terra,  che  girando  attorno  a guifadi 
conca  forma  margini  altifsimi  ad  un  lago  de- 
li ciofo , che  fi  trova  nel  fondo  di  lei  oggi  det- 
to comunemente  di  Nemi , da  alcuni  detto  an- 
cor di  Genfano , che  è altro  Cartello  ivi  pref- 
fo , il  qual  lago  è nomato  da  Servio  Speculum 
Diana  ^Aricina . Nemi  è fituato  nella  detta  co- 
rta, e circondato  dal  medefimo  bofeo , e ve- 
ramente par  che  anch'egli  fi  fpecchi  nel  pro- 
fondo lago  foggetto . Ciò , che  Paufania  rap- 
porta di  Diana , e d’Ifigenia , c ciò , che  i Gre- 
ci fcrivono  d’Ippolito  rtrafeinato  da  cavalli , 
eftinto,  e poi  rifufcicato,  viene  da' nortri  au- 
tori rapprefentato  comecofa  accaduta  in  que- 
llo bofeo,  ed  in  riva  di  quello  lago,  fingen- 
do , che  il  medefimo  Ippolito  fufle  figlio  del- 
la Ninfa  Aricia,  dalla  quale  abbia  avuto  il 
nome  il  Cartello  vicino,  dato  poi  incuftodia 
ad  Egeria  altra  Ninfa  di  quello  diftretto  ce- 
lebrata per  li  congrefsi  di  Numa,  il  che  tut- 
to viene  diftefamente  accennato  da  Virgilio  nel 
Settimo . 

lbat&  Hippolyti  proles  pulebor ima  bello 
Virbius , infignem , quem  Mater  „ Arida  mifit 
Eduttum  JEgeria  lucis , Hymettia  circùm 
Littora , pinguis  ubi , &placabilis  ara  Diana. 
T^amque  ferunt  fama  Hippolytum  poftquàm  arte 
"Hoverca 

Occiderit , patria fque  explerit  f augnine  panai , 
Turbatis  diftraffus  e quii  ad  fyJer  a rurfus 

JEtbe - 


cioè  ai  Signori  Marchefi  Frangipani  Succe- 
duti da  trenta  anni  in  qua  alla  linea  eflinta  de’ 
Frangipani  Romani , la  quale  ne  tenea  un  pof- 
feffoantichifìimo.  Quelli  Cavalieri  in  tempo  , 
ch'io  mi  trattenni  in  Roma  mi  fecero  godere  le 
loro  grazie , e dimoftrazioni  continue  non  So- 
lo in  quella  città , ma  anco  nel  loro  Palagio 
diNemi , ove  mi  voller  condurre  e dov’io  con 
la  loro  aSfìftenza  ebbi  il  piacere  di  efaminar 
Sul  Satto  quelli  Siti  si  rinomati,  esì  celebri. 

V.  izoo  Sacro  lnnocenz,io  f alt  a mercè  de  tuoi 
Magnanimi  dif pendi  °”gl  fa  tir  e 
Vengono  a ripofar  l’onde  Tirrene. 

Accenno  una  delle  più  infigni  opere , con 
le  quali  InnocenzioXII  ha  Segnalata  la  me- 
moria del  Suo  Pontificato , che  è la  llruttura 
del  Porto  di  Nettuno , ed  una  delle  co  Se  più  An- 
golari , ch’abbia  veduta  l'Italia  nel  Secol  paf- 
Sato.  Non  risparmiò  dinaro , ne  applicazione 
quello  Pontefice  veramente  Magnanimo  per  ve- 
nir a capo  di  quella  intrapreSa  volendo  egli  lleS- 
So  così  aggravato  danni, com’era, portarli  perSo- 
nalmente  a vederla,  e promoverla  : E perche  tra 
Roma, e Nettuno,  intervallo  di  preflò  a quaran- 
ta miglia, nó  vi  fi  frappone  alcun  luogo  abitato, 
come  è la  prefente  disgrazia , e colli  tuzione  del 
Lazio , il  Prencipe  BorgheSe , alcune  tenute  del 
quale  fi  trovano  a mezzo  quel  cammino , eb- 
be occafione  di  eSercitar  la  Sua  generalità  , ed 
offequio  verSo  un  tanto  Pontefice  facendo  co- 
llruire  un  Palagio  di  legno  per  alloggiarlo  con 
tutta  la  Sua  numeroSa , e florida  Corte.  Net- 
Tomo  II.  li  nino 
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junoèil  luogo  fucceduto  all'antico  Anzio  ca- 
po de'  Voi  fa,  e notiffimo  per  lo  Tempio  del- 
la Fortuna,  le  di  cui  ruine  fi  trovano  qualche 
poco  dittanti . Nelle  varie  efcavazioni  che  oc- 
corre di  fare  io  grazia  di  quello  famofo  lavoro,!! 
{coprirono  non  poche  memorie  delle  grandez- 
ze, che  ebbe  Anzio  altre  volte,  tra  le  quali 
ben  meritano  d'efler  confiderà»  didimamente 
quei  marmi,  che  Monfignor  FilippodelTor- 
re  Vefcovo  d’Adria  ha  con  tanta,  e si  rara  dot- 
trina inoltrati  nella  difiertazione , che  ha  inti- 
tolata, Monumenta  Feteris  jtmii , conia  quale 
ha  non  meno  rimette  in  qualche  parte  le  glorie 
di  quella  caduta  città,  che  eternato  il  fuo  me- 
defiraonome. 

Monte  V*  ixo$  Qua  fi  {puntar  da  paludofi  /lagni 

cintjo . , Mirava  il  nudo  Monte , ove  già  Circe 

Cangiava  in  fiere  gl' ingannati  amanti . 

• Quello  è il  Monte  Circejo  , oggiCircello  » 
e di  Santa  Felicita , il  quale  con  ìltrana,  ecu- 
riofa  apparenza  , ove  fi  guardi  da  certi  lìti  , 
fembra  propriamente  forger  dalle  Ealudi  Pon- 
tine vaftiffime , in  capo  alle  quali  fi  trova , for- 
mando un  Promontorio , che  s’inoltra  per  qual- 
che tratto  nel  mare . Era  già  Ifola  , fc  cre- 
diamo a Procopio , ed  asolino  , rimafa  dopo 
congiunta  al  continente  con  le  lolite  mutazio- 
ni , che  fa  il  tempo , Infula  ante  circumflua  im- 
menfomarìy  nmic  avo  ne  Eterne  addita  continenti. 
Circe  figliola  di  Oeta , eforella  di  Medea  Scac- 
ciata dai  Colchi , ed  indi  dai  Sarmati  , tra 
i quali  aveva  avvelenato  il  Re  fuo  Ma- 
: rito 
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rito  per  occupargli  il  Regno,  cheavea  anco' 
cominciato  ad  amminiftrar  con  fomma  crudel- 
tà , venne  a ricovrarfi  in  quello  luogo  vera- 
mente degno  di  lei  per  elìer  eftraordinaria- 
mente  ferace  d’erbe  velenofe , ond’ebbe  tutto 
il  modo  di  efercitar  i Tuoi  malefici , de  quali 
vogliono  fulfe  inventrice.  Si valfe particolar- 
mente di  farmaci,  e di  filtri  amatori  ,i  quali  por- 
fer  colore  alla  nota  favola  ch’ella  tramutane  in 
fiere  gli  amanti  , il  che  avendo  fchivato  UJii- 
fe,  eh  ebbe  da  lei  qualche  prole,  fperiraenta- 
ron  'però  i compagni  di  lui 
Quos  hominum  exfacie  Dea  fava  potentibus  herbis 
Induerat  Circe  in  vultns  , oc  terga  ferarum . 
Alcune  cavità,  che  il  fluflo,  ed  il  rifluirò  del 
mare  fono  andati  lentamente  facendo  alle  ra- 
dici del  Monte , le  quali  tuti’oggi  fi  veggono  , 
fanno  , che  in  certi  tempi  eflendo  imminenti 
le  tempelle  vi  soda  un  certo  fuono , cherap- 
prefenta  gemiti  d’uomini  , ed  urli  di  fiere  , 
ciò , che  pure  ha  dato  preteftò  ai  Poeti  di  finger 
le  meramorfofi  fuddette  in  quei  fiti 
Il  ine  exaudiri  gemitus , iraque  leonum 
Vtncla  r c cu f antim , & fera  fub  notte  rudentun:- 
Abbiamo  qualche  cofa  di  limile  nel  vicino 
Monte  di  Medea  nel  Friuli , dalle  cui  grotte  in 
certa  cofiituzione  di  tempi  par , che  s’oda  pian- 
to di  fanciulli,  confermata  dalla  vulgar  tra- 
dizione, e dai  noltri  fiorici  fteffi,  anzi  la  ab- 
biamo in  molti  altri  luoghi  d’Europa , ove  le 
Storie,  ole  favole  ci  raguagliano,  che  quel- 
la Maga  fia  fiata,  i quali  tutti  fono  appellati 

1 i r Mon- 
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Monti  di  Medea  » come  il  noflro.  In  quello 
noftro  Monte  non  mancano  prefunzioni  pii* 
particolari  che  ella  polla  veramente  effer  fia- 
ta dietro  la  traccia  dell*  amato  Giafone  il  <^uale 
fi  pretende  effer  paffato  di  qua  cogli  altri  Ar- 
gonauti porgendo  indicio  di  tal  Tuo  viaggio  le 
non  molto  lontane  ifoleAblìrtidi  del  feno  Flana- 
tico  tra  l'Iftria^  la  Liburnia  denominate  dall’uc- 
cifione,che  ivi  preffo  del  fratello  Ablìrto ella  fe- 
ce . Alle  falde  del  Circejo  fi  tro  vava  già  una  pic- 
ciola  città  detta  anch’effa  Circe)  a,oggi  Città  vec- 
chia , totalmente  ruinofa , ed  abbandonata  > 
ove  ancor  vien  inoltrata  la  tazza,  nella  qua- 
le folea  Circe  porger  le  fue  fuperfiiziofe  bevan- 
de. L’infalubrità  delle  Paludi  Pontine  à noftri 
giorni  incredibilmente  accrcfciuta  fa , che  tut- 
to il  monte  oggi  non  abbia  che  due  o tre  vil- 
laggi, gii  abitatori  de’ quali  non  foglion  con- 
tar che  pochi  anni  di  vita.  Infatti  tutto  ciò , che 
v’ha  di  nocivo,  o venefico,  allignain  quella 
terra  parendo  che  le  fteffe  erbe  più  innocenti 
prendan  vizio  da  lei  , e contraggan  maligni- 
tà. E notabile  ciò,  che  racconta  Arinotele  nel 
libro  de  ^tdmirandis Iti  Circejo  Monte  lethale  ve- 
nenum nafei  tanta  vi  , ut  fumptum  mox  pilistn - 
tum  corpus  denude t , ac  folvatadeò  membra  cunEla, 
ut  velut  liquefcentia  cadavert:tn  fpeciem  mifera- 
bilem  tota  fupcrficie  pr abeane . A quello  Promon- 
torio, come  a foggiorno  mai  Tempre  infelice, 
folea  dagli  antichi  Romani  relegarli  chi  avea 
commeffa  qualche  gran  reità , c Svetonio  ci  at- 
tefta , che  lo  fteffo  Lepido  vi  futile  per  riguardi 
^ /*  po- 
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politici  confinato  da  Àugufto.  Oggi  una  taf 
fentenza  farebbe  un’  cfprdfa  condanna  di 
morte.  *'-  •••  . • .a  ( . 


y.  jzop  * levate 

Tentine  Falli , ov’ alare  volte  il  capo 
Ergean  ville , * città . 

Le  Paludi  Pontine  non  erano  altre  volte  co- 
sì dilatate,  com’oggifono,  ne  rieeveano  quel- 
la gran  copia  d'acque,  che  viene  a noftri  gior- 
ni a /lagnarvi , del  che  ne  fanno  teftimonian- 
za  que’  tanti  villaggi , che  fi  fon  perduti  nel 
loro  avanzamento,  e quelle  z$  città , che  an- 
novera Plinio  nel  loro prefente circuito,  delle 
quali  fon  fmarriee  in  un  col  nome  e con  la  me- 
moria , i veftigi  • Ne  è teftimonio  la  ftefla  Via 
Appia,  che  fi  ftendea  tutto  dritta  per  qualche 
lor  parte,  e che  tuttavia  fi  ravvifa  di  qualche 
maniera  in  quella  folta  bofcagliadi  canne  , 
d’onde  viene  a fortire  in  vicinanza  di  Terraci- 
na.  Lucano  perciò  la  chiama  bagnata,  ove 
feorre  quel  tratto,  perche  anco  a quel  tempo 
T acque  avean  cominciato  a coprirla 
Et  qua  Tomptinas  via  dividit  unda  paludes 
Staffano  Pighio  nell’Èrcole  Prodicio  affèrifee  , 
che  Tomptinos  campos  regina  viarum  Jtppìa  rette 
tramite  fecat  , emus  miseranda  fparftm  in  aquis 
cemuntur  reliquia  cura  Maufolais , adiculis , villis» 
atque  Tratoriis  dirutis , quibus  ab  utroque  laterc 
quondam  fuit  magnile  entijjimè  exculta . Potrebbe 
addurtene  in  prova  un'altro*ramo  di  ftrada  pur 
regia , che,  come  attefta  Dione  nel  lib.55  lo  ftefc 
fa  Trajano  con  pari  magnificenza  percolala 
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ftricò , fegno  evidente  che  a tempi  di  lui  quella 
terra  fufle  capace  ancor  difaldarfi,  e non  co- 
tanto marcia,  com’oggi  fi  ved c.  Trajanusper 
Tomptinas  Taludes  viam  faxo , firavit  extruxitque 
juxtà  vias  adì  fida  , ponte fque  magnificentiffìmos 
fecit . Se  non  voleffimo  dire , che  l’opera  di  Tra- 
jano  non  fufle , che  una  reftituzione  di  qualche 
parte  dell’Appia  medefima  > la  quale  avea  co- 
minciato fotto  il  Cuo  impero  a repderfi  imprati- 
cabile. Che  che  fia  di  ciò  , gli  occhi  proprj 
non  ci  lafciano  dubitare , che  quella  firada  non 
fufle  diretta  per  qualche  parte  delle  dette  paludi. 
Quelle  a nollri  giorni  fi  allargano  perunofpa- 
zio , che  formerebbe  una  mezza  Provincia , tra 
Nettuno,  Nerba,  Sermoneta,  Sella,  Priver- 
no,  Terracina,  e lafpiaggia  marittima,  la 
quale  fi  folleva  manifeftamente  come  a rac- 
chiuderle venendo  effe  formate  dai  fiumi  Allu- 
ra,  Ninfeo,  Amafeno  , e Balbino,  che  è 1 
antico  Ufente,  di  cui  parla  Virgilio 

Otta  f atura  iacee  atra  palus , tacitufque  per  imas 
Quarti  iter  vallee , atque  in  mare  perditur  ZJfens . 
Alcuni  di  quelli  fiumi  ne  men  hanno  alcun  efi- 
toin  mare  rimanendovi  intieramente  prigioni , 
d’onde  per  fentimento  d’alcuni  fi  c fatto  a que- 
lle paludi  il  fuddetto  nome  di  Satur a quali  ne  fi- 
an  ftraordinariamente  ripiene . Elle  non  fono 
giammai  fiate  fecate , come  ve  chi  pretende  , e 
Plinio  parlando  della  virtù  fuppofia  dell  erba 
Etiopide  di  poter  confolidar  la  terra , dove  fia 
feminata  , s’augura,  che  vi  fia  modo  di  poter 
qui  impiegarla  con  frutto  . Siccentur  badie 
J r 5 M thìo- 
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JEtbiopide  Tomptina  pdnd.es  tantumque  agri  fubur- 
bana  reddatur  Italia . Dopo  lo  sforzo  di  Giulio 
Cefare,  che  fi  dice  aver  aperto  qualche  fcolo 
a cotant’acque , una  tal  feccazione  rimane  og- 
gi ne’ foli  voti,  e ne’foli  defiderj , e nulla  ornai 
più  nelle  fperanze  potendo  annoverarli  come  la 
fofiìonc  deli’Iftmo  tra  le  co fe  impoflìbili  ,‘e  Tem- 
pre inutilmente  tentate.  Penfano molti  , che 
quando  ella  mai  seffettuaflè  > oltre  la  terra  , 
che  fi  venilfe  a ricuperare , ne  dovette  cader  in 
confequenza  anco  la  falubrità  dell’intiera  cam- 
pagna di  Roma.  Io  credo  però,  chelapcflì- 
ma  coftituzione,  che  regna  in  quel  cielo,  non 
dipenda  già  da  quelle  loie  Paludi  , e che  in 
quanto  mai  dipendere , non  doveflè  farfi  fenti- 
re  pcrifpaziosì  grande,  ne  render  inabitabili 
terre , che  ne  fon  lontane  fectanta , c più  miglia. 
Quanti  altri  tratti  ùmilmente  paludofi  veggia- 
mo  in  Italia , e fuori  d’Italia , dai  quali  vengon 
ben  sì  refe  mal  fané  le  vicinanze  , ma  non 
mai  lìti  cotanto  difgiunti.  Si  fa,  che  fi  trova- 
vano in  efler  quelle  Paludi  anco  ne’  tempi  dell’ 
antica  Romafe  ben  molto inen guaite,  emen 
inondate  di  quello  oggi  fono , e pur  la  campa- 
gna non  men  lungi,  che  preliberà  così  felice- 
mente abitata.  La  intemperie  prefenteè  una 
cofa  fopravvenuta  folo  da  nove  fecoli  in  qua  , il 
che  fe  vero  non  fuffe  cioè , sella  fu  He  fiata  Tem- 
pre tale  qual  ora  è , non  s’avrebbe  mai  potuto 
cofiruir  Roma  fletta , ne  quelle  tante  ville  , 
c città,  che  rendevano  altre  volte  il  Lazio  il 
più  popolato paefe dei  mondo.  Ella,  come*’ 
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A altrove  accennato»  cominciò  a farti  Tenóre  fo- 
le uopo  le  defokaioni»  che  vifeceroiSaraci- 
ni , ne  mai  dopo  quel  tempo  se  potuta  mitiga- 
re, o correggere.  Le  ftctfe  vicinanze  di  Roma 
rimafero  inabitabili  » ne  per  grande  attenzio- 
ne , c fpefa,  che  in  varj  tempi  v’abbian  meffa 
i Pontefici,  s’è  trovata  maniera,  che  al  cuor 
nuovo  villaggio  fifffirta.  Simantengon  nulla 
di  meno  alcune  delle  città  , e cartelli  , che 
v’erano , parte  de  quali  gode  anco  d’un'aria  fi- 
cura  . Tutto  il  rimanente  è deferto , non  vi  fon 
ville,  non  cafe,  non  tuguri,  non  alberi.  A 
quella  bella , ma  per  altro  capo  miferabil  Pro- 
vincia, v’è  d’uopo  condurre  i lavoratori  oltre 
cento  miglia  da  lungi,  i quali  per  uno  fcarfo 
guadagno  vengono  ad  arrifehiare , e fpeffe  vol- 
te anco  a lafciare  in  quelle  inclemenze  la  vi- 
ta . Si  fanno  le  mefli , e fi  battono  i grani  ne’ 
folchi  rteffi , ove  nacquero , tutto  fi  fa  alfa- 
ria  feoperta  , e Lenza  immaginaci  ricovero. 
Onde  quel  paefedifua  natura  fertiiilfimo  non 
conofee  a noftri  giorni  altra  cultura , che  la 
combuftione,  che  a mezzo  Agofto  fi  fa  delle 
paglie,  e delle  doppie,  che  chiamano  , pra- 
ticatavi però  anco  anticamente  , come  portar 
no  le  vetufte  ifcrizioni , e Calendari  addotti  da 
Gio:  Battifta  Doni  nel  libro , che  ha  fcritto  , 
De  rejlituenda  agri  Romani  falubritate , ne’  quali 
calendari  in  alcuni  giorni  di  quel  Mefe  all’ora 
pure  venia  detto.  Stipula  incenduntur - Quella 
fola  cofa  aggiunta  al  ripofo  , che  alternata- 
mente fuol  dadi  per  più  d'un’annoalle  terre,  è 
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badante  a far  che  tal  volta  effe  rendano  anco 
trenta  per  uno , il  che  fi  oflcrva  particolarmen- 
te in  alcune  vicinanze  del  Tevere,  ove  la  cam- 
pagna è chiamata  perciò  Teverina  , ficcomc 
fatta  dalle  depofizioni , che  nel  corfo  di  fecoli 
ha  fatte  nelle  fue  eferefeenze  quel  Fiume.  Di 
tutta  la  campagna  di  Roma  fi  computa,  che 
non  fe  ne  ari  fe  non  la  nona  parte  in  un’anno . 
Liberate  dunque  le  Paludi  Pontine  dalla  calun- 
nia di  cagionar  tutta  la  prefente  infai  ubrità 
pretendono  alcuni  di  ragionar  con  qualche 
maggior  fondamento  imputandola  allecopio- 
fe  grotte , c cavità  fotterranee  , che  in  tanti 
luoghi  s’incontrano,  dalle  quali  voglion  , che 
efaliciòche  particolarmente,  e sì  mortalmen- 
te infetta  quell’aria.  Elle  fon  tanto  ftequenti, 
che  la  campagna  fteffa  in  certi  lìti  ècomepen- 
file,  e qualche  cartellone  è totalmente  attor- 
niato , che  gli  abitanti  non  fi  curan  d’aver  altre 
Italie  per  ricoverar  i lor  bovi.  Non  fi  può  di- 
re, che  gran  parte  di  quelle  grotte  non  fulie 
veramente  anco  in  tempi  antichifiìmi  : Ma  fe 
ne  fon  tante  feoperte  di  nuovo  col  corfo  degli 
anni,  e conia  occafion  de’  lavori,  che  ben  fi 
può  riconofcer  da  loro  una  novità  così  ftrana  , 
e di  quella  opinione  tra  gli  altri  è il  P.  Onora- 
to Fabri  ne’  fuoi  Trattati  di  Fi  fica . 

Z'.  IZ14.  La  gran  Regina  delle  Pie  Romane . vi*  Af~ 

Efpreftìone  vulgare,  ma  però  adoprata  da  M- 
Stazio  nelle  Selve 

sappia  longarum  teritur  Regina  viarutn 
E dietro  di  lui  adoprata  da  altri , come  abbiam 
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veduto  del  foprannominato  StefFano  Pighio  . i 
Ben  meritò  quello  titolo  l’Appia  per  effer  la  più  3 
frequentata  , la  più  fontuofa , e la  più  lunga  di  3 
tutte  le  ftrade  Romane  giungendo  a 550  mi-  a 
glia , quante  fe  ne  contan  da  Brindili  a Roma,  r 
Era  tutta  laftricata  di  pietre  di  confiderabil  1 
grandezza  così  ben  connelfe  tra  loro,  che  a t 
tempi  di  Procopio , cioè  800  anni  da  che  era  ( 
fiata  collrutta  , non  fe  nera  ancora  moda  al-  t 
cuna  di  fito , il  che  potiamo  aderire  pur  oggi,  ] 
eh’  ad  una  tal  durazione  ha  aggiunti  altri  do- 
dici fecoli,  nelle  tante  reliquie , che  reftanfo-  1 
pra  terra  di  lei . Era  ferrata , come  tutto  dì  la  ] 
vediamo , da  un  rilevato  margine  di  pietra  , > 

che  afficurava , e ftringeva  maggiormente  tut-  i 
to  il  laftricato  medefimo , il  qual  margine  era 
diftinto  tratto  a trattocon altre  pietre  più  alte, 
ove  i Soldati,  che  andavano  a piedi  potean 
porfi  a feder  s’eran  fianchi , e d’onde  potean  al- 
tri faliril  cavallo,  nondùm  enim  fiapedum  uftts 
erat,  come  nota  in  quefto  luogo  il  Pancirolo  . 
Nel  viaggio  di  Napoli  fi  faran  oltre  vinti  mi- 
glia per  quefta  celebre  ftrada  non  già  continua- 
te, ma  a pezzi,  fecondo  ch'ella  a guifa  de’ 
Fiumi  ora  s’afconde , ora  fortifee  da  terra , e 
giuda  le  varie  mutazioni,  che  ne’  varj  liti  ha 
fatte  la  terra  medefima.  In  qualche  luogo  fi 
folleva  ne’  Monti , in  qualche  altro  fi  fono  in- 
cili i fianchi  fteffi  de’ monti  per  aprirla,  come 
fuccede  preffo  Terracina , ed  in  vicinanza  del 
Mare,  ove  è oggetto  di  maraviglia  ai  vian- 
danti una  tal  magnificenza,  e grandezza  veri- 
>:  v fican- 
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ficandafi  qui  particolarmente  ciò , che  de’  Ro- 
mani atte  lì  a Strabone  , Stravide  vias  montibus 
excifis , & vallibus  repletis . Cornei  la  non  po- 
trebbe effe r più  comoda  per  chi  va  a piedi , cosi 
riefee  incomodiffimaai  noftri  moderni  Caletti, 
ai  quali  p<r  la  fua  foverchia  faldezza  cagiona 
uno  jfcuotimento  infoffribile.  I Vetturini,  o 
Cocchieri  però  fogliono  a tutto  Audio  fchi- 
varla  ufcendo,  ove  poffon,  da  lei  alla  molle 
A rad  a de’  prati  contigui . Per  falda  , ed  in- 
concuffa , che  fi  mantenga  ai  dì  noAri , non 
ha  più  le  colonne  fegnate  col  numero  delle  mi- 
glia , che  fi  facevano  , notata  infcriptis  lapidi- 
bus  fpatia , come  le  accenna  Quintiliano , e co- 
me foggiunge  Rutilio  Gallico 
Intervalla  viafejjìs  praflare  videtur 
Qui  notai  infcriptus  milita  multa  lapis . 

Delle  quali  colonnette,  e delle  loro  iscrizioni 
veggafi  l’erudito  Sirmondo  nelle  annotazioni  a 
Siuonio . Non  poffo  ometter  le  parole  di  Proco- 
pio, ovedeferive  la  fermezza  di  quefia  nobi- 
liffima  Arada . Efl  fané  bac  Via , prater  catcras 
fpcttabilis,  ftquidem  sAppius  ex  alia , &longinqua 
tunc , ut  reor  , regione  excìfos  lapides , & bosqui- 
dem  filiceos , &fuoptè  ingenio  dnriffmos  ducendos 
curavit . Quos  planos  dcindè , ac  Uvos  redditos  , 
& quadratos  inciftone  fattos  \unxit  , & in  ordine [ 
locavit  metalli  nihil  , vel  alter ius  rei  inferendo  a 
Sunt  tamen  ita  connexi  , & validè  inter  fe  ha-, 
rent  , ut  fpeciem  znfentibus  prxbcant  non  con)un- 
tfos  ita  y fed  congenitos  effe  : Et  quamvis  tot  iam 
f ac  tilt  s attcrantnr  affidms  plaufiris , jumentifquer 

tamen 


fot  . . 

uarncn  nec  ferie  fua  vel  minimum  exeunt,  & di- 
moventur , ncque  franguntur , aut  levorem  fuum 
amittunt . Oggi  le  pietre  della  Via  Appia  do- 
po due  mila  anni,  che  vengon  calcate,  fi  Con 
refe  sì  lifcie , che  per  lor  riguardo  il  viaggio  di 
Napoli  lì  fa  ordinariamente  coi  muli,  mentre 
coi  cavalli  facili  a fdrucciolare  porterebbe 
qualche  pericolo,  c ■ < • X[- 

V.  izip.  Dell'antica  Feronia  i puri  fonti  v 
:<Feronia  era  il  nome  d’un  picciol  lago  , c 
d’alcune  forgenti , che  fi  trovavano  già  in  vi- 
cinanza di  Terracina , e dell'Appia , ed  io  le 
ho  qui  mentovate  ad  imitazione  d’Órazio,  il 
quale  parimente  le  inferifce  nel  fuo  viaggio  di 
Brindili  ■: • :}j\ 

Ora  manufque  tua  lavimus , Feronia , Ipnpba  , 
Milita  debinc  pranfi  tria  repfmus , atque  fubimus 
Impofitum  faxis  longè  candentibus  ^inxur . 
Feronia  per  altro  era  Dea  bofchereccia , Vìridi 
gaudens  Feronia  luco , come  la  chiama  Virgilio 
nel  fettimo , e lafciò  il  nome  a tuttoquefto  trat- 
to dipaefe.  Come,  e per  qual  cagione  ella  fuf- 
fe  inventata  , o per  meglio  dire  tratta  dalla 
Grecia , ed  introdotta  in  Italia  , lo  abbiamo 
in  Dionigi  Alicarnalfeo  nel  fecondo  libro  . 
Lacedemone:  feveritatern  LJcurgi  pertafos  fecef- 
fione  à ceteris  fatta  urbem  deferuiffe  in  perpetuum  , 
deindè  enarvigato  longo  mari s trattu  qualifcumque 
terre  defiderio  feciffe  votum  quocumque  terrarum 
primùm  appelìerent  id  poflbac  fare  fibi  domicilium, 
cumquc  delati  ejjentad  Tomptinos  Italia  campo s , 
agrum , quò  primùm  venerimi , appellaffe  Feronìam 
* . me- 
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memore*  quòdeos  bue , illucper  mare  ferri  centi* 
gerat . Templum  quoque  confiruxijfe  Diva  Feronia , 
cui  vota  fecerunt . Del  qual  Tempio  ricchiffimo 
alcuni  intendono  Silio  Italico  nel  libro  ij.  . 

» . « - Itur  m agros,  -■>  . .»» 

Dives  ubi  antè  omnes  colitur  Feronia  luco  ; ' 

Et  fqcer  humeftat  fluvialia  rura  Capenas  : 

Fama  ejl  ìtttaUas  longaroi  ab  origine  Fauni 
CreviJJe  in  medium  congeflis  undique  doni s 
Immenfum  per  tempusopes. 

Non  è però  così  certo,  che  il  Tempio,  di  cui 
parla  qjui  Silio,  fialofteffocot  mentovato  da 
Dionigi , e non  più  tolio  altro  di  Feronia , che 
parimente  fi  trova  nel  Lazio . I Sacerdoti  di 
quella  Dea  aveano  per  atteftato  di  Strabone 
una  bizzarra  virtù  di  camminar  co*  piedi  illefi 
fu  leprune,  e fu  le  ceneri  ardenti. 

V.  IX  ix.  lAltre  volte  f aerate  a Giove  inberbe . Termi 
Quegli  fteffi  Spartani , che  approdati  in  Ita-  na . 
lia  dedicarono  ne’  Campi  Pontini  il  fuddetto 
Tempio  a Feronia , ne  confacrarono  uno  al-, 
tresì  nel  vicino  Promontorio,  ove  fu  poi  Ter- 
racina,  a Giove  sbarbato,  o giovinetto,  det- 
to perciò  nella  lingua  Greca  jtnxur,  che  li- 
gnifica privo  di  barba , e che  non  ha  per  anca 
fperimcntato  il  rafojo,  del  qual  luogo  parla 
Orazio  fopracitato,  e Servio  nei  quarto  libra. 
oinxurfuit  qua  moie  Taraccina  Vrbs  prona  in  pa- 
ludes . Io  ho  feguita  la  Spiegazione  di  Servio  a 
quelpaflòdi  Virgilio  j..  x v. 

Cùxejumq-j  *ugù)&  queis  Juppite> • ^inxurus  avis 
. Trjfidct  . -.a:,.  :? 

• j Circi 
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Ctrcà  trattura  Campania  colebatur  pucr  Juppitev , 
qui  jtnxurui  dicebatur  qua  fi  aroilop* , ideft  fine  na - 
vacala  , quafi  barbam  nunquàm  raftfset  , tutto 
che  fappia  eflervi  in  contrario  il  luogo  di  Pli- 
nio del  libro  terzo  nel  capo  quinto , che  quella 
voce  non  fia  già  Greca,  ma  Volfca.  Taraccina 
9 ppidutn  lingua  Volf cor um  <Anxnr  dittutn , alche 
da  forza  la  medaglia  rapportata  dal  Landi  , 
nella  quale  un  Giove  di  barba  affai  lunga  ha 
nulla  meno  ifcrizione  di  Jovis  ^tnxur . Preten- 
de ilmedelimo  Servio,  che  Feronianon  fuffe 
altro  che  Giunone’ Vergine  , onde  s’avrebbe  la 
correlazione  di  due  Templi  dedicati  in  poca 
diftanza  un  dall’altro  a Giunone,  ed  a Giove 
ambidue  giovinetti.  Feroniam Junonem Virginem 
exiflimatam  fuiffe , zelati  Jovem  oinxurum , vel 
fine  novacula , & proludè  non  abrafnm  , il  che 
pur  replica  altrove,  ^ipui  Circeios , & Rutulos 
Juno  Virgo  colebatur , qua  Feronia  ditta  fuit.  E 
veramente  Natal  Conti , il  Giraldi,  ed  altri  Mi- 
tologi tra  gli  altri  titoli  di  Giunone  ripongo- 
no anco  quello  di  Feronia.  Il  fuddecto  Servio 
però  poteaben  vedere  nell’8dell’Eneida , che 
la  Feronia  Virgiliana  era  Madre  di  Erilo , il  che 
non  poteva  in  alcuna  forma  attribuirli  a Giu- 
none, la  quale  non  ebbe  figli  fe  non  da  Gio- 
ve, facendo  ivi  dir  il  Poeta  ad  Evandro 
Et  Regembac  Erilum  dextrafub  Tartara  mi  fi , 
Jfaf centi  cuitres  animai  Feronia  Mater  , 
Horrendum  ditta , dederat 
Per  teftimonianza  di  Strabone  Terracina  fu  già 
detta  da  medelimi  Greci  anco  Trachina  à T p***r 
• ■ ; che 


fi* 

che  fignifica  monte  afpro , quale  fi  pretende 
effer  iliito  di  lei,  che  daSteffano  poi  con  ag- 
giunta di  fole  due  lettere  vien  detta  T*pp*xt- 
. Quella  Città  oggi  tiene  pochiffimi  abita- 
tori per  la  molta  infalubrità  cagionata  dalle  vi- 
cine paludi,  chele  giungon  fin  fu  le  Porte. 
Nella  Piazza  di  lei  lì  trova  appoggiata  igno- 
bilmente ad  un  muro  una  gran  pietra,  nella 
quale  a caratteri  affai  minuti  viene  regiftrata 
la  grand’opera , che  Teodorico  tentò , perfee- 
car  le  paludi  medefime,  la  quale  anco  riufeì 
infruttuofa.  Il  Porto  di  qualche  frequenza  a’ 
tempi  di  Giulio  Capitolino,  che  ne  fa  una  lo- 
devol  menzione , ora  è fenz’ufo , efenzanome 
trovandoli  tutto  riempito  di  fabbia . Non  è di 
prefente  alcuna  cofa  di  notabile  in  Terracina 
fe  nonché  poco  lungi  dalle  fue  mura  in  una 
collina,  che  foprafta  al  Mare,  vififeorgono 
nobiliffimi  avanzi  d’un  Palagio , che  vogliono 
effer  flato  di  Pompeo,  di  cui  rimane  in  piedi 
qualche  ordine  di  colonne  con  volte . 

V I zzp.  La  Terra  infaufla, entro  i cui  muri  il  fiero 
“Hembo  s’alzò,  che  tanto  tempo  afflifse 
La  gran  Vigna  di  Dio. 

Accenno  la  Città  di  Fondi , nella  quale  fi 
può  dir  veramente  fufeitata  una  delle  più  fiere 
tem pelle , che  mai  affliggeffer  la  Chiefa,  cioè  lo 
Scifma  d’Occidente,  per  cui  ella  rellò  qualche 
tempo  divifa  in  due  capi  l’uno , e l'altro  fegui- 
to  da  gran  Potentati , da  gran  Letterati , e gran 
Santi . Ritiratili  con  vano  pretello  in  quella 
Città  alcuni  Cardinali  in  buona  parte  Francefi 

elef- 
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eiefiero  un  Papa  contro  Urbano  Sello  la  di  cui 
elezione  ^ottenevano  cfler  Hata  illegittima , c 
fatta  per  untimore  capace  di  cadere  anche  in 
uomo  collante:  Durò  quella  fufiefta  di  vi  flone 
molti  anni , c per  l’un  partito , e per  l’altro 
ufcirono  moltiffimi  fcrittidi  Giureconfulti , c 
Teologi , i quali , fe  luffe  flato  poffibile , av- 
rebber  porto  in  qualche  dubbio  l’affare  . Il  Car- 
dinal Baronioin  una  lettera  drizzataal  Padre 
Sirmondo  confetta , che  avendo  all’ora  per  ma- 
no gli  ultimi  anni  della  fuaftoria  ecclefiaftica 
temeva  in  certo  modo  di  accodarli  a quelli  tem- 
pi sì  imbrogliati , e difficili.  Il  nodo  retto  poi 
fciolto  dal  Concilio  di  Coftanza , e quel  Cle- 
mente Settimo  eletto  in  Fondi  fu  concordemen- 
te dichiarato  Antipapa  , benché  alcuni  fuoi 
fucceffori,  creati  cioè  dal  di  lui  partito,  ten- 
gano tutto  giorno  luogo  tra  i Papi  legittimi . 
Fondi , che  è la  prima  Città , che  da  quelle  ban- 
de s’incontri  nell’ingrefiò  del  Regno  di  Napo- 
li, è d’aria  anch’egli  infalubrcper  la  medelì- 
ma  vicinanza  delle  paludi , le  quali  ripiglian- 
do da  Terracina  , e corteggiando  continuamen- 
te il  Mare  gli  s’accollano  fenza  perder  in  tutto 
il  nome  di  Pontine.  Egli  fu  coftrutto  dalle  mi- 
ne d’altra  Città  di  tal  nome,  i cui  veftigi  lì 
vedono  ancora  nelle  dette  paludi  pretto  il  lago 
chiamato  Fondano , che  ha  comunicazione  col 
mare.  Conferva  tutt’oggi  non  pochi fegni del 
memorabil  Taccheggio , che  fece,  e delle  fiam- 
me, che  vi  attaccò  Barbaroffa  famofo  Pirata 
Turco  del  Secolo  antepaffato,  che  lo  forpre* 
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fe,  e lo  tenne  qualche  giorno  anco  in  mano. 
Dicono,  che  la  rara  bellezza  di  Giulia  Gon- 
zaga vedova  di  Vefpafiano  Colonna  , la  più 
vaga,  e graziofa  Dama , che  avefser  quei  tem- 
pi , della  quale  egli  defiderava  impadronirli 
per  farne  un  regalo  a Solimano  fuo  Signore, 
attirasse  fovra  quella  Città  tal  difgrazia . Que- 
lla Principefla  non  anco  intieramente  veftita 
foggi*,  e’1  Pirata  delufo  oltre  l’incendio  vi  la- 
fciò  mille  altre  marche  della  fua  crudeltà.  Le 
vicinanze  di  Fondi  fono  per  altro  ameniflìme 
ingombrate  in  gran  parte  di  bofeagiie  d’agru- 
mi r che  vi  crefcono  quali  fenza  cultura , e co- 
me le  altre  piante  ordinarie . Fondi  è Princi- 
pato, chefempre  ha  avuta  dipendenza,  ed  è 
flato  continuamente  difpenfato  dagl’  Impera- 
tori . Quando  cominciò  lo  Scifma  fuddetto  fc 
ne  trovava  Padrone  Onorato  Cajetani  mal  af- 
fetto allaChiefa,  che  diede  mano,  e ricovero 
ai  Cardinali , i quali  concorfero  a crear  l’An- 
tipapa, e '1  nome  di  lui  lì  legge  incifo  a let- 
tere cubitali  in  una  gran  fafeia  di  pietra, 
che  circonda  l’antico  Palagio  de’ Prencipi . 

V,  12,32..  a cui  diè  nome  Catta. 

Del  pio  Troiano  la  fedel  'ì^udrice . 

La  Città  di  Cajeta , oggi  Gaeta  prefe  il  nome 
da  Cajeta  Nudrice  d’Enea , la  quale  morì  in 
quelli  liti,  iiccome  accenna  Virgilio  nel  fet- 
timo 

Tu  quoque  littoribus  noflris  JEneja  T^utrix 

JEternam  moricns  famam  Cometa  dedifti . 

Origine  tutto  vcrilìmile,  e naturale,  che  non 
Tomo  II.  Kk  la- 
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iafcia  far  rifletto  alla  conghiettara  di  Strado- 
ne , ch’ella  fia  fiata  così  chiamata , per  la  in- 
signe piegatura  del  Tuo  Golfo  da’ Greci  fonda- 
tori foliti  appellar  ***1*  tutte  le  cofe  curve  • 
o pure  da  **'«>■ , che  nella  fletta  lingua  lignifi- 
ca abbracciare  per  l’incendio  verfo  quelli  me- 
defimilidi  attaccato  dalle  Madri  Trojane  alle 
navi  d'Enea  • Quefta  Città  èdifituazioncben 
Angolare  pofia  in  capo  d’un  gran  Promonto- 
rio, che  la  rende  Pennifola , a cui  dalla  parte 
di  terra  non  s’entra  che  per  una  fola  Porta  » 
e per  un’lftmo  anguftifiìmo  . Fu  munita  da 
Ferdinando  Re  d’Arragona  di  buone  difefe  ac- 
crefciute  da  Carlo  Quinto , alle  quali  effendo- 
fi  aggiunte  ultimamente  anco  altre  opere  più 
moderne  fanno , ch’ella  fia  confiderata  da  que- 
lle bande  come  chiave  del  Regno  di  Napoli. 
Le  copiofe  munizioni , che  fi  trovarono  nel  fa- 
cile acquifto,  che  gli  anni  paffati  abbiamo  ve- 
duto farli  di  lei,  convincono,  ch’egli  feguif- 
fc  per  fecreta  intelligenza  imputata  ad  alcune 
truppe  Catalane,  che  v’erano.  Il  Promonto- 
rio fuddetto , il  quale  da  capo  a piedi  è di  fco- 
glio  durifiìmo , è fpaccato  orribilmente  in  due 
parti  per  qualche  antico  terremoto , che  la  co- 
llante tradizione  di  colà  pretende  efler  fiato  il 
miracolofo , che  accaddè  nella  morte  del  Re- 
dentore, quando  petr&  fciffit  funt.  Tra  le  pie- 
tre , che  in  quell’occafione  fi  crede  efler  fiate 
(pezzate  in  Italia  , annovera  il  Baronio  una 
rupe  del  Monte  Alvernia  inTofcana,  e que- 
llo Promontorio  di  Gaeta . In  quella  parte.di 

•lui. 
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lui , che  riguarda  il  continente , fi  trova  co* 
firutta  la  Città  fletta,  mentre  l’op porta  rima- 
ne in  tutto  nuda , ed  ifolata  fu  ’l  Mare . Con- 
tinua sì  fatta  apertura  fin  aH’eftreme  radici  * 
c dentro  il  mare  medefimo  pattandovi  per  mez- 
zo le  barche , le  quali  non  vengon  guidate  da' 
Nocchieri  fenza  venerazione  della  caufa  , e 
dell’origine  facra  di  tal  rarità.  Non  fi  può  du- 
bitare, che  quegli  nonfia  ftato  veramente  un 
fol,pezzodifcogliomentreleparti  rilevate,  c 
le  concave  eosì  bene  vi  corrifpondon  tra  loro, 
che  fembrano  poterli  anco  tornar  ad  addatta- 
rc , e connettere  . A baffo  del  Promontorio , 
ed  in  vicinanza  dell’apertura  fi  trova  eretto  un 
Monaflero  con  ricco  Tempio  dedicato  alla  San- 
tiffima  Trinità,  e dentro  alla  fletta  apertura 
poi , cioè  a mezzo  di  lei  il  fuddetto  Re  Ferdi- 
nando v’ha  fatto  incavar  una  Capella  , alla 
quale  s’afcende  dal  Tempio  foggetto  per  una 
(cala  intagliata  nello  fcoglio  così  fpalancato  , 
così  pendente,  eminacciofo  come.  Sopra  la 
Porta  della  Capella  fi  legge  il  feguente  epi- 
gramma circa  la  caufa  di  tal  rompimento . 

Vna  futi  quondam  hac  rupes , nunc  diffita , Moritesi 
Exitium  Domini  cum  gemuere  fui . 

Durior  es.  faxis , ferior  feritate  ferarum 
Sin  lacrymis  cernashoc  pietatis  opus . 

Una  delle  antichità , che  rendono  fommamen- 
te  commendabile  Gaeta  , è il  Maufoleo  , da 
me  accennato  ne’  verfì , di  Munazio  Planco , 
edificacor  di  Lione , e deduttore  di  quella  Co- 
lonia, eretto  in  un  Colle  imminente  allaCit- 
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tà,  del  qual  Maufoleo  m'è  oceorfo  parlai  nel- 
le cofe  di  Francia.  Oggi  porta  il  nome  di  Tor- 
re d’Orlando . Eflendo  coflrutto  in  forma  cir- 
colare, che  ha  di  diametro  qualche  vinticin- 
que  palli,  e tenendo  due  ordini  di  muraglie  1* 
uno , e l’altro  di  pietra  quadra  faldiflima  ha 
potuto  facilmente  difporfi  a fortificazione , che 
fignoreggiando  la  Città  può  paflar  per  un  for- 
te Caftellodi  lei.  Ha  intiera  fomiglianza  coi 
gran  Maufolei  Romani  d' Adriano , e d’Augu- 
llo , e più  particolarmente  con  quel  di  Metel- 
la  oggidetto  Capo  di  Bove.  Viene  moftrato 
in  lui  lo  Scheletro  di  Carlo  di  Borbon  Contc- 
ftabile  di  Francia,  e Generale  di  Carlo  Quin- 
to uccifo  nella  forprefa  di  Roma , e trafporta- 
to  in  un  mediocre  depofito , che  qui  fe  gli  eref- 
fe.  Dalle  Porte  di  Gaeta  fi  fpicca  un  fobbor- 
go  vaghiflimo  di  cafe  fchierate  fu  la  fpiaggia 
per  quafi  intiere  due  miglia  componendo  una 
(cena  deliziofaad  una  buona  parte  di  quel  ce- 
lebre Golfo. 

F- 1135.  E Formia  già  de  Le  trigoni  albergo , 

E Pormian , che  genial  ricovro 
Fu  dellcMufe 

L’antichilfima  Città  di  Formia  commemora- 
ta frequentemente  da  Cicerone  fu  abitata  già 
da  Leftrigoni , i quali  fono  gli  unici  Antropo- 
fagi,  che  per  fomma  difa v ventura  abbia  ve- 
duti l’Italia , e diede  il  nome  a quello  Golfo  di 
Gaeta,  che  da  lei  fi  chiamò  Formiano.  Eflen- 
do fiata  fpiantatadai  Saraceni,  lafua  fcdeE- 
pifcopale  fu  trasferita  a Gaeta  unita  a quella 
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dell’altra  vicina  Città  di  Minturna , come  at- 
tefta  il  Baronio . Vi  palparono  nello  fletto  tem- 
po le  antichità  rimafe  da  quella  Tua  defola- 
.zione  , tra  le  quali  diftintamente  s’ammira 
quella  sì  famofa  Conca  di  marmo  , ch’oggi 
ferve  di  pietra  battefimale  nel  Duomo  di  Gae- 
ta , in  cui  con  maravigliofa  fcultura  è rap- 
prefentato  il  famofo  nafeimento  di  Bacco  . 
Non  lungi  da  Formia,  fe  pure  in  qualche  gui- 
fa  fi  potton riconofcere  i veftigi  di  lei,  fono 
anco  le  ruine  di  Mola  , Mola  Permiana  chia- 
mata da  Cicerone , dalla  quale  una  buona  par- 
te di  quella  fpiaggia  ritiene  à noflri  giorni  il 
nome  di  Molo  di  Gaeta,  impropriamente  per 
altro  , mentre  Molo  non  è fe  non  una  gran 
Mole  , o Bruttura  di  fafsi  , che  s’oppone  in 
Mare  contro  il  furore  delle tempefle.  Iodico 
poi , che  Formiano  luogo  anch’egli  antico  di 
quelli  contorni  futte  ricovero  delle  Mufe  per 
effer  flato  Villa  del  fuddetto  Cicerone , ov’egli 
fe  qualche  fludio , ed  ebbe  anco  la  fua  tragi- 
ca morte.  Vi  fono  de’ nobili  avanzi  della  fua 
cafa  in  alcune  picciole  colonne , che  fi  fporgo- 
no  in  Mare , e moftrano  di  aver  foflenuta  già 
qualche  loggia  fu  l’aque. 

V.  1 241.  Superftiti  pur  anco 

Mie  ingiurie  del  Tempo  archi , e teatri  nt 

Poco  prima  d’arrivar  ai  Garigliano  in  mez- 
zo d’ un’ ameniffimo  prato  s’incontrano  due 
Anfiteatri,  che  vogliono  aver  appartenuto  al- 
la città  di  Minturna,  e non  molto  lungi  in  una 
fimil  campagna  fi  veggono  alcuni  avanzi  d’ac- 
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quedotto  i che  portava  Tacque  de*  monti  vici- 
ni. A'  noftri  giorni  poc’altro  di  Minturna  rima- 
ne: Così  pcrlfcono  intieramente  > finoifegni, 
e le  ruine  de’lnoghi  più  floridi . Tutto  è flato 
rapito  dalle  varie  città  , ch’alTintorno  fon  for- 
te, oreftato  feppellito.  .. . 

Capi*,  - y 1160  Dai  fui  antichi /noi  la  trasferita  , 
Capua  io  colàvedca . . 

La  prefente  città  di  Capua , ch’abbiamo  , 
non  è già  l’antica , ma  una  totalmente  di  verfa  , 
piantata  qualche  tre  miglia  lungi  da  lei*  Ella 
non  è che  un’ombra,  ed  una  deboi  immagine, 
della  prima  emola  già  sì  formidabile  di  Roma  , 
anzi  Roma  altera  quondam  , come  la  chiama 
Aufonio  , chele  attegna  l’ottavo  pollo  tra  le 
illuftri  città  de’  fuoi  tempi , benché  in  quelli  fi 
trovaffe  ornai  in  non  poca  deflazione.  Laaf- 
fediarono  i Romani  in  vendetta  della  ftretta 
confederazione , che  avea  tenuta  con  Cartagi- 
ne , e finalmente  a forza  di  lunga  fame  la  pre- 
fero togliendole  i Magiftrati,  il  decoro,  e la 
forma  gloriofa , che  aveva . Propoila  in  Sena- 
to la  parte  di  fmaneellarla  non  fu  abbracciata 
venendo  considerato  il  merito  accidentale , che 
non  fe  le  poteva  negare , d’aver  ella  fnervato  T 
efercito  d’Annibale  nell’invernata,  che  tratte. 
In  fatti  Capua  con  le  fue  delizie  indebolì  i Car- 
taginefi  di  maniera  , che  ben  lì  può  dire  ch’ella 
vendicatte  lefiragi  diTrafimeno,  e di  Canne. 
Dice  Cicerone  nell’Orazione  prò  Rullo,  che  i 
Romani  in  quel  Tocca  (ione  ftc  crudelitatis  infa~ 
miam  ejfugtrnnt , quod  Vrhcm  in  Italia  pulcbcrri- 
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nutm  non  fuflulerunt  , & multum  inpofierum  pro- 
vider unt  quod  nervis  Vrbis  omnibus  exfeftis,Vrbem 
ipfctmfolutamy  ac  debilitatavi  reliquerunt.  Capua 
però  anco  di  tal  modo  punica  non  lafciòd’efie- 
re , domicilium  fuperbia  & fedes  Ikxuruz , come  la 
rim  povera  il  medefimo  Oratore  ndl'azione  fud- 
detta.  Le  fue  fmoderatezze  anco  insìgrande- 
preflìone  diedero  luogo  all' Adagio,Ca7Kpana  fu - 
pcrbia  , che  fi  legge  più  duna  volta  nell’Ora- 
zione citata,  ed  AuloGellio  nel  fecondo  delle 
Notti  Attiche  cenfurandouna  profoncuofa  if- 
crizione,  ches’avea  drizzata  un  cerco  Nevio 
fuo  Cittadino , dice , ch’ella  era  piena  Campana 
fuperbia.  Capua  fu  rimctfa  poi  da  Giulio  Cefa- 
re  convenir  eretta  in  Colonia,  nella  qual  fi- 
gura avendo  ricuperato  qualche  vigore  fotto  1' 
aufpicio  degli  Imperatori  feguenti  ve  lo  riten- 
ne fino , che  fu  diftrucca  da  Genferico  Re  de’ 
Vandali:  E da  un  tal  eccidio  eflendo  pur  nuo- 
vamente riforta  con  l’opera  di  Narfete  Ge- 
nerale di  Giufiiniano  fu  per  l’ultima  volta  fpia- 
nata  da  Longobardi  non  avendo  mai  potuto  do- 
po rialzare  la  tefta . Di  prefente  ella  non  è che 
un  picciol  Villaggio  có  alcune  reliquie  atterra- 
te , che  rendono  teftimonianza  delle  fue  pafla- 
te  grandezze . Non  fi  fa  veramente  di  certo  ne 
come  ne  quando  fia  fiata  edificata  la  nuova  cit- 
tà, che  le  è fucceduta  . Alcuni  vogliono,  che  gli 
fieffi  Longobardi  diftructori  vi  daifer  qualche 
principio . Altri  ne  fanno  autore  un  tal  Landol- 
fo fuo  Vefcovo  , il  quale  vedendo  le  replicate, 
e fatali  defolazioni  , onderà foggetta  la pri- 

K k 4 ma , 


lfol * di 
CMfri. 


J20 

ma , voleffe  tentar  una  miglior  fortuna  con  in- 
nalzar la  feconda  in  fico  diverto.  Fu  eretta  in 
Arcivefcovato  da  Giovanni  Decimo  terzo  nell' 
anno  970 . Va  però  anco  quella  nuova  Capila 
giornalmente  piegando  perche  la  foverchia 
grandezza  di  Napoli , che  non  è difcofto  più 
di  dodici  miglia,  attraendo  a fe  tutto  il  buono  , 
ed  il  bello  del  Regno  non  lafcia  fiorir  , ne 
aver  auge  una  città , che  gli  è sì  vicina. 

V.  12 pj  e per  l’antica 

Famofa  infamia  rinomato  Capri . 

Accenno  la  indignilfima  ritirata  fatta  da  Ti- 
berio neli’Ifola  di  Capri  a nafconder  le  fue  dif- 
folutezze  , o per  meglio  dire , a profonderle  , 
come  fcrive  Svetonio  . Secreti  licentiam  na- 
ti us  , & qua  fi  civitatis  oculis  femotus  cuntta  fi - 
mul  vitiamalèdiu  dijfimulata  profudit . A quella 
brutale  rifoluzione  Sejano  aggiunfe  le  fue  fug- 
geltioni  politiche  affine  d intraprender  egli 
lteflò  le  redini  del  governo , e farfi  padrone  di 
Roma . Potea  veramente  fembrar  tutto  propria 
a fottrarfi  ad  ogni  vifta  del  Mondo  quell’lfola 
fcoglio  romito , ed  inacceflìbile , ove  non  fi  può 
approdare  fenza  pericolo  fe  non  in  uno , o due 
lìti  per  telìimonianza  del  medefimo  Illorico  . 
Tracipue  deleftatus  infula  quod  uno , parvoque  Ut' 
tore  adeatur  fepta  undiquè  prarupta  altitudini  ru- 
pibus . Tuttavia  per  sì  fatto  riguado  andò  delufo 
il  difegno , perche  anzi  il  Mondo  non  vedendo 
in  Roma  l’Imperatore  fifsò  tutti  i guardi  all’ 
empia  fua  folitudine , e ve  li  terrà  fiffi  tutta  la 
pollerità , come  ben  notò  Claudiano 
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Quem  rupes  Caprearum  tetra  latebit 
toccftopojjefjafeniì 

Capri  fi  prefenta  quali  dirimpetto  al  porto , ed 
alla  fpiaggia  di  Napoli»  d’onde  è lontano  vin- 
ti , c più  miglia  benché  non  ne  fia  difgiunto 
che  quattro  dal  Promontorio  di  Minerva  » og- 
gi capo  di  Suriento . Per  nudo  » orrido , e poco 
menchedifabitatoai  noftri  giorni  egli  fia , ha 
però  con  la  folita  copia  de'Vcfcovàti , che  cor- 
re nel  Regno  di  Napoli  , un  picciol  borgo 
fregiato  di  fimil  fede  fotto  l'Arcivefcovato  d A- 
malfi  » le  di  cui  rendite  confifiono  in  buona 
parte  nella  prefa  delle  quaglie  » delle  quali  fe 
ne  fa  due  volte  l’anno  una  cotanto  copiofa  « 
che  Capri  non  è conofciuto  da  alcuni  con  altro 
nome  che  d’ifola  delle  quaglie.  . . 

V.  1198.  Sua  delizia  oggidì,  marmile  volte  * 

Suo  funeflo  terror . • " • ; 

Ha  ddl’incredibile  quella  mia  propofizione , 
cheiiVefuvio  orrido,  e fpaventofo  per  tanti 
capi  fia  non  folo  alle  fue  radici,  ma  anco  alle 
falde  un  po  follevate  la  delizia  de’  Napolitani  : 
Epureunatalcofaèveriffima  effendo  pochi  di 
queiPrencipi,  che  non  vi  tengan  vigne , cafe, 
e giardini.  A quelle  radici  , che  gireranno 
qualche  vintiquattro  miglia  ,•  v’  erano  antica- 
mente delle  città  riguardevoli  .regiftrate  da  Pli- 
nio il  giovane , e da  Dione , le  quali  anco  peri- 
rono nel  memorabile  incendio,  ch’effi  ci  ra- 
guagliano  , accaduto  fotto  l’imperio  di  Vcf- 
pafiano.  Un  sì  fiero  efempio  non  ha  impedito, 
che  non  ne  fùffer  coftrutte  in  quella  vece  di 
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nuove,  tra  le  quali  ben  fi  può  annoverare  la 
città  di  Soma,  che  dà  il  moderno  nomea  tutto 
il  Vefuvio  oggi  volgarmente  chiamato  il  Mon- 
te di  Soma.  Vi  fono  pure  molti , e molti  vil- 
laggi dinotabil  grandezza,  e cultura , la  qua- 
le continua  per  due  buoni  terzi  del  Monte  ftef- 
fo . Tutto  ciò , che  vi  nafee , ha  una  delicatez- 
za , e perfezione  ftraordinaria , alla  quale  non 
giunge  però  fe  non  tardi  contro  ciò , che  pare- 
rebbe dover  fuccedere  per  la  grata  tepidezza. 
del  clima , e per  l’innato  calor  delia  terra . Le 
continue  borafchc  , e venti  , che  vi  regnan 
d’intorno  , tirano  a lungo  la  maturità  fopra 
tutto  dell’ uve  , le  quali  non  fi  riducono  ad 
edere  ftagionate , e proprie  per  la  vendemmia 
fe  non  verfo  la  fin  di  Novembre , come  accade- 
va anco  ai  tempi  di  Marziale , chedifi'e  di  loro 
Hìc  pofl  Tfpvembres  imminente  ]am  bruma 
Seras  potator  horridus  refert  uvas . 

Nel  redo  quando  han  da  fucceder  gl’incendj , e 
le  eruzioni  del  Monte  precedono  tuoni tremo- 
ri , e muggiti , e certi  altri  fegni  infallibili , dai 
quali  reftando  avvitati  quegli  abitanti  hanno 
tutto  l’agio , e tutto  il  tempo  alla  fuga . All’o- 
ra ogni  luogo  rimane  improvifamente  deferto , 
e quelle  delizie  così  felicemente  nudrite  peri- 
feono . Della  vaghezzza , ricchezza , e fertili- 
tà del  Vefuvio  bada  per  ogn’altra  autorità  la 
definizione , che  ne  fa  Marziale  in  occafionc 
deirincendio  arrivato  a fuoi  tempi. 
flìe , ubi  pampineis  viridis  modo  Pefvius  umbm, 
Tyeffcrat hìc madidos nobilis una  Incus. 
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liste  jjuga  qttàm  Jiìfa  colla  plus  Baccbus  atnavit , 
Hoc  mper  Satyri  monte  dedere  choros . 

Hxc  generis  fedes , Lacedemone  gratiorilli, 
Hic  locus  Herculeo  nomine  clarus  erat . 


Cntitta  \acent  fianmis , & trifti  merf a favilla  ; 

T^ec  fuperi vellent  hoc  licuiffe  {ibi. 
y.  1 335*  bi  quefto  f acro  inviolabil  pegno  Sangue  di 
Di  noftra  Fede  teflimon  sì  chiaro  s- Gtnn*' 
La  fola  vifta  lo  raccheta , e placa . 

Sono  già  molti  fccoli  che  corrono  i miraco- 
li del  fangue  di  San  Gennaro  nel  reprimere  i 
furori  del  Vefuvio , ed  alcune  Omelie  antichif- 
fìme,  che  fi  confervano  nelle  biblioteche  di 
Roma  , ci  rapprefentano  eruzioni  fpavento- 
fedi  tempi  molto  lontani , le  quali  fi  fono  ma- 
ravigliofamente  calmate  alla  vifta  di  lui , dal 
che  fi  è fatto  al  riferir  del  Baronio,  che  i Gre- 
ci , tra  i quali  non  fono  ignote , come  vedre- 
mo qui  preflò,  le  minaccie  di  quefto monte, 
tengano  anch’  efli  in  particolar  venerazione 
quefto  Santo  celebrandone  due  volte  l’annola 
folennità.  Già  pochi  anni  quei  Cittadini  in- 
darno affettarono  all’ora  folita  il  nuovo  giorno: 
Nell’apnr  fu’l  mattino  le  feneftre  trovarono 
l’aria  sì  tenebrofa,  sì  palpabile,  edenfa,  che 
parve,  che  tutto  il  Mondo  dovefle  andar  a fini- 
re , e tornar  nell’antico  Caos.  Continuò  per 
due  giorni  intieri  una  notte  sì  orrida , ne  ter- 
minò fe  non  quando  fu  eipofto  contro  il  Monte 
infuriato,  d’ond’ella  forava  , quefto  venera- 
tiflimo  fangue  pegno  non  folo  de’  più  preziofi, 
ch’abbia  Napoli , ma  che  vanti  tutta  la  Criftia- 
13  nità. 
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«ita.  Molte  altre  volte  , che  fono  precorfe  fa- 
migli anti  minacene.  Te  n’èin  quella  guifa  ar- 
redato , ed  impedito  lo  sfogo.  11  miracolo  poi 
della  liquefazione,  e del  fobbollimento  di  que- 
llo fanguedopo  tante  età  indurato , c rappre- 
so nel  tenerti  fu  l'altare  oppoilo  alla  tetta  del 
Martire,  quando  fi  celebra  la  Santa  Metta,  è 
Cotanto  continuo , ed  infallibile , che  battereb- 
be egli  folo  a provar  l'cterne  verità  della  noftra 
Fede,  lo  mi  vi  fono  trovato  in  total  vicinanza, 
elohovedutofucceder  piìid'una  volta  . Il  puf- 
timo , ed  infieme  doteiflìmo  Padre  Segneri  lo 
annovera  tra  le  prime  evidenze  del  Cattolichif- 
mo,  etralccofe,  chepoflono  veramente  con- 
fonder gli  Eretici  cosi  pertinaci,  ed  increduli 
ai  noftri miracoli.  Contro  i medefìmi  Eretici 
appunto  fono  indrizzati  in  timi!  propofito  i 
vedi  feguenri  * 

fìat  longum  pofl  Martyris  <zvum 
Incvrruptus  adhùc , &fmi  labe  cruor. 

Inumo  bilaris  glifcit , confurgit,  diffìlit , ardet  ì 
Ocyor , ex  trema  eft  impatienf que  Tuba . 
Terfidus  an  cemis  capiti  ut  cruor  obvius  ante 
Frigidus , & durm  ferveat , & liqueat  ? 
la  Città  di  Napoli  tiene  un'altro  fimiì  teforo  nel 
fangue  del  Santo  Protomartire  Stellano  porta- 
tovi da  San  Gaudiofo,  che  fu  uno  di  quei  Ve-, 
feovi  d‘ Africa , che  fcacciad  daUnnericoRe 
de*  Vandali  in  lei  vennero  a riamarti , il  qua- 
le anch'egli  congelato  fi  feioglie , e liquefa  al 
celebrarvi  la  Metta  nella  Fetta  del  medefimo 
Santo  Vefcovo  ai  vent'otto  d’Ottobre , e ne  van- 
■ . ta 
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ta  altro  pare  in  quello  di  San  Gio;  Battifta , il 
quale  anch'egli  Umilmente  fi  liquefò  nel  leg- 
gerli l’Evangelio  della  Tua  decollazione - 

V.  1543»  il  lontano  Bifanxio , il  fa  la  flefla  CurnijUl 

Divifa  Libia,  ove  tal  or  fon  giunte 
Sovra  le  tempeflofe  ale  de’  venti 
. . Le  ceneri  minute . * 

Chele  ceneri  vomitate  dall’ardente  Vefuvio 
fi  fpargano  copiofamente  fu  la  vicina  campa- 
gna non  è gran  maraviglia.  Appena  il  monte 
ha  cominciato  a muggire , che  ciò  ha  comin- 
ciato a (decedere 

Sic  ubi  praruptì  tonmt  cum  forti  Ve f evi  V*l.Tl*c. 

Hef perite  letbalis  apex , nondùm  ignea  montoni 
Torfit  hjems , jamque  Maas  cinis  obruit  arbes . 

Ma  che  quelle  giungano  a ricader  tal  volta  ** 
nell’Africa , ed  anco  nell’Alia  quello  è ciò , che 
può  con  ragione  forprendere  . Ne  abbiamo 
tutta  volta  di  ciò  la  tedimonianza  in  Dione  , 
ove  deferive  l’incendio  fopraccennato  de’  tem- 
pi di  Vefpafiano . Tantus  fuit  pulvis  , ut  ab  eo 
loco  in  africani,  Syriam  , & Mgjptum  penetra - 
•verit,  Raggiungendo  poi , quali  che  Roma  luf- 
fe lontana  da  qtiel  Monte  più  di  quelli  fteflì 
paefi  , Tervenit  edam  Bomam  ufque . Della  com- 
parfa  particolare,  che  fecero  le  medelìme  in 
Coliantinopoli  l’anno  471  fotto  il  Confolato 
di  Leone.,  e di  Fabiano  ro  pure  di  Marziano, 
e di  Floro,  come  correggono  i più  diligenti  , 
ci  fa  fede  Marcellino  Conte  nella  Cronaca  • Ve- 
fuvius  Mons  Campania  torridus  inteftinis  ignibus 
aftuans  exufta  evomit  vfeera , no&umifque  in  diem 
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tenebra  omnetn  'Europa  faciem  minuto  pulvere  con- 
tegit  . Hu]us  metuendi  memoriam  cineris  Byfantii 
annuè  celebrane  Pili  Idus  Septembris  . Narra  il 
Sigonio  ncllib.  14  del  Regno  d’Italia,  che  la 
confulìone  di  Coftantinopoli  in  quell'occalìone 
fu  così  grande,  che  ne  rimale  come  abbando- 
nato fuggendo  gli  abitanti,  e lo  Beffo  Impe- 
rator  Leone,  ch’allor  virificdeva.  Di  quello 
terrore , e della  nuova  folennicà  introdotta  ne 
abbiam  pure  l’atteffato  in  Procopio  nel  libro 
fecondo  de  bello  Gotbico . Ferunt  cum  in  Byfantio 
cinis  hicnon  femel  recidiflet  fic  loci  illius  bomines 
terruifse , ut  ex  co  tempore  ad  nojlram  atatem  an- 
nua Beum  fupplicatiombus  piacenti  In  Tripoliquc 
item  Libia  altero , & fubfequente  anno  illapfam 
affi-mant  • So , che  il  Bodino  nel  rigorofo  giu- 
dicio,  che  adduce  di  quell’ Autore  , fe  ne  fa 
beffe  di  tal  racconto  riponendolo  fra  le  cofe  in- 
credibili, e chepoffono  difcreditar  la  di  lui  fe- 
de. Sed  illud  fide m omnium  fuperat  cineres  Pefu- 
vii  monta , qui  circa  rtjeapolim  fitta  efl  , Byfan- 
tium  ufque  vento  delato s , ac  populumita  exterri- 
tum  , ut  annua  Deum  fupplicationibus  piacene  , 
qua  prodigia  fapiunt  Gracam  vanitatem  , & Hi- 
fioricis  non  modo  prophanis , verum  edam  Fccle - 
fiafticis  fidem  fapì  detrabunt . . Moli ra  in  tal  fua 
cenfura  il  Bodino  di  non  aver  letto  il  fopraci- 
tato  palio  di  Dione  , onde  forfè  lì  raccoglie 
anco  più  di  quel  che  dica  Procopio,  ne  di  aver 
offervata  Pepinola  50  del  libro  4 di  Caflìodo- 
ro,  nella  quale,  partecipando  a Flavio  Prefet- 
to il  rilafcio  d'alcuni  tributi  accordato  da  Teo- 

do- 
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dorico  ai  popoli  della  Campania  in  riguardo 
dei  danni  ricevuti  dal  Vefuvio,  fcrive  in  pun- 
to lo  Hello  circa  il  volo  di  quelle  ceneri.  Vo- 
lat  fermare  magnum  cimi  decoftui  , & terreni  s 
nubibui  excitatis  tranfmarinat  quoque  "Provine ias 
pulvereis  guttis  compluit . Avrebbe  avuta  mag- 
gior ragione  di  rivolgerli  contro  Silio  Italico, 
il  quale  nel  libro  14  favolar  quelle  ceneri  fin 
nel  paefe  de’  Sericani,  che  alcuni  pretendono 
efler  i moderni  popoli  della  China . 

Sicubi  vi  caca  tandem  depaflus  ad  aflra 
Evomuit  pajlos  per  f acuta  Vesbius  ignei , 

Et  pelago y & terrii  fufa  e fi  Vulcama  peflis , 
fòdere  J£oi  monflrum  admir  abile  Sera 
Lanigera  cinere  ^4  u forno  canefcere  lucoi . 
Quella  sì,  che  Iperbole  veramente  infofFribi- 
le,  e mollruofa,  che  polveri  follevate  da  un 
Monte  d’Italia  pollano  efler  trafportate  nell’ul- 
timo Oriente,  e fui  per  dire  negli  Antipodi 
■fteflì . E pure  a Silio  non  avrebbe  finalmente 
mancata  in  ciò  l’autorità  d'un’ antico  Illorico 
per  appoggiarvi!!  in  qualche  forma.  Quelli  è 
Ctefia  riferito  da  Fozio  nel  codice  fi , il  quale 
francamente  afierifee  Mena  igtiem  in  Indiam  fer- 
ri innocuum  juflorum  terra  , carerii  peflilentem  . 
Ma  dell’arrivar  la  cenere  del  Vefuvio  o lino  in 
Coftantinopoli , oalmen  molto  prelTo  non  vi 
può  efler  dubbio  avendoci  anco  il  fecol  pattato 
fomminiltrate  prove  di  ciò  nel  fieri ffimo  incen- 
dio del  163 1 deferitto  dal  P.  Mafculo  Gefuita , 
il  quale  dice,  ch’ella  flatim  pervaftt  ^tfcruvium , 
atque  Tannoniam  , flatim  ^Adriaticum  , flatim 
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yEgteum  texit  cane] cerne  jam  fiuctu  fine  f puma  : 
E gli  atei  filofofici  d’Inghilterra  dell’anno  1 666 
atteftano , che  in  quella  contingenza  i Noc- 
chieri, che  fi  trovavano  nell'Arcipelago , fu- 
rono grandemente  impacciati  a liberarli  da 
quel  diluvio  di  polve,  che  a guifa  di  dirottiffi- 
maneve  ingombrava  loro  fubitamente  i navi- 
gli : Si  può  arguire  quanto  copiofe  copran  la 
campagna  di  Napoli  ceneri , che  giungono  ad 
incomodare , ed  ad  imbiancar  l’Arcipelago  . 
Ma , quanto  in  maggior  copia  elle  cadono  , 
tanto  è maggiore  il  beneficio , che  ne  rifente 
almcn  per  gli  anni  feguenci  la  campagna  me- 
defima,  la  quale  è debitrice  della  fua  Itraordi- 
naria  fertilità  a quella  terribile , c ftravagante 
cultura  fe  crediamo  aCafsiodoro  giàfopra  ci- 
tato . Vumit  fomax  illa  perpetua  puniceas  quidem , 
fedfertilcs  arenai  , qua  lic  et  diuturna  fuerintadu - 
filone  ficcata  , in  varios  fatus  fufeepta  germina 
mox  producimi  , & magna  quadam  celeritate  re- 
par ant  quapaulò  ante  vaftaverant.  E foggi  unge 
poco  dopo  • Fecundant  omnia , montefqucin  pri- 
mis reddunt  E nqtrtktf.  Riferirò  in  tal  propofi- 
to  le  parole  di  Tommafo  Ittigio,  il  quale  ha 
fcritto  un  trattato  tìfico  fopra  quelli  monti 
Vulcani  , e che  vomitan  fiamme.  Vfque  adeb 
cinerei  in  agros  proximos  di f per  fi,  glebeque  pinguif- 
fime  ignibus  exeoftf , & pluviis  diffolutt  mirifica 
ficrcoratione  Iftificant  , aggiungendo  fopra  un 
Monte  di  tal  natura  nell'lfole  delGiapone  ; 
Tn  J aponi  § agro  nusquam  agri  letiores  quàm  circa 
Montem  ignivomtm . M’alìcrirono  alcuni  Lette- 
rati 


l 


rati  Napolitani,  che  nell’ultima  eruzione  fat- 
ta dal  Vefuvio  nel  1 <5p4  eflendo  arrivato  a sboc- 
car in  Mare  quel  torrente  di  miftura  bicumi- 
nofa,  e metallica  , che  leggiamo  nelle  varie 
deferizioni,  che  ci  fono  Hate  fatte  di  queil’in- 
cendio  , introduce  in  certa  maniera  maggior 
fecondità  nel  mare,  e ne'  pefei  medefimi , i qua- 
li d’allora  in  poi  eran  calati  notabilmente  di 
prezzo  per  la  loro  gran  copia . Del  fuddetto  tor- 
rente fi  vedono  ancora  più  che  orrendi,  e più 
che  vaili  gli  avanzi  per  buona  parte  del  Mon- 
te rimafo  come  lacero  , e sfigurato  dal  pro- 
fondo letto,  che  ei  fi  cavò.  Nel  falire  il  Ve- 
fuvioiofeci  poco  meno  d’un  miglio  fu  la  fpon- 
da  di  sì  fatto  torrente  , anzi  vi  fcefi  ancora 
nel  letto  medefimo , d'onde  prefi  qualche  pez- 
zo della  detta  miftura,  che  percuriofità  volli 
anco  portar  meco  alla  Patria . Quella  nel  mio 
ritorno  da  Roma  agitata  oltra  modo  nella  pre- 
cipitofa  difeefa  dall’Apennino  concepì  un  ca- 
lore sì  violento,  che  poco  mancò  , non  mi 
bruciarti:  alcuni  panni  lini , ne’  quali  era  in- 
volta . Ne  fono  le  ceneri  già  la  fola  materia , 
ch’erutta  ne’ fuoi  incendj  il  Vefuvio.  Vi  riget- 
ta inficine  tanta  copia  di  fafsi,  tanti  pezzidi 
rupi,  che  mette fpa vento . Anzi  vi  rigetta  in 
mezzo  alle  ftefle  fiamme  sì  copiofidiluvj  d’ac- 
qua, che  parerebbe  , che  quella  fola  potefse 
baftarafmorzarle,  come  riferifee  il  P.  Cefare 
Ricupito  teftimonio  di  veduta , che  anch’egli 
ce  nehalafciata  laftoria . Tanta  copia  disi  ai- 
verfe  materie,  tanca  parte  di  vifeere,  che  per- 
arwi  IL  L 1 de 


Digitized  by  Google 


de  ogni  tant’anni  quella  terribil  Montagna , fo- 
no cagione  delle  continue  mutazioni , che  ha 
fatte , e de’  vari  afpetti , che  ha  avuti  di  fecolo 
in  fecolo.  Haofservato  l’Abate  Braccini,  che 
nella  fola  eruzione  del  i<5$i  la  di  lui  altezza 
li  trovò  fcemata  di  140  palli  geometrici  : Al 
contrario  in  altre  fuc  effervefcenze  ella  fi  è co- 
me gonfiata,  c crefciuta.  Di  prefente  ha  due 
cime,  per  lo  pafiatonon  ne  ebbe  più  duna  .* 
Tiene  ora  una  fola  voragine,  è fiato  tempo  , 
che  ne  ha  contate  ben  molte  : Altre  volte  le 
fue  accenfioni  fuccedevan  di  rado  , ora  arri- 
vano frequentemente.  Bifogna,  che  fuffeben 
molto  diverfo  dal  fuo  prefente  fiato  quello 
Monte  quando  Spartaco  Gladiatore  velofcel- 
fe  per  fede  della  guerra , che  fece  a’  Romani . 
Racconta  Floro,  che  avendo  quello  Capitano 
incontrata  una  delle  varie  voragini,  che  ave- 
va all’ora  ilVefuvio,  vi  fi  calò  con  parte  del- 
le fue  truppe,  e che  venuto  per  lei  a sboccar 
all’ellreme  radici  invafe  repentinamente , e fac- 
cheggiò  gli  alloggi  nemici  . "Prima  velut  ara 
rum  Mons  Vefuvitis  placuit , ibi  <ùm  etiam  ob fi- 
derete a Clodio  Glabro  per  fauces  cavi  Montis 
vitigeneis  delapfi  vinculis  ad  imas  e]us  defccndere 
radices , & exitu  in  uno  nihil  tale  opinantis  Ducis 
cafra  rapuere . La  cofa  ha  dell’incredibile , ed 
io  non  fo  che  rapportar  le  parole  dello  Stori- 
co, predò  cui  fiala  fede.  Lacollituzione,e  la 
natura  prefente  di  quello  Mónte  non  permet- 
terebbe ora  ne  men  di  penfar  a llratagemma  si 
orrido , benché  anch’oggi  vi  fia  tal  uno  sì  te- 
merà- 
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merarioi,  che  ardirci  (montar  qualche  palio 
nella  voragine  quando  non  efalache  il  {olito 
fumo . j > ' . V.  • j 

V.  1400.  .i  e mille  fegni  ejpreffi  Mónti  , 

Del  certamente  fottopoflo  Inferno . the  'v0' 
Tale  fu  la  credenza  dimoiti  antichi  filosofi  , fiamme , 
e particolarmente  di  Pitagora  , che  i fuochi  creduti 
fotterranei  fiano  desinati  a tormentar  l’anime 
de’  rei  , e che  i monti , Che  gettano  fiamme  non  JtTna  ‘ 
fiano  altro,  che  fpi ragli  d’inferno  , Gehema 
f temanola , come  San  Padano  li  chiama . Pare, 
che  Claudiano  abbia  voluto  accennar  una  tal 
cola  nel  libro  fecondo  contro  Ruffino  > ove  de- 
fcrive  qudia  voragine  d’Irlaflda , che  palla  a’ 
noftri  giorni  col  nome  di  Purgatorio  di  San 
Patrizio , ove  quello  Santo  ottenne  con  fervo- 
rofe  preci  da  Dio  di  poter  far  vedere  a quei  po- 
poli anco  infetti  del  Gentilefmo  le  pene  , che 
pativan  l’anime  nell’altra  vita 

Efl  locus  extremum , qua  pandit  Gallia  littus 
Oceani  pratentus  aquis  quòfertur  VljJJes 
Sanguine  libato  populum  movifse  fdentum  : 

Jllic  umbrarum  tenui  flridore  volantum 
Flebilis  auditur  quaflus , fimuldcra  coloni 
Tallida , defunftafque  vidertt  migrare  figurai  * 

De’  noftri  Teologi  hanno  foftenuta  quell’opi- 
nione i dottiffimi  Santi  Padri  Agoftino,  Gre- 
gorio, Bernardo,  Bonaventura,  Pier  Damia- 
no , Bernardino  da  Siena  per  tacer  d’IlJdoro  , 
e di  Tertulliano  tra  gli  antichi , e di  molti  al- 
tri moderni  riferiti  dall’Abulenfe  di  tal  nume- 
ro, ed  autorità,  utjam , com’egli  dice,  non- 
i . Lia  nibit 


fùhil  temeritatìs  habeat  affirmare  hu'jufntodì  igni- 
to; monte s , & antra  non  effe  Inferni  ojìia . Penfa- 
no  alcuni  di  dedur  qualche  analogia  tra  le 
fiamme  infernali > e quelle  di  quelli  monti  per 
la  maravigliofa lor continuazione,  c durazio- 
ne  fenza  fminuirfì , o confumarlì  giammai  do- 
po tanti  fecoli , ch’ardono  . XJruntur  & durane , 
flagrant  nec  erogantur , come  fono  le  parole  di 
Tertulliano  fuddetto , e di  Minuzio  Felice  par- 
lando del  Vefuvio , e dell’Etna  in  tutto  fomi- 
gliante  propofito . Pretendono  in  oltre  di  tro- 
var nel  calore  di  quelli  monti  un  non  fo  che 
di  particolare , e d’infolito , che  lo  collituifca 
veramente  diverfo  dal  nollro  . Io  volli  fcntir 
quel  del  Vefuvio  da  un  buco  di  certa  promi- 
nenza di  fcoglio  , la  quale  fpunta  da  quella 
polvere  rolfeggiante,  che  lì  trova  verfo  la  di 
luifommità,  ed  in  vicinanza  della  ftefla  vora- 
gine, ove  avendo  polla  la -mano  fui  collretto 
a ritirarla  ben  tolto  per  lo  calore  violentiflimo, 
che  me  l’avrebbe  in  poco  tempo  bruciata . Ma 
come  avrei  potuto  giudicare  di  tal  fuppolla 
particolar  qualità  fentendo  dallo  Hello  buco 
anco  l’orrenda  ebollizione,  e fracaflò  di  quel 
fottopollo  mondo  di  fuoco,  ciò,  che  mipofe 
in  tal  confulìone  , che  traendomi  quali  fuor 
di  me  Iteflò  mi  tolfe  in  un  punto  la  lena  per 
compir  la  falita  rollante , e per  giunger  alla 
fteffa  voragine,  che  non  era  diltance  di  là  più 
di  trenta  palli , alla  quale  tant’ altri  fogliono 
coraggiofamente  avanzarli , ed  alla  quale  mi 
farei  avanzato  io  medelìmo  quando  non  avelli 
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volato  far  l’cfperimento  fuddetco  > che  tanto 
mi  sbigottì . Per  la  opinione  fopra  allegata  vi 
fono  delle  altre  induzioni  più  precife  preffo 
San  Pier  Damiano , e preflo  il  Surio  ncll’epi- 
tome  Iftorica , ove  fi  leggono  apparizioni  d’a- 
nime , che  veniao  tormentate  nello  fteflo  Vc- 
fuvio . 

r.i+tf.  entro  la  mente  il  cafo 

Mi  fi  volge a del  reronefe  antico 
jl  fcriver  molto , a morir  poco  accorto . 

Quello  Veronefe  è Plinio  lo  Storico  natu- 
rale , che  trovandoli  con  l'armata  Romana  nel 
Porto  diMifenoin  tempo  dell’incendio  di  que- 
fto Monte  tratto  dalla  curiofità  ad  oflcrvarlo  da 
preflo  infelicemente  morì  tra  le  mani  di  due 
fuoi  fervi foffbcato  da  caligine,  e puzza  ful- 
fùrea , come  per  lo  più  è la  morte  di  quelli  , 
che  foglion  perire  in  occafione  di  quelli  in- 
cendi. Plinio  Comafco  il  giovine  fuo  Nipote 
in  una  lettera , che  è la  felladecima  del  fedo 
libro  ci  defcrive  a lungo  quella  perdita  . Il 
verfo , ch’io  adopro , è tolto  al  Petrarca  nel 
trionfo  della  Fama . , 

Mentre  io  mii'ava  f abito  ebbi  f corto 
Quel  ‘Plinio  reronefe  fuo  vicino 
fcriver  molto , a morir  poco  accorto.  . . 

Scrive  Pietro  Crinito  nel  libro  3.  c,  5 x > che  an- 
co un  certo  Celio  Balbo  Poeta , catti  fua  villa 
conflagrava  ardente  Monto  Ve  favo. 

V.  1433.  alle  due  Tombe  Sepolcri « 

E di  Sincero , e di  Maron  famofe 
Torli  i dovuti  don  > 

LI  3 Non 
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' Non  fon  molto  difcofte  l'una  dall'altra  le 
Tombe  de*  due  infignifiìmi  Poeti  Virgilio  , e 
Sannazaro,  come  accenna  il  diftico  fatto  dal 
Bembo  per  quello  fecondo 
Da  cado  chin  i flores  : Hic  ille  Marami 
Sinceriti  Mufa  proximus  ut  tumulo. 

Si  aveva  il  Sannazaro  cangiato  il  nome  origi- 
nale di  Giacomo  in  quello  di  Azio  Sincero  giu- 
fta  il  collume , o , per  meglio  dire  , la  dan- 
nabil  licenza,  che  corfe  fra i letterati  de' Tuoi 
tempi  di  rinegar  i propri  nomi  per  prenderne 
altri  addattati  all’antichità  da  effi  oltre  modo 
venerata.  Si  trova  la  prima  di  quelle  Tombe 
foprala  volta  deH’ingrelTo  di  Polìlipo  defcric- 
taci  dal  Petrarca.  Sub  finem  fufei  tramitis  , ubi 
primùm  videri  ccelum  incipit , in  aggere  edito  ip - 
fitti  Virgiliì  bitjla  vifuntur  perpetuili  operi! . Ella 
è collrutta  a foggia  di  Maufoleo  Piramidale  di 
pietre  ben  lavorate  contenendo  nel  feno  una 
camerella  quadra  di  larghezza  di  palmi  18  , 
e d’altezza  di  i ? , in  mezzo  alla  quale  for- 
geano  fin  già  pochi  anni  alquante  colonnette, 
che  follenean  l’urna  di  Virgilio  fatta  poi  levar 
dai  Napolitani  , e trafportar  nel  loro  Calle! 
nuovo  dubitando , che  potette  effer  involata  di 
qua,  edera  incifacol  diftico  noto. 

Mantua  megenuit , Calabri  rapuere , tenetnùnc 
Tarthenope , cecini  pafeua  , rura  , Ducei . 
Tutto  quello  Maufoleo  è al  di  fuori  ingombra- 
to di  lauri  fpontaneamence  nati  , e crefciuti 
come  foglion  far  in  quelle  fertiliflime  terre, 
materia  di  mille  fcherzi  ai  Poetici  quella  na- 
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zione , ma  è infìeme  coperto  di  bronchi , e d’ 
erbe  felvaggie  in  maniera,  che  appena  può 
ravvifarfi . La  Tomba  del  Sannazaro  è nella  vi- 
cina amenilfima  villa  di  Mergellina  anneffa  al 
gran  fobborgo  di  Napoli  chiamato  Chiaja  nel- 
la Chiefada  lui  dello  eretta , e dedicata  a Ma- 
ria Vergine  in  memoria  del  Tuo  facratiffimo 
Parto  , lu  cui  compofe  il  fuo  non  mai  a bastan- 
za lodato  Poema,  della  qual  Chiefa  parla  ap- 
punto nello  fteflò  principio 

Si  manfurastibi  ponìmus  Arai 
Excifo  in  f copulo  fluftus  undè  aurea  carni 
DeJ'piciens  alto  fe  culmine  Mergellme 
oftentat , nauti f que  proc  iti  zenientibus  offert . 
Coft ruttala  con  le  mine  del  proprio  Palagio , 
che  gli  era  flato  abbattuto  da  Filiberto  Prenci- 
pe  d’Oranges  Generale  di  Carlo  Quinto  , la 
donò  ai  Padri  Serviti  avendola  prima  dotata 
con  feicento  feudi  di  rendita.  La  Tomba,  o 
depofito  non  potrebbe  effer  fatta  in  maniera, 
fe  mi  è lecito  dirlo , più  fpropofitata , ne  pih 
impropria  per  un’Uomo  Criftiano . Ella  è col- 
locata in  fico  elevato , dietro , ed  in  poca  di- 
danza  dall’Altar  maggiore,  fu’l  quale  non  ef- 
fendovi  che  il  Tabernacolo  fa  parere , che  il 
depofito  co*  fuoi  favolofi,  e profani  ornamen- 
ti componga  l’Altare  medefimo,  e che  il  fimu- 
lacro  del  Poeta  Stia  ivi  comeefpofto  all’adora- 
zione . Sotto  il  Simulacro  SleSTo  vi  è al  folito  1’ 
Urna , o fepolcro  foflenuto  da  Pilastri  nobil- 
mente intagliati,  in  mezzo  ai  quali  cdifpofto 
un  baffo  rilievo  di  Satiri , e Ninfe  con  Sopra 
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nulla  meno  le  facre  parole  D.  O.  M.  Ai  lati 
vi  fono  le  llatue  d’Apollo , e di  Minerva , le 
quali  dopo  ( per  toglier  in  qualche  forma  il  di- 
fordine  ) fono  date  intitolate  di  David , e di 
Giuditta.  I Satiri,  e le  Ninfe  fufiifton  però 
fenza  mutazione  veruna , ed  a loro  piedi  lì  leg- 
gono incili  i verfi  fopra  citati  del  Bembo.  Non 
credo , che  alcun’altro  di  noflra  Religione  lì 
trovi  fepolco  in  forma  più  fcandalofa,  ne  che 
più  tenga  dell’etnico . Anco  negli  fcritti  però 
il  Sannazaro  è flato  foverchiamente  attaccato 
alle  forme,  ed  alle  fole  del  Gentilefimo , ed  io 
fono  più  che  perfuafodel  giudicio,  che  da  uo- 
mini grandi  vien  fatto  di  aver  egli  avuto  a ri- 
portar una  lode  incomparabilmente  maggiore 
nel  fuo  Poema  , fi  materiam  facram  facratiùs 
trattaffet . 

Ftfilipc,  F*  1440.  e'I  cavernoso  ofcnro 

■ Sotterraneo  fentier 

Somiglianti  epiteti  fono  dati  ancora  da  Se- 
neca a quello  fentier  fotterraneo,  che  trafora 
da  parte  a parte  la  famofa  montagna  di  Pofili- 
po  per  agevolar  la  comunicazione  già  sì  fre- 
quentata tra  Napoli  e Pozzuolo  in  tempo , che 
quelle  due  Città  quali  gareggiavan  di  pregio . 

in  lingua  greca  lignifica  ceflazione 
di  fatiche,  e molellie:  Scrive  Plutarco  nel  li- 
bro de  fluviis , che  gignitur  in  Strymone  lapis  , 
quem  Taufylipum  vocant  , hmc  fi  quis  affeftus 
meteore  reperiat  meteore  liberarne . E preffo  Sofo- 
cle è il  foprannome  di  Giove  in  quanto  egli 
fpiri  ilarità , e induca  oblivione  da  penfìeri  raa- 
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linconici,  d’onde  è derivato  il  termine  di  gio^ 
viale  , che  tra  noi  fi  dà  alle  perfone  di  fpirito 
allegro.  Egli  è però  offervabile,  che  un  tal 
epiteto  non  fi  legga  prelfo  il  Giraldi , il  quale 
nell’iftoria  degli  Dei  è cotanto  efatto  nel  regi- 
ftrar  i lor  titoli . Paufilipo  pretto  Ateneo  era 
anco  chiamato  il  terzo  bicchiere  , che  folea 
vuotarli  ad  onore  del  medefimo  Giove.  Ben- 
ché alcuni  credano,  che  quella  montagna  co- 
sì fpaccata  abbia  avuto  tal  nome  per  lo  rifpar- 
miar  , chi  fa  ai  palfeggieri  il  difagio , che  pri- 
ma avevan  d'afcenderla , ad  ogni  modo  pare 
affai  più  probabile,  ch’ella  fia  fiata  denomina- 
ta dalle  copiofe  delizie , onde  è fiata  in  ogni 
tempo  fornita,  ricoperta  da  capo  a piedi  di 
ville  amenilfime , e di  cafe  di  ritiro , ove  ad 
efempio  degli  antichi  Romani  i prefenti  Napo- 
litani vanno anch’efsi  arefpirar  dalle  cure,  e 
dagl’impieghi  cittadinefchi . Non  è fiato  alcun 
paefe  in  Italia , e forfè  nel  Mondo , ove  fia 
eorfo  il  genio  di  aprirli  quelle  ftrade  fotterra- 
nee più  che  in  quelle  vicinanze  di  Napoli.  Vo- 
gliono, che  i Dimani  d’origine  Greca  ve  lo 
introduceffero  avendo  efsi  appunto  il  coftume 
non  folo  di  camminare , ma , come  attefia  Stra- 
bone , anco  d’abitare  fotterra , d’onde  abbia- 
mo quelle  tante  ftrade , ftanze , e grotte  di  que- 
lla natura  attorno  Cuma , Pozzuolo„  e Mife- 
no.  Ella  è tradizione  collante  però,  per  non 
dir  evidenza , che  il  taglio  di  Pofilipo  fia'lavo- 
ro  Romano . Fu  già  tempo , che  quello  Mon- 
te fi  trovò  aperto  in  tre  luoghi , .e  da  autori  di- 
ve r- 
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vcrfi,  daLucullo  vcrfoil  Marc,  ove  andava 
con  uno  de’fuoi  Promontori  a congiungerfi  a 
Nifita  ora  Ifoletta , da  Nerone  in  altro  fian- 
co per  dar  paffaggio  ad  un’acquedotto , e nel 
prefente  celebre  forame  da  Cocceio,  il  quale 
portivi  a travagliar  vinti  mila  uomini  in  non 
più  di  quindici  giorni  lo  vide  finito . Ne  ab- 
biamo un'eftefa  defcrizionedi  luipreffo  Sene- 
ca fuddetto  neH'epiftola  5 6,  ove  riferifce  il  ri- 
torno , che  fece  da  Baja  a Napoli . Dice  egli , 
che  in  quella  occafione  ebbe  a foffrire  totum 
Mhlctarum  fatum  trovandoli  nell’ufcire  come 
chi  vien  dalla  lotta  tutto  afperfo  di  polvere , 
la  quale  fminuzzata  da  si  frequentato  paflag- 
gio,  e non  mai  dopo  tanto  tempo  umettata 
da  filila  di  pioggia  ricade  copiofa,  e s’attac- 
ca fu  le  velli,  e fui  volto  de'  paffeggieri . Tul- 
vis  mot us  in  fe  volutatur,  & fine  [giramento  in- 
clufus  in  ipfos  , a quibus  incitatus  efl  , recidit . 
Lo  fteffo  accaddè  al  curiofo  pellegrinante  Stef- 
fano  Pighio , che  anch’egli  nell’ufcir  di  Pofili- 
po , come  ci  racconta  nell’Èrcole  Prodicio , s’ 
avvide  d’aver  contratto  il  color  degl’Iterici  per 
quella  polve  gialliccia  rimafagli  in  volto . Non 
fi  offerva  una  tal  cofa  ora , che  quello  fende- 
rò lartricato  di  quelle  ftelfe  gran  pietre , on- 
de fono  abbellite  le  contrade  di  Napoli , fi  è 
refo  affai  men  polverofo  di  quello  fuffe  altre 
volte.  Ai  tempi  di  Strabone  frequenti  pertu- 
gi fatti  nel  monte  vi  jportavan  dall'alto  qual- 
che refpiro  di  luce,  i quali  con  progrerto  di 
tempo  fi  fon  tutti  otturati , come  pure  la  Beffa 
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grotta  rello  in  gran  parte  deformata , ed  inu- 
tile . Una  delle  prime  cure , che  prefe  il  Re 
Alfonfo  d’Arragona  quando  s’impadronì  di 
quello  Regno , fu  di  reflituirla  alla  prima  no- 
biltà , e Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Re , che 
infignìil  fuo  governo  con  tant’ altre  bell’  o- 
pere,  la  amplio,  e quali  la  raddoppiò  d’altezza 
d’ordine  dell’Imperator  Carlo  Quinto  . Non 
ha  ora  fpiragli  fe  non  in  foli  due  luoghi  , e 
fervono  di  foccorfo  opportuno  quando  il  lu- 
me della  Porta  ha  già  cominciato  a manca- 
re . Nel  mezzo  vi  regnan  tenebre  totali  , le 

3uali  non  lafcian  camminare  fenza  pericolo 
’ urtar  ne’  carri  , carrozze  , o calefsi  , che 
fovente  s’incontrano  , onde  è bifogno  di  gri- 
dar a tempo , e d’avvifar  da  lungi  qual  parte 
s’intenda  di  prendere,  cioè  del  Monte , o del 
Mare  . Elfendo  tutto  il  fentiero  tirato  a drit- 
tifsimo  filo  fi  ha  fempre  avanti  gli  occhi  l’op- 
pofta  Porta,  la  quale  da  principio  raffembra 
picciolifsima , e d’apparenza  non  maggior  d’ 
unallella,  che  in  quegli  orrori  è l’unica  Tra- 
montana , che  fi  ha . Comunemente  fi  crede , 
che  tutta  quella  llrada  polla  elfer  lun^a  un 
buon  miglio,  e veramente  ella  non  può  elfer 
minore  almeno  fe  fi  crede  all’immaginazione , 
che  fi  attedia  duna  notte  sì  cupa , e d’un  cam- 
mino sì  infolico.  Ciò  , che  vien  raccontato, 
che  quell’opra  prodigiofa  polla  elfer  fiata  fat- 
ta per  arte  magica  , ha  del  ridicolo,  tanto  più 
ch’ella  viene  attribuita  a Virgilio,  forfè  per- 
che amò  diftincamence  le  delizie  di  Pofilipo 
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ordinando  decervi  ancora  fepoico . Egli  nul- 
la intefc , o profefsò  di  Magia  fé  non  quanto 
portano  gl’incantefimi eruditi , e poetici,  eh' 
abbiamo  nelle  Tue  Ecloghe . Se  ne  rife  il  Pe- 
trarca quando  interrogato  Copra  ciò  da  Ro- 
berto Re  di  Napoli  rifpofe  . Jocatus  nunquàm 
me  legiffe  memini  Magum  f riffe  VirgiXitan  , qnod 
ille  fereniffma  frontis  natu  approbans  , no»  Ulte 
Magia , fed  ferri  vefiigia confeffus  e/i. 

r. 1450.  ridi  grotte,  ond’efala  ■ > a; 

L’alito  J ligio  , el  reo  vapor  , che  infefi» 
sAi  viventi  è così 

Circa  due  miglia  lungi  dali'ufcita  di  Polilipo 
a piè  d’uno  di  quei  monacelli,  che  circonda» 
il  lago  d’Agnano,  li  trova  una  grotta  celebre 
per l'aurc  infami,  che  dal fuo rondo fortifeo- 
no , le  quali  per  cir^a  due  palmi  da  terra  fono 
cotanto  pedilenti,  e mortali , che  uccidono  nel- 
lo fpazio  d’un  Colo  minuto  d’ora  qualunque 
vivente  vi  s’introduca , e iìa  sforzato  a refpirar- 
le,  e pare  efler  data  conolauta  anco  ai  tempi 
di  Plinio,  che  chiama quefti lìti Charoneas fero- 
bes  mortiferum  fpiritum  exhalantes . Ella  è perciò 
detta  Grotta  di  Caronte  per  guidar  cosi  a drit- 
tura  alla  di  lui  barca , ma  più  comunemente 
dei  cani  per  farfene  per  lo  più  Sperimento  di 
quel  veleno  con  cani , de’quali  viene  a tal  effet- 
to in  una  cafa  vicina  mantenuto  più  d’uno  au- 
vezzo  a tramortir  giornalmente  per  dar  piacere 
ai  foreftieri , che  vanno  a veder  quella  curiofi-* 
ti . Antonio  San-Felice  nella  fua  Topografia 
del  Regno  di  Napoli  la  deferivo  con  le  foggiua- 
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te  parole  . Ejì  in  proximo  tetra  fpiraculltm  y quod 
non  fine  vita  periculo  praterire  licet  . Quodcumquc 
animai  id  tranfgreditur  procumbit  illicò  femia- 
nime  ; Ouod  fi  priùs  quam  exanimetur  bis  mergatur 
aqnis  ( cioè  del  lago  d’Agnano  ) adfalutem  redie 
fatto  in  canibus  fapè  periculo.  Vogliono  , che 
quell’aure  fiano  di  quegli  fpiriti  arfenicali  chia- 
mati Moffette , de’  quali  abbiamo  un  trattato  del 
dottifiìmo  Lionardo  di  Capua , e de’  quali  i con- 
torni di  Pozzuolo  fono  impregnati  più  eh’  altra 
terra  del  Mondo . Nefiùno  ha  potuto  efaminar 
da  predò  la  lor  qualità  perche  ravvicinarli  è 
un  metter  ad  evidente rifehio la  vita.  Egli  è 
probabile , che  fortifean  da  terra  con  un  movi- 
mento agiliflimoarguendoli  ciò  dallo  fmorzar- 
11  delle  candelle  quali  tolto  che  fon  collocate  là 
dentro,  forfè  per  impedir  con  quella  loro  ve- 
locità, che  l’aria  vi  polla  concorrer  prontamen- 
te ad  alimentarle  col  fuo  nitro , che  è canto  ne- 
celfario  allaconfervazione  d’ogni fiamma.  Si 
condenfano  quelli  maligni  vapori  fu  la  volta, ed 
ai  lati  della  grotta  in  certe  lucide  goccie  fomi- 
glianti  a quelle  dell’argento  vivo  rendendovi 
le  pareti  fempre  ruggiadofe,  eltillanti.  L’a- 
nimale introdotto  in  poco  tempo  dà  in  convul- 
lionife  tolto  ellratto  di  là  non  viene  immerfo 
nel  fuddetto  lago  vicino,  ove  prontamente  rin- 
viene da  quel  deliquio,  cd  in  certo  modo  rifufei- 
ta . Io  nella  mia  poelia  ho  fecondata  la  creden- 
za, che  corre  colà,  aver  i’acqucdi  quello  la- 
go fpecifica  virtù  di  riltorar  quei  moribondi 
animali  benché  fappia  di  certo  ciò  poterli  far 
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ugualmente  da  qualunque  acqua  colfolo,  e- 
femplice  refrigierio,  dal  che  fi  potrebbe  fon--, 
datamente  arguir  la  particolar  qualità  di  que- 
gli aliti . E’  fiato  offervato , che  il  fangue  di 
quelli,  cheli  lafcian  morire,  non  fi  trova  ne 
poco,  ne  troppo rapprefo , come  fuccede  con 
buona  parte  degli  altri  veleni , forfè  per  la  forn- 
irla celerità,  con  cui  opera  quello  di  quefta  grot- 
ta , che  non  dà  tempo  alla  coagulazione , onde 
i polli , e i colombi , che  in  lei  fono  efiinti  ven- 
gono impunemente  mangiati.  L’efperimento 
fuccede  pur  troppo  con  ogni  e qualunque  forta 
d’animali  vedendoli  in  tutti  la  morte  ugualmen- 
te irreparabile,  e fubita . Carlo  Ottavo  ile  di 
Francia  in  tempo,  che  flette  Padrone  di  quelli 
paefi , volle  far  la  prova  col  più  fiupido , e grof- 
folano  di  tutti , cioè  con  ungiumento,  il  quale 
morì  con  la  lidia  facilità  degli  altri  più  delicati. 
Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  la  fe  con  due 
condannati,  che  ambi  in  poco  tempo,  e nel- 
lo fteflo  momento  perirono.  Un  Cavalier  Sa- 
voiardo della  nobiliffima  CafaTumon  nel  fé- 
col  paffuto  abbaffattofi  incautamente  a veder 
l’interno  della  grotta  fu  forprefo  da  fubitaneo 
deliquio,  e benché  portato  al  folito foccorfo 
del  lago  ricevuto  un  breviflìmo , ed  apparente 
follievo  in  poco  tempo  fpirò.  Quelli  orridi  cafi 
non  lafcian  predar  sì  pronta  fede  al  Cluverio  af- 
ferente, che  in  quefta  grotta  olii  incolume;  in - 
grejfi  > fatifque  diu  morati  funt.  Vegga  fi  il  P. 
Atanalio  Kirchero  nel  mondo  fotterraneo , ed  il 
nuovo  Autore  Oltramontano  Bernardo  Co- 

mor, 


mor  » che  ne  difcorre  a lungo  di  quella 
grotta  nella  fua  erudita  diflertazione  de  jtntrti 
lethiferìì.  . 

y.  1458  Vidi  l’Itala  Fiegra , e i campi  arficci  Campi 

Sebbene  Fiegra  propriamente  è quella  fola 
campagna  di  Macedonia  che  fi  ftende  attorno  la  JJ. 
città  di  Pailene , ove  i Poeti  finfero  efler  vivu-  forata  " 
ti  i Giganti»ed  aver  tentata  la  nota  guerra  con- 
tro gli  Dei , ad  ogni  modo  è fiato  partici pa- 
to  il  fuo  nome  anco  a quei  campi  fumanti  del 
diftrettodi  Cuma  oggi  chiamati  folfotara  ac- 
cennatici da  Silio  in  quel  verfo 

Sulpbure pingues  ; 

Semper  anbelantes , co  floque  bitumine  campi . 

Cosà  la  favola  dei  Giganti  è anch'ella  prorai- 
fcua  alla  Grecia , e all’  Italia  o per  meglio  di- 
re , ella  è cofa  divenuta  ornai  Greco  - latina  , 
come  abbiam  detto  di  quella  d'Ippolito  . In 
Pozzuolo  perciò  vengono  inoltrate  alcune 
grand’olfa  , che  vogliono  far  credere  efler  fia- 
te de’Giganti  medefimi , fopra  le  quali  abbia- 
mo un'elegante  epigramma  di  Pomponio  Leto . 

Erano  già  rilevata  collina , oggi  fon  valle  to- 
talmente uguagliata , opiù  torto  depreda  que- 
lli campi  da  principio  a fine  comporti  di  fai  am- 
moniaco, folfo,  ed  alume;  Si  cammina  con 
terrore , e non  fenza  pericolo  fu  quel  concayo , 
c rifonante  pavimento  di  fali  rapprefi  , fili 
quale  avendo  gli  anni  partati  ardito  inoltrarli 
un  giovane  temerario  a cavallo  rottali  quella 
crolla  banchiccia  reftò  miferamente  inghiotti- 
to fenza  che  più  fi  vedefle  . Parlò  non  della 
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Greca,  ma  di  quella  Italica  Fiegra  il  Poeta  , 

chefcriffc  *•'*  ^ 

quos  fulpbure  pingue s 
Tblegrai  legerefìtus . 

Ai  tempi  di  Plinio  tutto  quello  tratto  era  terra 
ancor  coltivabile , anzi  il  più  fertile  di  tutta  la 
Campania  , e per  confeguenza  di  tutta  l’Ita- 
lia, dicendo  egli  nel  libro  18.  c.ii.  Quàm  mi- 
teni univerfas  terrai  Cumanus  campus  anteceda  » 
tantum  ipfum  pars  e]us , qua  labori a vocatur  quem 
Tblegreum  Grati  appellata , dal  qual  luogo  po- 
tremmo raccogliere,  che  tutto  ciò  ch’oggi  fi 
chiama  Terra  di  lavoro , portafle  anticamente 
il  titolo  di  campi  Flegrei , al  che  confona  ciò  , 
che  abbiamo  parimente  in  Strabone  , ove 
appella  Flegreo  tutto  il  paefe  , che  fi  (ten- 
de fra  Nola,  cCapua.  Giovanni  Pontano  an- 
noverando gliOpici,  o fia  Ofici  vernili  abi- 
tatori di  quello  tratto  dice,  Thlegraus  eorum 
ager  fuit , in  quo  plcrique  volunt  gejla  qua  de  Gi- 
gantibus  memorata  fune  infabulis  ab  inteftinis  terra 
incendiis  ditta* , quo  in  agro  principes  extitere  V)r~ 
bes  Cuma , T ut  eoli , & Heapolis.  Quindi  Inani- 
me, Lipari , ed  Ifchia , e le  altre  Ifole  V qlcanie 
del  vicino  Tireno  padano  ancor  preffo  Omero 
per  tombe  di  quelli  pretefi  Giganti . Nella  Sol-, 
fotara  vi  fono  edifici  per  la  preparazióne  del 
Cale  ammoniaco  , e degli  altri  bitumi  accen- 
nati , de’quali  rifulta  non  poco  provento  al  Re- 
gno di  Napoli 

Cuius  ab  atemo  pinguefeens  ubere  fulphur 
In  merces  legitur . 
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F.  1467  ridila  minor  Deio  j eia  fevera  p0zzuo 
Città  da  Greci  fondatori  eretta  lochi * 

Abbiamo  in  Fefto  Pompeo, che  un  certo  fon-  mat0 
tuofo  Tempio,che  la  città  di  Pozzuolo  coftrufle 
ad  Apollo  lu.  la  ftefia  firaetria  di  quel  di  Deio,  le 
faceffe  aver  per  qualche  tempo  il  titolo  di  pic- 
ciol  Deio  o di  Deio  minorc,come  altresì  l’illiba- 
ta giuftizia  introdotta, ed  infegnata  fra  quei  Tuoi 
cittadini , come  fi  crede , da  Pitagora , 0 da  quei 
numerqfi  difcepoli , che  fcrive  Laerzio  aver  egli 
lafciati  colà,  le  fecero  aver  quello  di  Dicèa, 
o Dicearchia  o pur  anco  Dicarchia , che  in  lin- 
gua greca  lignifica  la  detta  Giuftizia , e gover 
no  efemplare . Lucilio  Poeta  antichi/fimo . 

Indè Dicearcbum  populos , Delumque  minor  cm . 

Giorgio  Fabrizio . 

Quis  non  audiziit  veterem  Dicearcbidos  arcem  , 

Qua  calidis  ab  aquis  , puteifque  efl  nonr.cn 
adepta  ì 

Hanc  Samii  coluvere  viri , Delumque  minor em 
Dixermt. 

e Natale  Ciriaco. 

Vidimus  antiquas  Prbis  Dicearcbidos  arces  , 

Quam  benèftorentem  Delumdixere  minor  em. 

Fuori  di  quelli  titoli  glori  ofi , e d'alcune  ben  ra- 
re antichità  oggi  non  ha  nulla  Pozzuolo , e non 
è che  un’ombra , e cadavero  miferabile  di  quel , 
che  già  fii . 

V.  1471  Maeflofo  pofarfi , anco  fu  7 tergo 

Del  fremente  TJereo  l’arduo  fuo  “Ponte . *°*te(l* 
Vi  fi  veggono  ancora  nel  mare  predò  Poz- 
zuolo  gli  avanzi  di  quel  celebre  Ponte,  0M0- 
Tomo  II.  Mn  lo. 
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lo , che  altre  voice  chiudendo  in  buona  parte  il 
feno  di  Baja  formava  una  delle  prime  maravi- 
glie di  quei  tempi , ertelo  in  linea  curva  per 
qualche  miglio,  oltre  il  munire  quel  Porco, 
veniva  in  cerca  forma  come  ad  accollar  l’una 
all’altra  quelle  due  illuftri  città.  Io  lo  chiamo 
Ponte  per  edere  flato  appunto  a guifa  di  Ponce 
coltrimo  con  archi.  Tutcolana  Moles  viene  ap- 
pellato da  Svetonio,  Vnteolarue  TiU  da  Sene- 
ca. Si  llendeacon  varj  archi  piantati  nel  ma- 
re così  profondo  , come  notabilmente  egli  è 
quello  feno  di  Baja,  tenendo  tal  vantaggiosi 
i noftri  Mòli  moderni,  ch’ove  quelli  per  elTer 
tutto  intieri , e folidi  vengono  gagliardamen- 
te batutti  dalle  tempelle  , quello  all’incontro 
permettendovi  qualche  sfogo  col  vuoto  degli 
archi  rifentia  molto  meno  1 lor  urti . In  ag- 
giunta di  che  correndo  liberamente  i rifluiti 
pur  fotto  gli  archi  medelìmi  poteano  efpurgar 
il  Porto  della  terra  portata  dalle  pioggie , e 
dalle  alluvioni  de' colli  vicini,  al  qual  danno 
tanto  foggiacciono  i noftri  Porti  chiufi  da  Mo- 
li, che  non  hanno alcunefito . Per  tutto  que- 
llo tratto  erano  infide  grolfiflime  annella  di 
ferro  , alle  quali  fi  raccomandavan  le  Navi 
che  veniano a gittar l’ancorc intorno.  Forma- 
va quello  gran  Molo  un  Porto  vaftiffirao  di 
total  lìcurezza , e l'Armata  Aleffandriqa , che 
tutto  intiera  vi  flette , da  Cicerone  viene  chia- 
mata Cataplus  Tuteolanus  . Sorgono  ancora 
dall'acque dieci,  o dodici  di  quelle  Pile  do- 
po tanti  fecoli  iaconcufle  le  quali  ben  fanno 
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vedere  qual  fuffe  la  forma  , e lavadita  degli 
archi  , che  fodenevano  . Si  fabbricava  que- 
de  Pile  prima  nel  fecco,  poi  con  la  maggior 
de d rezza  fi  collocavano , o fi  lafciavan  cadere 
nell’acqua , e dalla  violenta  commozione , che 
facean  nell’ immergerli  , devefi  intender  quel 
palio  di  Virgilio  nel  nono . 

Qualis  in  Euboico  Bajarum  littore  quondam , 
Saxeapila  cadit,  magnisquam  molibus  ante 
Conftruftam  jaciunt  Tonto  : fic  illa  ruinam 
Trona  trabit,  penituf que  vadis  illifarecumbit , 
Mifcent  f e maria,  &nigra  attolluntur  arena . 
Tum  fonitu  Trochita  alta  tremit , durumq\cubile 
Inarime  Iovis  imperili  impofia  Typhao . 

Non  fi  fa  totalmente  di  certo  ne  da  chi  ne 
quando  fulTe  piantata  sì  maravigliofa  druttura . 
L'opinione  comune  ne  fa  Autori  quei  Greci  def- 
fi,  che  fabbricaron  le  vicine  città  , e quella 
tronca , e dibattuta  iscrizione  di  Antonino  Pio 
edratta  dal  Mare  nel  fccoloantepaffato,  ove 
fi  leggono  le  parole , Opus  Tilarum  reflituit , 
modrerebbe  che  il  detto  Antonino  fuffe  dato 
ridoratore,  e non  più,  ciò,  che  pare  poterli 
ricavar  anco  da  Giulio  Capitolino.  Si  è Umil- 
mente all’ofcuro  del  tempo , nel  quale  ella  pof- 
fa  effer  perita  dopo  la  riparazione  ricevuta  da 
quell’imperatore.  Si  vaconghietturando,  che 
fia  data  diroccata  dai  terremoti  così  frequenti 
in  quei  paefi  piùtodo  che  dalle  tempede  me- 
defime,  benché  quede  fiano  l’ordinario  de  di- 
no  di  tutto  ciò , che  fi  fabbrica  in  mare . Nef- 
funa  città  per  altro  potea  avere  maggior  co- 
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triodo  di  Pozzuolo  per  coftruir  quelle  Moli 
marittime  , mentre  ella  fola  poffedea  quella 
tenaciffima  arena  chiamata  da  lei  Puteolana  , 
oggi  Pozzolana , la  quale  s’indura,  e s’impietri- 
fee  con  l’acqua,  il  che  ben  vediamo  ne’ laidi 
terrazzi  di  tal  materia  comporti  che  forma  n 
copertosi  impenetrabile , cd  infieme  ornamen- 
to si  vago  alle  cafe  di  Napoli.  Strabone,  pve 
fa  menzione  del  Porto  di  Pozzuolo  , dice, 
che  quella  città  ampliffmum  fatta  e fi Empori- 
um  manufatto  cothones  , & flatiotm  habensquas 
ad  res  commodnm  ducit  arenarum  ingenium , qua 
caltìs  quarti  fimillima  compatta  validiffimum  con- 
glutinanti in  modum , linde  commixta fabulo  glu- 
tea aTgeres proiettanti  in  pelagus  ciò,  che  e il 
getto  delle  Pile  defcrittcci  da  Virgilio  . Ne 
favella  ancora  di  quell’  arena  Vegezio  nel  lib.  i 
Seneca ndlib.i  c.  modelle  naturali  queftiom , 
c Plinio  nel  cap.  13  del  libro  35  fcnv'en" 
do . Otiis  enim  fati!  miretur  peffiman  e]us  partem  , 
ideoqne  pulverem  appellatum  in  Tuteolanis  collibia 
opponi  mari s fluttibm , merumque  protinus  fieri  lapi- 
dem  unum  ìnexpugnabilem  undis , & fortiorem  quo - 
tidiìytitique  fi  Cumano  mifceatur  camcnto . Al  che 
aggiiingeròle  parole  di  Papia  . Tulvis  Tuteo- 
lanus  in  Tuteolanis  Italia  collibus  colligitur , opponi- 
ti qu  e ad  fufiinenda  maria , fluttufque  frangendos , 
neon  immerfus  in  aquis  fit  lapis . Venia  quell  arena 
fpedita  anco  a regioni  lontane  , ove  occorreva 
far  qualche  lavoro  ne’  Porti , e le  crediamo  a Si- 
donio  nel  Panegiricod’Antemio  ne  fu  trasferi- 
ta,ed  impiegata  anco  in  quel  di  Collanti nopoli. 
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Icnr  in  aquor 
Molibus , & veteres  tellus  nova  contrabit  undas  j 
J^amque  Dicarcbaa  translatus  piilvis  arena 
Intratis  folidatur  aquis,  durataque  muffa 
Buffine  t advetto*  peregrino  in  gurgite  carnpos . 

In  varie  occalioni  di  fortificarle  fue  Piazze,  e 
Porci  dell’Oceano  il  Re  di  Francia  ne  ha  man- 
data a prender  con  intiere  flotte  di  navi.  S’in- 
ganna chi  confonde  poi  il  Molo  di  Pozzuolo 
col  Ponte,  che  Caligola  fece  coflruire  appunto 
in  quello  medefirao  golfo,  e predo  quella  llef- 
fa  città  , tra  quali  particolarmente  è Natale 
Citriaco  poco  fopra  citato , che  lo  pretende  co- 
llruttofu  quelle  llelìe  Pile,  che  anco  oggi  fuf- 
fiflono . 

Caligula  & calidis  illam  compungere  Bais 
*/ irte  volens , validum  finuofa  per  aquora  Tontem 
Struxit , adhuc  cujus  TiU  monimenta  videntur  , 
Ouas  propè  Mifenus  mediai  procurrit  in  undas « 

Il  Ponte  di  Caligola  fucofa  ben  molto  diverfa 
venendo  compollo  di  due  ordini  di  navi  coper- 
te da  tavoloni  incrollati  di  terra  fpiccato  dagli 
ultimi  termini  del  Molo  fuddetto  lino  aBaja  > 
onde  dava  il  modo  di  attraverfar  tutto  il  Golfo , 
e di  andar  a piedi  afeiutti  fu  '1  Mare  dall’  una 
all’altra  città,  come  raccogliamo  da  Svetonia 
nella  vita  di  lui . TS^am  Bupartm  medium  intcr- 
valium , & Tuteolanus  males  trium  millitim  , & 
fexcentorum  ferè  paffuum  Tonte  eonjunxit  contra- 
tta undique  oneraria  T^avibus , & ordine  duplici 
ad  anchoras  collocata , fteperpett^que  aggere  terre- 
no , diretto  in  jippia  via  farmam  . Per  bttne 
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•pontent  ultyò  , citrbqùè  commeavit  biduo  continen- 
ti. Ma  fé  prediamo  fede  a Giofeffo  Eljreonel 
principio  del  libro  decimo  nono  fu  quello  Pon- 
te ben  altrove , e ben  più  lungi  diretto  , cioè 
lino  alla  città  di  Mifeno , e per  confeguenza 
fu  anco  notabilmente  maggiore  giungendo  a 
compire  trecento  intieri  lladj , che  vuol  dire  a 
fuperar  d’alfai  il  faraofo  Ponte  di  Serfe  . Ex 
Dìcearchia  civitate  , qua  in  Campania  conflituta 
eft,  adMifenum , qua  alia  quoque  maritimacivi- 
tas  e/t , grave  putans  uti  remis , tranfìtumque  fa- 
cere,  pntanfque  fibi  fub]icere  etiam  a qua  elemen- 
tum  poffe  , velut  Domino  maris  exiflente , taliavo - 
lebat  etiam  fluttibus  gerere  qualia  folet  terra  na- 
tura fu/linere . Voluit  ergo  & a Littore  ad  littus /la- 
dia ferme  CCC  in  medio  mari  , & intra  tam  va- 
fìum  finum  Tontem  conjh-uere , fuper  quem  carru- 
cis , & divofis  vehiculis  itinera  valer  et  efficere . 
y 1477.  Boa  a sì  ricca , e sì  l afe  iva  un  tempo 
Che  in  lei  venendo  a foggiornar  tal  volta 
Vi  facevan  naufragio 
Le  latine  Virtù . v . 

Le  delizie  di  Baia  furono  altre  volte  si  ìnfi- 
gni , che  non  potean  accreditarli  meglio  quel- 
le degli  altri  paefi , che  col  lor  paragone . Co- 
sì Marziale  volendo  efaltar  le  vaghezze  d’AIti- 
no  dice,  ch’emulavan  quelle  di  Baja 
JEmttla  Baìanis  t Altini  littora  villis 
E quali  copiando  da  lui  Sidonio  nella  fua  Villa 
di  Francia 

JEmula  Bacano  tolluntur  culmina  cono . 

Ma  quelle  lìraordinarie  amenità  coll’andarde- 
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granni  fi  fecer  Tue  colpe,  e (Metter  l’orna- 
mento pattarono  a divenir  lo  fcandalo  di  tutta 
la  terra  elìendo  folite  appunto  le  terre  molli , e 
deliziofe  di  render  gli  abitanti  limili  afe,  ciò 
che  ben  mofirò  di  conofcer  Ciro  pretto  Erodo- 
to quando  chiedendoli  alcune  milizie  di  poter 
trafmigrar  dalla  patria  Aerile , cheaveano,ad 
un  paefe  più  lieto,  e più  fertile,  non  mancò 
d’avvertirìe , ftc  natura  comparatum  effe , ut  è re- 
gionibut  mollibui  molles  'viri  exiflattt  . Quanto 
viene  attribuito  a Capua  d’aver  effeminato  An- 
nibaie, ed  avvilito  il  fuoefercito  fu  effetto  tut- 
to particolare  dei  lutti , e delle  delicatezze  di 
Baja,  la  quale  tanto  da  pretto  comunicava  con 
la  medelima  Capua , il  che  accenna  Sidonio . 

nonfic  Bardata  optmam 
Hannibal  ad  Capuam  per  Ut , cùm  fonia  bello 
Inter  delie  ias  mollerent  cor  por  a Baja, 

Et  qua  Lucrinas  fe  vngit  Gaurusin  nudai 
Bracbia  Mafjìlm  daffare t nigra  natator . 

L’andar  a goder  il  foggiorno  di  quella  città  era 
lo  fletto  che  l’andar  a corromperla  vita,  ed  a 
metter  i cottumi  in  pericolo  . Properzio  la 
chiama  crimen  amorii,  eMacro  la  appella  Sai- 
macia  quali  che  abitaffe  in  lei  la  Ninfa  Salmacia 
mutata  nel  fonte  dello  fletto  nome,  quem  qui 
bibijfee  'uit  io  impudichi  a mollefceret . Ne  fon  pie- 
ni ^di  famigliami  efprettioni  tutti  i Poeti  anti- 
chi, emoderni.  Marziale,  Ovidio, il  Sanna- 
zaro, ilPontano,etant’altri.  Clodio rimpro- 
vera come  gran  colpa  a Cicerone  letta  fi  tratte- 
nuto qualche  tempo  colà,  e Seneca  nell ’epillo- 
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la  54  afficura  Lucilio,  che  appena  entrato  eb- 
be premura  d’ufcirvi  persuadendo  ogn’altro  a 
non  andarvi  ne  poco  ne  troppo . Bajas  poftero 
die  quàm  attigeram  reliqui  locurn  ob  hoc  devitan - 
dum  qttòd  habeat  quafdam  naturales  dota  , quict 
fibi  illum  celebrandum  luxuria  defumpftt  • E poco 
dopo  ; Baja  dherforium  vitiorum  effe  cape  rune. 

I llic  fibi  plurimùm  luxuria  permittit  , illic  , tan- 
quàm  aliqua  lic ernia  debeatur  loco,  magis  fol’ifi- 
tur . fiaja  ora  è luogo  affatto  distrutto  anzi  a- 
vendovi  il  mare  fatta  qualche  mutazione , gran 
parte  delle  fueruine  vi  rimangon  fott’  acqua  , 
paffandovi  fopra  le  barche  : E perche  l’acqua 
fteffa  di  quello  feno  è Itraordi nanamente  lim- 
pida , e trafparente  vi  fi  ravvifan  diftintamen- 
te  in  quel  fondo  le  ftradc  fekiate , le  antiche 
mura , e le  cafe , le  quali  impediscono  ai  le- 
gni grofli  d’entrar  nel  Porto  guardato  prefen- 
temente  da  un  forte  Cartello  , che  gli  ultimi 
Re  Auftriaci  di  Napoli  v’hanno  eretto  in  un 
Colle  vicino.  Nei  giorni , ch’io  vi  fui,  nell’ 
efeavar  per  alcune  nuove  fortificazioni , furo- 
no feoperti  a profondità  d’alcuni  partì  fotterra 
un  pavimento  a mufaico  , ed  altri  marmi  , e 
rottami  di  fabbrica  grande  , che  ben  mola- 
vano la  pallata  magnificenza  di  quella  città,  e 
furono  giudicati  appartener  al  Palagio , che  già 
vi  tenne  Nerone . L'acqua  del  feno  di  Baja  è 
da  per  tutto  calda  perlofolfbredelfuo  fondo, 
ed  in  qualche  fito  lo  è a fegno  di  non  poter  fof- 
frirfì  dal  tatto. 

V.  1485.  il  bel  Lucrino , e ’I  r inferrato  Sverno, 

Che 
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Che  da  quel  che  già  fu  mito  diverf  > idut  U • 

Ha  purgate  oggimai  1‘ infamie  antiche  ghi  Lue. 

Il  lago  Averno  prefio  gli  antichi  a riguardo 
degli  aliti  fuoi  peftilcnti  era  cotanto  insalu- 
bre , e fchiffofo , che  facea  tramortir  gli  uc- 
celli ,•  che  vi  volavano  fopra  , il  che  li  fece 
aver  tal  nome  d’A verno , in  Greco  A opr&  da 
A privativo , e da  O pr&  uccelli , quali  egli  fia 
fenza  uccelli.  Virgilio  nel  6 

Spel  urica  altafuit , vaftoque  immanis  hiatu 
Scrupea,  tuta  lacunigro , nemorumque  tenebra 
Ouamfuper  haud  ulU  poter ant  imputiè  volucret 
* 'Tendere  iter  pernii  : Talli  fefe  halitus  atrii 
Faucibui  effundeni  fupera  ad  convexa  ferebat , 
'Undèlocum  Graji  di xcrunt  nomine  ^Avernum . 

Il  nome  d Averno  preffo  Lucrezio,  ed  anco 
predo  il  Gaflendo  è proprio  a tutti  quei  luoghi, 
e quei  laghi,  donde  prorompono  fomiglianti 
aure  Jnfefte  particolarmente  ai  volatili . 

‘Nane  age  jlverna  tibi  qua  fìat  loca  cumq,lacnf 


e poco  dopo 

Trincipiò  quòd  Sventa  vocant  non  nome n id  abs  re 
Impofìtum , quia  funt  avibui  contraria  C un £lit . , 
Il  fuddetto  Lucrezio  annovera  uno  di  quelli 
A vern i nel T Attica,  e Plinio  nel  libro  quarto 
ne  mette  un’altro  in  Epiro . Prefio  quello  d’I- 
talia llabilironoi  Poetile  porte  dell’Inferno, 
perle  quali  Omero  nell’undecimo  dell’Odiflea 
fa  difcender  Ulifle  , Virgilio  nella  Georgica 
Orfeo,  e Seneca  nell’Èrcole  furente  Tefeocol 
medefimo  Ercole,  e corrilpondevano ad  altre 
limili  porte  nella  Grecia  collocate  preffo  Tc- 

naro 
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naro  Promontorio  della  Laconia,  oggi  detto 
Capo  di  Maina  * Ad  imitazione  de'  Poeti  gen- 
tili anco  quei  della  noftra  Religione  hanno 
ofato  di  feri  vere  > che  Gesù  Grillo  Noftro  Si- 
gnore paflafle  di  quà  nell’andar  a liberare  i San- 
ti Padri  del  Limbo  come  fece  Alcadamo  vernilo 
Poeta  in  quei  verfi 

Efi  locus  f cffregirVortdS  quà  Chriflus  <AVemi  , 
Et  fanftos  traxit  lucidus  indi  Tatres . 

Imitato  da  un  certo  Euilrazio  in  quelli  altri 
non  diffimili 

Ejl  locus  auftralis , quà  Vortas  Cbrijlus  Sverni 
Fregìt,  & eduxit  mrtuusindè  fuos . 
efprelfione  veramente  temeraria  , alla  quale  ha 
correlazione  l’opinione  volgare,  che  corre  co- 
là , che  il  Redentore  prefo  in  quell’occafione  in 
mano  il  monte  vie  ino  chiamato  per  tal  riguar- 
do anch’oggi  di  Criftodiverfoda  altro  di  que- 
llo nome  > che  forma  un’Ifola  alle  colle  delia 
Tofcàna , otturafle  con  lui  per  Tempre  le  me- 
delìme  Porte.  Egli  è vero  ciò,  ch'io  accenno 
ne’  verfi , aver  il  lago  Averno  a*  noftri  giorni 
difmefia  tutta  l'infamia  delle  fue  acque  dive- 
nendo pefeofo,  edeliziofoal  pari  d’ogn'altro, 
e rapprefentando  in  ogni  tempo  ciò , che  Clau- 
diano  riferì  per  (ingoiare  prodigio  d’un  folo 
Tutte  & pcftiferi  pacatum  limen  Sverni 
Innocua  tranfiflis  aves . 

Ed  in  fatti  tanto  è lungi,  ch’egli  oggi  fi  tenga 
lontani  gli  uccelli,  che  anzi  copiofamente  gl* 
invita  vedendoli  nelle  proprie  lìagioni  pieno  di 
folaghe,  e d’anitre.  Da  Dione,  daStrabone, 
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e da  Servio  ricaviamo  , che  avendo  Augufto 
fatte  recider  le  felve  de’  colli  vicini , le  quali 
trattenendo  forfè  le  efalazioni  bituminofe  , e 
fulfuree  cran  cagione  di  quella  infalubrità,  li 
facetfe  mutar  condizione , il  che  pure  attefla 
Giovanni  Boccaccio  nel  trattato  de’ laghi , ove 
avendo  premeffo  , che  veramente  prius  volati- 
tes  defuper  aves  ab  exhalatione  illa  confeftim  ne - 
cabantur > foggiunge,  Oftavianum  Cafarem  fa- 
ttis  nndiquè  excindi , atque  eradicati  Sylvis  lacum  ' t. 
amari um , atque  falubrem  reddidijfe.  Come  que- 
llo lago  poi  coll’andar  del  tempo  ha  continua- 
mente  migliorata  natura , così  il  vicino  Lucri-  %' 
no  la  ha  Tempre  deteriorata  riempito  di  faffi, 
e di  cenere  nella  fpaventofa  cruziohe  del  Mon- 
te nuovo  accaduta  non  lungi  delle  fue  rive  , 
avran  preffo  a due  fecoli  ornai , tanto  che  in 
buona  parte  afciugato  egli  oggi  non  è che  una 
marcia  palude  tutta  ingombrata  di  canne , ove 
prima  vaghifGmo  prefe  forfè  il  nome  dal  mol- 
to ducro  > che  facevano  i pcfcatori  nel  frequen- 
tarlo , lìccome  in  detto  libro  conghiettura  il 
Boccaccio . Sebbene  in  quell’occafione  piombò 
ancor  fu  TAverno  la  medefima  cenere , l’effetto 
non  fu  punto  fenfibile  in  lui  per  la  ftraordinaria 
profondità  del  fuo letto , della  quale  diffe  Vibio 
Sequeftro,  oivemus  immenfa  altitudini  , cu\ut 
ima  pars  deprebendi  non  potefl.  Ambidue  quelli 
laghi,  cheli  trovano  in  capo  alfenodi  Baja  , > 
l’un  dopo  l'altro  feparati  tra  loro  da  una  fcar- 
fa  lingua  di  terra  furono  aperti  da  Augufto  , il 
quale  introduffe  Tacque  del  mare  formando 

quel 
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quel  regio  Porto,  che  ci  raguaglia  Svetonio  . 
Viginti  feniorum  millibus  manumiffis  , & ad  remiim 
dati*  Tortumjulium  apud  Baia*  immifjo  in  Lucri- 
numi  &^tvemumlac  ammari  effecit , e lo  ram- 
memora parimente  Virgilio  nella  Georgica 
%An  memorem  Torta*,  Lucrinoque  addita  clauflra , 
Jltquc  indignati im  magni*  Jiridoribn*  aquor  , 

Julia  qua  ponto  longèfonat  unda  refufo , 
Ty.rbenufque  fretis  immittitur  teftu*  uivemis . 
Di  lui  parla  parimente  Orazio  in  quei  verfi 

receptus 

Terra  T^eptunus  clajjes  <Aquilombus  arcet . 
Veramente  quefto  Porto  Giulio,  per  quanto 
durò,  fu  giudicato  di  tal  ficurezza,  che  i due 
laghi  , che  lo  componevano,  vennero  chia- 
mati ozj  del  mare  come  attefta  Lucio  Floro  . 
L’opra  non  ebbe  durata , ed  il  mare  introdot- 
to tornò  in  poco  tempo  ai  primi  Tuoi  limiti . 
Non  mancano  anch’oggi  i Napolitani  di  por- 
tar i penfieri  ad  una  funile  idea , la  quale  fe 
andafse  loro  mai  fatta  ( come  non  fi  può  fpe- 
rare  nella  prefente  coftituzione  di  cofe  ) av- 
rebber  efsi  fuor  d’ogni  dubbio  il  più  ficuro 
porto  d’Italia  , e per  valermi  deH’efpreflione 
del  Padre  Monfaucon , ove  parla  anch’egli  di 
quefto  difegno . Si  pojfet  in  „ Avernum  lacum  aptus 
nautici*  , profundufque  canali s deduci  , nullus  in 
Mediterraneo  por  tu*  aut  tutior , aut  amplior  foret  . 
V.  14 pz.  strido  monte  fubitaneo  parto 

Del  pregno  fen  della  crollata  terra 
L’anno  1738  fuccefse  in  quelle  parti  un  tre- 
muoto  sì  fiero,  che  avendo  per  un  giorno  con- 
tinuo 
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tìnuo  sbàttuta  la  terra  finalmente  in  vicinanza 
de’  due  laghi  fuddetti  la  ruppe  aprendovi  una 
fpaziofa  voragine , dalla  quale  oltre  una  fiam- 
ma grandifsima  ufcirono  tante  pietre,  e tante 
ceneri,  che  nella  fola  notte  feguente  redò  con 
efse  formato  a quegli  orli  il  monte , che  chia- 
mano nuovo , mentovato  qui  fopra . Redò  fe- 
polto  fotto  la  pioggia  de'  fafsi  vomitati  il  con- 
tiguo borgo  di  Tripergola  con  alquanti  vil- 
laggi,  guadati  tutti  i fuoi  bagni,  i quali  non 
han  mai  dopo  avuta  intieramente  la  prima  vir-  ; 
tù , danneggiate  qual  più  , qual  meno  tutte 
le  vicine  Città  ftendendofi  gl’impeti  al  mare 
medefimo , che  s’allontanò  dalle  rive , e lafciò 
per  qualche  tempo  fcoperta  una  buona  parte 
di  fondo.  Arrivarono  anche  all’ora  nell’Afri- 
ca i vomiti  di  quello  nuovo,  edimprovifo  Ve- 
fuvio  . Perirono  quantità  d’Uomini  , e d’ani- 
mali , rimafe  defolato  un  gran  tratto  di  paefe 
all’intorno,  e fi  perdè  fenza  fpcranza  di  mai 
più  poterla  ricuperare  una  campagna  almeno 
di  tre  miglia  di  giro,  quanta  cioè  ne  occupa- 
no le  bafillefse  del  monte,  la  di  cui  cima  al- 
tresì pretendono  poter  accodarli  a mille  pafsi 
d’altezza . Dura  nella  fua  fommità  fpalanca- 
ta  la  voragine  , dalla  quale  in  quell’orrenda 
ebollizione  il  monte  medefimo ufcì,  fenza  pe- 
rò ch'ella  abbia  rigettata  dopo  altra  fiamma  , 
o materia . Egli  veramence  non  è che  un’ari- 
dilsimo  mucchio,  di  pomici  , e cenere  , che 
non  nutre  fil  d’erba . Io  accenno  poeticamen- 
te, ch’egli  forco  in  mezzo  ai  detti  due  laghi 
i dalle 
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dalle  occafione  al  Mare  di  ritirarli  da  loro  . 
Per  altro  Moncamente  parlando  una  tal  cofa 
era  accaduta  aliai  prima,  come  più  avanti  non 
ho  mancato  di  dire . I Filofofi  di  quei  tempi 
ci  hanno  trafmdTa  la  memoria  di  quello  fpa- 
ventofo , e non  mai  più  veduto  lìntoma  , la 
quale  eie  più  didimamente  regidrata  in  un 
procedo  verbale  di  tutto  il  {uccello  , che  lì 
conferva  nell’Archivio  Epifcopale  della  Città 
di  Pozzuolo. 

V.  1497  vidi  gli  avanzi 

Delle  0 guerriere , 0 letterarie  Ville 
Addito  le  molte  Ville,  e Palagi  Romani  , 
de’ quali  vi  fono  vedigi  di  canta  fontuolità  at- 
torno tutto  il  golfo  Baiano . Ben  fi  può  dire , 
che  da  un  capo  all'altro  qued’amenifiima  fpiag- 

SiafuiTe  divenuta  il  fobborgo,  eia  delizia  di 
Lorna  . Ve  ne  aveano  le  perfone  di  guerra 
Cefare,  Pompeo,  Mario,  Lucullo , Servilio , 
gli  delfi  Imperatori  Augufio , Nerone,  ed  A- 
leflandro  Severo  , e ci  vengon  rammemorati 
dai  due  Piini,  da  Seneca,  Tacito,  Svetonio, 
Spandano,  e Lampridio.  Ve  ne  avean  pure 
le  perfone  di  lettere , come  Terenzio  , Var- 
rone,  ed  Ortenfio  , Coprendoli  di  quello  fe- 
condo qualche  loggia  ancora  fott’acqua  , e 
veggendolì  tutto  giorno  incavati  i monti,  che 
coprian  le  fue  fuperbe  peschiere , ov'cgli  «enea 
pefei  si  ben  addottrinati  , e dimenici  , che 
chiamati  intendevan  la  voce,  e venivano  in- 
contro, de*  quali  s’avrebbe  potuto  dir  ciò,  che 
d’altri  limili  ferine  già  Marziale . 

/ . Quii 
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Ouid  quod  nomen  habent , & ad  Magìfiri 
yocem  quifque  fui  vocatur  venit . 

Cicerone  perciò  lo  motteggia  , per  una  cura 
ai  lira  vagante  appellandolo,  Tritonem,  &Ti- 
fcinarium  beatum  , quod  ejut  pifces  cicurcs  ad 
manum  vocati  venirent . Ve  n’ebbe  poi  Cicero- 
ne medefimo  non  fol  fontuofe , ma  pienamen- 
te erudite  provvedute  di  fcuole,  librerie.  Ha- 
ute, e fomiglianti  ornamenti,  de’ quali  nelle 
epillole  ad  Attico  fa  commemorazione  cotan- 
to frequente,  che  pare  almeno  il  primo  libro 
delle  medefime  non  efler  diretto  ad  altro  , che 
adeferiver  iprogreflì  di  quella  celebratissima 
Villa,  ch’egli  chiama  lua  Accademia,  e fua 
Atene  Cumana  , dove  appunto  fcriffe  le  fuc 
queftioni  Accademiche.  Leggafi  Plinio  nel  li- 
bro 3 1 c.  x , ove  fimilmente  laloda , e defcri- 
ve  allegando  in  lode  di  lei  un’antico  epigram- 
ma , che  fon  quafi  gli  unici  verlì  , eh’  egli  alle- 
ghi in  tutta  làsftoria . 

y.  1 507.  Magnanimo  Lue  ulto 
Vero  togato  Serfe 

A Lucullo  fu  dato  il  gloriofo  foprannome 
di  Serfe  togato  per  la  magnificenza , ch’egli 
particolarmente  efercitò  in  coftruir  la  Villa, 
che  tenne  in  quelle  parti  verfo  il  Promontorio 
Mifeno , nella  quale , riferifee  Varrone , aver 
egli  data  facoltà  agli  Architetti  di  profonder 
quanto  mai  avelfer  potuto , e faputo  aprendo 
anco  monti  ad  imitazione  di  Serfe,  potejlatem 
lArchitcftis  fuis  fecifse  dilapidandi  pccuniam  quan~ 
tameumque  adfacienda  pifeibus  ajiiva  contra  cor 
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lorem  foli*  flabula . Velleio  Patercolo  lo  attrita 
nel  libro  fecondo , Xerfes  togatui  dittmob  mo- 
lti obiettai  mari  , & receptum  fuffofu  montibus 
mare  * Non  fi  fa  di  cerco  chi  cominciafie  a dar- 
gli il  nuovo  ftrepitofo  vocabolo . Plutarco  nel- 
la di  lui  vita  ne  fa  autore  un  certo  Tuberone 
ftoico . Jam  in  illa  ora  marii , & ad  He  apoi  im 
adiscili  cum  exbaujla  infemè  terra  collei  penftles 
ejfeciffet  , turfufqne  in  mari  , & pifcofoi  tran  fi- 
tta adìbui  fui i circumduxijfet , habitationei  in  ma- 
ri extruxiffet , ut  infpexit  Tubero  Stoicus , Xerfem 
eum  togatum  appellava . All’incontro  Plinio  nel 
libro  p.  c.  attribuire  una  tal  cofa  a Pom- 
peo . Lucidità  excifo  edàm  monte  inxtà  HeaP0' 
lim  madore  impendio  quàm  villani  adificaverat  Eu - 
ripum,  & maria  admifit , qua  de  caufa  Magma 
Tompejui  Xerfem  togatum  eum  appellabat . An- 
dò poi  un  tal  elogio  in  bocca  di  tutti  per  tc- 
itimonianza  del  Sabellico  nel  lib.ò.  c.3.  Lucul- 
lui  ob  infunai  villarum  adipe ationci , aliaquefum- 
ptuo fiora  opera  Xerfei  togatui  a fuii  e fi  civibm 
dittus. 

Nei  due  verfi  immediate  antecedenti  ai  fud- 
decciioavea  inoltrato  di  fofpectare,  che  quel- 
le due  fabbriche  Angolari , che  fi  trovan  fot- 
terra  appunto  in  quelle  vicinanze  del  golfo 
di  Baja  , e che  vengon  con  diftinta  curiofità 
vifitatedai  foreftieri  pollano  efler  Hate  opera 
del  medefimo  Lucullo , le  ruine  della  cui  villa 
fi  trovano  appunto  qui  prcfso  , il  che  prima 
di  me , e più  rifolucamente  di  me  hanno  detto 
molti  altri . Lucullo  veramente  avea  richez- 
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za,  e grandezza  d’animo  capace  d’intrapren- 
dere tutto  , ed  anco  antecedentemente  avea 
fatto  qualche  cola  di  più  . Viene  giudicato 
nulla  di  meno  più  verifimile,  che  quelle  due 
pofsanefser  fiate  fabbriche  pubbliche , la  pri- 
ma affine  di  confcrvar  l’acque  per  l’armata 
Romana  quando  venia  a metter  dazione  nel 
vicino  Porto  Mifeno,  la  feconda  coflruttaad 
ufo  di  carceri  . Luna,  e l’altra  fi  può  chia- 
mar Palagio  fotterraneo  con  proporzioni  , e 
mifure,  che  hanno  dell’incredibile,  cdinogn 
una  d'effe  vi  fi  fcende  per  circa  quaranta  fca- 
lini . Reca  fiupore  come  le  muraglie,  le  colon- 
ne, e le  volte  poffan  dopo  tanto  tempo  con- 
fervarfi  sì  lifeie , sì  ben  tenute , c sì  falde . Si 
può  dire,  che  nella  lunga  età,  ch’effe  conta- 
no, non  abbiamo  ancora  in  alcuna  parte  ri- 
fentita  vecchiezza.  E’ chiamata  luna  Pifcina 
mirabile  non  tanto  per  la  fua  ftraordinaria  va- 
fiità,  che  per  la  detta  fua  maravigliofa  fer- 
mezza imbalfamata,  per  così  dire,  dallo  rtef- 
fo  ftarfi  fotterra , e dalle  fteffe  acque , che  già 
ricettò,  ficcome  formata  da  cemento  mirto  al- 
le arene  Puteolane  poco  fopra  lodate  folite  im- 
pietrirli con  l’acqua-  L’altra  porta  il  nomedi 
centocamerelle  , ed  anco  di  labirinto  per  le 
angufte , e quafi  innumerabili  danze,  che  in 
vario  intreccio  contiene . Non  c martello , o 
forza,  che  porta  abbatter  quei  muri,  fe  non 
quella,  che  frange i più  faldi  macigni.  Non 
fi  può  veder  ftruttura  meglio  confervata  ne 
che  prometta  maggior  durata  di  quella,  del 
. Tomo  IL  Nn  che 
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che  per  tanti  Secoli  refa  quafi  inalterabile  ha 
data  una  prova  si  infigne. 
campi  1 509.  Ei  fempre  verdeggianti 
£. U/ii,  Elifii  campi,  e l’ ^drcherufia  io  vidi 

Tenebrofa  palude 

Quelli  lìti  contengono  tutto  ciò,  che  v’ha 
di  Topografico  nel  libro  fello-  di  Virgilio  » 
avendo  egli  per  l’affetto , e per  la  pratica , che 
tenea  della  campagna  di  Napoli , voluto  par- 
ticolarmente illullrarli  , e renderli  partecipi 
dell’immortalità  de’  fuoi  vcrli  . Vi  lì  vede  la 
palude  Acherulia,  che  conferva  anch’oggi  1’ 
antico  nome,  e per  confequenza  vi  è pure  il 
fiume  Acheronte , che  fortifee  da  lei 

tenebrofa  palus Acheronte  re f ufo. 

Vi  li  vedono  i Campi  Eli  1) , l’antro  della  Si- 
billa , e fomiglianti  altri  luoghi  inferiti  nel 
medefimo  libro,  che  è il  primo  ornamento  di 
quel  più  che  eroico  poema,  e che  forfè  più 
precifamente  ha  meritato  all'Eneida  il  titolo , 
che  Stazio  li  dà,  di  Divina.  La  palude  Ache- 
rufia  fituata  in  egual  dillanza  da  Cuma  , c 
da  Mifeno  ha  col  mezzo  d’un  picciol  canale 
comunicazione  col  mare,  e per  lo  ftravagan- 
te  colore  delle  fue  acque  anco  a’  nollri  gior- 
ni tiene  un  non  fo  che  di  fùnello  . Qui  Pu- 
re la  Poelia  avea  collocate  le  fue  Porte  ìn- 
--  fernali 

.Quandò  bìc  inferni  janua  Diti s 
Dicitur , & tenebrofa  palus  Acheronte  refufo  : 
H'tnc  via , tartarei  qua  fert  odcherontis  ad  undas  : 
Turbidusbìc  cario  , v a/la q uè  voragine  gurges 
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JEftuat,  atque  omnem  Cocyto  cruttat  arenarti  . 

Tal  palude  però  cogli  altri  fiumi  introdotti  in 
quel  libro  fono  copiati  da  altri  fiumi  , e palu- 
di , che  fi  trova®  di  fimil  nome  nel  Pclopone- 
fo  riferiti  da  Strahone  nel  libro  8 , e da  Pau- 
fania  nelle  cofe  dell’Attica , e dell’Arcadia . I 
campi  Elifj  fono  un  picciol  tratto  di  qualche 
amenità  con  intorno  alcuni  rottami  di  fabbri- 
che , che  altri  pretendono  aver  formato  già 
un  Circo,  altri  aver  fervitoad  antichi  fepol- 
cri  effendofi  ritrovata  tra  quelli  gran  copia  d’  V. 

Urne,  e di  vafi  di  terra,  ne’ quali  folean  ri- 
porfi  le  ceneri.  A noftri  tempi  il  luogo  per  la 
maggior  parte  èfelvaggio,  ed  ingombrato  di 
fterpi , e porta  il  nome  di  Mercato  forfè  per 
effer  fiato  altre  volte  dedicato  a tal  ufo  . La 
grotta  della  Sibilla  è una  ftrada  fotterranea  di 
conveniente  larghezza , ed  altezza , che  in  al- 
tri tempi  fi  ftendea  molte  miglia  conducendo 
dal  lago  Averno , alle  cui  rive  è pofto  il  di  lei 
orificio,  fino  alla  Città  di  Cuma  , ed  ella  è 
quell’ , aftus  infrà  jlvemum  Cumas  ufque  cuni- 
culus , che  ci  defcrive  Strabone . Oggi  la  ter- 
ra caduta  impcdifce  il  progredirvi  più  oltre  di 
quaranta,  o cinquanta  pafsi,  cioè  fino  a due 
piazzette,  o camere,  che  s’incontrano  poco 
difgiunte  tra  loro,  l’una  di  pietre  intagliate 
con  baffo  rilievo  di  mifteriofe  figure,  l’altra 
d’un  vago  grottefeo , che  tutt’or  fi  mantiene . 

La  prima  d’effe  dal  Volgo  è giudicata  vera- 
mente la  famofa  ftanza  della  Sibilla  Cumana  , 

Nn  a ccon 
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C contai  titolo  viene  anco  fatta  veder  ai  fore- 
ftieri  non  fenza  qualche  provento  di  chi  ne 
prefentemence  Padrone  del  fondo  Ciò  .pero 
c contro  l’opinione  d .gli  eruditi , i quali  non 
riconofcono  quefta  danza  fe  non  in  piena  vi- 
cinanza di  Cuma  giuda  la  definizione  , che 
nell'orazione  Parenetica  ne  fa  di  lei  San  Giu- 
rino Martire  tedimonio  di  veduta  rapprefen- 
tandola  come  una  gran  Bafilica.  Viimus  ipft, 
curri  in  V>be  Cuma  futffemus , locum , ubi  maxima, 
erat  ccnflrufta  Bafihca  ex  uno  lapide  perpolito  , 
opus  quidem  maximum , &omni  dignum  adm tra- 
ttone . Bafilica  non  Tonificava  all'ora  fe  non 
regio  Palagio , comeoflerva  il  Munitolo.  Ba- 
ftlicarurn  nobilitatem  vox  ipfa  demonflrat , Bafilica 
emm  regiam  dofnum  fonat  • H nc  re&e  Ifidorus  • 
Bellica  prius  vocabantur  Regurn  habitacula , zmdè 

& nomen  babebant . E febbene  Agazia  nel  primo 
libro  de  bello  Gothico  non  parla  fe  non  d 
una  fpelonca  alle  radici  d’un  colle,  vie  chi 
penfa  d’accordar  badantemente  l’efprefsione  di 
San  Giudino  dicendo,  che  in  quel  dtp  fufie 
fiata  dopo  codrutta  la  Bafilica  da  lui  riferita. 
Il  fito  veramente  tutto  cavernofo  di  Cuma  era 
molto  più  proprio  a concepir , e produrre  quei 
venti,  i quali,  come  abbiamo  in  Virgilio  eran 
foliti  fconvolger  le  foglie  , ove  la  Sibilla 
fletta  fcriveva  i fuoi  vaticini  non  efiendo  all’ 
ora  in  ufo  il  papiro  Egiziaco,  e molto  meno 
la  pergamena  , e fcrivendofi  unicamente  fu 
le  foglie  degli  alberi , come  confiderà  l’erudi- 
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to  Lodovico  de  la  Cerda  a quel  luogo  del 
Poeta 


foliis  tantum  ne  carmina  manda 
T^e  turbata  volent  rabidis  ludibria  ventis . 
Tanto  che  la  (tracia  fotccrranea  oggi  inoltra- 
ta per  grotta  della  Sibilla,  e che  fifa  di  certo 
arrivane  già  fino  a Cuma , fi  crede  folo  aver 
fervito  a lei  quando  fi  portava  al  lago  Aver- 
no peroccafione  de’ Tuoi  facrificj. 
y.  1519.  Quella  diritta  navigabil  fojja , 

Che  dai  lidi  Balani  alle  rimote 
Bocche  del  Tebro  ad  incavar  già  prefe , 
L’orgogliofo  perone 

Nerone  invaghito  delle  delizie  di  Baj  a,  ove 
anco  s’avea  coftrptto  il  Palagio  mentovato  qui 
fopra , per  andar  a goderle  fenza  i pericoli  del 
marittimo,è  fenza  i difagi  del  terreftre  viaggio, 
pensò  di  far  un  canale  navigabile  dal  lago 
Averno  fino  alle  bocche  del  Tevere.Dovea  que- 
llo efler  lungo  160  miglia  , largo  da  poter 
ammettere  agiatamente  l’incontro  di  due  quin- 
queremi , che  andaflero  , c veniflero  : Dovea 
andar  corteggiando  continuamente  il  mare  , 
ed  efler  tirato , come  ben  fi  può  credere , an- 
co per  monti , e per  luoghi  aridiifimi  , on- 
de l’imprefa  era  non  folo  difficile  , ma  per 
cosi  dire  importabile  al  pari  dell' efeavaz ione 
dell’Ifcrao  intraprefa  quali  in  quei  tempi  dal- 
lo fteflò  Nerone  furiofo  in  tutto  ciò,  che  fa- 
ceva , 0 penfava . Aggravò  a quello  fine  tutta 
l’Italia  di  ftraordinarj tributi , comandò,  che 
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da  tutte  le  bande  i delinquenti  di  qualfivoglià 
grave,  o leggiero  delitto  fallerò  condannati 
a fervirein  quell’opera.  Intraprefala  poi  non 
tardò  molto  a rellar  convinto  della  di  lei  im- 
ponibilità , ed  incontrati  quali  fui  bel  princi- 
pio infu perabili  intoppi  li  vide  collretto  d’ab- 
bandonarla.  Vi  rimane  qualche  incerto  fegno 
deH’incominciato  lavoro  in  alcune  cavita  , e 
rotture  non  lontane  dal  lago  A verno , alle  qua- 
li i paefani  danno  il  nome  di  Licoli . Ne  fa  men- 
zione di  tal  difegno  Svetonio  Fojfam  ab  Sverno 
Ofliam  nfquè  ut  navibus , nec  tamen  maxi  intur  lon- 
gitudini per  CXL  millià  , latitudini , qua  con- 
traria qumqueremes  comrnearent , quorum  opernm 
perficiendorum  grafia  quod  ubique  effet  cufludue  in 
Italiàm  depor  tari  fecit  etiam  [ celere  convi&os  non 
nifi  ad  opus  damnari praceperat . E Cornelio  Ta- 
citò nel  1 5 dell’lftoria  • J^amque  ab  lacu  ^ver- 
no navigabilem  fojfam  ufque  ad  oflia  Tiberina  de- 
prejfnros  promiferat  , fquallenti  littore , antimoni - 
tes  adverfos  i J^eque  tamen  aliud  bumidum  gi- 
gnendis  aquis  oceurrit  qudm  Tomptina  Taludes  , 
x ater  a abrupta  > ani  arenila  , ac  fi  perrumpipof  - 
fent  intolerandus  labor , nec  fatiscaufé.  'Pfero  ta- 
men ut  erat  incredibilium  cupitor  effodere  pxoxìrna 
Jtvemo]ugaxònnìxus  efl , manentque  ve  frigia  irri- 
ta fpei . 

y 160$  e dal  nativo  sAlfeo 

Ouefla  illufrre  Città  venne  fu  l\Amo^ 

Éfpreffione  tratta  da  quei  celebri  verfi  di 
Rutilio  Gallico . --i  "f 

.»  1 *Ante 
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,■  jintt  dm  quàmTroiugenos fortuna  penata. 

• Liurentmorum  Regibus  inf  ereree. 

Elide  deduftas  fufcepit  Etruria  Tif  us  . 

Ramini*  indicioteftificante  genus . 

K I630  • - - e i dotti  - 

fogli  ti  ef ponga  , ornfc  fi  infine  ai  nofiri  Furto- 
. . . Tempi  rifplende  la  faconda  Flora . n >*'»«. 

Fo  cenno  in  quello  luogo  delle  Fandette  Fio* 
remine  altre  volte  dette  Pifane, che  fono  uno  de' 
più  illuftri  manuferitddi  tutta  l’antidwtà^on* 

Ter  vate  in  Firenze  nella  guardaroba  del  Gran 
Duca  in  cadetta  d’argènto  a due  chiavi  con  un 
decoro,  o più  torto  con  una  gelofia,  che  non 
potrebbe  efser  maggiore.  Fu  trovato  in  Amal- 
fi città  della  Puglia  l’anno  11*7,  efùfpoglia, 
che  toccò  ai  Pifani  quando  fu  prefa  da  Lo- 
tario Imperatore  fovra  Rogero  Conte,  ed  in- 
di Redi  Sicilia  * Venne  poi  in  mano  de’ Fio- 
rentini quando  s’impadronirondi  Pifa . Egiiò 
il  folomanufcritto , che  rimaneva  del  volume 
importantiffimo  delle  leggi.  Avrei  (limato  de- 
litto il  partir  da  quella  vaga  città  fenza  veder 
fogli >8j ben  tenuti,  e caratteri  si  venerabili*, 
de’  quali  avea  letto  particolarmente  prefsQ  il 
Gafscndo  nella  vita  dclPeirefchio,  nulluman- 
tiquitatis  mmumenturn  illufirius  in  litteram  Orbe 
extare . Si  lafciano  veder  folamente  per  ifpe- 
cialiffima  grazia , e non  fenza  un  pompofo  ap- 
parato fino  a moftrarìe  altre  volte  con  torci 
accefi  » comeattefta  d’averle  vedute  il  Budèo . 

I iarum  autem  Mchetypos  fiorenti a effe  putant , 
v.  v ' Nn  4 qua 


qua  luterà  Tifarla  vulgo  dicuntur  , & nos  dum 
florentia  iter  Rotti  am faceremus  in  numero  legatio- 
nis  Regia  funalibus  eas  accenfis  non  finè  ambiti i hono- 
ris loco  vidimus . Sono  veramente  credute  efser 
l’originale  medefimo  cioè  fcritte  di  pugao 
dall’autore  fteflo , che  le  formò , di  che  preten- 
de averne  badanti  prove  Angelo  Poliziano  , 
di  cui  rapporterò  le  parole.  Vblumenipfum  Iu- 
fliniani  digejlorum  feu  Tandettarum  dubio  procul 
jlrchetypum  in  ipfa  curia  Fiorentina  a fummo  ma- 
giflratu  publicè  adfervatur , magnaque  venerato- 
ne , quamquam  raro  id  , etiamque  ai  funalia 
oftenditur.  Eflautem  liber  h and  quota  fpoliorum , 
pradeque  Tifava  portio  , fapè  à Confultis  cita- 
tus  y major ibus  cbarafteribus , nullifque  interval- 
li dittionum,  nullis  item  compendiati  notis , qui- 
bufdam  etìam , faltem  in  prafationibus  yvelut  ab 
afrore  piane , & a cogitante , atque  a generante 
potius  quam  à librario , & exceptore  indurli , ex- 
punftis  y ac  fuperf cripti  cum  Greca  epiflola  Gra- 
coque  etiam  pulcberrimo  hoc  epigrammate  in  pri- 
ma fronte , il  qual  Eprigamma  nella  feguente 
forma  è rapportato  dal  Poliziano  medefimo 
Librurn  Iuflinianus  molitus  e fi  hunc , 

Ouem  utique  Tribonianus  magno  elaboravi  om- 
nium Imperatori 

reluti  quifpiam  Herculi  variegatum  cljpeum 
fabricatus  , 

Voi  refulgent  imagines  omnium  legum 
Uotnine s vero  jlfte , fubaftcque  Lybie , 
Europxque  parent  totius  Reéori  Mundi . 

'£■  E cir^ 
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E circa  1*  efser  quelli  fogli  veramente  originali 
quell’autore  replica  altrove  collantemente  lo 
fletto . De  Tandettis  Florentinis , quas  etiam  jLr~ 
cbetypas  arbitramur . Sono  fcritte  in  foglio  gran- 
de di  Pergameno  con  carattere  uguale , c pun- 
tuale a maraviglia , ed  in  quanto  alla  forma  non 
molto  differente  da  quello  del  noftro  fecolo.Ciò 
che  potrebbe  far  parere  non  dover  egli  efler 
fcritto  per  la  man  dotta  dell’autore  medefimo, 
oltre  più  d’un’  errore  ne’  fenfi , v’è  qualche  in- 
collanza  nell’ortografia  . Egli  è ancofcarfo 
d’interpunzioni  , ed  in  tutto  mancante  d’ab- 
breviature . Adopra  indifferentemente  alcu- 
ne lettere  cioè  la  B , e la  V , la  D e la  V > 
la  E , e , la  I , la  C,  e la  E . Non  fi  può  di- 
re , che  il  Volume  fia  intiero , perche  certa- 
mente mancano  tre  , o quattro  fogli  in  prin- 
cipio . Per  altro  è così  benconfervato , che  non 
moflra  mai  l’età  lunga , che  porta.  V’è  in  cal- 
ce di  tutta  l’opera  di  nuovo  altro  Greco  epi- 
gramma, che  è flato  tradotto  dall’Alciato  c 
dopo  di  lui  per  autentica  vi  fono  diverfe  fotto- 
fcrizioni  di  Marfilio  Ficino  , d'Angelo  Poli- 
ziano fuddetto,  e d’altri  di  fimilpefo.  Quel- 
la di  Marfilio  èlafcguente 

Ego  Marfilius  Ficinus  interfui  dum  hoc  re perire - 
tur  opus  f 

ld<fue  manu  propria  fcripfi  9 Uprilis  Unno  Do- 
mini 1496  . t • 

Tetro  Bemhardo  de  Bernbardis  fedente  V txilli- 
fero  Jufiitice . 

Ne 
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Nc  parlan  con  piena  lode  di  quello  regio  volu- 
me varj  Giureconfulri , ed  Uomini  eruditi, co- 
me il  Cujacio , il  Gottrifredo , Pier  Vittori , An- 
tonio Agoftino  ,ed  altri . Non  è però  ( ciò  che 
Copra  io  diceva  ) ch’anco  cosi  antico , ed  Ar- 
chetipo, com’è , o almeno  fi  fuppone  effere*egli 
non  abbia  diverfi  difetti  , i quali  Cono  Itati 
emendati  da  autori  dottifiimi  invarj  tempi  de- 
filati dalla  Repubblica  Fiorentina , e dai  gran 
Duchi  a tal  cura  j il  che  ha  mollò  l’ Alciato , 
r eq  Cujacio  fuddetti  a nqn  fame  di  lui  tutto  il  ' 
conto , anzi  a richiamar  in  dubbio  Ce  veramen- 
te autografo  ci  fia,  ferivendo  quello  fecondo 
nei  commentar)  al  titolo  de  Stipula,  divifionib. 
Sic  babent  omnes  codices  pmter  Thufcornm  Tan- 
dettas , in  quibus  hac  omnia  de  albo  corretta  legere 
eft.  sed  ideino  à vulgata  lettione  ipfe  non  recede - 
rem , nàm  & earum  authoritas  non  multùm  me  mo- 
neti cùm&in  eis  aliqua  fint  manifeflè  errata  , ut 
minimi  illud  Jufliniani  jtutographum  putem . 

Antitè  y.i  Flora , che  in  altra  età  di  fuono  in  tutto 

idioma  ,t  Barbaro  nell’Italia  oggi  sè  fatta 

T^c  hi!*  La  gran  maeflr  a del  Tof cario  accento. 

LaTofcanafe  ben  polla  nel  mezzo  d’Italia, 
e ciò,  ch’è  tanto  di  più,  benché  maeftradel 
ben  parlar  Italiano , il  quale  anzi  in  riguardo 
di  lei  chiamafi  per  eccellenza  Tofcano , è fiata 
l’ultima  ad  accettar  il  linguaggio  della  medefi- 
ma  Italia  valutali  lungamente  d’idioma  , ed 
anco  di  caratteri  Orientali  portati  da  quei  po- 
poli , che  dalla  Lìdia  vennero  ad  abitarla . Di 
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quell’antico  Idioma  Tofco , e delle  fue  lettere 
però  fe  n’è  perduta  oggimai  la  memoria,  nell 
fa  veramente  qual  figura , e qual  ordinanza  effe 
avellerò,  e le  medaglie  riferite  dagli  antiquari 
non  ce  ne  dan  che  confufa  , ed  incerta  contezza. 

Le  celebri  Tavole  Ugubine , ofia  Etrufche,le 
quali  hanno  dato  tanto  da  efaminare , o più 
torto  da  indovinare  ai  letterati  dei  due  ultimi 
fecoli,  con  vincono,  che  di  quella  lingua,  e di 
quei  caratteri  nulla  prefentemente  fi  fappia.  I 
Romani  ne  primi  tempi  li  tennero  in  molto  pre- 
gio facendo , che  i loro  fanciulli  gli  appren- 
dertene per  le  cofe  particolarmente  della  Reli- 
gione > e degli  augurj , de’  quali  i Tofcani  fteffi 
furono»  fenon  gl’inventori,  i maeftri.  Celo 
accerta  Valerio  Maflimo  nel  bel  principio  del 
primo  libro,  e Livio  nel  p della  Decada  prima, 
Romanos  pueros , ftcut  pofleà  Gratis,  itaEtrufcis 
littcris  eruditi  folitos . 

r.  16^8.  0 fola  Triuu 

Degna  cui  refli  immortalmente  impreffo  thiamat * 
ìl  conferva to  verter abd  nome . Fatti*. 

Ella  è non  poco  incerta  la  ragione,  per  cui 
la  Provincia  del  Friuli  fola  tra  tutte  le  altre  del 
Mondo  oggi  porti  il  nome  di  Patria  tanto  che 
con  quello  titolo  così  affoluto  anco  fenz’ altra 
aggi  unta  non  debba  intenderli  altro  che  lei , co- 
me quali  fempre  è folito  appellarla  il  Sabellico 
particolarmente  in  quei  libri,  ch’egli  ha  inti- 
tolati, devetuflatè  àquile]*,  fiye  Vatrtx . Al- 
cuni credono , chi  primi  ad  accordarglielo  pof- 
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fano  efler  flati  i Veneziani  come  in  teflimonian- 
za  d’affecco,e  d’onore,  e quafì  effi  la  riconoscano 
unicamente  per  Patria  già  che  fuor  d’ogni  dub- 
bio Aquileja  città  all’  ora  capitale  della  Pro- 
vincia èconcorfa  co’  Suoi  profughi  Cittadini 
ofola,  o almeno  in  gran  parte  all'origine  di 
quella  immortale  , e gloriofa  Repubblica  - 
Altri  adducono  altre  ragioni . Io  però  fiimo 
certamente,  che  untai  nome  fìa  derivato  per 
l’ufo , che  introdotto  da’  Longobardi  corfe  lun- 
gamente in  Italia , di  dar  nome  di  Patrià  a qual- 
fivoglia  paefe.  L’Anonimo  Ravennatenfe  nella 
fua  Geografia  non  adopra  quafi  altro  vocabo- 
lo mai  . Et  a fupremo  , ut  dicamus  , totas  pa- 
trias , & plurimas  carimi  civitates  , feu  diverfa 
flumina , qua  per  mundum  funt  , volumus  de  fi- 
gliare . Poco  dopo . Et  ut  barbarus  mos  efl , for- 
atati ut  olim  nominata  funt  patria . Annoveran- 
do indi  i Climi,  dà  loro religiofamente il  no- 
me di  Patrie . Perfarum  "Patria , jLraborum  Ta - 
tria , JEthiopum  "Patria  • Itaque  totas , quasfìgna- 
vimus  horis  diei  , patrias  . Epirus  efl  patria  fa- 
migeratiffvma , e così  in  altri  innumerabili  luo- 
ghi , che  riempiono  ogni  pagina  di  quella  vo- 
ce, tanto  che  il  Padre  Porfceron  nelle  note  , 
che  fa  a quell’ Autore , avvertifee  il  lettore  , 
che  "Patria  vox  buie  ^tnonymo  idem  femper  fonat 
ac  regio.  Altri  Autori  fono  allegati  dal  Du- 
Cange  in  tal  propofito , come  tra  gli  altri  Gre. 
gorio  Turonenfe . Reges  interfecit,  noxiasgentes 
elifit , patrias  fubjugavit . Anzi  anco  prima  de’ 

Lon- 


JliaitÌ4edÌjy.CÌQQgl' 


\ • — 


Longobardi  adduce  Santo  Agoftino , ed  Arno- 
bio,  i quali  per  Patria  intefero  una  qualche 
Provincia.  Io penfo dunque , che  al  Friuli  fia 
un  tal  toprannome  rimato  fin  da  quei  rozzi  tem. 
pi  per  particolar  eccellenza , e privilegio  ; Ed 
appunto  il  fuddetto  Anonimo  ancor  egli  appel- 
la in  quella guifa  il  Friuli;  'Patria , quadicitur 
Carriola , qua  & ^ilpes  Juliana  antiquitus  dice- 
batur , quarti  patriam , &c . 

y.  ld<58.  e dove 

Difegnati , e cercati  hanglioz j loro 
Tante  dell’età  prifca  anime  eccelle . 
Ognuno  riconofcerà  qui  il  celebre  voto  di 
Marziale  di  poter  venir  a trar  i giorni  della  fua 
vecchiezza  in  quelli  nollri  paefi , e pretto  il  Ti- 
mavo,  da  che  lì  può  ben  arguire  quanto  elfi  in 
quei  lontani  tempi  fioriffero 

Et  tu  ladao  felix  *Aquile)a  rimavo  , — 

Hìc  ubifeptenas  Oliar us  haufit  aquas . 

Vos  eritis  no  fine  portus , requie/ que  fenettx , 

Si  juris  fuerint  otia  noflra  fui. 

Moftròpure  un  particolar  delìderio  di  veder 
quello  nollro  Fiume  il  Petrarca,  come  fi  rac- 
coglie dall’epillola  prima  del  libro  terzo  deile 
fenili  fcritta  a Giovanni  Boccaccio . Sin  vel 
gravis  hìc  mora,  vel  autumnalis  intemperies  fufpe- 
Eta  erit  , quamquam  meo  Sudicio  nullis  aquiloni- 
bus,  aut  xjephiris  ferenari , purgarique  melius  cas- 
lum  potefl  quàm  fereiàs  front ibus  , atque  optatis 
colloquiò  amicorum  : ibimus , hìc  erifque  tu  mihi 
feccflìonis  fortaffe  utilis , ac  prof  etto  dcleftabilis  au - 

ttor, 
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ttor , ac  Comes  , commeabimus  Jufiinopolim  , ac 
T ergeflum , undè  mibi  fidelìbus  litteris  votiva  tem- 
perie s nunciatur.  <Ad  pofiremum  bonihos  faltem  ha - 
biturus  cfi  reditus  tuus , ut , quod  jamdudum  cogi- 
to, Timavi  fontem  vatibus  celebrem  , multìsverò 
vel  doftoribus  ignoratum , ubi  ejl , non  ubi  quaritur  , 
hoc  e fi  non  Tatavinis  finibUs  vefiigemus , quem  er- 
rorem  peperit  Lucani  verficulus , quo  jlponum  il- 
lum  junxit  Euganeo,  fed  in  agro patiàs  jlquile]en- 
fi , ubi  illuni  Cofmographi,  certiorefque  collocane  * 

• . ■ ' 
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T A VO  LA 

; Delle  cofc  più  notabili  con- 
tenute in  qucftoSecQn-r 
-•  do  Tomo.  's 


ABbevilla  Città  diPicardia.  yi 

Accademia  degli  Arcadi  , Tuo  irtituto . 46S 
Acqua  Claudia  tirata  in  cima  dell’A  ventino . 4.61 
Acqua  delfeno  diBaja  in  certi  lìti  caldiflìma.  j 5» 
Acquedotti  Romani.  322  erano  una  delle  maggio- 
ri prove  della  potenza  Romana . 460  ruinati  da 
Barbari  421 

Agnano  lago  preflo  Pozzuolo  ravviva  animali  tra- 
mortiti. 540 

Agoftino  Monaco  creduto  da  alcuni  aver  più  torto 
rimetta  che  introdotta  di  nuovo  la  Fede  nell’In- 
ghilterra . 93 
Aguglie.  Vedi  Obelifchi. 

Aja  Città  d’OIanda , u , fuo  bofeo  deliciofiflimo , 
HI 

Albula  nome  antico  del  Tevere  414  oggi  rimalo 
ai  bagni  di  Tiurli.  413 

Alfabetto  Ebraico  riconofciuto  negli  Afterifmi  • 216 
Aitino  Tue  già  famofe  delizie.  550 
Ambra , non  diftillla  dagli  arbori . 367  dcofa  fok 
file , ed  ha  vene  proprie . 368  fcaturiTce  anco  in 
fondo  del  mare  369  Vien  pedata  ne’ Mari  Set- 
tentrionali. 366 

Amiens  Capitaledi  Picardia . 48 
Amfterdam,  20,  fuadefcrizione>  163  , e feguenti 
A nabatt  irti  eretici , loro  errori,  zzo 

An- 
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Ancona  fi  fèrvida  principio  dilunga  greca.  7,26 
Anfiteatro  Romano  , fua  defcrizione  . 47 1 fatto 
ferrar  da  Eugenio  IV.  ^5  riaperto  furlofamen- 
te  dal  popolo . ivi 

Animali  piccioli  colti , e racchiufi  dall’ambra . 371 
Grandi  non  s’introducon  fe  non  con  l’arte,  ivi. 
Anonimo  Ravennatenfe  chiama  patria  qualunque 
paefe.  572 

S.  Anfelmo  come  lodato  da  Urbano  1 1 2S 
Antigono  Gigante  Tiranno  del  Brabante 
Avverfa  abbonda  di  marmi  nelle  Chiefe. 

Porto  danneggiato  dagli  Olandefi.  166 
Anxur  nome  antico  di  Terracina  . 509  titolo  di 
Giove  sbarbato  5 10 

Anzio . Suo  Porto  coftrutto  da  Innocenzio  , e , 


1x2 

ni  fuo 


Appia  Brada  Romana , defcritta , 506 
Aquileja  perche  detta  feconda  Roma . 355 
Aradi  Bacco,  o Baccarac in  Germania  22  , e 20I 
Arse,  titolo,  e nome  di  varie  Città,  zoi 
Archi  Romani . 454  e feguenti . 

Arco  d’Antonino,  o di  Portogallo  demolito  in  Ro- 
ma. 409  di  Severo.  Sue  lettere  mutate.  455 
Arena  dTPozzuolo  s’impietrifce  con  l’acqua . 54 8 
mandata  inpaefi  lontaniflìmi  per  coftruir  moli 
marittime.  519 

Aria  paffacon  nome  anco  di  Ciclo.  193 
Attone  Arcivefcovo  di  Magonza  fe  divorato  da  for- 
zi . , e feguenti . vr  -gs 

Averno  lago  altre  volte  fchiffofifhmo.  nome 
comune  ad  ogni  luogo  abborrito  da  volatili,  ivi 
Augufta  Capitale  della  Svevia . 2 5 , 6244  _ 

Aulonio.  Suo  enigma  circa  gli  ftrumenti  dello  fcri- 
vere.  214 

Auftria,  dopo  l’irruzione  de’ Turchi  più  bella  di 
prima,  fecondissima  di  vini , zS6 


Digitized  by  Google 


577 


8 


§ 


BAja  Sue  famofe  delizie  150. 

Bafilica  anticamente  titolo  di  cafa  regale  564. 
Bafiliche  Patriarcali  di  Roma  32  1.  defcritte  433» 
e feguenti. 

Bargèo  Pietro  fuo  libro  de  everforibus  Romae  474» 
Bardi  Poeti  Francefi  antichi  47. 

Beda  Tuo  Vaticinio  circa  il  Corneo  476. 

Bere  riti  degli  antichi  nel  bere  203. 

Boemia  lodata  1 7.  e feguenti . 

Bofchi  dalla  mezzana  latinità  chiamati  Haiae  153. 
Bonna  refidenza  dell’  Elettor  di  Colonia  fracafla- 
ta  da  Bombe  22.  pretende  origine  Trojana  198. 
Brabonc  liberator  d’  Anverfa  117. 

Bruna  capitale  della  Moravia  32.  e 285- 
Bruges  decaduta  dal  fuo  flato  già  floridiffimo  102. 
Bruxelles  amenità  della  fua  fìtuazione  108. 

Soggiorno  gratiffimo  a Principi  109.  ..  > 

Buduiffa  Città  di  Boemia  25.  . u' 

Bufi  ride  uccifo  da  Ercole  117.  t 

C 

CAdmo  o inventore  , o introduttore  dell*  Al- 
fabeto Greco  214» 

Califlini  eretici  di  Boemia  onde  detti  273. 
Gampagadi  Roma  fua  infalubrità  504.  » elèguenti  » 
Campi  elifii  lungo  il  feno  di  Baja  562» 

Flegrei  prefio  Pozzuolo  340. 

Campi  vicini  alla  cateratta  di  Terni  fecondiffimi 
401. 

Du-Cange  fuo  merito  circa  tnanufcr  itti , e caratte- 
* ri  antichi  221. 

Capua  antica , e moderna  y 18. 

Capri  335.  detta  Ifola  delle  quaglie  fio. 

Tomo  II,  Oo  Car- 
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Carbon  di  terra , o pietra  carbone  adoprata  in  Olan-  ' 
da  159. 

Carcere  Mamertino  476. 

Carlo  Magno  24  fua  canonizazione , e Santità  229. 
afsunto  all’Impero  d’Occidente  afpira  anco  a quel- 
lo d’Oriente  253. 

Annoverato  tra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  231. 
Tenta  congiunger  il  Danubio , ed  il  Reno  233. 
non  fa  feri  vere  231. 

Carrozza  automata  di  Norimberga  243. 

Cafed’  argilla  in  qualche  parte  di  Francia  ,edi  Ger- 
mania 82. 

Catacombe  320.  deferitte  48 1.  Eran  la  Chiefa  fbtter- 
ranea  della  prima  Criftianità  ivi  ferpian  fotto 
tutta  Roma,  e fotto  buona  parte  della  Campa- 
gna 485. 

CataplusPuteolanus  qualfufle  54 6. 

Catene  di  S.  Pietro  477- loro  limatura  mandata  già 
dai  Pontefici  ai  Principi  Criftiani  478. 

Ceneri  del  Vefuvio  quanto  lungi  portate  525.  fono  , 
cagione  di  fecondità  alla  Campagna  di  Napoli 
528.  Arrivano  in  Coftantinopoli , nell’  Africa,  e 
per  fino  nel  Paefede  Sericani  5 27. 

Cattolici  quanto  numerofì  in  Amfterdam  1 39 . 
Cateratta,  ovvero cafcata  di  Terni  deferitta  400. 
Cateratta  di  Tivoli  401.  4 

Cateratte  intorno  ad  Amfterdam  164. 

Chiaviche  Romane  462.  loro  navigazione  463. 
Chiflezio  Gio-  Giacomofua  definizione , ed  opinio- 
ne dellTfole  natanti  di  S.  Omer  54. 

Chinefì  creduti  inventori  della  Stampa  224.  ’ jJ 
Cimiteri!,  onde  così  chiamati  482. 

Cinganicopiofi  in  Boemia  29.  e 264.,  e feguenti 
quando  intratiinquel  Regno 26 7.  ftefiper  paefi 
vaftiffimi  269. 

Città  d’Olanda  fomigliantiftìme  tra  loro  14J. 
Claudiano  Poeta  fe  Criftiano  431. 

CJairs 


Dicjitized  b^Google 


GairsMarctzlagoprefsoS.  Omer  $f. 
confufocon  Claudiano  Mamete  ivt- 

Geves  Ducato,  e Città  20.^  183. 

GitoforF  cola  fiano  8 9- 

Goblentz  23.  e 204. 

Colonia  Cittàanlìatica  potentifli ma  186.  fue  gelo! 
<ie , ed  anco  guerre  cogli  Arcivefcovi  , 190.  E' 
fclude  totalmente  dal  governo  là  Nobiltà  189. 

Colonna  di  Monte  Citoriodiflotterrata  419.0451. 

Colonne  Coclidi  Romane  449.  Sbaglio  corfo  circa 
la  dedicazione  dell’ Antonina  452. 

Coloflodi  Nerone  473. 

Golifeo  vedi  Anfiteatro . 

Compagnia  dell*  Indie  quanto  potente  in  Amfter-. 
dam  139. 

Corona  roftrata  468. 

Coftero  Lorenzo  d’ Arlen  creduto  primo  inveritor 
della  Stampa  sii. 

Criftiani  antichi  chiamati  Natia  Utebrofa  48 

* *• 


DAnubio  Tuo  f amofo  vortice  2 54. 

Decenario  numero  mifteriofio  86. 

Deio  Minore , e Dicarchia  foprannomi  antichi  di 
Pozzuolo  541. 

Dente  di  ftraordinaria  grandezza  veduto  da  S.  Ago- 
ftino  11 6. 

Diana  detta  Nemorenfis , ed  Aricina  dai  due  Cartel- 
lidiNemi,  ed’  Arida  404. 

Dieci  termine  della  numerazione  prefso  tutte  Iena* 
zioni  ivi.  '-  'o 

Dinaro  di  S.  Pietro  pagato  dall’  InghilteiA  94.  e <fa 
altri  Regni  Settentrionali  95. 

' Difenfor  della  Fede  titolode’  Red’  Inghilterra  loo. 
Dighe  d’OIanda  131. 

Ditirambo  nome  antico  di  Bacco  286, 

Oo  2 Drcuici 


f8o 

Dr  auci  Torta  di  terra  in  Olanda , che  sf  accende  alla 
fola  vifta  del  fuoco  138. 

Druone,  o Antigono  Gigante  d’Anverfa  HI. 
Drufo  Tuo  Maufoleo  preflo  Magonza  *4.  e * 1 3, 
Dune  d’Olanda  129. 

Duncherchen  foftituito  a Mardic  6u  perche  così 
detto  88. 

Duffeldorff.z1.ex85, 

E 

EBrei  loro  ricchezza  , e potenza  in  Amfter- 
dam  1 69. 

Egizii  loro  fcrittura  per  mezzo  di  Geroglifici  2 1 6. 
Elettro  non  nafce  attorno  il  Pò  360.  Tue  varie  forti 
266.  Ecofa  foflìle,  ed  hafue  vene  proprie  368, 
Vedi  ambra. 

Erafmo  Rotterdamo  Tua  ftatua  1 7.  e 1 50.  fuoibene- 
ficj  all’  Olanda  152. 

Erciniafelva  28.  e 26 r. 

Eridano  Settentrionale  382. 

Ermeftein , Cartello  che  guarda  Coblentz  205. 
Efifiumicello termine  altre  volte  d’Italia  285. 
Etiopide  erba , che  falda , ed  afciuga  le  terre  , ove 
fiafeminata  503. 

Eumenio  Retore  fua  ftatua  in  Cleves  183. 

F 


F Ari  antichi  96. 

Fabbriche  di  Roma  perche  trasferite  nel  pia- 
110421. 

Fabbriche  antiche  Tempre  s’ iramergon  col  loro  pefo 
fotterra  424.  „ 

Fanciulli  degli  antichi  Germani  tuffati  nel  Reno  18. 
e 157. 

Fenicii  primi  inventori  delle  lettere  a 1 6. 

fero- 
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Feronia  Dea  fuoi  Tempj  nel  Lazio  509. 

Fèronia  lago , e for genti  prefso  T erracina  yo8. 

Fiandra  fua  confuetudine  a favore  de’  figli  fuperfti- 
ti  all’ uno  de’  genitori  81.  titoli  di  varie  azioni  a 
Lodovico  XIV  ivi. 

Fiumi  fecondi  di  perle  in  Boemia  28.  é Ili. 

Fiumi  figurati  con  corna , e perché  357. 

Fiegra  Italica  543. 

Flutti  decimi , o decumani  defcritti  ¥4.  loro  cagione 
occulta  8$. 

Fondi  Cittàaella  Campania,  ove  $’  originò  lo  fcif- 
ma  d’ Occidente  jiz.  Saccheggiata  da  Batbaroffa 
Pirata  Turco  jij. 

Fontane  di  Roma  441* 

Formia  Città  diftrutta  516. 

Formiano  Villa  di  Cicerone  71  7. 

Francfort  denominato  da  un  paflaggio  de  Franchi 
e 13$.  dedicato  all*  Elezione  degli  Impera» 
tori  2 $6. 

Frontino  feri  ve  fopra  gli  acquedotti  Romani  460-00 
piada  Marziale  un’  efpreflìone  in  lode  di  Ro- 
ma 424.  , 

Friuli  chiamato  Patria , e perche  346-  c 57». 

Fuft  Giovanni  Moguntino  inventa  nella  Stampa  1 
caratteri  mobili  222. 


Q 

O Aeta  Apertura  fpavfcntofa  del  fuo  promontorio 

VJ  cagionata  dal  T erremoto  fucccflo  nella  Paffio- 
, ne  del  Redentore  5 14. 

Gafaraele  Giacomo  fa  i caratteri  ebraici  coetanei 
alla  creazione  del  Mondo  21 6. 

Gant  Città  natalizia  di  Carlo  V 104. 
Gariglionimaravigliofi  in  Olanda  17}* 

S.  Gennaro  liquefazione  miracolofa  del  fuO  fanguc 
336-  e 523.  placa  i furori  del  Vefuvio  5*3- 

Oo  ? Gjgau- 


5 cti 

Gigartte  Anverfano  H2. 

S.  Cxio:  Battifta  fuo  capo  pretefo da  Amiens  48.  Va- 
’ r ii'  fcoprimenti  di  quella  infignc  reliquia  50.  fi  tro- 
va veramente  nella  Chiefa  di  S.  Silveftro  di  Ro- 
ma , ivi . , . 

B.  Giovanni  Nepomiceno  Tutelare  della  Boemia 


Giorgio  Fox  Autore  della  fetta  de  Tremolanti  212. 

Giovanni Red’  Inghilterra  raffegna  il  fuo  Re- 

gno ad  Innocenzio  III  9*. 

Giovio  Paolo  fua  opinione  circa  le  Stampe  della 
China  224. 

S.  Girolamo  vifita  le  Catacombe  489. 

Giunone  Feronia  510.  " 

S.  Gregorio  Tua  lettera  ad  un  Vefcovo  di  Magonza  , 
circa  i corpi  Santi  489 . 

Grotta  del  cane,  ove  cioè  porti  i cani  tramortifcono 

S- Giuftino  Martire  fua  defcrizione  della  cafa  dell* 
Sibilla  564. 

Gulielmo  ultimo  Duca  di  Cleves  fuo  cadavero  un 
anno  intiero  infepolto  per  riguardi  politici  1 85. 

Grotta  di  Cocceio  vedi  Pofilipo  340. 

Grotta  della  Sibilla  563. 

Gutteraberg.Giovanni  creduto  inventor  della  Pam- 


pa 222. 


I 


ICcio  Porto,  Opinioni  varie  circa  il  fuo  (ito  78. 
Inghilterra  convertita  alla  Fede  da  Giofe/fi)  d’ 
Arimatèa  91*,  Secondo  alcuni  da  Santi  Apporto- 
li  Pietro,  e Paolo  93- infeudata  alla  Chiefa  Ro- 
mana 96.  perche  chiamata  Albione  8 credei! 
erter  ftata  congiunta  alla  Francia  ivi , aftre-volte 
piena  , ora  totalmente  priva  di  lupi  76. 
Infpruc  Tegole  d’ una  fua  galeria  credute  d’oro  78. 

Ippo- 
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Ippolito,  Tua  favola  trasferita  nel  Lazio  49  5 > 
Il'crlzione  d’ Antonino  nel  molo  antico  di  Pozzuo- 
lo  547*  • r T~  <•'> 

Ifola  di  Francia  84-  ■ : 

Ifola  natante  di  Danimarca  venuta  lentamente  nel- 
le lagune  d’Olanda  57. 

Ifole  mobili  di  Sant’ Omer  5 3. , efeguenti. 

Italia  annoverata  tre  le  penifole  349. 

J 

K 

. ! •>  -•  ? • • tifò 

KAifcrvert  Città  dell’ Elettorato  di  Colonia  20. 

e 184. 

Konigratz  Città  epifcopale  di  Boemia  3 2 , e 
284* 

T 


LEgge  , che  proibiva  ai  figli  il  chiuder  gli  occhi 
ai  genitori  defunti  374 

Legione  fulminante  di  Soldati  Criftiani  rappref$n- 
tatafula  Colonna  Antonina  451. 

Leiden  Città  d’Olanda  18. , e 161. 

Leme,  o Lene  fiume  del  Friuli  placidifiimo  354* 
Lentz  Cittadella  fui  Reno  202. 

Leopoldo  Imperatore  fuo  Elogio  37. 

Lettere  Romane  belliflìme  fotto  Augufto  219*  feon- 
certate  nei  tempi  del  baffo  Imperio  ivi.  tornano  ad 
abbellirli  fotto  Carlo  Magno  21 9.  loro  lufso  cen- 
trato da  S.GiroIamo  , 21  j. 

Libro  d’  Enrico  Ottavo  Re  d’  Inghilterra  contro 
Lutero  98. 

Lieo Fiumicello  di  Sueviafe  noto  agli  antichi  245. 
* Lilla  abbellità  da  Lodovico  XIV.  14.»  e 80. 

Limburgo  Città  di  Boemia  32. 
f Lintz  Città  dell’ Auftria  fui  Danubio  27. 

Litosforo  Bologncfe  303.  fua  preparazione  378. 
Longobardi,  loro  etimologia  48. 

Oo  4 Lorc- 


584 

Loreto  Santa  Cafa  di  defcritta  30  y.  lue  traslazioni 
387  fa  una  commozione  ftraordinaria  ne’  cuori  di 
ernia  vifita  391. 

Luce  perfeverante  nella  luna  eccliffata  37 9. 
Lucullano  , oggi  Mondragone  Villa  della  cafa 
Borghefe  493. 

Luccullo.  detto  Serfe  togato  341.  e 5J9. 

M 

* 

MAbillon  Giovanni  fua  grand’opera  de  Re  Di- 
plomatica zip.fua  diflertazione  circa  il  culto 
de  Santi  incogniti  487. 

S.Magi  , loro  corpi  in  Colonia , 21.  , come  per- 
venuti 19Z. 

Magonza  24»  detta  Città  avrea  ,212.  Inventrice  del- 
la Stampa  218. 

Malines  Primazia  del  Belgio  no. 

Mani  tronche  ftemma  d’Anverfa  112. 

Maria  Vergine  Madre  ; ed  infieme  Figlia  del  Di- 
vino fuo  Figlio  352. 

Mardic  fortificato  daTRe  di  Francia  fi. 

Martiri  loro  corpi  come  riconolciuti  nelle  Cata- 
combe 486. 

Marziale  difegna  di  venir  a paffar  la  fua  vecchiezza 
inAquileia  , epreffoilTimavo  573. 

Maufoleo  di  Gaeta  516. 

Di  Mafiìmigliano  Imperatore  in  Inforuc  251. 
Mentel  Giacomo  creduto  inventor  della  Stam- 
pa óf 

Minturna  Città  diftrutta  JI7. 

Moffette  fpiriti  arfenicali  nei  contorni  di  Poz- 
zuolo  54t. 

Mogo  fiume  , che  dà  il  nome  a Magonza  2x2. 
Moldava  fiume  di  Boemia  fecondo  di  perle  258. 
Molinet  Claudio  fua  litoria  delle  Lettere  Ro- 
mane 219. 

Mol- 
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Moltiplicità  di  Sette  in  Olanda  II 7. 

Moltiplicanti  Eretici  121, 

Molo  di  Pozzuolo  defcritto  545. 

Mondo  titolo  dell’  Inghilterra  73. 

Mondi  oltre  1*  Oceano  70- 
Monfaucon  Bernardo , fua  Paleografia  ,0  fioria  de’ 
caratteri  greci  219. 

Monte  nuovo  prodotto  da  un  terremoto  341. 

Monti  chiamati  del  Diavolo  lungo  il  Reno  199. 
Monti  chiamati  di  Medea  49  8.  varj  498. 

Moravia  produce  incenfofoffile22.e284. 

Morini  popoli  ftimati  ultimi  degli  uomini  5 3. 
Mofcoviti  frequentano  a noftri  giorni  il  viaggio  ter- 
reftre  della  China  225. 

Mofella  23.  , C.  204. 

.\i.  Liti 

N 

• ' 4 

NApoli  defcritto  3 34.  pofliede  il  fangue  di  tre 
Santi  , che  fi  liquefa  miracolofamente  di  S. 
Gio:  Battifta , di  San  Steffano  , e di  San  Gen- 
naro  5*4- 

Narni  fuo  antico  Ponte  maravigiiofo  402., 
Nauport  fuo  fitoarenofo  102. 

Nebriffenfe  Antonio  fua  opinione  circa  il  luogo  de- 
liro, e finiftro  3^3. 

Nemi  Feudo,  e Palagio  fuperbiflìmo  della  Fami- 
glia Frangipani  nel  Lazio  494.  chiamato  già  Ne- 
mus  Dianae  Aricinae  ivi . 

Nerone  difegna  una  foffa  navigabile  di  Roma  fino 
aBaja  J6j. 

Nettuno  vedi  Anzio. 

S.  Niccola  da  |Tolentino  fue  braccia  miracolofa- 
mente ftillanti  397. 

NifTa  Vittoria  di  4T. 

Norimberga 25.  €233.  Dimanda  a Venezia  copia 
delle  leggi  240.  Sola  tra  le  Anfiatiche  conferva 

Ari- 


I 


<8  6 

Ariftocraxia  * 
tematiche  , e 


241.  fa  fiorir  diftintamente  le  Ma- 
e le  Mecaniche  243. 


O 


OAte  titolo  dato  in  Inghilterra  ad  una  con* 
giura  iay* 

Obelischi  Romani  407.  4IU  e 44?-  coraepaflati 
dall’  Egitto  a Roma  448  ' lor  geroglifici  a noftrl 
giorni  impercettibili 449.  quando,  ed  a qual  fi- 
ne fatti  2 ■'  ; 

Obelifchi , titolod’  un’  libro  di  Giovanni  Echio  con- 
tro Lutero  446. 

Obelifchi  nome  di  ferri  adoprati  nel  cruciato  de 
Martiri  ivi . 

Obelifco  Viennefe  drizzato  da  Leopoldo  Imperato- 
re fue ifcrizioni  286. 

Oceano  termine  di  tutte  le  cofe  2 L-  ftefo  già  fin  prefi- 
foSant’Omer  $2. 

Olanda  quanto  fcam  di  biade  13  3.  fuoi  fondachi , e 
provinone  di  grano,  ivi.  fuoi  prati  quanto  delizio- 
fi  135.  Non  abbrucia  legni  , me  terre,  ivi,  fua 
popolazione  prodigiofa  142.  fue  Città  fimiliflìme 
una  all’altra  145. 

Olanda  paefe  concavo  12 6.  fue  fpavcntofe  inonda- 
zioni 1 32.  notabil  tremore  della  fua  terra , 128. 
Sant’Omer,  Audimaropolis,  £2  chiamato  già  Si-' 
tium,  !_£. 

Oltmiz  Città  di  Moravia  22. 

Opozina  Signoria  della  Cafa  Colloreda  in  Boemia 
381. 

Orde  de’ Tartari  288. 

Sant’  Orfola , fuo  Santuario  in  Colonia  2 1.  Tutela- 
re di  quella  Città , 19  c.  e della  Sorbona,  1 96.  nu- 
mero prodigiofo  delle  fue  compagne  fofpetto 


193.  , e feguenti 
Qfladel 


pretèfo  Gigante  confervate  in  Anverfa  fo- 
no veramente  d’  Elefante  116. 

Paefi 


Digitized  by  Google 


5«7 

'•  * , * *v  .#*.  • • * r 

. . P 

V * 

PAefì  varj,  che  producon  l’ambra,  o l’elettro 

37*.  ...  . • , ’ - : - \ , . 

Palagio  pubblico  d’ Amfterdam  cominciato  in  up  fi- 
tovien  trafportato  con  l’ intiere  fondamenta  in 
un’altro  148*  . 

Palagio  del  Principe  d’Oranges  in  mezzo  al  Bofco 
dell’ Aja  155.  , 

Palatino  Monte  tutto  concavo  468. 

Pallamaglio  giuoco  famofo  nel  Bofco  dell’  Aja 
1 54.  ' 

Paludi  Pontine  joi.contenean  già  23.  Città  502. 

Pandette  Fiorentine  346.  e 567. 

Panteo  defcritto  434.  • • * 

P.  Papebrochio  Daniele  fua  opinione  circa  il  Gi- 
gante d’ Anverfa  11 3.  . , 

Pentapoli  Italica  384.  * . . 

Perle  antiche  dell’  Inghilterra  259.  della  Boemia 
28.  e 2 59.  Se  ne  fon  trovate  anco  in  quelle  cpnche 
chefifcopronfottcrra,enei  Monti  260, 

Petroleo , lue  fcaturigini  364.  Ha  le  ftefle  note  con 
l’ Oglio eftratto dall’ ambra , ofuccino  ivi. 

Piano  di  Roma,  fuc  notabili  mutazioni  420.  • 

Pifcina  mirabile , fabbrica  fotterranea  lungo  il  feno 
diBaja  344.e  561. 

Pitture  antiche  Romane  411. 

Plinio  fua  morte  339., e 533. 

Pò  fuo  corfo,  357.  chiamato  Veneto  360.. 

Ponte  Milvio , oggi  molle , altre  volte  antemurale  di 
Roma  406, 

Ponte  di  Caligola  dal  Molo  di  Pozzuolo  a Baia 

5 49  • * ■ ’■  --  • ■ % 

Popielo  Prencipe  Polono  divorato  da  Sorzi  ali. 

Popolazione  prodigiofà  deli’  Antica  Roma  406* 

Polilipo  340.  , e 536. 

Poz- 
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Pozzuolo  34».  e 545. 

Praga  25.  , detta  Tripoli  per  efler  fatta  di  tre  Cit- 
tà congiùnte  27  j.  fue  lodi  ivi  » e Tegnenti . 
Prefepio  diBetleme  in  Roma  439. 

Prerogati  va  del  luogo  deliro , o finiftro  39}. 
Procopio  cenfurato  dal  Bodino  526. 

• - A - • . 

QUacheri,  o fia  Tremolanti  d’Inghilterra  122. 

ne  vengon  fpeflotrafportati  in  America  124. 
Quacherifmo  ha  qualche  affinità  col  Molinifmo 


Ritti svoti  che  lignifichi  352. 

Religuie  più  infigni  di  Roma , loro  catalogo 
in  verfi  elametri  del  Petrarca  470. 

Reliquie  battezzate  487. 

Reno,  fue  antiche  foci  oftrutte  1 8.e  ifio  fue  rive  una 
barbara , l’ altra  Romana , 22.6197.  fue  divifio- 
ni  160.  e 162. 

Rialto  titolo  talvolta  di  tutta  Venezia  60. 

Rifluffi  dell’ Oceano alle  colle  di  Fiandra  violenti^- 
fimi,  61.  loro  cagioni  , periodi , ed  irregolari- 
tà 63. 

Rifluflì  dell’  Oceano  Indico  atterrifcono  Aleflan- 
dro  Magno  61. 

Risbani  di  Duncherchen  77.,  nome  proprio  di  For- 
tezze Ifolate  fu  l’ acque  79 . 

Rifvich  Palagio  del  Prencipe  d’  Oranges  18.  e 175. 

Pace  d’ Europa  in  lui  conchiufa  176. 

Roma  fue  lodi  3 r£fuo nome mifteriofo 41 3. quan- 
to vada  anticamente  416.  chiamata  Città  eterna 
428:annoverata  tra’Numi  430. 

Roma  fotterranea  titolo  di  Libro  lopra  le  Catacom- 
be 490.  * * 

Roma- 
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Romatiana  antica  ove  oggi  fia  31$.  . 

Roftri  come  fatti , e lor  ufo  48ÌL 
Rotta,  o Rotter  fiume  , che  li  porge  il  nome  ivi. 
Rotterdam  17.  e 148.  . ' 

Rotterdam , e Gouda  contendono  per  gli  natali  d’ 
Erafmo  148.  . 

Rovorez.  -Ficus  de  Roboribus  , luogo  dell’  Ifola  di 
Francia  abitato  già  da  Druvidi  47. 

Rubicone  fiume  che  terminava  1’  antica  Italia  ove 
fia  381. 

S 


SAnlis , SylvanettuT» , & Silviatum  Città  di 
Francia  4$. 

Sannazaro  (uo  fepolcro  339.  biafmato  534. 
Scale  Gemonie  476;  ./ : 

Sa  untili i Villa  deTPrencipe  di  Condè  46.  fue  deli- 
zie celebrate  da  M.Santeul.  47. 

Schillero  Giovanni  fuo  Zodiaco  Criftiano  3$*» 
Senato  Romano  fua  Apoteofi  43  U 
Sepolcro  di  Virgilio  339^514?  * ■ , 

Sette  de  Religionarj  in  Olanda  quanto  numero» 
118. 

Siniftri  augurj  (limati  ottimi  dagli  antichi  392. 
Sirmondo,  fua difsertazione  circa  illuogo deuro  , 
e Anidro  39  4. 

Spolet!  39  6.  luo  terremoto  397.  Porta  denominata 
dalla  fuea  d’  Annibaie  39 9. 

Stampe  Chinefi  deferitte  226. 

Stamperia  di  Parigi  fuoi  primi  introduttori  fofpet- 
ti  di  Magia  22  7.  . * ’ 

Statue  Antiche  di  Romacopiofiflìme  467.  ne  vien 
demolito  qualche  numero  da  tumulto  popolare  , 
ivi  diftrutte  talvolta  dagli  (tedi  Pontefici  474. 
Suevia  antica  , vaftità  de*  fuoi  limiti  >46. 

Ta- 


TAbor  Città  di  Boemia  perche  così  chiamata 
272.  • !' 

Teatro  di  Pompeo  471. 

Tempio  trafportato  da  Adriano  con  24.Elefanti  ivi. 
Tempio  della  Dea  Roma 

Tempio  di  S.  Pietro  preferito  a quello  di  Sàfomone 

433-  * - 

Terme  Romane , lor  vaftità  457. 

Termtni a Mala  Adagio  1 1 7. 

Termini  Etnici  fe  convengan  alla  noftra  Poelia  3 50 
Terra  Romana  quanto  folubi le  4T9. 

Terra  di  lavoro , fua  celebre  fertilità  334-. 
Teftaccio  Monte  di  Roma  come  fatto  420» 

Tevere  infigne  falubrità  delle  fue  acque  420. 

P.  Tilufchi  Gefuita  pretende , che  gli  inietti  , e le 
feftuche  vedute  nell’  ambra  fian  mere  apparenze 

37°-  • ; . ' • 

Timavo  fiume  nobiliffimo del  Friuli  347.Il Petrar- 
ca defidera  vederlo  j 7 3 . 

Torre  d’Vtrec»  fue  fondamenta  faldate  fovracuoi 
di  bue  182. 

Torre  dedicata  al  parto  delle  Contefse  Palatine  del 
Reno  23.  e 207. 

Torre  detta  dei  Sorzi  in  mezzo  al  Reno  23.  fua 
Iftoria  207.  non  fabbricata  da  Attone  } ma  da 
Vigilio  Vefcovo  di  Magonza  ard* 

Torre  curvata  di  Bologna  303.  e 376.  altra  di  Co- 
lonia 377. 

Del  Torre  Filippo  Vefcovo  d’  Adria  , fuo  Elogio 
372, 

Trevi,  o Tri  via  fontana  celebre  in  Roma  42  J. 
Tufculano,  fe  fia  il  moderno  Frafcati  491. 


Vaal 
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VAal  ramo  del  .Reno  160. 

Vccelli lucenti delja Selva  Ercinia 29-et6^. 
Udine  , Tuo  Colle  maravigliofo  come  innalzato 
213. 

Vedove  Olandefi,  che  non  paffanoa  feconde  noz- 
ze come  punite  143- 

Velino  Lago,  ora  di  piè  di  luco,  fua  caduta  400. 
Vergine  nome  d’acqua  celebre  in  Roma  426. 
Vefuvio  335-,  ^ il  terrore,  ed  anco  la  delizia  de’ 
Napolitaniivi , e jii.j  benché  fertiliflìmoed  in 
clima  tepido  matura  molto  tardi i fuoi fruti  ; eie 
uve  522.  fue  ceneri  quanto  lungi  portate  ?ì$. 
Vienna  3 3.  fuoafledio  , e liberazione  gloriola  42^ 
e feguenti , fue  lodi  289. 

Vilte  Romane  quanto deliziofe  492» 

Vitfando  Giovanni  Vefcovo  di  Pofnania,  fua  opi- 
nione circa  le  vene  del  Succino  3 68. 

Voragine  fettentrionale  detta  Vmbilico  del  Mare 
ove  le  acque  vengono  alternatamentealforbite,  e. 
rigettate  70.altra  limile  tra  la  Francia , e l’Inghil- 
terra 67.  • 

Vrna piena  dimani  recifc  trovata  in  un  Villaggio 
preflò  Anverfa  114.  < ! 

Vffiti  Eretici  di  Boemia  , lor  nuovo  Onomaftico 


272. 

Vtrec  perchè  così  detto  181. 


Z 


ZUiderzée  golfo  d Olanda  , fna  origine 
1 30. 


IL  F I N E.< 
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35  3o 
47  24 
5*  *5 
HI  22 
26 

158 

*95  19 

2 iS  25 
*43  9 
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5°l  23 

520  28 
535  xy 
54*  *3 
936  26 

545  *0 
549  *3 
55  X I» 
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'rrfln  pòi  notabili  corregger  fi  in 

que/lo  Secondo  Tomo . 


Errori 


Trovi  . 

rifede 

collocò 

Audameropoli 

veftiggio 

addnawr-  ' 

B ir®" 

Cpitane 

varii 

adventatem 

terog 

Sonle 

Di  più  degno  natal 

Vnda 

riguado 

mine 

Abbaffatofì 

t ttvffiKrwì 

Coluvere 

Citriaco 

Mollerent 

Bardane 


• Correzioni 
Tu  trovi 
ri  fede 
coHoco 
Audimaropoli 
veftigio 
appunto 
Po'©- 

Capitane 
I varii 

adventantem 

tergo 

Sonle 

Di  più  lieto  natal 

rda 

riguardo 

ruine 

abbaffatofì 

rtttnxiT®- 

Colnere 

Ciriaco 

Mcllirent 

Barcloaus 
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